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CAPITOLO  SESSANTESIMOTERZO 
CARLO  II 

Nilovo  ministero.  — Atto  d amnistia.  — È stabilita  la 
rendita  della  corona.  — Processo  e supplizio  de*  regi- 
cidi. — Dissoluzione  del  Parlamento.  — L* episcopato  è • 
ristabilito.  — Sommossa  dei  Millenari  — - Faccende  di 
Scozia.  — Conferenza  in  via  Savoia.  — Argomenti  prò 
e contro  la  riunione.  — Nuovo  Parlamento.  — Fi  sono 
riammessi  i vescovi.  — Atto  di  corporazione.  — Atto- 
d uniformila.  — Nozze  del  re.  — Processo  di  Fané,  e 
suo  supplizio.  — Il  clero  presbiteriano  espulso.  — Dta> 
herquc  venduta  ai  Francesi  — Dichiarazione  d indui-- 
gerì  za.  — CUu'cndon  decade  di  credito. 


Allorquando  Carlo  II  sali  sul  trono  de'  suol  antenati,  1660 • 
contava  1 treni' anni.  Possedeva  un  robusto  temperamen- 
to, un  bel  taglio  di  corpo,  un  aspetto  virile,  un'aria  gra- 
ziosa; e sebbene  i suoi  lineamenti  fossero  piuttosto  duri, 
pure  egli  aveva  nel  contegno  un  non  so  che  di  vivace  e.- 
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6 STORIA  D’ INGHILTERRA 

d’attraente.  Ei  si  trovava  in  quel  periodo  di  vita  in  cui  ri- 
mane abbastanza  di  gioventù  per  rendere  amabile  la  per- 
sona^ senza  impedire  l’ autorità  e rispetto  che  accompa- 
gnano r età  più  matura  ed  esperta.  La  memoria  delle  re- 
centi sventure  eccitava  in  favor  suo  la  simpatia;  la  for- 
.tuna  che  incominciava  a sorridergli^  destava  meraviglia 
anziché  invidia.  E siccome  la  subitanea  e sorprendente 
rivoluzione  che  lo  restituiva  in  possesso  dei  diritti  degli 
avi,  ridonava  la  pace  alla  nazione;  cosi  nessun  principe 
avea  mai  conseguito  in  più  favorevoli  circostanze  una 
corona,  o maggiormente  goduto  dalla  cordiale  affezione 
e dell*  attaccamento  dei  sudditi. 

Ed  era  egli  per  le  sue  qualità  e per  la  condotta  ben 
atto  a conservarsi  e ad  accrescere  un  tale  amore  dei  po- 
polo. Ad  un  vivace  ingegno  e ad  una  pronta  concezione 
univa  un  giusto  criterio  ed  una  generale  conoscenza  de- 
gli uomini  e delle  cose.  La  più  gran  naturalezza,  una  ur- 
banità spontanea,  un’attraente  giulività  s’osservavano 
nel  suo  conversare,  od  allorquando  si  volgeva  a taluno. 
Avvezzo,  mentre  errava  profugo,  a vivere  fra’  cortigiani 
piuttosto  da  compagno  che  da  monarca,  conservava  an- 
cora sul  trono  quella  schietta  affabilità  che  occorre  per 
riconciliare  colla  dignità  regale  il  più  risoluto  repubbli- 
cano. Incapace  di  risentimento  così  per  mansuetudine  co- 
me per  la, noncuranza  del  suo  carattere  lasciava  trave- 
dere certo  il  perdono  a’ più  colpevoli  dei  nemici,  e lu- 
singava di  favore  anche  i più  energici  de’suoi  oppositori. 
Da  tutto  il  tenore  de’suoi  discorsi  ed  azioni  si  sarebbe 
desunto  ch’ei  bramava  sbandir  la  memoria  delle  animo- 
sità passate,  ed  unire  le  fazioni  nell’  amore  del  principe 
e della  patria. 

Ammise  nel  Consiglio  i più  eminenti  uomini  dell’  In- 
ghilterra, senza  riguardo  alle  precedenti  distinzioni,  e 
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CAPITOLO  SESSAJNTESIMOTERZO  7 
comparii  un  siffatto  onore  cosi  ai  Presbiteriani  come  al 
realisti.  Annesley  fu  fatto  conte  d*  Anglesey;  Ashley  Coo- 
per, lord  Ashleyj  Denzil  Hollis,  lord  Hollis.  Elesse  il  con> 
te  di  Manchester  a lord  Ciambellano^  il  lord  Say,  a con* 
sigliere  privato;  Calamy  e Baxter,  entrambi  Presbiteriani, 
a suoi  cappellani. 

L’ammiraglio  Montagne,  creato  conte  di  Sandvvich,. 
era  da* suoi  recenti  servigi  autorizzato  a sperar  gran  fa- 
vore, e,  r ottenne.  Monk  , nominato  duca  d' Albemarle  , 
ne  aveva  resi  di  cotanto  segnalati,  che  secondo  una  vol- 
gare maligna  osservazione , avrebbe  dovuto  aspettarsi 
odio  ed  ingratitudine.  Eppure  il  re  trattollo  mai  sem- 
pre con  alti  contrassegni  di  distinzione;  giacché  l’indo- 
le del  monarca,  scevra  da  gelosia,  e la  prudente  condotta 
del  generale,  che  non  fece  mai  valer  troppo  i proprii  me- 
riti, prevennero  mai  sempre  que’ disgusti  che  sogliono 
insorgere  in  cosi  delicata  situazione.  Oltreché  non  erano 
poi  vasti  i talenti  d’Albemarle;  e solide  anziché  brillanti 
erano  le  sue  doti.  Quantunque  si  fosse  distinto  in  circo- 
stanze inferiori,  pure  pretendevasi  da  chi  veniva  a co- 
noscerlo più  davvicinO;  ch’ei  non  fosse  del  tutto  eguale 
a quella  grand’opera  cui  la  fortuna,  unita  a molta  cau- 
tela, avealo  posto  in  caso  d’eseguire;  e parve  poco  fatto 
per  la  Corte,  teatro  al  quale  non  era  mai  stato  avvezzo. 
Morrice,  Pamico  di  Monk,  fu  eletto  segretario  di  Stato, 
e durò  nella  carica,  sostenutovi  dal  credito  del  protettor 
suo,  anziché  dalla  propria  abilità  od  esperienza. 

Ma  più  di  tutto  andò  a sangue  della  nazione,  qual  pre- 
sagio di  felicità  e di  pace  per  Tavvenire,  la  nomina  dei  prin- 
cipali ministri  e favoriti  del  re.  Sir  Edmondo  Hyde,  creato 
conte  di  Clarendon,  fu  cancelliere  e primo  ministro;  il 
marchese,  e poi  duca  d Ormond,  maggiordomo  della  casa; 
il  conte  di  Southampton,  gran  tesoriere;  sir  Edoardo  Ni- 
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8 STORfA  D’ IINGHILTERRA 

cholaSj  segretario  di  Stato;  tutti  personaggi  cbe,  uniti 
da’ vincoli  dell’ amicizia,  combinavano  nelle  stesse  lode- 
voli inclinazioni , sostenevansi  a vicenda  e riferivano 
ogni  cosa  ai  vantaggi  del  pubblico. 

Corrispondente  all’andamento  felice  delle  pubbliche 
faccende  era  l’ allegrezza  e la  festività  cbe  si  diffondeva 
dappertutto  nel  regno,  ove  la  mesta  austerità  dei  fanatici 
cadde  in  discredito  insieme  con  le  loro  massime.  1 reali- 
sti, che  avevano  mostrata  sempre  tutt’altra  indole,  trova- 
vano nel  recente  trionfo  nuovi  motivi  di  gioia  e gaiezza; 
e allora  toccò  a’ medesimi  il  porre  alla  moda  ed  in  cre- 
dito i costumi  della  propria  fazione.  Per  la  passata  espe- 
rienza erasi  potuto  far  senno  abbastanza  onde  persuadersi 
che  la  gravità  colla  saviezza,  la  formalità  colla  virtù,  l’ipo- 
crisia colla  religione,  non  sono  tutCuno;  e lo  stesso  re, 
che  fortemente  propendeva  alla  vita  piacevole,  era- un 
esempio  attraente  per  bandirne  quegli  aspri  e maligni 
umori  cbe  avevano  sino  allora  generato  cotanta  confusio- 
ne. E sebbene  si  varcasse,  fuor  di  dubbio,  il  giusto  con- 
fine nel  passare  dal  primo  estremo  al  secondo,  fu  tutta- 
via felice  il  pubblico  nel  cambiare  que^  vizi  cbe  tanto 
nuocevano  alla  società^  con  quei  disordini,  il  più  gran  ma- 
le de’ quali  ricadea  sopra  coloro  cbe  se  ne  rendevano 
colpevoli. 

Vi  volle  tempo  prima  cbe  le  diverse  parti  componenti' 
lo  Stato,  sfigurate  dalla  guerra  e dalle  fazioni,  riacqui- 
stassero l’antica  forma.  Però  il  Parlamento  entrò' subito 
in  buona  corrispondenza  col  re , e lo  trattò  con  quei 
riguardi  cbe  aveva  sempre  usato  co' suoi  predecessori. 
Unito  senza  l’assenso  del  re,  non  ottenne  dapprincipio  al- 
tro nome  cbe  di  Convenzione;  e solo  dopo  un  atto  a ciò 
relativo  fu  chiamato  col  suo  vero  nome.  Ogni  processu- 
ra  giudiziaria  eseguita  in  nome  della  repubblica  o del 
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Proteltore,  venne  ratificata  con  apposita  legge;  e le  due 
Camere,  riconosciuta  la  colpa  della  passata  ribellione,  ri- 
cevettero con  sentimenti  di  gratitudine,  a nome  loro  e dei 
‘ sudditi,  il  grazioso  perdono  e l’amnistìa  di  Sua  Maestà. 

Prima  di  risalire  sul  trono,  temendo  il  re  di  ridurre 
alcuno  de’ suoi  nemici  alla  disperazione,  e neppure  aman- 
do che  andassero  impuniti  così  enormi  delitti,  si  era  con- 
tenuto con  molta  cautela  nella  dichiarazione  di  Breda, 
promettendovi  amnistia  a tutti  i rei,  tranne  a coloro  che 
il  Parlamento  in  seguito  n’  escludesse.  Allora  promulgò 
un  editto  col  quale  minacciava  di  non  accordare  perdo- 
no a que* giudici  del  defunto  re,  che  non  gli  si  dessero 
nelle  mani  éntro  quattordici  giorni.  Diciannove  obbedi- 
rono; gli  altri  furono  o presi  mentre  fuggivano,  od  ab- 
bastanza fortunati  per  passare  oltremare. 

Pare  che  i Comuni  inclinassero  più  che  i Pari  alla  cle- 
menza; giacché  questi.  Inaspriti  da'cattivi  ricevuti  trat- 
tamenti, avevano  deciso  di  non  risparmiare,  non  solo  i 
giudici  del  re,  ma  chiunque  avesse  seduto  in  uu’Alta 
Corte  di  giustizia.  Anzi,  il  conte  di  Bristol  propose  che  non 
si  concedesse  perdono  a tutti  coloro  che  avevano  in  qual- 
che modo  contribuito  alla  morte  del  re.  Un’eccezione  sì 
ampia,  nella  quale  ognuno  potea  venir  compreso,  purché 
avesse  servito  al  Parlamento,  destò  molta  inquietudine,  e 
sMncomineiò  a dubitare  ehe  la  proposta  provenisse  da 
qualche  artifizio  o maneggio  di  Corte.  Ma  il  re  dissipò 
immantinenti  cosiffatti  timori,  e portatosi  all’alta  Camera 
vi  raccomandò  con  espressioni  caldissime  Patto  d’amnistia 
generale,  adducendo  a motivo  la  necessità  di  un  tale  prov- 
vedimento, e l’obbligo  della  data  promessa;  promessa, 
disse  egli,  che  avrebbe  sempre  riguardata  come  sacra, 
perché  probabilmente  ad  essa  dovea  la  soddisfazione  di 
cui  godeva  allora  di  abboccarsi  col  suo  popolo  in  Parla- 
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STORIA  D’ INGHILTERRA 
mento.  Un  tale  passo  del  re  fu  accolto  con  applauso  e tra* 
sporto. 

Dopo  replicate  sollecitazioni  l'atto  d’amnistìa  fu  ap* 
provato  dalle  due  Camere  ed  ebbe  presto  la  regia  san- 
zione. Esclusi  dal  perdono  eran  que’soli  che  aveauo  avu* 
ta  mano  immediatamente  nella  morte  del  re;  e proscri- 
veansi  Cromwel^  Ireton^  Rradsbaw  ed  altri  già  morti, 
de’ quali  si  confiscarono  i beni.  Vane  e Lambert,  benché 
non  fossero  nel  numero  dei  regicidi,  vennero  pure  esclu- 
si dal  perdono:  e San  John  ed  altri  diciasetle,  privati  dal 
benefizio  dell’ allo  se  acceltassero  alcun  pubblico  impiego. 
Chi  avea  fatto  parte  di  qualche  Corte  illegale  di  giustizia, 
fu  dichiarato  inetto  a coprire  impieghi.  E questi,  e non 
più,  furono  i rigori  che  tennero  dietro  a sì  furiose  guerre 
e convulsioni  civili. 

Passatosi  quindi  a fissare  la  regia  entrata,  il  Parlamen- 
to cercò  di  combinare  in  quell*  opera  colla  pubblica  li- 
bertà il  sostegno  della  corona.  Il  diritto  della  tutela  dei 
pupilli  era  stato  mai  sempre  considerato  da’gentiluomini 
come  un  oneroso  gravame;  e più  volte  nel  regno  di  Gia- 
como I si  era  tentato  di  redimere  questo  ramo  di  regia 
prerogativa,  unitamente  alPaltro  di  provvigione  per  la  re* 
già  famiglia,  in  vece  de’ quali  eransi  offerte  duecentomila 
lire  sterline.  Il  Parlamento  repubblicano  avevali  poi  abo* 
liti  entrambi;  e quello  che  sedeva,  prima  del  ritorno  del 
re,  propose  di  offrirgliene  un  compenso.  Si  convenne  da 
principio  che  la  somma  dovesse  essere  di  centomila  lire 
sterline,  e si  assegnò  in  perpetuo  alla  corona  la  metà  del 
dazio  de’comestibili  come  fendo  dal  quale  si  dovesse  ri- 
trarre un  tal  reddito.  Comecbè  l’imposta  rendesse  dav- 
vantaggio, non  v’ha  dubbio  che  il  patto  era  duro;  e la 
sola  necessità  fu  quella  che  indusse  il  re  ad  assentirvi. 
Non  v^era  dimanda  del  Parlamento  che  in  così  giuliva 
circostanza  fosse  lecito  di  ricusare. 
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La  tassa  del  tanto  per  botte  e per  libbra,  unitamente 
all’altra  metà  del  dazio  de’comestibilì,  vennero  concessi 
al  re,  sua  vita  durante;  e il  Parlamento  giunse  persino 
a votare  cl^e  l’entrata  fissa  delia  corona  per  supplire  alle 
spese,  esser  dovesse  di  un  milione  e duecentomila  annue 
lire  sterline.  Questa  somma  eccedeva  ogni  entrata  con- 
cessa dapprima  alla  corona;  ma  come  i re  del  continente 
andavano  sempre  aumentando  la  loro  forza  militare  e per 
conseguenza  le  spese,  perciò  occorreva  che  l’ Inghilterra 
ancb'essa,  per  motivi  d’onore  e sicurezza,  si  tenesse  in 
eguaglianza  con  loro,  ed  adattasse  le  proprie  entrate  al 
sistema  di  politica  prevalente.  Secondo  il  computo  del 
cancelliere  riebiedevasi  una  spesa  di  ottocentomila  lire 
sterline  all’anno  per  la  flotta  ed  altri  oggetti  che  una 
volta  non  costavano  alla  corona  più  di  ottantamila  lire. 

Se  prima  di  restituire  il  re  sul  trono  il  Parlamento  aves- 
se insistito  per  imporgli  altri  limiti  oltre  quelli  della  legge 
fondamentale,  oltre  il  pericolo  di  ridestare  la  discordia, 
la  sua  precauzione  sarebbe  sembrata  affatto  inutile.  Dif- 
fatti,  a motivo  della  piccola  e precaria  sua  rendita  la  co- 
rona non  cessava  di  trovarsi  in  uno  stato  dipendente. 
Non  potendo  essa  senza  voto  del  Parlamento  procurarsi 
neppure  il  quarto  del  danaro  occorrente  alle  pubbliche 
spese;  qualunque  concessione  si  fosse  creduta  necessaria, 
avrebbero  i Comuni  potuto  ottenerla  col  ridurre  il  pro- 
prio sovrano  alle  strette.  Che  se  l’ attuai  Parlamento  non 
mostravasi  propenso  a far  giuocare  un  siffatto  ordigno, 
non  perciò  pareva  deciso  di  rinunziarvi  del  tutto,  nè  di 
rendere  i proventi  della  corona  fissi  ed  indipendenti.  Votò, 
egli  è vero,  una  rendita  annua  alla  corona  di  un  milione 
duecentomila  lire  sterline;  ma  assegnava  fondi  appena  ba- 
stanti a produrre  la  metà  della  somma,  lasciando  alle  con- 
siderazioni d’un  altro  Parlamento  la  cura  di  adempire  al 
contratto  impegno. 
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STORIA  D’ INGHILTERRA 
Nel  concedere  altri  sussidli  temporacU  palesò  il  Parla- 
mento la  stessa  cauta  parsimonia.  L’accommiatamento  di 
un  esercito  formidabile  in  sè  stesso  ed  avvezzo  a ribellarsi 
ed  a cangiar  governo^  era  un  passo  necessario  alla  sicu- 
rezza del  Parlamento  e del  re^  eppure  i Comuni,  inge- 
lositi, si  fecer  pregare  assai  a concedere  il  danaro  occor- 
rente a tal  fine.  Imposero  nondimeno  una  tassa  di  settan- 
tamila  lire  sterline  al  raese^  però  colla  clausola  ebe  il  sus' 
sidio  non  avesse  a durar  ebe  tre  mesi^  e cosi  pure  1* altre 
somme  concesse  a tal  uopo,  mediante  un  testatico  e un 
nuovo  ripartimento,  le  votarono  a poco  a poco,  quasi  non 
si  fidassero  ancor  bene  della  mano  cui  consegnavano  il 
danaro.  Dopo  le  indicate  operazioni,  tendenti  a dar  sesto 
alle  cose,  il  Parlamento  si  aggiornò  per  alcun  tempo. 

3 d*  Durante  P intervallo,  ciò  ebe  più  di  tutto  occupava  il  • 
SeUem,  pnbblico  era  il  processo  e la  condanna  de' regicidi ^ e l’ira 
generale  fomentata  dall’  enorme  delitto  di  cui  costoro 
s’ erano  resi  colpevoli,  ne  rendeva  il  tristo  stato  oggetto 
della  gioia  universale.  Ma  nelle  circostanze  particolari  di 
un  tal  fatto,  nelle  prevenzioni  storte  de’  tempi,  e nella 
condotta  de’ colpevoli,  un  animo  imbevuto  d^umani  prin- 
cipii  troverà  un’ampia  sorgente  di  compassione  e dMn- 
dulgenza.  E chi  potrebbe  non  provar  pietà  dell’umana- 
cieca  ignoranza  nel  considerare  la  condotta  del  generale 
Harrison,  che  fu  il  primo  ad  esser  tratto  in  giudizio?' 

• Disse  con  gran  coraggio  ed  elevatezza  d’animo  alla  Cor- 
te, che  il  preteso  delitto  di  cui  veniva  accusato  non  era 
.un  fatto  eseguilo  in  un  cantuccio;  che  la  fama  n’era  cor- 
sa oltremare,  e nella  singolare  e maravigliosa  esecuzione 
di  un  tal  fatto  s’era  più  di  tutto  mostrata  la  divina  pos- 
sanza > ebe  agitato  da  dubbii,  più  volte  egli  si  era  diretto 
alla  maestà  di  Dio,  chiedendone  lumi  e convincimen- 
to, ed  era  sempre  stato  assicurato  delia  celeste  approva- 
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zìone,  e dopo  queste  preci  s’era  sempre  trovato  più  se- 
reno e tranquillo;  che  tutte  le  nazioni  della  terra  erano 
agli  occhi  del  Creatore  meno  di  una  goccia  d’acqua  in  un 
secchio  j ned  altro  erano  gli  erronei  loro  giudizi  che  oscu- 
, rità  in  confronto  delle  divine  illuminazioni;  che  non  si 
.potea  sospettare  che  questi  frequenti  trasporti  del  divino 
spirito  fossero  interessate  illusioni,  perochè  ei  sapca  per 
certo  di  non  esser  disposto  che  per  nessun  utile  privato 
a recar  danno  alla  più  meschina  creatura  del  mondo;  che> 
nè  gli  adescamenti  dell’ambizione,  nè  i terrori  della  pri- 
gionia non  l’avevano  mai,  durante  l'usurpazione  di  Crom- 
wel,  fatto  vacillare  nell’adottata  risoluzione,  nè  indottolo 
mai  ad  aderire  a quell’  ingannevol  tiranno;  dal  quale 
quando  fu  invitato  a sedere  alla  destra  del  suo  trono,  e 
tentato  coll’ offerta  di  ricchezze,  splendore  e dominio, 
aveva  sdegnosamente  rifiutato  il  tutto,  ed  affrontato,  sen- 
za curare  le  lagrime  degli  amici  e della  famiglia,  ogni  pe- 
ricolo per  non  ripudiare  le  proprie  massime  e l’integrità. 

Scoi,  più  repubblicano  ; che L fanatico , avendo  detto 
nella  Camera  de’ Comuni,  poco. prima  che  il  re  risalisse 
al  trono^  di  non  voler  altro  epitaffio  sul  proprio  sepol- 
cro se  non  che  queste  parole:  Qui  giace  Tommaso  Scot^ 
che  sentenziò  il  re  a morte  ; sostenne  sempre  allorché 
fu  tratto  in  giudizio  questo  medesimo  spirito. 

Carew^  millenario,  si  sottomise  al  processo,  salvo  al 
nostro  Signor  Gesù  Cristo  il  suo  diritto  al  governo  de'  tre 
regni  Taluni  si  facevano  scrupolo  di  dire,  secondo  la  for- 
malità, che  volevano  essere  processati  da  Dio  e dalla  pa- 
tria, stantechè  Iddio  non  era  presente  in  persona  per  giu- 
dicarli; altri  dissero  di  voler  essere  processati  dalla  pa- 
rola di  Dio. 

Sei  soli  de’  giudici  del  defunto  re,  Harrison,  Scot, 
Garew,  Glement,  Jones  e Scrope,  furono  tratti  al  supplizio^ 
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r ultimo  de’ quali  fu  il  solo  che  ripatriasse  in  conseguen- 
za del  manifesto  del  re.  Costui  era  uomo  ben  nato  e circo- 
spetto; però  fu  convinto  di  essersi,  poco  prima  del  nuovo 
ordine  di  cose,  espresso  in  tali  termini,  da  far  credere 
ch’ei  fosse  persuaso  non  esservi  colpa  nella  condanna 
del  re.  Axtel,  che  era  di  guardia  all’  Alta  Corte;  Coke, 
sollecitatore  del  popolo  inglese  nel  processo  del  re,  ed 
Ugo  Peters,  quel  predicatore  fanatico  che  suscitò  l’eser- 
cito al  regicidio,  furono  processati,  condannati  e giusti- 
ziati in  un  co^ giudici  del  re.  Niun  santo  o confessore  andò 
mai  al  martirio  con  più  sicura  fiducia  nel  cielo,  di  quella 
che  palesarono  costoro,  anche  quand’ehher  davanti  i ter- 
rori della  morte,  aggiunti  ai  più  cattivi  trattamenti.  Il  ri- 
manente de’  giudici  del  re  ottenne,  per  un  atto  di  cle- 
menza senza  esempio,  grazia  della  vita,  e fu  distribuito 
in  diverse  prigioni. 

n di  11  castigo  de’ rei  non  interruppe  il  tripudio  della  corte; 

Scuem.  senonchè  la  morte  del  duca  di  Glocester,  giovane  d'altis- 
sime speranze,  vi  stese  sopra  una  gran  nube.  Non  mai  pro- 
vò il  re,  per  nessun  accidente  della  sua  vita,  cotanta  af- 
flizione. Glocester  riuniva  in  sè  le  buone  qualità  d’ en- 
trambi i suoi  fratelli,  cioè  il  retto  criterio  e la  parsimo- 
nia del  re,  l’ingegno  e P applicazione  del  duca  d’York. 
Passava  pure  per  attaccatissimo  alla  religione  ed  alla 
legge  fondamentale  della  propria  patria.  Non  contava  ol- 
tre i venf  anni  allorquando  il  vainolo  troncò  il  filo  dei 
suoi  giorni. 

La  principessa  d’ Grange,  ch’era  venuta  in  Inghilterra 
per  parteciparvi  alla  gioia  della  ristaurazione  della  propria 
famiglia,  colla  quale  viveva  in  grande  amicizia,  ben  pre- 
sto s’ammalò  e mori.  La  regina  madre  recossì  a visitare  il 
figlio,  e ne  ottenne  Passenso  alle  nozze  della  principessa 
Rnrichetta  col  duca  d’Orleans,  fratello  del  re  di  Francia. 
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Dopo  un  intervallo  di  circa  due  mesi,  il  Parlamento  ^ 
s’adunò  di  nuovo,  e procedè  nella  grand’opera  dell’ordi-  Novcm. 
namento  nazionale.  Stabilì  l’ufBclo  della  posta,  le  licenze 
concernenti  il  vino,  ed  altri  articoli  d’entrata.  Concesse 
più  sussidii,  ed  alcuni  arretrati  per  pagare  l’esercito  e 
congedarlo.  Gli  affari  ebbero  un  pronto  corso,  perchè 
venivan  trattati  con  molta  unanimità;  e dopo  aver  seduto 
due  mesi  circa,  il  Parlamento  fu  congedato  dal  re  colle 
più  graziose  espressioni. 

Questa  Camera  de’ Comuni,  eletta  in  tempo  che  pre-  29  dì 
valea  la  fazione  del  Parlamento,  componevasi  (malgrado 
che  vi  si  fossero  introdotti  non  pochi  realisti)  in  gran 
parte,  di  Presbiteriani  che  non  avevano  affatto  deposto 
le  antiche  gelosie  e principii.  Difatti  Lenthal,  per  aver 
detto  che  chi  dapprincipio  aveva  preso  Tarmi  contro  il 
re,  era  tanto  colpevole  come  chi  l’aveva  in  seguito  tra- 
scinato al  patibolo,  fu  ripreso  per  ordine  della  camera; 
e vi  si  difesero  ed  applaudirono  i più  violenti  sforzi  del  i 
Lungo  Parlamento  per  assicurare  la  costituzione  e trarre 
i delinquenti  in  giudizio.  La  pretesa  delle  due  Camere 
circa  .'•Ila  milizia,  primo  fondamento  della  lite,  comcchè 
un’esorbitante  usurpazione  in  sè  stessa,  non  fu  mai  ap- 
positamente rinunziata  da  questo  Parlamento.  Esso  non 
concedè  sussidii  che  con  gretta  mano,  e addossò,  alla 
corona,  senza  assegnarle  fondo  bastante  per  soddisfare 
T intiero  debito' lasciato  dal  Protettore,  tutti  gli  arre- 
trati dovuti  alle  armate  di  mare  e di  terra,  alTufhcto 
dell* ammiragliato,  e ad  ogni  ramo  di  servizio.  Eppure, 
malgrado  tanta  gelosia  del  Parlamento,  si  raccoiìta  che 
Popham,  avendo  scandagliala  la  disposizione  de’ mem- 
bri insinuò  al  conte  di  Southampton  di  procurare  al  re, 
vita  sua  durante,  un’annua  rendita  di  due  milioni  sulla 
tassa  prediale;  la  qual  somma,  unita  alle  dogane  ed  al 
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dazio  dei  comestibili,  Tavrebbe  reso  per  sempre  affatto 
indipendente  dal  popolo.  Vuoisi  che  Southampton^  mos* 
so  da  affezione  verso  il  re^  accettasse  incautamente  Tim* 
pegnO;  e non  ne  vedesse  la  tendenza  pericolosa  senoncbè 
dopo  averne  parlato  col  cancelliere.  INon  è improbabile 
che  la  proposta  fosse  fatta  e vi  si  prestasse  orecchio;  non 
è però  in  nessun  modo  credibile  che  la  corte  riuscisse  a 
prevalere  nella  Camera  de' Comuni  per  modo  da  renderla 
eflìcace.  Clarendon  mostrò  quanto  fosse  cauto,  non  meno 
che  integerrimo,  nel  rigettarla. 

Mosso  dagli  stessi  principii  d'onesta  condotta,  il  can* 
celliere  si  affrettò  a congedare  Tesercito.  Nel  passarlo  a 
rivista,  il  re  fu  colpito  dalla  bellezza,  ordine,  disciplina 
e marziale  apparenza  di  quelle  schiere  veterane;  e nel- 
l’opinione che  uua  forza  armata  permanente  sia  il  più 
necessario  stroment.o  della  regia  maestà,  mostrò  bramare 
che  si  trovasse  un  qualche  compenso  per  trattenerli  al 
servizio.  Ma  il  saggio  ministro  gli  fece  presente  da  qual 
pericoloso  spirito  fossero  quelle  soldatesche  animate;  c 
ponendogli  sott’ occhio  il  fanatico  loro  genio,  le  abitu- 
dini alla  ribellione  ed  airammutinamento,  lo  convinse 
che  non  avrebbe  mai  potuto  riputarsi  sicuro  in  trono,  se 
prima  non  li  congedava.  Si  ritenne  soltanto  un  migliaio 
di  soldati  a cavallo,  e quattromila  a piedi  per  la  guardia 
e i presidii;  e fu  questo  il  primo  esempio,  sotto  la  mo- 
narchia, di  un  regolare  esercito  permanente  in  Inghil- 
terra. Il  lord  Mordaut  disse  che  il  re,  padrone  di  quella 
gente,  poteva  considerarsi  come  il  più  ragguardevole 
gentiluomo  del  regno  (i).  Le  fortificazioni  di  Glocester, 


(I)  Ragguagli  del  re  Giacomo.  Dice  questo  principe  che  la  sommos- 
sa di  Wenner  forni  un  motivo  od  un  pretesto  di  tener  in  piedi  le  guar- 
die, che  dovevano  ancli’esse  venir  congedate  col  rimanente  dell’esercito. 
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Taunion  ed  altre  città  oppostesi  al  re  duranti  le  guerre 
civili,  furono  demolite. 

Clarendon  si  condusse  per  tal  modo  con  saviezza  non 
meno  che  con  giustizia  nel  cancellierato,  e diede  sempre 
al  suo  principe  consigli  atti  del  pari  a promuovere  col- 
Tinteresse  della  corona  quello  del  popolo.  Carlo,  avvezzo 
nell’ esilio  a deferire  in  tutto  al  maturo  giudizio  di  questo 
fedel  servidore,  continuava  a lasciarsi  dirigere  da  lui;  e 
per  alcun  tempo  si  può  dire  die  nessun  ministro  godè 
mai  di  più  ampia  autorità.  Egli  moderava  lo  zelo  pre- 
muroso de*  realisti , e ne  temprava  la  sete  di  vendetta. 
Procurava  di  mantenere  coll’opposta  fazione  lutti  gl’im- 
pegni contratti  dal  re.  Teneva  un  esatto  registro  delle 
promesse  fatte  per  qualche  servigio  prestato,  ed  ado- 
prava  con  industria  per  adempirvi.  11  buon  ministro  era 
allora  divenuto  congiunto  in  parentela  col  reai  sangue. 
Sua  figlia,  Anna  Hyde,  donna  di  spirito  e di  belle  doti, 
avendo,  mentre  viveva  oltremare,  prestato  orecchio  alle 
sollecitazioni  amorose  del  duca  d’York,  lo  ammise,  sotto 
promessa  di  matrimonio,  nel  proprio  letto.  Palesatasene 
la  gravidanza  appena  il  re  fu  risalito  sul  trono,  questi, 
sebbene  molli  nel  dissuadessero,  in  vista  della  disparità 
di  grado,  sentì  pietà  del  proprio  amico  e ministro,  che 
ignorava  ogni  cosa,  e permise  al  fratello  di  sposarla.  Gla- 
rendon  parve  imbarazzato  del  conseguito  onore,  e disse 
che,  come  era  egli  stato  di  troppo  innalzato,  perciò  te- 
meva una  più  repentina  caduta. 

Le  circostanze  dell’ amministrazione  di  Clarendon  in- 
contrarono quasi  tutte  applauso;  soltanto  le  sue  massime 
in  risguardo  alle  cose  ecclesiastiche,  molti  le  credettero 
r effetto  di  meschine  e bigotte  superstizioni.  Certo  che,  se 
la  gelosia  del  potere  reale  tanto  avesse  prevalso  nelle  Ca- 
mere da  indurle  a ristrignere  il  principe  in  angusti  li- 
Home,  t.  yiiL  2 


Digitized  byGoogle 


i8  STORIA  D'INGHILTERRA 

mitij  senz’ alcun  duLRio^  avrebbero  esse  rigorosamente 
insisllto  perchè  sì  stabilisse  la  disciplina  presbiteriana. 
Una  tal  forma  di  ecclesiastico  governo^  oltre  all* essere 
favorevole  alla  libertà  più  che  al  regio  potere,  aggradiva 
alla  maggiorità  de’ Comuni,  siccome  coerente  coi  loro  re> 
ligiosi  principii.  Ma  l’impazienza  del  popolo,  il  pericolo 
deli’iodugiare,  il  disgusto  generale  contro  la  prevalen- 
za delle  fazioni,  e l’autorità  di  Monk,  essendo  riuscite 
a sventare  il  disegno  di  circorcrivere  la  prerogativa, 
il  ristabilimento  della  gerarchia  divenne  una  conse»' 
guenza  necessaria  ed  infallibile  di  quello  della  monar- 
chia. Ai  realisti  stava  a cuore  un  tal  metodo  di  culto; 

• grandi  erano  i meriti  del  clero  vescovile  verso  il  rej  e 
non  erano  legalmente  annullate  le  leggi  istitutrici  de’ ve- 
scovi e della  liturgia.  Laonde,  qualunque  tentativo  del 
Parlamento  tendente  a dare  con  nuovi  atti  la  causa  vinta 
ai. Presbiteriani,  sarebbe  bastato  per  involvere  un’altra 
volta  la  nazione  negli  scompigli  e nel  sangue.  Mossi  da 
siffatte  viste,  i Comuni  tralasciarono  di  occuparsi  di  reli- 
giose controversie,  abbandonando  al  re  la  cura  di  dar 
sesto  alla  Chiesa  dietro  la  scorta  delle  antiche  leggi. 

•Dapprincipio  il  re  usò  di  molta  moderazione  nel  man- 
darle ad  esecuzione:  restituì  alle  rispettive  sedi  nove  ve- 
scovi, i soli  superstiti,  e ripristinò  i prebendati  nel  go- 
dimento dei  perduti  beneOzi.  La  liturgia,  forma  di  cullo 
dignitosa  e non  senza  bellezza,  fu  rimessa  nelle  chiese; 
però  uscì  un’ordinanza  diretta  a soddisfare  i Presbiteria- 
ni, ed  a mantenere  un  contegno  moderato  e neutrale.  In 
essa  il  re  prometteva  di  provvedere  di  vescovi  suffraga- 
ne! le  più  ampie  diocesi;  di  far  si  che  i medesimi  non 
cessassero  di  predicarvi  regolarmente;  e non  conferissero 
i sacri  ordini,  nè  esercitassero  giurisdizione  senza  il  pa- 
rere e l’assistenza  di  sacerdoti  scelti  dalla  diocesi.  Pro- 
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metteva  insieme. che  si  farebbero  nella  liturgia  tali  cam* 
biamentì  che  valessero  a toglier  di  mezzo  qualuncjue  ec» 
cezione:  che  intanto  fuso  di  un  tal  metodo  di  culto  non 
verrebbe  imposto  a chi  non  amasse  adattarvisi;  e non 
s’insisterebbe  a rigore  sul  camice^  sulla  croce  nel  batte- 
simo, e sul  chinare  la  testa  al  nome  di  Gesù.  Una  tale  di- 
chiarazione il  re  pubblicolla  qual  capo  della  Chiesa,  ed 
in  molti  passi  di  essa  appariva  chiaro  che  in  materie  ec- 
clesiastiche ei  si  assumeva  un’autorità  legislativa.  Ma  l’in- 
glese governo,  comechè  le  avvenute  contese  lo  avessero 
con  maggior  esattezza  dehnito,  non  era  pur  anco  ridotto 
in  ogni  particolare  entro  lo  stretto  confine  della  legge;  e 
se  mai  vi  fu  caso  di  ricorrere  a proposito  alla  regia  pre- 
rogativa, certo  fu  questo,  in  cui,  trovandosi  le  membra 
dello  Stato  lacerate  dalle  passate  convulsioni,  vi  voleva 
la  provvida  mano  del  primo  magistrato  per  restituirle 
nell’ ordine  primitivo.,  v . * ' 

(H  Ma  sebbene  si  mantenesse  per  cotal  modo  un’appa- 
renza di  neutralità,  e sembrasse  non  volersi  che  un  epi- 
scopato misto,  era* però  il  ministero  beo  lontano  dall’ os- 
servare riguardo  verso  i Presbiteriani;  e la  follia  dei 
fautori  della  quinta  monarchia  gli  fornì  un  pretesto  per 
dipartirsene.  Wenner,  fanatico  disperato,  che  avea  più 
volte  congiurato  cóntro  Cromwel , avendo  infiammata 
con  le  sue  fervide  letture  la  mente  de’  suol  seguaci  e la 
propria,  usci  fuori  per  le  vie  di  Londra  con  sessanta 
uomini  compiutamente  armati,  che  credevansi  invulnera- 
bili ed  invincibili,  e fermamente  s’aspettavano  quel  buon  ' 
esito  che  aveva  coronato  Gedeone  ed  altri  eroi  del  Vec- 
chio Testamento.  Dapprincipio  la  gente  fuggiva;  ed  un 
povero  diavolo  ch’ebbe  la  disgrazia  d’incappare  in  costo- 
ro, interrogato  da  essi  per  chi  fosse,  e risposto  avendo 
esser  egli  per  Dio  e pel  re  Carlo,  fu  sul  fatto  scannato. 
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Correvano  Irionfanti  di  strada  in  vicolo,  altamente  prò* 
clamando  il  re  Gesù,  che  dicevano  loro  invisibile  capo. 
Finalmente  il  magistrato,  radunate  alcune  milizie  civiche, 
gli  assaliva:  ei  si  difesero  con  ordine  e valorej  e dopo 
aver  uccisi  non  pochi  degli  assalitori,  si  ritirarono  con 
buon  contegno  a Cane-Wood  presso  Hampstead.  Il  mat« 
tino  susseguente,  di  là  cacciati  da  un  distaccamento  di 
guardie,  s’avventurarono  un’altra  volta  a scorrere  la  cit- 
tà, che  non  era  preparata  a resistere.  Dopo  aver  commessi 
grandi  disordini  ed  attraversate  quasi  tutte  le  vie  del- 
l’ampia capitale,  ripararono  in  una  casa,  risoluti  di  re- 
sister colà  sino  agli  estremi.  La  casa  fu  circondata  e sco* 
perchiata  dal  tetto;  ma  ei  ricusavano  quartiere,  sebbene 
le  archibugiate  piovessero  su  di  loro  da  ogni  lato,  allor- 
quando il  popolo,  precipitatosi  entro  la  casa,  prese  quei 
pochi  che  tuttora  si  trovavano  vivi.  Processati,  condan- 
nali e tratti  al  supplizio,  persisterono  nel  dire  che  se  era- 
no ingannati,  dal  Signore  procedea  l’inganno. 

Dall’ avvenuta  sommossa  Clarendon  e il  ministero  de- 
dussero che  lo  spirito  de’ Presbiteriani  e di  tutti  i settari 
era  pericoloso;  sebbene  la  follia  del* tentativo  provasse 
non  esistere  premeditato  concerto  nè  minaccia  di 'peri- 
colo reale;  oltreché  il  noto  odio  de’ Presbiteriani  versole 
altre  sette,  escludeva  il  sospetto  ch’egli  avessero  concorso 
nelP impresa.  Ma  come  i vecchi  loro  demeriti  non  basta- 
vano a giustificare  il  rigore  con  cui  volevasi  trattarli,  co- 
sì, occorrendo  un  pretesto,  si  trasse  avidamente  partito 
dall’accaduto.  < 

Le  cose  procedevano  in  Iscozia  con  passo  ancor  più 
celere  verso  uno  stabilimento  ed  una  generale  aderenza 
al  re.  Deliberatosi  nel  Consiglio  d’Inghilterra  se  si  doves- 
se ridonare  agli  Scozzesi  T antica  libertà,  o conservare  i ^ 
forti  eretti  da  Cromwel,  onde  domare  lo  spirito  rivoltoso 
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cLe  aveva  in  ogni  epoca  governato  quel- popolo,  Lauder- 
dale,  che  dalla  battaglia  di  Worchester  sino  alla  ristailra- 
. zione  avea  vissuto  confinato  nella  Torre,  e godeva  d’alto 
. credito  presso  il  re,  stoppose  con  forza  a quest’ultimo 
provvedimento.  Rappresentò  che  la  lealtà  degli  Scozzesi 
era  quella  che  aveva  impegnato  i realisti  a combattere 
gl’inglesi  ribelli;  quindi  essere  altamente  ingiusto  ed  in- 
grato  Tapprofittare  delle  calamità  in  cui  erano  incorsi  per 
Taccennato  motivo;  che  lo  spirito  di  quel  popolo  era  al* 
lora  affatto  compresso  dal  giogo  sotto  cui  l'avevano  gli 
usurpatori  a lungo  tenuto,  e pronto  a cedere  di  per  sè 
stesso  a qualunque  ragionevole  patto  offertogli  dal  suo 
legittimo  sovrano,  purché  ricoverasse  la  propria  libertà 
ed  indipendenza;  che  l’affezione  degli  Scozzesi  verso  il 
re,  cni  riguardavano  come  loro  principe  natio,  preva- 
lendo naturalmente  su  quella  d^l’ Inglesi,  gli  avrebbe 
sempre  fornito,  nel' caso  di  rivolta  fra  questi,  un  asilo; 
che  i principii  repubblicani  dominavano  da  gran  tempo 
nelle  province  meridionali,  e potevano  minacciare  un’ al* 
tra  volta  il  trono  di  tumulto  e resistenza;  che  forse  un 
giorno  avrebbe  il  re,  invece  dMnglesi  presidii  in  iseozia, 
amato  averne  in  Inghilterra' di  scozzesi;  i quali,  pagati 
da  questa  nazione  opulenta,  sarebbero  stati  smaniosi  di 
comprimerne  lo  spirito  sedizioso;  che  infine  era  più  fa- 
cile rendere  obbediente  ad  un  governo  monarchico  un- 
popolo  governato,  come  lo  scozzese,  da  pochi  nobili,  che 
non  una  nazione  dominata,  come  l’inglese,  sola  dalia- 
spirito  di  una  democratica  uguaglianza. 

Mosso  il  re  da  siffatte  viste  a congedare  le  soldatesche  i66x 
io  Iseozia,  ed  a far  atterrare  tutti  i forti  che  vi  si  erano  I ài 
eretti,  mandò  in  qualità  di  commissario  al  Parlamento,  Geno, 
ch’era  già  convocato,  il  generale  Middleton.  Vi  si  palesò 
in  ogni  classe  uno  spirito  di  compiacenza;  e il  commis- 
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sario  Venne  a capo  dì  ottenere  persino  un  atto  che  annul- 
lava le  leggi  tutte  emanate  dal  i633  in  poi^  sotto  pretesto 
della  violenza  che  in  quell*  intervallo  era  stata  usata  ver- 
so il  re  attuale  e il  defunto,  onde  procacciarsene  fassen- 
80.  Ampissima  concessione  in  vero,  per  non  dire  unica 
negli  annali;  concessione  che,  unita  a non  poche  perico* 
lose  restrizioni,  rovesciò  alcuni  degli  utili  antemurali  di 
cui  era  stata  circondata  la  legge  fondamentale.  Ma  la  cor- 
rente piegava  inallora  dal  lato  della  monarchia,  e gli 
Scozzesi  videro  a chiare  note  essere  le  passate  conten» 
zioni  procedute  dalla  turbolenza  de* nobili  e dalla  bac- 
chettoneria de’ preti,  anziché  da  uno  stabile  amore  di  ci- 
vile libertà.  I lords  degli  articoli  vennero  ristabiliti,  insie- 
me con  altri  rami  dì  regia  prerogativa,  e 1* autorità  sovra- 
na fu  rimessa  in  [scozia  in  tutta  la  sua  latitudine,  corro- 
barata  da  più  plausibili  pretese  e pretesti.  ' 

Anche  l'episcopato,  atteso  la  rivocazione  degli  statuti 
favorevoli  al  presbiterio,  restava  tacitamente  ristabilito;  e 
il  re  deliberò  qual  uso  gli  convenisse  fare  di  una  tal  con- 
cessione. Lauderdale,  che  era  in  cuore  un  caldo  nemico 
deir  episcopato,  adoprava  a persuaderlo  che  gli  Scozzesi, 
purché  appagati  in  questo  favorito  punto  d’ecclesiastico 
governo,  si  sarebbero  nel  resto  dimostrati  compiacentis- 
simL  Ma  Carlo,  sebbene  non  propendesse  quanto  il  pa- 
dre e Tavo  per  l’episcopato,  era  stato  però  da^  Presbite- 
riani di  Scozia  cosi  indegnamente  trattato,  che  gli  odiava 
daddovero  ed  odiolli  mai  sempre.  Disse  a Lauderdale  che 
non  avvisava  fosse  il  Presbiterianismo  una  religione  con- 
veniente ad  un  gentiluomo,  né  poteva  permettere  che 
continuasse  in  [scozia.  E come  Middleton  c gli  altri  mi- 
' nistri  osservavano  che  la  nazione  era  generalmente  dis- 
gustata della  violenza  e tirannide  de’  preti,  ed  agognava 
un  cambiamento  nella  Chiesa;  come  Clarendon  ed  Or- 
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motid^  mossi  dal  timore  che  la  setta  presbiteriana ^ una 
volta  legalmente  stabilita  in  Iscozia^  divenisse  autorevole 
in  Inghilterra  ed  in  Irlanda,  assecondavano  le  viste  dei 
ministri;  perciò  fu  deciso  di  restituire- in  seggio  Tepisco- 
palo;  passo  cui  tennero  poi  dietro  grandissimi  inconve- 
nienti. Resta  però  a decidere  se  Carlo,  in  far  questo,  s'ap- 
pigliasse  o no  al  minore  dei  mali.  Sbarpe,  cui  i Presbi- 
teriani di  Scozia  avevano  affidata  la  cura  di  trattare  per 
loro  conto  col  re,  si  lasciò  persuadere  ad  abbandonarne 
la  causa,  e n’ebbc  in  premio  1* arcivescovado  di  SanPAn* 
drew;  oltre  a che  gli  fu  commesso  in  gran  parte  il  ma- 
neggio delle  cose  della  Chiesa.  Costui,  che  presso  i vecchi 
amici  godeva  il  credito  di  un  traditore  rinnegato)  si  dipor- 
tò con  mol^a  violenza,  e divenne  loro  estremamente  inviso. 
'•'Non  avendo  Carlo  promesso  alla  Scozia  un'amnistia, 
come  avea  fatto  agl’inglesi  colla  dichiarazione  diBreda,si 
pensò  fosse  più  cauto  partito  tener  sul  capo  degli  Scozzesi 
sospeso  il  terrore  del  castigo  sino  a che  avessero  acceduto 
a tutte  le  dimande  del  nuovo  governo.  Il  re  non  propen- 
deva al  rigore  per  natura,  nè  eravi  portato  per  disegno. 
Sembrava  tuttavia  necessario  il  dar  qualche  esempio, 
dopo  i trionfi  di  una  ribellione  così  sanguinaria;  e si  de- 
stinavano a vittime  il  marchese  d'Argyle  e un  certo  Gu- 
thry.  Due  atti  d'amnistia,  l’uno  del  i64i>  sottoscritto  dal 
defunto  re,  Paltro  del  i65i,  dall’attuale,  riputavansi  un 
insuperabile  inciampo  al  castigo  d’Argyle,  perchè  non 
ammettevano  alcuna  r’icerca  su  quella  parte  della  sua 
condotta  che  più  soffriva  eccezione.  Nuli’ altro  rimaneva 
a farsi,  senonchè  processarlo  per  aver  acceduto  all’ usur- 
patore, delitto  a lui  comune  coll’intera  nazione,  e tale  che 
il  suddito  il  più  affezionato  e leale  avrebbe  potuto  essere 
• ad  ogni  istante  costretto  a commetterlo.  Onde  però  una  tale 
accessione  per  parte  di  lui  apparisse  volontaria  e cordia- 
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le^  8Ì  produssero  innanzi  alla  Corte  lettere  scritte  da  Ar* 
gyle  ad  Albemarle  allorché  questi  comandava  in  Iscozia, 
e contenenti  espressioni  del  più  sentito  attaccamento  al 
governo  intruso  (i).  Ma,  oltreché  un  siffatto  appalesamen- 
to  per  parte  d’ Albemarle  di  una  privata  corrispondenza 
suscitò  una  generale  indignazione;  pensava  anche  la  gen> 
te  che  fosse  naturale,  in  que’ tempi  sospetti,  f esigere  da 
un  personaggio  distinto,  qual  era  Argyle,  le  più  alte  di- 
mostrazioni d’affetto  in  prova  di  aderenza;  cosichè  non 
si  potesse  equamente  imputargliele  a delitto  di  tradi- 
mento. Nullameno  il  Parlamento  non  dubitò  di  condan- 
narlo. Argyle  morì  con  costanza  e coraggio,  e come  era 
conosciuto  da  tutti  pel  principale  motore  de’ passati  di- 
sordini e delle  guerre  civili,  parvero  ammettere  qualche 
scusa  l’irregolarità  della  pronunciata  sentenza,  e parec- 
chie inique  circostanze  nel  metodo  di  condurre  il  proces- 
so. il  lord  Lorne,  figlio  di  Argyle,  che  s’era  sempre  man- 
tenuto leale,  ottenne  il  condono  della  confisca  de’ beni 
del  padre.  Guthry  era  un  predicatore  sedizioso;  ed  aven- 
do personalmente  insultato  il  re,  il  suo  castigo  non  recò 
sorpresa  ad  alcuno.  Sir  Arcihaldo  lohnstone  di  Warriston 
fu  proscritto;^  e fuggito  oltremare,  fu  preso  in  Francia 
due  anni  dopo,  condotto  in  Inghilterra  e giustiziato.  Molto 
crasi  egli  affaccendato  negli  avvenuti  disordini,  e venia 
sospettato  altresì  di  connivenza  cogl’inglesi  regicidi. 

, Oltre  le  date  prove  d’adesione,  il  Parlamento  scozzese 
votò  una  rendita  addizionale  a favore  del  re  di  quaran- 
tamila lire  sterline,  da  levarsi  col  mezzo  della  gabella.  Si 
stabili  di  mantenere  con  questo  ramo  d’entrata  qualche 
soldatesca,  onde  impedire  che  si  ripetessero  le  avvenute 


(1)  Established,  stabilito.  Si  è tradotto  intruso  per  maggior  chiarezza, 
e per  raccorre  l’idea  Buggerila  dalla  precedente  parola  usurpatore. 
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Iramboste.  Fu  vinto  pure  un  atto  che  dichiarava  illegale^ 
nullo  e non  obbligatorio  il  Concordato. 

In  Inghilterra  parve  che  mercè  la  clemenza  e T equani- 
mità di  Carlo  venissero  tolte  di  mezzo  le  distinzioni  civili 
d’ogni  sorta.  Cavalieri  e Teste-tonde  divennero  nomi  pro- 
scritti} e sembrò  che  ognuno  facesse  a gara  nell’ obbedire 
alle  prerogative  legittime  della  corona,  e nel  tenersi  cari  i 
giusti  privilegi  del  popolo  e del  Parlamento.  Nullameno 
le  teologiche  controversie  sussisteano  tuttora  per  tener 
viva  qualche  scintilla  di  quella  damma  che  aveva  gettato 
ogni  cosa  in  combustione}  e mentre  i Cattolici,  gl’indi- 
pendenti e le  altre  sètte  appena  si  lusingavano  di  un  lon- 
tano prospetto  di  tolleranza,  l’episcopato  e il  presbiterio 
si  disputavano  la  superiorità}  ed  ambe  le  parti  ondeggia- 
vano fra  il  timore  e la  speranza.  Apertasi  in  via  Savoia 
una  conferenza  fra  dodici  vescovi  ed  altretanti  capi  fra  i Marzo 
ministri  de’ Presbiteriani,  colP intenzione,  simulata  o ve- 
ra, di  determinare  le  parti  ad  aggiustarsi}  si  presero  di 
nuovo  ad  esame  la  cotta,  la  croce  nel  battesimo,  l’ingi- 
nocchiarsi innanzi  al  Sagramento,  il  farsi  il  segno  della 
croce  al  nome  di  Gesù.  La  plebaglia  ignorante,  che  spe- 
rava dovessero  personaggi  così  gravi  ed  istrutti  im- 
mancabilmente, dopo  una  deliberata  argomentazione, 
convenire  d’accordo  in  ogni  punto  di  controversia,  re- 
stò sorpresa  al  vederli  separarsi  più  istizziti  di  prima,  e 
più  incocciati  delle  loro  diverse  superstizioni.  L’internarsi 
in  questo  particolare  sarebbe  superfluo,  giacché  le  di- 
spute relative  alle  forme  religiose  sono  in  sè  stesse  più 
frivole  dell’ altre,  e non  meritano  attenzione  se  non  in 
quanto  importino  alla  pace  ed  all’ ordine  sociale. 

• Colla  dichiarazione  di  Breda  aveva  il  re  promesso  che 
qualche  tentativo  si  sarebbe  fatto  per  combinare  un  amal- 
gamamento  delle  due  parli}  e P indifferenza  sua  in  fatto 


a6  STORIA  D'INGHILTERRA 

di  teologiche  discussioni  pareva  propizia  ad  eseguire  il 
disegno.  I partigiani  deiramalgamamento^  dicevano  ave* 
re  i Presbiteriani  e i Prelatisti  sperimentato  i tristi  effetti 
rii  una  ostinata  violenza;  perciò  trovarsi  più  disposti  che 
mai  ad  un  amichevole  componimento.  Bastar  che  i vescovi 
rinuoziassero  a qualche  porzione  dell’autorità  vescovile^ 
e delle  cerimonie  più  soggette  ad  eccezione^  per  appagare 
i loro  avversari  ed  ottenerne  }a  cordiale  ed  affezionata 
adesione  onde  unire  tutta  l’ Inghilterra  in  una  soia  fede  e 
colto;  giacché  coll*  insìstere  ad  ogni  costo  sopra  formole 
in  sé  stesse  insignificanti  ^ da  vasi  loro  una  cert'aria  d’im- 
portanza, ed  insegnavasi  agli  uomini  a rigettarle  con 
ugual  pertinacia.  Il  clero  Presbiteriano  essere  per  abbrac- 
ciare ogni  ragionevole  condizione,  anziché  dar  commia- 
to alle  proprie  prebende  e trascinare  fra  bisogni,  od  al- 
meno nella  dipendenza,  la  vita;  e perciù,  qualora  fosse 
blandito  il  suo  orgoglio  col  simulare  alcuni  cambiamenti, 
e con  ciò  gli  si  fornisse  un  pretesto  di  spacciarsi  costante 
agli  antichi  principi!,  nulla  di  più  occorrerebbe  per  ope- 
rare un'intima  unione  fra  due  partitiche  comprendeva- 
no la  massa  della  nazione. 

Allega  vasi  invece  dai  contrarii  alPamalgamamento,  la 
discrepanza  delle  sette  religiose  non  consistere  ne’  prin- 
cipii,  ma  nelle  passioni;  che  perciò  mal  potevasi  sperare 
di  conseguire  una  perfetta  unanimità  e concordia,  se 
prima  non  riuscivasi  a correggere  Pirregolarità  delle  uma- 
ne affezioni;  che  quanto  più  insignificanti  erano  i punti  di 
contesa,  a più  giusto  titolo  potevasi  dedurne  che  la  base 
della  controversia  non  fosse  tal  quale  universalmente  as- 
serì vasi;  che  l’amore  di  novità,  l’ orgoglio  di  non  cedere 
agli  altrui  argomenti,  il  piacere  di  far  proseliti,  e l’osti- 
natezza nel  contraddire  avrebbero  sempre  fomentato  di- 
spute e sette,  né  v’  era  concessione  che  valesse  ad  esau- 
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rire  per  sempre  siffatte  sorgenti  di  lite;  chela  Chiesa  ab- 
bandonando le  antiche  pratiche  e principi!  riconbscereb- 
besi  tacitamente  in  errore,  e perderebbe  q[uel  rispetto  che 
tanto  contribuisce  a procacciarle  T amore  del  popolo  ; 
che  se  le  presenti  concessioni,  lo  che  era  probabilissimo, 
fossero  risultate  inefficaci,  saria  stato  forza  farne  altre 
maggiori, e finire  per  togliere  alla  disciplina  ogni  autorità, 
e al  culto  ogni  decoro,  senza  conseguire  q^uello  scopo, 
cui  nell’ accordare  siffatte  pericolose  indulgenze  s’era  con 
tanto  ardore  tenuto  dietro. 

11  ministero  propendeva  in  favore  degli  ultimi  argo- 
menti, e viepiù  v’inclinava  in  quanto  una  simile  dispo- 
sizione era  apparsa  nel  Parlamento  da  ultimo  assembra- 
tosi. I realisti  ed  i caldi  fautori  dell* episcopato  predomi-  ® 
navano,  e la  Corte  era  riuscita  a procurar  loro  la  preva- 
lenza  nelle  elezioni.  Non  sedevano  nella  Camera  Bassa 
più  di  cinquantasei  membri  della  fazione  presbiteriana, 
troppo  scarso  numero  per  opporsi  a quanto  volea  la  mag- 
gioranza; quindi  la  monarchia  e l’episcopato  cosi  erano 
allora  esaltati  in  lustro  e possanza,  come  pocanzi  s’ era- 
no veduti  miseri  e depressi.  Sir  Odoardo  Turner  fu  elet- 
to oratore. 

Fu  vinto  un  atto  relativo  alla  sicurezza  delia  persona 
e del  governo  del  re.  Attentarne  o macchinarne  i'impri- 
gionamentO)Un  qualche  danno  personale  o la  deposizione, 
e muovergli  guerra,  erano  dichiarati  delitti  d’alto  tradi- 
mento, finché  vivesse  l’attuale  re.  Afi*ermare  ch’ei  fosse 
papista  od  eretico;  cercare,  con  iscritti  o parole,  di  torgli 
P amore  dei  sudditi,  erano  offese  tali  che  bastavano  a ren- 
dere la  persona  colpevole  incapace  di  qualunque  impie- 
go nella  Chiesa  o nello  Stato.  Sostenere  che  il  Lungo 
Parlamento  non  fosse  disciolto,  pretendere  che  l’una,  o 
l’altra  Camera, od  ambedue,  possedessero  autorità  di  far 
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leggi;  volere' che  fosse  obbligatorio  il  GoocordalO;  erano 
offese  che  soggiacevano  alla  penalità  del  praemn'rùre. 

Si  ordinò  che  il  Concordato  e l’Atto  che  erigeva  TAlla 
Corte  di  Giustizia,  e quello  relativo  alla  sottoscrizione 
dell’impegno,  e l’altro  che  dichiarava  T Inghilterra  esse- 
re stabilita  in  repubblica,  .venissero  arsi  per  mano  del 
boia;  ed  il  popolo  assistè  con  molta  allegrezza  a. quella 
operazione. 

Ali^abuso  di  stendere  petizioni  erano,  nel  corso  del  pre- 
cedente regno,  tenute  dietro  le  peggiori  conseguenze; 
quindi  ad  ovviare  alEirregolar  pratica  per  l’avvenire,,  de- 
cretossi  che  nessuna  petizione  potesse  contenere  più  di 
venti  soscrizioni,  tranne  che  non  fosse  sanzionata  da  tre 
giudici,  o dalla  maggiorità  de’ giurati  componenti  il  con- 
sesso; che  nessuna  petizione  fosse  presentata  al  re  da  più 
di  dieci  persone;  qualunque  trasgressore,  incorresse  nella 
pena  di  una  multa  di  cento  lire  sterline,  e di  una  prigio- 
nia di  tre  mesi. 

I vescovi,  ancorché  restituiti  nelle  rispettive  sedi,  trova- 
vansi  tuttavia  esclusi  dal  Parlamento  in  forza  di  una  leg- 
ge anteriore  ai  civili  tumulti;  e come  gran  violenza  si  era 
impiegata  per  determinare^  il  defunto  re  e l’ Alta  Camera 
ad  approvarla,  ciò  bastava  perchè  i fautori  della  Chiesa 
avessero  un  pretesto  plausibile  di  rivocarla.  Carlo  si  mo- 
strò assai  contento  allorquando  appose  la  regia  firma  ad 
un  Atto  vinto  a tal’ uopo;  ed  è certo  che  P autorità  regia 
e l’ecclesiastica  erano  entrambe  interessate  grandemente 
in  questo  che  i prelati  fossero  investiti  della  primaria  di- 
gnità. Ma  coloro  che  stimavano  ogni  acquisto  del  prin- 
cipe dover  volgere  a danno  del  popolo  avean  motivo  di 
dolersi  di  siffatta  compiacenza  del  Parlamento.  . 

20  di  Dopo  avere  per  alcuni  mesi  aggiornate  le  sedute,  riu- 

Novem.  nltosi  di  bel  nuovo  il  Parlamento,  procedè  nello  spirito 
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di  prima.  Non  palesò  già  il  disegno  di  restituire  io  pie- 
no r antica  prerogativa  della  corona^  solo  pose  cura  ad 
emendar  .tutti  gli  sconcerti  prodotti  dalla  furia  di  par- 
te e della  guerra  civile.  11  potere  della  spada  era  stato  in 
tutte  l’età  lasciato  alla  corona ^ e benché  nessuna  legge  le 
conferisse  una -tal  prerogativa,  nullameno  ogni  Parla- 
mento, tranne  l’ultimo  del  decorso  regno,  s’era  sempre 
di  buon  grado  sottomesso  ad  un’autorità  più  antica,  per- 
ciò più  Sacra  di  un  espresso  apposito  statuto.  Si  crédè  al- 
fine opportuno,  abbandonate  solennemente  le  pretese  del 
precitato  Parlamento,  riconoscere  che  nè  l’una  nè  l’altra 
Camera,  nè  entrambe  unite,  possedessero,  indipendente- 
mente dal  re,  alcuna  autorità  militare.  Anzi  nel  pream- 
bolo* allo  statuto  si  giunse  per  sino  a rinunciare  al  diritto 
di  difesa  con\.ro  l’armi  del  rej  singolare  concessione,  che 
diè' campo  a non  poche  osservazioni.  R difatti,  se  vorre- 
mo'interpretare  questa  espressione  letteralmente,  vedre- 
mo che  implica'  una  intera  rinunzia  a qualunque  limi- 
tazione della 'monarchia, -ed  a’ quei  privilegi  del  suddito 
che  non  partono  dalla  volontà  del  sovrano.  Imperocché, 
se  nessun  diritto  può  sussistere  senza  un  qualche  incon- 
veniente, tanto  meno  possono  reggere  diritti  esposti  co- 
tanto ad  essere  invasi  dalla  tirannide  o dall’ambizione;  e 
se  resta  vietata  a^  sudditi  ogni,  resistenza,  vien  posto  di 
necessità  in  balìa  d'ogni  principe,  senza  bisogno  di  usar 
erte  o violenza,  il  rendersi  assoluto  e non  soggetto  a sin- 
dacato. Gli  basterebbe  di  pubblicare  un  editto  che  abo- 
lisse qualunque  autorità,  fuor  della  propria,  perchè  d’al- 
i’ora  in  poi  restasse  abolita  qualunque  libertà.  Ma  sarebbe 
un  assurdo  l’imputare  questa  intenzione  all’attual  Par- 
lamento; il  quale,  sebbene  fautore  del  re,  si  mostrò  non- 
pertanto ne’ suoi  passi  de’ privilegi  nazionali  sollecito.  Era 
forse  convinto  non  potersi,  senza  derogare  alla  legge 
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fondamentale)  supporre  il  sovrano  incapace  di  una  tale  in* 
vasione  delle  pubbliche  libertà  j quindi  cadere  sotto  Tegua- 
le  censura  il  voler  espressamente  riservare  in  tal  caso  al 
suddito  il  diritto  di  opporsi.  Dopo  aver  veduto  il  Lungo 
Parlamento)  sotto  il  velo  della  difesa,  dar  mano  ad  un  vio- 
lento assalto  di  regia  autorità,  ed  involgendo  il  regno  nel 
sangue,  perdere  alfine  quella  libertà  per  cui  aveva  incau» 
taraente  combattuto;  e forse  erroneamente  riputando  che 
fosse  impossibile  durarla,  dopo  cosi  pubbliche  ed  esor- 
bitanti pretese,  nel  prudente  silenzio  sino  allora  osserva- 
to dalle  leggi;  credette  esso  necessaria  una  qualche  po- 
sitiva dichiarazione  per  ovviare  al  ritorno  di  simili  incon- 
venienti. Quindi  nell’escludere  il  diritto  di  difesa  sup- 
pose che,  la  legge  fondamentale  rimanendo  inconcussa 
sulla  propria  base,  non  potesse  venire  intaccata  dal  so- 
vrano, fuor  del  caso  di  estrema  necessità;  il. quale  caso 
dì  violenta  ed  estrema  necessità,  nessuna  legge  poteva 
contemplarlo,  giacché  ad  una  siffatta -necessità  legge  ve- 
runa poteva  in  prevenzione  applicare  un  rimedio. 

Gii  altri  provvedimenti  dell’ attuai  Parlamento  sempre 
più  ^palesavano  com’ei  fosse  più  sollecito  di  allontanare  il 
sollevamento  del  suddito,  che  non  le  usurpazioni  della  co- 
rona. Era  naturale  che  i recenti  guai  della  guerra  civile  e 
dell’usurpazione  contribuissero  ad  accrescere  nel  popolo 

10  spirito  d’obbedienza,  e quindi  il  gettassero  in  un  estre- 
mo opposto.  Durante  il  violento  ed  ombroso  governo  del 
Parlamento  e del  Protettore, erano  stati  espulsi  dalle  cor- 
porazioni o Comunità  i magistrati  caduti  in  sospetto,  non 
ammettendosi  a servire  se  non  persone  affezionate  al  poter 
dominaate,  e che  avessero  soscritto  il  Concordato.  Pare- 
va pericoloso  lasciare  l’autorità  in  siffatte  mani;  quindi 

11  Parlamento  autorizzò  il  re  a deputar  commissari  per 
regolare  le  Comunità,  e scacciarne  que’ magistrati  che  vi 
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si  fossero  intrusi  a forza,  o professassero  principi)  non 
coerenti  colla  legge  fondamentale,  civile  ed  ecclesiastica. 
Decretò  pure  che  dovesse  ogni  magistrato  rinunziare  al- 
Pobbligazione  del  Concordato, 'dichiarando  di  credere 
che  non  si  potesse  giammai  legalmente,  sotto  verun  pre- 
testo, resistere  al  re,  e di  ahbprrire  il  perfido  atto  di  pren- 
der Tarmi,  per  autorità  del  re,  contro  la  persona  del  re  o 
chi  comanda  in  sua  vece  (a). 

Nc  T attuai  parlamento  si  occupò  meno  delle  cose  del-  166 
la  Chiesa:  e Tatto  d’uniformità  fu  pegno  del  suo  sincero 
attaccamento  alla  gerarchia  episcopale , e delTodio  suo  con- 
tro il  Presbiterianesimo.  Però  Tatto  ebbe  impulso  da  di- 
versi motivi,  e conteoea  clausole  assai  severe.  Gli  Indi- 
pendenti e gli  altri  settari,  inviperiti  al  vedersi  sovvertito 
ogni  loro  disegno  da’ Presbiteriani,  loro  socii  un  tempo, 
si  adoprarono  per  privarli  di  quell’  indulgenza,  cui,  per  li 
meriti  acquistati  nel  promovere  la  ristaurazione,  si  cre- 
devano a giusto  titolo  aver  diritto.  Da’ Presbiteriani,  di- 
cevano, s’era  mossa  la  guerra,  incitato  il  popolo  a tumul- 
tuare. Lo  zelo,  l’interesse,  e il  danaro  de’ Presbiteriani 
avevano  mantenuto  l’esercito^  la  forza  de’ Presbiteriani, 
soggiogato  il  re.  Che  se,  coll’ andar  del  tempo,  avevano 
essi  protestato  contro  le  estreme  violenze  usate  alla  per- 
sona del  re  dai  capi  militari,  la  loro  opposizione  veniva 
troppo  tardi  dopoché  avean  somministrato  agli  usurpa- 
tori e potere  e pretesti  per  mantenersi  negli  adottati  , 
provvedimenti  di  sangue.  Aveano,  è vero,  concorso  i 
Presbiteriani  co’ realisti  nel  richiamare  il  re;  ma  dove- 
vansi  forse  per  questo  reputarsi  partigiani  della  regia  cau- 
sa, allorquando  era  evidente  che  la  rabbia  e il  mal  ani- 
mo, procedenti  da  delusa  ambizione,  erano  le  cause  che 
gli  avevano  mossi?  Che  se  il  re  era  abbastanza  incauto  per 
distinguerli  con  qualche  imparziale  indulgenza,  avrebbe 
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a suo  mal  costo  esperimentato  da' medesimi  quell’odio  e 
quel  contrasto  eh’ erano  riusciti  cotanto  funesti  a suo 
padre. 

I cattolici  non  influivano  gran  fatto;  a corte  però  go> 
devano  credito  ; e vi  si  credea  giusto  usar  loro  favore  e 
riguardi  dopo  i servizi  che  avean  prestati  ed  i patimenti 
sofferti  in  tempo  delle  guerre  civili.  Temevano  essi  l’u- 
nione de’ protestanti j perchè  se  fossero  rimasti  i soli  dis- 
sidenti ^ diveniva  certa  T esecuzione  delle  leggi  in  loro 
danno;  e usavan  perciò  d’ogni  mezzo  onde  nuocere  ai 
Presbiteriani,  eh’ erano  stati  i loro  più  severi  oppressori, 
e cui  s’aspettavano  finalmente  di  avere  a compagni  nella 
loro  sventura,  il  conte  di  Bristol,  che  per  convinzione  od 
interesse  o leggerezza  o compiacenza  verso  la  società  in 
cui  viveva,  aveva  cambiato  di  religione  durante  Tesilio 
del  re,xveniva  riguardato  qual  capo  di  quella  fazione.  ' 

Avevano  i fautori  della  Chiesa  per  sì  lung’anni  soffer- 
to danni  ed  oltraggi  da’ settari  d’ogni  specie,  che  non 
dovevasi  certo,  nell’attuale  circostanza,  aspettare  mode- 
razione, e tanto  meno  poi  deferenza,  dagli  ecclesiastici. 
Anche  i secolari  di  cotesta  comunione  parevano  disposti 
a rendere  a’ propri  nemici  la  pariglia^  secondo  il  consueto 
stile  della  giustizia  di  parte.  Questa  setta  o fazione  (chè 
già  teneva  dell’ una  e dell’altra)  fomentava  le  voci  dì  tra- 
me e congiure  contro  il  governo,  e senza  apparenza  di 
ragione  ne  incolpava  i propri  avversari,  ed  invece  di  al- 
largare il  confine  della  comunione  dominante  ed  inclu- 
dervi i Presbiteriani,  di  buon  grado  trasse  partito  dalle 
prevenzioni  prevalenti  fra  questa  sètta  per  escludere  i 
membri  della  medesima  dalle  prebende.  L’atto  di  unifor- 
mità prescrivea  che  ogni  prete  che  non  fosse  stato  prima 
ordinato  dai  vescovo^  ricevesse  di  nuovo  gli  ordini  sacri, 
dichiarasse  assentire  a quanto  contenevasi  nel  libro  delle 
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Preci;  giurasse  obbedienza  canonica;  abiurasse  la  lega 
solenne,  del  Concordato;  riniipztasse  al  preteso^diritto  di 
poter  pèr  qualunque  siasi  pretesto  prender  Tar mi. contro* 
il  monarca. 

. <■  X’À.tto  d' Uniformità  restitniva  la  Chiesa  nella  condì- 
zione  ìn'cui  si  trpvava  anteriormente  alla  guerra  civile;. e 
perciò,  come  tornavano  in  pjeno  vigore  le  vecchie  leggi 
pérsecutrici  d’ Elisabetta,- e nuove  clausole  d’ugUal  na- 
tura conteneva  l'Atto,  così  venivano  a rimaner  deluse  e 
smentite  le  promesse  di  tpMeranza  ed  indulgenza  alle  co-, 
sdenze  delicate,  fatte  dal  re.  È vero  che  Carlo,  siccome 
risulta  dalla  dichiarazione  di  Bréda>  » era  riservato  di  re- 
golare un^  siffatta  indulgenza. col  parere  e colP autorità 
( del  Parlamento;  ma  non  potea.  per  certo  la  riserva  esten- 
dersi sino  ad  infrangere  é violare  1 contratti  impegni. 
Nuliameno  si- assicura  che  Carlo  dissentisse'  dal  iolento 
passo,  e che,  per  carpirne  l’assensq,  vi  volesse  tutto  lo 
zelo  .di  Glarendon  e della  fazione  ecclesiastica  fra’Cotnu- 
ni,  secondato  dagl' intrighi  de’ cattolici. 

I realisti  avevano  vinto  la  lite;  ma  se  erano  pronti  a se-  ^ 
gnalare  la  vittoria  col  rPstabilire  quegli  alti  principi!  dì 
monarchia  che  i loro  antagonisti  avevano^ sovvertito,, non. 
erano  nè  propensi  nè  liberali,  come  il  re  li  avrebbe  vo- 
luli,  allorquando  trattavasi  della  possanza  reale  o‘ del* 
reddito  della  cbroua.  H Parlamento. decretò  leggi  per  re-, 
golare  le  forze  di -mare,. senza  far  parola  dì  quelle  di  i 
terjra,  evitando  per  ta]  modo  di,  sanzionare  upa  novità 
pericolosa.  Indebiti  del  re  erano  divenuti  esorbitanti,  e i 
Comqni  si  videro  alfine  costretti -à  votargli  un  sussidio 
straordinario  di  milleduecento  lire  sterline.  Ma  oltreché 
il  sussidio  era  lungi  dal  soddisfare  al  bisogno,  aveva  il  re 
dovuto,  prima  d’ ottenerlo,  sollecitare  assai  caldamente' i 
Comuni,  e richiederli  d’esaminare  ben  bene  le  sue  note 
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eli  sborsi  e spese.  Così  pure , avendo  i Comufii*  osservato 
ebe  i di'versi  rami  d'entrata  rendevano  assai  meno  di . 
quanto  aspeltovasi,  decretarono  tìnalménte,/iopo  uti  lun- 
go indugiare,  una  nuova  imposta  di  due' scellini  sii  cia- 
scun  focolare;  tassa  che  assegnarono  «al  re  sua  vita  du- 
rante. Eppure  il  reddito  fìsso  non  oltrepassò  per  moli’ an- 
ni il  milione;  somma  certamente  troppo  tenue,  per  sup- 
plire alle  pubbliche,  spese;  od  • almeno  facea  mestieri  di 
molta  economia, j^iregio  di  cui^  pareva  il  re  difettare,  per 
provvedere  a suffìcienza  alia  dignità  e siojirezza  del  go- 
verno. Spediti  gli  affari,  il  Parlamento  differì  le  sedute. 

Già  prima  di  quest’epoca  stava  la  córte  facendo  gli  ap- 
parecchi per  lo  ricevimento  della  nuova  regina,  Catleri- 
na  di  Portogallo,  fidanzata,  del  re,  fa  quale'allora  ap«- 
punto  approdava  a Portsmouth.  Mentre  fervea  la  guèrra 
del  Protettore  colla  Spagna,  questi,  ebe  doveva  natural- 
mente favorire, la'  rivolta  de’ Portoghesi",  s’impegnò ‘per 
trattato  a fornir  loro  diecimila- uomini  per  la  loro  difesa 
contro  gli  Spagnuòli;  Risalito  il  re  al  trono,  il  Poi^ogallo 
propose  di  rinnovare  Palleanza,  e a.fìne  di  meglio  ristrin- 
gerla, offri  una  principessa  poriogliese,  con  cinquecen-' 
tornila  lire  sterline  di  dote  e due  fortezze,  Tangeri  in 
Africa  e Bombay  nelle  Indie.  La  Spagna,  che,  dopo  la 
pace  de’  Pirenei , muoveva  le  proprie  forze  a ricuperare  il 
Portogallo,  allora  in  apparenza  abbandonato. dalla  Fran- 
cia, se  ne  inquietò;  e cercando  persuadere  Cario  a spo- 
sare tutt’ altri  interessi,  il  re  Cattolico  offrì  di'adottare, 
qual  figlia  del  sangue  di  Spagna,  là  principessa  di'  Par- 
ma, od  anche,  per  compiacerlo,  una  principessa  prote- 
stante di  Danimarca,  Sassonia  od  Grange,  promettendole 
una  dote  eguale  a quella  offerta  dal  Portogallo.  Ma  per 
molte  ragioni  Carlo  inclinava  ad  accéttar-le*  proposte 
de’ Portoghesi.  1 gravi 'disordini  esistenti  nel  governo  e 
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nelle  finanze^  della  Spagna  lasciavano  iii  dubbio  se  essa 
valesse  a mantener  la  promessa j, e le  urgenze  del  re  esi- 
gevanó  pronti 'Contanti.  An^he  i vaiilagg»  delPinglese  traf- 
tico  p^rean  richiedere  che- si.  sostenesse  T indipendenza 
del  Portogallo,  onde  Punione  di  questa  corona  con  quella 
di  Spagns^  non  naeUesse  nelle  mani  di  un* solo  potentato 
tujtì  i tesori  d’'A"merica.  E poi,  da  un*  laloVle  pretese  di 
Spagna  sopra  Duokerque  e la  Giammaicà  rendevano,  sen* 
z'altre  concessioni,  impossibile,  una  cordiale  amicizia  con 
quella,  potenza 5 dall' altro,  la  promessa  fatta  dal  Porto- 
gallo dh due  fortezze  tanto  ragguardevoli,  lusingava  Tln- 
ghilterra  di, un  grande  aumento  alle  sue  forze  navali.  So- 
pratutto poi,  non  era  Carlo  gran  fatto  adescato  dalia  prò- 
'posta  di  una  principessa  protestante,  che  anzi  inclinava 
grandemente  a dar  la  preferenza  ad  un’alleanza  cattoli- 
ca. Secondo  le  più  probabili  relazioni,  il  re  si  decise  a 
sposare  la  principessa  di  Portogallo  all’ insaputa  dei  mi- 
nistri; nè  valsero  rimostranze  a spostarioMalla; presa  ri- 
soluzione (i).  Allorquando  la  cosa  fu  «sposta  in  Consiglio,  21  di 
tutti  l'approvarono  unanimi,  e il  Parlamento  palesò  pu-  staggio 
re  l’istessa  compiacenza.  E cosi  si  concbiusero,  in  appa- 
renza di  universale  'consenso,  queste  malaugurate  nozze 
'di  Calterina,  principessa  virtuosa'  in  vero , ma  che  non 
riuscì  mai  co’ suoi  vezzi  e col  buon  umore  di  rendersi 
gradita  al  rè.  INullaiueno  non  apparisce  fondata  1’, opinione 


'(l)  Ciò  regge  meglio  di  quanto  dice  Ablaocourt , in  allpì-a  rendente 
di  Spagna'  a Lisbona,  nello  suo  Memorie,  cioè  ebe  il  cancelliere  favo- 
reggiasse più  tl'ognl  altro  molesto  vincolo  col  Portogallo.  .Non  è da  sup- 
porsi ebe  cosi  dalla  lunga  ci  penetrasse  negli  atti  secreti  della'  corte  d'in* 
gbilterra,  c qualunque  ostacolo  il  canMlliere  opponesse,  era  naturale 
che  Io  celasse  alla  regina  e parenti  della  stessa,  e che  il  Parlamento  c 
consiglio  si  atteneste  al  partito  giù  preso.  Clareudon  medesimo  dice 
nelle  sue  Memorie  ^ch‘  e^li  nè  contrariò  nè  favorì  quelle  nozze. 
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deir  inetlàtudine  di  lei  ad  aver  prule^  giacche  per  bene 
due  volte  fu  dichiarata  gravida.  ' 

Le  allegre2ze'>.di  queste  nozze  furono  annuvolate  da 
processi  e, supplizi.  L Ire  regicidi  Berkstead,- Cobbet  ed 
Okey,  che  erano  fuggiti  òjtréiuare,  dopo  aver  vagato  in- 
cogniti^ per  qualche  tempo  in  Aleiixagna,  si  portarono 
a Delfi,  ove  avevano  convenuto  d’incontrarsi  colle  pro- 
prie famiglie,.  Downing,  residente  del  re  in  Olanda,  il 
quale  aveva  in  quel  posto  ràpjTresenlato  dapprima  il  Pro- 
tettore e la  Repubblica,  poi  era  stàtp  cappellano  nel  reg- 
gimento d’Okey,  gli  scoperse  e chiese. un  mandato  per 
arrestarli.  Solevano  gli  Stati  concedere. sifTajti  mandati; 
ma  in  quel  tempo  .avvertivano  le  persone  incolpale  ac- 
ciò avessero  tempo  di  fuggire.  Questa  volta'  U sollecitu- 
dine di  Downing  eluse  una  tal  precauzione;  perchè,  fatti 
air  istante  catturare  i colpevoli,'spinseli'in  tutta  fretta  a. 
bordo  di  una  fregata  che.  stanziava  in  Vista  della  costa,  c 
li  spedi  in  Inghilterra.  Costoro  si. contennero  cpn  più  mo* 
deranza  e sommissióne  che  alcuno  degli  altri  regicidi 
messi  a morte;  anzi  Okey  sul  luògo  del  patibolo  pregò  pel 
re,  e disse  che  se  fosse  vissuto,  si  sarebbe  sottoposto  in 
pace  al  governo. stabilito.  Da  mercatante  di  candele  in 
Londra,  era  egli  giunto  ad.  alto  grado  neiresercito,  e in’ 
tutta  la  sua  condotta  si  mostrò  uomo  d’umanità  ed  ono- 
re. £d  ili  considerazione  del  buon  nome  e contegno  di 
lui,  ne  fu  rilasciato  il  'cadavere  agli  amici  acciò  lo  sep* 
pellisserò..  , 

L'attenzione  del  pubblico  era  vòlta  al  processo  de’ due 
segnalati  rei.  Lambert  e Vane;  ì quali,  benché  non  fos- 
sero stati  nè  l’uno  nè  Pàltro  giudici  del  defunto  re,  era- 
no tuttavia  esclusi  dal  beneficio  dell^amnìstia  e trova- 
vansi  prigioni.'  Però  il  Parlamento  qualificato  col  nome 
di  Convenzione  era  stato  loro  sì  favprevole.da  chiedere 
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re,  che  se  fossero  risultati  colpevoli,  ne  restassè  sospe- 
so il  supplì r/to.  Ma  il  nuòvo  Parlamento  fautore  più  caldo 
della'  monarchia^  ne  qhi^se  il  processo  e là  condanna. 
Onde,  per  non  rivangare  contese  eli’ era ‘meglio  seppel-  , 

lire  nell’ obbllo,  l’alto  d’accusa  intentato  a Vane  non  ri-  : 

» • * * • 
guardava  nessuna  delle  azioni  da  lui  commesse  durante 

la  guerra  fra  il  re  e il  Parlaménto;  ma  sì  soltanto  la  con- 
^doUa  tenuta  da  lui  dopo  la  morte  del  re,  siccome  mem- 
bro del  Consiglio  e segretario  dell’ ammiragliato,  ne*  quali 
impieghi  la  fiducia  ih  lui. riposta  esigeva  ch’egli  s’oppo- 
nesse alla  monarchia.  • ' • 

Vane,  che  non  mancava  nè  della  capacità  nè  dell’ar- 
dire occorrente  per  giovarsi  del  vantàggio  che  ciò  oflferi- 
vagir,  addusse  in  difesa:  che,  se  l’accedere  ad  un  governo- 
in  allora  dominante  e riconoscerne. rautorità  era  delitto, 
la  nazione  tutta  era  rea,  nè  v’era  persona  che  fosse  dalla- 
propria  innocenza  autorizzata  a processarlo  o condan- 
narlo qual  traditore:  chè,  seguendo  una' siffatta  massima,', 
ogniqualvolta  un’autorità  illegale  prevaleva,  avrebb’essà* 
recato  con  seco  piena  ed  universale  rovina;  giacché,  men-- 
tre  gli  usurpatori  proscrivevano  una  porzione  del  popolo- 
siccome  disobbedìente,  il  legittimo  principe  proscriveva- 
r altra  perchè  rea  d’aderenza:  che  le  leggi  d' Inghilterra 
nella  previdenza  del  casp,  provvedevano  alia  pubblica 
sicurezza  col  famoso  statuto  d’Enrico  VH,  il,  quale  de- 
creta che  nessuno,  in  tempo  di  rivolta,  possa  essere  chia- 
mato a rendere  conto  dell’obhédienza  prestata  al  re  di 
fatto:  che,  fosse  il  governo ‘stabilito  monarchia  o repub- 
blica, la  ragione  delia  cosa  reggeva  del  pari,  nè  doveva 
un  principe  espulso  .'ispeltarsi, obbedienza  finché  non  po- 
teva offrir  protezione:  che  nón  toccava  a’ privati  il  discu- 
tere i diritti  di  chi  li  governava;  e qualunque  Usurpazio- 
ne, anche  la  più  manifesta,  aveva  diritto  d’esigere  oh- 
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bedienza  quanto  il  più  legittimò  governo:  che  la  contro- 
versia fra  il  defunto  re  ed  il  Parlamento' doveva  essere- 

/ 

della  più  delicata  natura^  se  pe^-sone  di  una  probità  nota 
erano  state  divise  nella  scelta'dél  partilo  a cui  appigliar- 
si: che  il  Parlamento j essendo  stato  dichiarato  indisso- 
lubile tranne  che  consentisse  ecn  stesso  a venire  disciol- 
to,  era’ divenuto  una  specie  di  potestà  coordinata  coV  re;, 
e come  il  caso  era  affatto  nuovo  e non'contemplato  dalla 
legge  fondamentale,  non  dovevasi  giudicarlo  col  rigore 
della  lettera  delle  antiche  leggi:  ch^eglì  dal  canto  sud  ave- 
va sempre  condannato  qualunque  violenza  fatta  al  Par- 
lamento ed  al  sovrano,  nè  mai  era  comparso  fh  seduta 
ne^giorni  che  precedettero  e seguirono  il  supplizio  del  re: 
che,  vedendo  sovvertito  il  governo,  s' era  sempré  attenu- 
to in  ogni  risoluzione  al  parer  de’ Comuni,  ch’erano  ra- 
dice e base  d’ogni  legittima  autorità  : che,  in-  conse- 
guenza di  siifatto  principio  , aveva  sopportato,  alacre- 
mente la  violenza  tutta  della  tirannide  di  CromWel,  ed' 
era  pronto  ad  esporsi  parimente  di  buon  grado  al  rigore 
della  pervertita  legge  c giustizia:  che,  potendo,  appena 
giunto.il  re,' fuggire  oltremare,  egli  aveva  preferito  di 
perire  in  difesa  della  libertà^  ad  imitazione  de’ più  illu-. 
stri  fra  gli  antichi,  e ‘di  attestare  col  proprio  sangue  quel- 
l’onorevole causa  che  aveva  abbracciato';  che,  oltre  i le- 
gami per  cui  Dio  e natura  lo  tenevano  vincolato  alla^ 
terra  natia ^ altri  ne  aveva  assunto  egli  stesso  coll’ accet- 
tare il  concordato,  ai  cui  obblighi  nessuna  forza  terrena 
sarebbe  mai  capace  di  farlo  derogare.  . • 

Ma- inutile  tornava  qualunque  difesa  allorquando  la 
Corte  voleva  piuttosto  fatsi  carico  deiropinione' preva- 
lente cb'ei  fosse' colpevole  nel  princìpio  e nel  seguilo 
della  guerra  civile,  che  non  esaoiìnare  i capi  d’ accusa  che 
II  di  gli  venivano  appósti.  Ed  essa  difatti,  cólto  vantaggio  dalla 
Giugno  lettera  della  legge,  lo  dichiarò  colpevole. 
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d’anijno  all’udire  la  propria  con- 
tlahna;  e, ^sebbene  limido  pe’r  natura,  la  persuasione  di 
.morire'per  una  gipsU'  causa  lo  sorreggeva  contro  ì ter- 
róri della  morley  mentre  il  suo  entusiasmo,  imbaldanzito 
dall’, aspetto  della'  gloria.,  gl’inGo^ava  la  conclusione  di 
I una  vUa  eh’ esso  medesim.o.  aveva  sfigurata  durànte  l’ in- 
tero suo,  CT»rso.  Onde  la  ^ie.là  ispirata  dal  coraggio'  del 
paziente  ,tion  facesse  grande  impressione  sul  volgo,  si 
appostarono  alcuni  tamburini  sótto  il  palco,  i quali,  bat- 
tendo i loro’ strumenti  menlr’egli  usciva  in  riflessioni  so- 
pra  il  governo,  non  permisero  cb'e.i  tosse  udito,  edo^  av- 
vertirono essere  inutile  cotanto*  zelo.  jNon  rimase  già  at-  14  di 
tonitt;  per  questo  inaspettato  accidente,  e proseguì  a te-  Giugo» 
nere  un  contegno 'fermo  ed  intrepido,  cònsid-e'rando  la 
morte  siccome  un  trapasso  a quelTelerna  felicità  cb’ei 
credeva  per  sè  preparata. . 

Quest’uomo,  così  celebre  pe’suoi  talenti  oralorii'e  per 
la  sua  .capacità  negli  affari,  lasciò  alcuni*  scritti  relativi  a- 
cose  religiose,  tulli  inin'leUigibili,  e senza  la  minima, trac- 
cia‘d’eloquenza  o di^'sen^o  comune.  8 Ira n'o  paradosso  in 
vero,  se  nefn  sapessimo  che  quanto  maggiore  è l’ingegno' 
degli  uomini,  più  riescono  essipapaci,  allorquando  de- 
viano per' principio  dal  coreo  delia  ragione,  di  iinoier- 
gersi  più  altamente  negli  errori  e nell’ assurdità. 

• Si  osservò  phe,  come’ Vane,  coll’essere  il  promotore 
delia  morte. di  Slinflord,  aveva  il  primo  aperta  la  strada 
agli  scompigli  che  poser  sossoprà  la  nazione,  cosi  fu  egli 
pure  quel  desso  che  chiuse  colla  propria  morte  quella  sce- 
na di  sangue.  Ki  fu  1’  ultima  .vittima  delie  guerre  civili, . 
perchè  Lambert,  sebbene  anch’esso  condannato,  ottenne 
una  sospcnsion  della. pena,  e i giudici  ^dichiararono  che 
se  Vane^si  fosse  del  pari  contenuto  neMimiti  del  dovere  e 
della  sommissione,  avrebbe  egli  pure  esperimcntata  la 


Vane  non  ^si  perdè 
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clemenza  del  re.  Ijambert,  dopo  aver  sopravìssuto- alla 
propria  condanna  circa  tfent’anoi^.confifiato  nell’ isola  di 
. Guernesey,  contento  del  proprio  stato^ 'di miòtico  d’bgni 
idea  passata  di  grandezza,  èd  aiFatto  scordato  dalla  na- 
zione. morì  cattolico  romano.  ' . ' ‘ 

Per 'quanto  odiosi  fossero/ ai’ Presbiteriani  Lamberti 
Vane,  non  ebbero  questi*  il -tempo  di.  rallegrarsi  della' 
24  di  loro  condanna.  1^  Festa  di  san  Bartolomeo, 

Agosto  nel  qual  giorno  doveva>U  clèroi  sedbndo  la  legge,  o sot- 
toscriver gli  articoli  da  quella  richiesti,  o lasciar  le  pre- 
bende! Erasi  frappiti  caldi  ecclesiastici  presbiteriani  con- 
venuta una  lega,  per  ricusare  la  sottoscrizione,  nella  spe- 
ranza cbè  i-' vescovi  non  ardirebbero  >di  escludere  ad  un 
' . . . ' 
tempo  un  cosl^gran  numero  di  predicatori  popolari.  1 cat- 
tolici^ cui  andava  a sangue''una  scissura  fra’ protestanti, 
.gli  animavano  nella  lor  pertinacia, ''col  lùsingarli  che  il 
re  gli  avrebbe  protetti  se  negavano  sottoscrivere  v e questi 
dava  Inpgo  a crederlo  colla  irresoluta  condotta  ch’ei  te- 
neva, o studiatamente  o'per.  caso.  S’àrrogé  che  i ter- 
mini dellav  sottoscrizione  erano  rigidi,' stretti,  fatti  per 
disgustare  i più  caldine  scrupolosi  fra’ Presbiteriani,  0 
privarli  delle  prebende,  J3ifàili,  più  di  duemila  preti  ri- 
nunciarono in  un  sol  giorno  !kllè  rispettive  parocchie,'sa- 
grifìcando,  TOn  istupore  della  corte,  i. propri  injteressi 
alle  mìissime  religiose.  Forti  del  vedersi  unanimi. pel  sof- 
frire, avevano' deciso  di  sopportare  qualunque  traversìa, 
anziché  rinnegare  apertamc^nte>  principil  ai  quali  sape- 
vano Benìssimo  in  altri  casi,  e quando  ^ornava  loro  il 
conio,  rattemprare  od  eludere. 

La  Chiesa  godeva'il  piacere  di  rendere  la' parìglia,  e 
siccome  suole  sei|ipre.  accadere,  non  proporzionava  la 
vendetta  ali’offesa.'Mentrè  dominava  la  fazione  dèi. Par- 

I 

lamento,  erasi  lasciato  a’ preti  espulsi  un  ^into  del  red- 
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dito  de’ rispettivi  benefizi j ed  una  siffatta  indulgenza,  , 
sebbene^dapprincipio  sollecitata  dai  Pari,  ve.nn< rifiutata 
allora  ^ai  iPresbiteriani.  Speravano  molti  (per  r^nanto  sia 
difficile  (^nciliareaina  pace' fra’ teologi)  che  un  qualche 
lemperain^io  negli, arlìco|i  della  comunione  avesse  a te- 
.nère‘ unii?  alla  Chiesa  j Presbiteriani,  ed  a guarirli  dallo 
spirito  di  parte,  alle  cose  ecdesiasticbe  cotanto  funesto/ 
siccóme  siterà  esperimentato,  e tuttavia  si  esperimèn- 
lava.  S't  offersero  vescovadi  a Calamy,  a Baxter  ed^  Rey- 
nolds, ch’erano  i capi  de’ Presbiteriani;  ma,  tranne  l’nl- 
timo,  gli  altri  rifiutarono  l’offerta.  Molli  altri  de’Presbile- 
riani  rifiutarono  decanati  ed  altre  prebende. 

In  appresso  >adotlò  il  re  un  provvedimento  che  non- 
ebbe -la  buona  sorte 'd’incontrare  l'approvazione  di  ve- 
run  parlilo,  e fu  speSso  riguardalo,  com’è  anche  tuttora, 
per  uno-  dq’più  grandi  errori,  se  non  biasimi,  del  suo 
regno:  intendo  dire  la  vendita  di  Dunkerque  ai  Francesi. 
Mal  combinavano  le  grette  massime  del  Parlamento  colla 
liberale  o meglio  sbadata  indole  di  Carlo.  Malgrado  i con-^ 
cessigli  sussidi!,  egli  avea  sempre  vuoti  i forzieri, -.anzi 
tenea  grossi  debili.  Aveva  segretamente  ricevuto  dalla' 
Francia  duecentomila  corone  per  sostenere  irPortOgallo; 
ma  le  forze  mandate  cplà  e le  flotte  mantèniite  per  di- 
fenderlo, costavano  di  già,  oltre  Pindicata  somma,  quasi 
il  doppio  del  danarp  sborsatogli  .per  la  dote- della  • regi- 
na (i).  S*  accostava  il  tempo  di  pagare  la  doto  della  sorella 
al  duca  d’Orl.eans,  marito  di  lei.  Tangeri,  il  cui  possesso 
prometteva  tanti  vantaggi,  era  divìenuta  un  carico  di  più 
per  la  corona;  e Kutberford,  che  coóiandava  in  Dunker- 
que, coir  aumentarne  il  presidio,  ne  aveva  portato  l’an- 

(I)'ll.  19  agotUo  |662  era  «tata  realmente  pagata  la  metà  di  questa 
dote,  coovenata  in  trecentomila  lire  stelline. 


42  ST0R1.\  D'IINGHILTERRA  . - 

nuo  dispendio  a centovysn limila  lire  sleiTine.,^iRàue  con*  • 

siderazioni  ebbero  tanta  preponderanza  EuH’.Aniq^o,  non 

pure  del  re,  ma  di  Clarendon,  ghe,  l incorroitò  ministro 

insisteva  più  d’ ogni  altro  perchè  s’accettasse  utia  somma  , 

di  danaro  in  luogo  .di  una  fortezza  ohe,  a-pare^suo,  il  re 

non  poteva  conservar  lungamente,  atteso  il  meschino  stato 

de’suoi  redditi.  E come,  per  essere  stalo. convenuto  nel 

iràltato.col  Portogallo  di  non  cedere  Dunkert|ué  agli  Spa-  * 
« ' « • ■ » 

gnuóli,  la  Francia  sola  poteva  farsene  la  compratrice,  pet- 
ciò'il  cahcellier(^  invitò  con  lettera  D'Eslrades.a  portarsi  in 
Inghilterra  per  conchiudervi  il  contratto.  La  domanda  fu 
di  nòvecen tornila  lice  sterline;  di  sole  centomila  fu  l’of- 
ferta; À poco  a poco  gl’inglesi,  incominciando  a calar  di 
pretese,  i Francesi  ad  accrescere  Tofferta  fatta,  si  còn- 
chiusc  il  contratto  in  qualtrocentomila  lire  sterline,  valu- 
tatisi r artiglieria  e gli  attrezzi  da  guèrra  pel  quinto  della 
soninia.  L’importanza  della'vendita  non  fu  allora  baste- 
volmente  conosciuta  nè  in  Inghilterra  nè  oltreìnare  (i); 
ed  il  monarca  di  Francia,  così  smanioso  di  far  acquisti,  e 
così  buon  giudice  de’ propri  interessi,  credeva  aver  fatto 
un  cattivo  negozio. (2),  n^  volle  mai  permettere* al  prò- 

ì j / ' . < j 

RÌ5ti1la  però  dalla  conrìspomlenza  di  I>'E$Ìrades,  cd  in  ispecie  da 
una  sua*  Icftera  dei  31  ogosJo  1661  , che  li  re  avrebbe  potuto  cedere 
Dunkerqtic  al  Parlamento,  il  quale  non  avrebbe  ricusato  di  sopportarne 
le  spese,  sebbene  non  amasse  fornir  danari  al  re  per  supplirvi.  DalI'aU 
Irò  lato  lire  vedea  malvoloutieri  che  quell*  assemblea ‘acquistasse  do- 
minio od  autorità  in  un  ramo  d’amministrazione  che  non  sembrava  ad 
essa  appnrténcre.  Lo  che  prova  come  il  govcrno  tion  si  trovasse  ancora 
in'qiiella  ralma  e'mutua  fiducia  che  sonoiindispcnsabili  per  reggerlo. 

<2)  L’importanza  di  Dunkerque  consisteva  in  ciò , che  quella  città 
in  mann  ni  Francesi  poteva  mandar  a male' il  commercio  degringlesi. 

Ma  fu  Luigi  XIV  il  primo  clic  ne  facesse  un  portò  di  maie.  Se  mai  l’In- 
ghilterra  si  trovasse  nel  caso  di  trasportare  eserciti  sul  continente  , do- 
vrebbe farlo  in  aiuto  di  un  alleato,  le  civi  città  servissero  olio  stesso 
scopo,  cui  servirebbe  Dunkerque  se  fosse  iu  mano  degl’ Inglesi. 
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,pfio  ambasciatore  di' oltrepassare  il,  limite  di  cosi  lieve 
• somma.  • ‘ ‘ . 

Un  altrò  accidente  scoperse  Tiel  carattere  e nèllp  mas- 
sime politiche  del  re,  una  certa  klea  che  la  nazione  non 
seppe  dapprincipio  come  interpretare,  ma  che  i succes- 
sivi avvenimenti 'posero  a gradi  Jn  Una  luce  bastevolmcn- 
te  chiara  e manifesta.  Sotto  pretesto  di  mitigare  i rigori 
dell’Ateo  di  Uniformità,  egli’promulgò  lina  dichiarazione, 
in  'CU?,  dopo  avere  éspreséo  il  fermo  proponimento  di 
mantener  T amnistia  e,  di  confidare,  non' nel  poter  della 
spada,  ma>neir  ^òre  de’ sudditi  per  reggersi  sul  trOnoi 
mentovava,  in  risguardo  alla  libertàri  coscienza,  le  pro- 
messe fatte  coll’editto  di  Breda,  soggiungendo:  «Che, 
^ come  in  allora  era  stato  sollecito  di  stabilire  runifor- 
mila  della  Chiesa  d’Inghilterra'  in  fatto  di  disciplina, 
« cerimònie  e governo,  ed  intendeva  esserlo  costante- 
« tneute  nel  mantenerla^  còsi,  rispetto  alle  pene/appli- 
« cabili  a quelli  che,  vivendo,  in  pace,  non  osservavano 
« l’Atto  d’ Uniformità,  per  iscrupolo  o dilicatezza  di  mal 
«consigliata  coscienza  , 'ma  modestamente  cpinpiyàno, 
» in  quel  modo  ebé  meglio  intendevano,  alle  lorò  divo- 
« zioni,  avrebbe  avuto  special  premura,  per  quanto  stàva 
« in  lui  e senza  invadere  la  libertà  del  Parlamento,  d’im- 
« pegiìare  nelle  vegnenti  prossime  sessioni  la  saviezza  di 
esso  a concorrere  con  lui  nella  promulgazione  a tal  uopo 
« di  un  Atto  che  lo  ponesse  in  grado  di  usare,  con  più  uni- 
« versale  soàdlsfazipne^  della  facoltà  di  dispensa,  ch’égli 
>9  era  persuaso  Tosse  inerente  nella  corona».  Il  re  esercita- 
va qui  una  prerogativa  importantissima,  ma' sotto  così  ar- 
tificiose riserve  e limitazioni,  che  giovavano  a prevenire 
una  piena  di.scussioné  della  pretesa  ed  evitare  una  scissura 
fra  lui  e il  Parlamento.  Il  provvedimento  mirava  più  lon- 
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tallo  che  a prima  vista  non- sétnbrassej  ed  era  della  mas-^ 


sima  importanza^. 

Nel  suo  esilio,  era  stato' il  monarca  imbevuìó  a fondo 
delle  cattoliche  superstizioni;  ed  è probabile,  siccome 
.vuoisi,  che  si  fosse  di  nascosto  riconciliato  con  Roma 
nelle  debite  forme.  A motivo  del  zelo- dalla  fazione  del 
Parlamenta,  eternato  mai ‘sèmpre  in  danno  de’ papisti, 

. la  corte  e'i  realisti  inclinavano,'  mossi  da  spirito  di  còii- 
traddizione^a  favorire  umt  settiche,  durante  là  guerra 
civile,  aveva  vigorosamente  difeso!  diritti  del  sovrano. 
Il  re>anbb’esso,  che  mentre  soggiornava  in  iseozia  s’era 
veduto  mal  trattato  da’ Presbiteriani,  propendeva  ad  op- 
pósti dogmi,  quindi  si  sentiva  trascinato  verso  quella*  set> 
ta  il  cui  genio  fosse  più  opposto  che  mai  alle  severe  mas- 
sime di  que’retigionisti.'Le  sollecitazioni  importune  della 
regina  madre,  il  contagio  della  compagilia  con  cui- pra- 


ticava, l’idea  di  una^ forma  di  culto  più  splendida  e pom- 
posa, tutto  ciò  operava  con  forza  sulì'anrmo  di  un  gìo*' 
vane  principe  che,  dissoluto  e non  curante  per  natura, 
era  incapace  di  strettamente  aderire  a que’principii  che 
aveva  col  latte  succhiati.  Ma  se -Carlo  era  stato  dalla  pro- 
pria spensieratezza  agevolmente  convcrtito  al  Papismo, 
era,  per  l’uguale  ragione,  impossibile^  che  le  teologiche 
massime  di  questa  setta  gli  si  radicassero  beh  a fondo  nel 
cuore.  Mentre  si  trovava  in  vigorosa  condizione  di  salu- 
te^ e caldo  era  il  suo  sangue,  ed  alti  gli  spiriti,  egli  nuìrì 
sempre  disprezzo  per  qualunque  religione,  e poteva  pìutr 
tosto  passar  per  Deista  che  per  cattolico.  Ma  allorquando, 
nei  rivolgiménti  dell’umana  natnra,  l’amor  del  dileggio 
cesse  il  posto-  alla  riflessione,  la  mente  penetrante,  però 
incolta,  di  lui  si  trovò  inviluppata  da  timori  ed  appren- 
sioni, cd'egli  senti  glimpulsi  di  un  più  sincero  convinci-  - 
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mento;  e cotesta  setta,  veiiso  la  quale  aveva  mai  sempre 
inclinato^  ne  signoreggiò  allora  il  giudizio  e l’opinione  (i). 

Ma  se  il  re,  finché  visse,  ondeggiò  per  colai  modo  fra 
l’irreligione  che  apertamente  professò,  c il  Papismo,  ver-  * 
so  cui  propèndeva  nel  cuore,  suo  fratello" il  duca  d’York 
adottato  avea  con  ardore  i principji  di  questa  teologica  ' 
fazione.  La  vivacità  di  'carattere  di  questo  ' prìncipe  e la 
scarsità  deir.ingegno  ne  fecero  un , con vertilo'.di. buona 
fede,  sènza  la  minima  riserva  che  riferir  si  potesse^al 

N ■ 4 ■ ■ » 

proprio  interesse,  cverun- dubbio  suggerito  dal  razioci» 
nio  o dalle  ricerche.  Mercè  Un’assidua  applicazione  agli 
affari  ei /dominava. r animo  del're,  il  quale,  benché  fgp* 
nito  .di  maggior  discernimento,  amava  nullameno  "sgra- 
varsi del  loro, peso  sul  duca,  del  quale  non  avea'veruna 
gelosia.  Sotto  |lretestO'di  alleviare  i dissidenti  protestanti, 
essi  concertarono  inSieoié  un  disegno  per  introdurre  una 
piena  tollera.nza,  e lasciare  ai  cattolici  il  libero  esercizio 
dèlia  loro  religione,  almeno  nelle  ^rispettive  case.  1 due 
fratelli  videro  con  piacere  che  un  cosi  numeroso  e popo- 
lare corpo  dèi  clero  ricusasse  piegarsi  all’  Uniformità,  e 
sperarono  che,  sotto  il. nome  di  dissidenti,  anche  l’odia- 
ta setta  de’ cattolici  incontrar  dovesse  favóre  e protezione.  ' 

Mentre  il  re  allegava  le  prime  sue  promesse  ,di  lolle-  i663 
ranza,ed  insisteva  .su  molti  altri  plausibili  argomenti;  il  [s  di 
Parlamento,  che  s’era  unito  poco  dopo  la  promulgata  di-  Febbr. 
chia  razione,  non  volle  per  nessun  conta  approvare*  un  tal 
passo.  Non  andavagli  a sangue  nè  la  palesata  intenzione 
di. alleviare, i dissidenti,  nè  il  covàto  disegno  di  favorire 
i cattolici:  e gli  stessi  . ministri  del  re,  il -cancelliere  in 
• • •• 

S • 

(1)  L'autore  confessa  (vorrà  dire  Clarendon)  che  lo  zelo  del  ré  in  favore 
del  Papìsmò  andava  anche  pHi  oltre  che*  qui  si.  supponga,  siccome  ri- 
sulta da  molle  pagine  àe*  Jiaggua^li  di  Giacomo  IL 
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ispecie>  fomentr.vano  la  ipaia  prevenzione!  1 Comuni  rap- 
presentarono al  re:  che* la  dichiarazione  di  Hreda  non 
conteneva  proméssa  alcuna  in  favore,  de’ Presbiteriani  o 
d’altri  dissidenti,  ina  solo  esprimeva  Tinténzione  di  favo- 
rirli; qualora  il  Parlamento  v’avesse  concorso:  che  quan- 
d’anche i' dissidenti  fossero  stati  autorizzati  a porre  in 
campo  una  promessa,  avevano 'essi  affidati  cotesti  del 
pari  che  gli  altri  loro  diritti  è privilegi,  alla  Camera  dei 
Comuni,  che  li  rappresontav.*^  ed  assolveva  il  Te  dall’as- 
suntosi  obbligo: «che  non  dovevasi  credere  nè  il  re  nè  le 
camere  talménte  legati  da  quella  .dichiarazione  j che  non 
potessero  far  leggi  ad  essa  contrarie:  che  nell’epoca  in 
cui  il’re  risaliva. al  trono,  esistevano  leggi  di  uniformità, 
cui  male  poteasi  derogare  altrimenti  cjbe  per  Aito,  del 
Parlamento:  che,  infine,  la  proposta  indulgenza  sarebbe 
risultata  dannosa  alla  Chiesa  ed  allo  Stato,  avrebbe  aperte 
le  porte  alla  scisma,  fomentato  lo  spirito  di  parte,  distufr 
■baia  la 'pubblica  tranquilliti,  tolto  il  eredito  alla  saviezza 
del  legislatore.  Letta- la  rimostranza,  il  re  non  credè  bene 
per  allora  insistere  spi  progetto  d’indulgenza.  ■ 

• A fine  di  tórre  a'cattolici  ogni  lusiaga,.le  due  Camere 
concorsero  nel  presentare  con  tra  di  essi  una  rimostranza, 
cui  il  ré  graziosàmeote  rispose,  con  tutto  non  dubitasse 
di  < profetarsi  ..grato  a molte  persone,  di  quella  fcde,'a 
> motivo.: de’ fedéli  servigi  che  avevano  prestato  al  padre 
ed  a lui.  tJsc'i  poco  dopo,  .per. mera  formalità,  un  editto 
contro  ì Gesuiti  ed  i preti  cattolici;  però  s’ebbe  cura  di 
stènderlo  in  termini  che  lo  rendessero  inefficace.  Erasi 
dal  Parlamento  concessa  un’esenzione  a’  preti  forestieri 
^addetti  alla  regina,  in  un  col  permesso  di  rimanere  In  io- 
ghitterra:  c nell’editto,  essendosi  appositamente  omessa 
la  parola  forestieri j ìa  regina  trovossi  con  ciò  autorizzata 
a proteggere  quanti  preti  inglesi  stimasse  opportuno. 
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Ontìe  ritrarre  qualche 'pro6tto  da  queste,  còmunque 
fallaci'  condiscendenze,  il  re  impegnò  i Comuni  a prende- 
re un’altra' volta  a disamina  .le  sue  entrate,  le  quali,  mas- 
sime per  la  gran  negligenza  usala  nelTesigerle,  risulta- 
vano, ^om’ egli  diceva,  assai  inferiori  alle  pubbliche  spe- 
se. Si  doleva  che,  malgrado  il  prezzo  di  Dunkerque,  .i 
suoi  debiti  salissero  tant’alto;  ed  acciò  i Comuni  fossero 
persuasi  ch’ei  non  aveva  prodigato  il  danaro  dapprima 
concessogli,  offrì  dì  dare  un  esatto  conto  de' suoi  paga- 
menti. Convìensi  generalmente  che,  quanto  il  re  s’era 
mostrato  ordinato  ed  economo  maneggiatore  delle  tenui 
e precarie  sue  enfeate  durante  resìHo,  altretanto  manche- 
vole era  inallora  d’un  tal  pregio,  e non  sapea  come  far 
bastare  ir  redditi  alle  spese.  I Comuni,, senza  volere  spin- 
ger le  indagini  troppo  oltre,  gli  votarono  quattro  sus- 
sidii. Fu  questa  Tultima  volta  che  sì  levarono  per  cotal 
mòdo  le  imposte. 

^ Pietr attuale  sessione. si  fecero  parecchie  leggi  relative 
al  traffico,  e vi  si  discusse  -l’ argomento  della  milizia  ci- 
vica, fissando  alcune  norme  per  ordinarla  ed  armarla.  Si 
decretò  che  il  re  non  potesse  tenerla  in  armi  per  più  di 
quattordici  giorni  nell’anno.  La  situazione  e la  gran  pos- 
sanza navale  dell’isola  ci  hanno  sempre  fatto  trascurare 
altri  mezzi  dì  difesa  comunque  necessarii;  e'il  Parlamen- 
to, nel  caso  attuale,  mostravasi  mal  a proposito  geloso 
della  severa  disciplina  che  il  re  voleva  'introdurre  nella 
milizia,  mentre  i principii  di  libertà  esigevano  tutCaltra 
gelosia^  ^ ' 

Quella  stretta  amicizia  che  avea  mai  sempre-uniti  Bri- 
stol e Clarendon  durante  il  loro  esilio  e le  sventure  della  ^ 
regia  fazione,  crasi  grandemente  dimànnita  atteso  il  rifiuto 
■del  cancelliere  di  assentire  ad  alcune  concessioni  chieste- 
gli da  Bristol  in  favore  di  una  dama  di  corte.  Pocp  appres- 
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so,  quest*  ultimo^  £uosso  (lair  instabilita  ed  indiscr^ione 
dei  -proprio  temperamento,  usci  da’ gangheri,  insuUatido 
l’altro  ne’ termini  i più  oltraggiosi.  Passo  persino  ad  in-' 
tentargli  un’accusa  di  tradimento  innanzi  ai  Pari;,  ma 
procedette  in  ciò^con  taleÀlmpudenza,  ohe  i<gludici,  al- 
lorquando vennero  consulta  ti, .dichiararGuo  che  l’ accusa 
non  poteva  essere  ammessa  legalmente,  nè  per  la /orma, 
nè  per  la  materia.  Per  verità,  ella  si  compone  di  articoli 
che  pinùoslo^  rassomigliano  agl’  incOerentr  alterchi  d’  un 
nemico  incollerito , che  non  a capi  d’accùsa  fatti  per 
essere  discussi  da  una  Corte  di  giudicatura.  Lo  stesso 
Bristol  ebbe  tanto  rossore  della  propria  condotta  e del- 
r incontrato  mal  esito,'  che  rimase  qualchcNfempO  nasco- 
sto, nè  mai,  malgrado  gli  esquisiti  talenti, l’eloquenza, io  ' 
spirito  e il  coraggio  di  cui  era, dotato,  riuscì  a riacqui- 
stare Il  credito,  imprudentemente  perduto  con  questo 
precipitoso 'suo  passo, 

Ma.per  quanto  riuscisse  ^larendon  a schermirsi  abil<» 
mente  dal  temerario  colpo  vibratogli,  sempre  più  disca- 
deva nondimeno  dal  favore  del  re;  il  quale,  quanto  me- 
glio si  vedeva  fermo  sul  trono,*tanto  più  si  alienava  da 
un  ministro  il  cui  carattere,  così -mal  quadrava  col  suo. 
Oltre  all* opporsi  a quanto  il  re  voleva  fare.pe’  cattolici, 
all* assicurare’ la  pubblica  libertà  contro  ì tentativi  dei 
più  esagerati  fra’ realisti,  al  raffrenare  od  impedire  le 
prodighe  largizioni  del  re,  il  cancelliere  rispettava  tal- 
mente la  dignità  del  proprio  carattere,  che  s’era  imposto 
rinviolabile  norma  (c  così  1* amico  suo  Southampton)  di 
non  contrarre  mai  alcuna  relazione  colle  favorite  del  re. 
Primeggiava  in  allora  fra  queste  la  Palmer,  che  fu  poi 
. duchessa  di  Cleveland,  donna  dispendiosa,  avidissima, 
dissoluta,  violenta,  vendìc^^tiva.  Essa  non  mancò  a vicen-  . 
da  di  nuocere  al  credito  di  Clarendon,  e il  buon  succes- 
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80  de’ suoi  bassi  sforzi  apparve  allora  evidentissimo.  Il 
segretario  Nicbolas,  grand’amico  di  Ciarendon^  fu  rimos- 
so  dal  posto  e gli  si  fece  succedere  Arrigo  Bennet^  che 
gli  era  nemico  giurato ^ e poco  dopo  divenne  lord  Ar- 
lington. 

Per  quanto  lodevolmente  si  fosse  il  re  sino  allora  con- 
dotto,  gli  uomini  penetranti  incominciavano  ad  osservare 
che  quelle  virtù  di  lui  che  avevano  cotanto  abbagliata  e 
rapita  la  nazione^  non  cosi  contenevano  d'intrinseco  pre- 
gio, come  rifulgevano  d’orpello.  11  suo  squisito  criterio, 
mancando  d’applicazione^  assai  scapitava;  la  sua  bontà 
derivava  da  un’indole  facile,  anziché  da  generosità  di 
carattere.  Socievole  per  natura,  poneva  non  di  rado  in 
obblìo  la  propria  dignità;  amante  del  piacere,  non  sape« 
va  sempre  condirlo  col  sentimento  della  decenza.  Si  sa- 
rebbe detto  a prima  vista  ch’egli  si  sentisse  propenso 
verso  chi  l’accostava;  eppure  egli  teneva  in  petto  un  cuo- 
re incapace  d’amicizia,  e nutriva  cattivissima  opinione  e 
molta  difBdenza  degli  uomini.  Sopratutto,  gli  faceva  tor- 
to la  sua  negligente  ingratitudine  verso  que’ poveri  cava- 
lieri i cui  servigi  e patimenti  per  la  regia  causa  non  ave- 
vano conosciuto  limiti.  Una  tale  condotta  però,  nelle  cir- 
costanze della  situazione  e della  tempra  del  re,  può  tro- 
vare, se  non  difesa,  almeno  qualche  scusa.  Era  egli  ri- 
salito al  trono  per  gli  sforzi  de’ suoi  riconciliati  nemici, 
anziché  degli  amici.  Quindi  i primi  vantavano  un  diritto 
a’ suoi  favori;  e conoscendo  inoltre  per  pratica  gli  affari, 
erano  meglio  opportuni  ad  eseguire  le  incumbenze  loro 
affidate.  Le  entrate  del  re  erano  tutt’  altro  che  pingui,  e 
nemmanco  proporzionate  ai  bisogni;  le  sue  favorite  e t 
compagni  della  sua  vita  piacevole  ottenevano  tutto  dal 
suo  facile  temperamento.  Quella  stessa  povertà  cui  si  tro- 
vavan  ridotti  per  colpa  loro  molti  de’ più  caldi  realisti, 
Hume,  r.  ri  II.  4 
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li  rendeva  nulli  ed  inetti  ad  appoggiare  T provvedimenti 
del  re^  da  cui  eran  quindi  riputati  un  inutile  ingombro. 
E come  presentavano  talvolta  pretese  di  merito  ridicole  e 
mal  fondate,  cosi  il  re,  che  per  la  sua  naturale  indolenza 
non  amava  spingere  a fondo  le  indagini,  li  trattava  tutti 
colla  stessa  indifferenza.  11  Parlamento  però  sè  ne  fe*ca« 
rico,  e mandò  distribuire  fra  loro  sessantamiia  lire  stcr» 
line.  La  Lane  e i Penderels  ebbero  anche  di  bei  regali 
ed  ampie  pensioni  dal  re.  Ciò  nullameno  la  massima  par- 
te  de* realisti  viveva  nella  miseria  e fra’disagi,  inviperita 
dal  vedersi  crudelmente  delusa,  e dal  mirar  piovere  fa> 
vori  e cariche  sui  loro  più  accaniti  nemici.  Rispetto  al- 
T atto  d'amnistia  ed  obblio,  solevano  dire,  l’amnistia  es- 
sere pei  nemici  del  re,  1* obblio  per  gli  amici. 
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Nuova  sessione.  — Rottura  coU’  Olanda.  — Niu>va  ses- 
stona.  — F’ittoria  degl  Inglesi.  — Rottura  colla  DanU 
marca.  — Nuova  sessione.  — Combattimento  navale  di 
quattro  giorni.  — Vittoria  degl  Inglesi.  — Incendio  di 
Londra.  — Progressi  'verso  una  pace.  — Onta  sofferta 
a Chatam.  — ^ Pace  di  Preda.  — Caduta  dì  Clarendon, 
e bando.  — Staio  della  Francia.  — Carattere  di  Lui- 
gi XIV.  — Invasione  de*  Francesi  ne  Paesi  Bassi.  — ' 
Negoziati.  — Triplice  lega.  — Trattato  d’ Xcquisgr Or- 
na. — Xjfari  di  Scozia  — c d* Irlanda. 

Nella  sessione  susseguente^  il  Parlamento*die«ie  a dive-  1664 
dere  cbe  persisteva  nelle  massime  che  erano  prevalse  nel-  16  di 
le  precedenti.  La  monarchia  e la  Chiesa  eran  tuttora  gli  I^Wsi° 
oggetti  del  pubblico  riguardo  ed  amore;  nè  mai,  come 
allora,  un  siffatto  spirito  oltrepassò  cotanto  il  coohne  deU 
la  ragione  e della  discretezza. 

Nel  suo  discorso  al  Parlamento  aveva  il  re  arrischiato 
di  chiedere  apertamente  la  rivocazionc  dell’ Atto  o statuto 
triennale;  anzi  era  giunto  persino  a dichiarare  che,  a di- 
spetto della  legge,  non  avrebbe  mai  permesso  che  s'adu- 
nasse Parlamento  coi  modi  prescritti  in  quell’atto.  11  Par- 
lamento, senz’ adontarsi  della  dichiarazione,  rivocò  l'At- 
to, ed  alle  guarentigie  dapprima  provvedute,  si  contentò 
di  sostituire  la  clausola  generale  che  non  vi  potesse  esse- 
re un’intervallo  maggiore  di  due  anni  fra  le  sessioni.  Era  il 
Parlamento  d’Inghilterra  pervenuto  a tant’auge  da  eser- 
citare un  vero  sindacato  sulla  reale  potestà;  ed  è manifesto 
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per  mantenersi  nella  sicurezza  dì  regolari  adunanze,  non 
doveva  appieno  contare  sulla  buona  volontà  del  re,  il 
quale,  qualora  fosse  ambizioso  od  intraprendente,  po- 
trebbe amar  poco  sifiatle  assemblee.  Prima  che  avesse  fine 
il  regno  di  Carlo,  la  nazione  ebbe  campo  di  sentire  a 
fondo  gli  effetti  della  ri  vocazione  dell’Atto  triennale. 

L’Atto  d’ Uniformità  prescriveva  che,  se  un  prete  uffi- 
ciasse, senza  esservi  acconciamente  autorizzato,  dovesse 
venir  sottoposto  a multa  e prigionia.  Non  credendosi  che 
una  tal  guarenzia  bastasse  per  la  Chiesa,  si  decretò  che 
ogniqualvolta  cinque  individui,  oltre  quelli  della  stessa 
famiglia,  si  adunassero  in  una  religiosa  congregazione, 
ognuno  di  essi,  andrebbe  soggetto,  per  la  prima  volta,  al 
carcere  per  tre  mesi,  od  alla  multa  di  cinque  lire  sterli- 
ne; per  la  seconda,  al  carcere  per  sei  mesi,  o a dieci  lire 
sterline  di  multa;  e per  la  terza,  alla  deportazione  per 
sette  anni,  od  all’ ammenda  di  cento  lire  sterline.  Il  Par- 
lamento avea  davanti  agli  occhi  soltanto  la  malignità  dei 
settari,  senza  spingere  più  oltre  lo  sguardo  a ravvisarne 
la  causa  nel  giogo  sotto  cui  gemevano  oppressi. 

I Comuni  votarono  parimenti  un  atto,  col  quale,  dichia- 
rato che  i torti,  gli  smacchi  e gli  oltraggi  fatti  agl'inglesi 
dai  sudditi  delle  Province  Unite  costituivano  il  massimo 
inciampo  al  commercio  oltremare,  ofierivasi  al  re  vita  e 
patrimonio  a sostegno  dei  dritti  della  corona  contro  qua- 
lunque ostacolo.  Fu  questo  il  primo  passo  palese  verso  la 
guerra  d’ Olanda;  ed  ecco  i motivi  dì  una  siffatta  misura. 

Quella  stretta  unione  e federanza  che  per  lo  spazio  di 
quasi  settantanni  era  durata,  quasi  senza  interruzione, 
fra  r Inghilterra  e l’Olanda,  non  tanto  fondavasi  sui  natu- 
rali inalterabili  interessi  de’ due  Stati,  quanto  sul  terrore 
del  crescente  potere  della  Francia,  la  quale,  senza  una  sif- 
fatta lega,  temeasi  che  presto  potesse  dilatare  il  dominio 
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sulla  Europa  intera.  iVel  primo  anno  del  regno  di  Caflo> 
allorquando  il  genio  ambizioso  di  Luigi  non  s*  era  an* 
cora  palesato,  e la  gran  forza  del  suo  popolo  era  in  certo 
qual  modo  ignota  anche  a lui  stesso,  la  rivalità  del  coni* 
merclo,  non  contrariata  in  allora  da  altre  gelosie  o timo* 
ri,  aveva  in  Inghilterra  prodotto  una  violenta  inimicizia 
contro  la  repubblica  d* Olanda,  sua  vicina. 

Incominciava  il  trafOco  ad  essere  l’oggetto  della  premu- 
ra generale  fra  gl’ Inglesi;  ma  a disgrado  di  ogni  loro 
sforzo  e vantaggio,  parea  pur  sempre  che  quello  si  man- 
tenesse sur  un  piede  alquanto  precario.  Gli  Olandesi,  v 
quali,  a motivo  della  industria  e parsimonia,  potevano  ven- 
dere più  a buon  patto  nei  mercati  che  gl'inglesi,  erano 
padroni  de’ rami  più  lucrosi  di  traffico,  ed  i mercatanti 
dell’ isola- avevano  la  mortificazione  di  vedere  che,  per 
quanto  adoprassero  ad  estendere  il  proprio  commercio, 
eran  pur  sempre  delusi  dalla  vigilanza  di  una  nazione 
rivale.  Maggiórmente  poi  incollerivano  nel  considerare 
che  la  possanza  navale,  la  bravura  de’marinai  ed  ufficia- 
li, e la  vantaggiosa  situazione  dell’ Inghilterra  avrebbero 
dovuto  metterla  in  istato  d’intercettare  il  commercio  in- 
tero dell’Olanda.  Quindi,  atteso  il  prospetto  di  tanti  van- 
taggi,  si  sentivano  indotti  da  motivi  politici,  anziché  giu- 
sti, a muovere  guerra  agli  Stati,  onde  torre  loro  a viva 
forza  quanto  o non  potevano  o ientameuie  potevano  ot- 
tenere vincendoli  d’abilità  e d'industria. 

Mal  poteva- Carlo,  per.  natura  disattento  e poco  ambi- 
zioso, concepire- il  vasto  disegno  di  usurpare  Tintiero 
commercio  e- la  possanza  navale  dell’Europa;  pure  era 
impossibile  ch’egli  non^rimanesse  scosso  da  così  ovvìi  ed 
adescanti  prospetti.  Indinatu  fruttuosamente  agli  studii 
meccanici,  propendeva  per  le. cose  di  maie,  e le-preferiva 
e le  intendeva  meglio  di  qualunque  altro  ramo  d’aflfari. 
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Egli  è vero  che  gli  Olandesi  lo  avevano^  nel  suo  esilio^ 
trattato  con  più  cortesia  ed  amicizia  che  qualunque  altra 
estera  potenza:  ma  non  potea  comportare  che  la  fazione 
aristocratica  dei  Louvenstein,  ond’era  retta  inallora  la 
Repubblica,  si  fosse  unita  strettamente  alla  Francia;  e 
sperava  che  il  nipote,  principe  d’Orauge,  qualora  gli  fos- 
se riuscito  di  comprimerla,  risalisse  all’autorità  de’ suoi 
avi  presso  gli  Stati,  e li  portasse  a dipendere  dall’ Inghil- 
terra. Però,  nella  scarsezza  de'suoi  redditi,  conveniva  stu- 
diare l’umore  de’ sudditi,  e come  ei  conosceali  violente- 
mente corrivi  a quella  guerra,  così  vuoisi,  (benché  l’even- 
to non  abbia  giustificato  il  sospetto)  che  il  bisognoso  mo- 
narca movessesi  ancora  per  la  lusinga  di  stornare  in  uso 
proprio  qualcuno  de* sussidii  ch’ei  sperava  ottenere.  . ; 

11  duca  d’York,  siccome  più  attivo  ed  intraprendente, 
spingeva  anche  con  più  ardore  la  dichiarazione  d’una 
guerra,  ove  si  lusingava  dì  mercarsi'fama.  Coltivatore  del 
commercio,  era  egli  capo  della  nuova  compagnia  del- 
l’Africa, il  cui  traffico  trovavasi  grandemente  contrariato 
dalle  colonie  olandesi;  e forse  <[uelle  religiose  supersti- 
zioni che  il  governarono  mal  sempre,  di  già  incomin- 
ciavano a istillargli  in  cuore  antipatia  contro  una  repub- 
blica protestante,  ' baluardo  della  riforma.  Giarendon  e 
Southamptonjxche  vedevano  la  nazione  non  sostenuta  da 
alleanze  oltremare,  non  volevano  la  guerra;  ma  il  loro 
credito  andava  in  decadenza.  ^ 

'}  Atteso  una  siffatta  concorrenza  d>  cause,  la  corte  e il 
Parlamento  inciinavan  del  pari  alla  guerra  d’ Olanda.  11 
Parlamento  fu  aggiornato  senza  che  avesse  votato  sussi- 
dii;  però,  come  senza  palese  insistenza  della  corona  ave- 
va emesso  l’accenna  tu  voto  contro  le  soperchierie  olan- 
desi, perciò  potè  vasi  a buon  diritto  riguardare  un  tal  voto 
come  una  sanzione  de’ vigorosi  divisati  provvedimenti.  ' 
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Downing,  ministro  dToghilterra  alTAja,  uomo  di  ca- 
rattere insolente  e impetuóso^  presentò  agli  Stati  un  me- 
moriale, e che  conteneva  una  nota  delle  depredazioni  di 
cui  si  lagnavano  glTnglesì.  Trattavasi  di  fatti  anteriori 
tutti  ai  1662,  allorché  fu  rinnovata  la  lega  colf  Olanda; 
e di  siffatte  lagnanze  neppure  s’era  falla  menzione  nel 
trattato,  siccome  frivole  o mal  fondate.  G’ Inglesi  ave- 
vano solo  dimandato  la  restituzione  de*  due  vascelli  la 
Buona  Ventura  e ia  Buona. Speranza,  e s’era  convenuto 
che  la  pretesa  fosse  innoltrata  e decisa  secondo  gli  usuali 
metodi  giudiziarii,  avendo  gli  Stati  méssa  in  deposito 
una  somma  di  danaro,  pel  caso  che  perdessero  la  lite.  Il 
processo  pendeva  tuttora;  e Cary,  cui  i proprietari  della 
Buona  Ventura  avevano  affidato  Tincumbenza  della  lite, 
già  stava  per  ricevere  trentamila  lire  sterline  in  compen- 
so, allorquando  Downing  ne  lo  dissuase,  dicendogli  che 
la  pretesa  era  un  affare  di  Stato  tra  ì due  popoli,  e non 
già  un  concerto  di  individui.  Le  quali  circostanze  non  ci 
somministrano  un’  idea  molto  favorevole  delle  inglesi 
pretese.  • • 

Nè  Carlo  liraifavasi  a memoriali  e rimostranze.  Spedi 
segretamente  alla  costa  d’ Africa,  con  una  squadra  di  ven- 
tidue  vele,  sir  Roberto  Holmes;  il  quale,  non  solo  cacciò 
gli  Olandesi  da  Capo  Corso,  su  cui  gl’inglesi  avevano 
qualche  pretesa,  ma  s’ impadronì  delle  olandesi  colonie 
di  Capo  Verde  e dell’isola  di  Gorea,  catturando  alcuni 
vascelli  che  trafBcavaoo  su  quella  costa.  Poi,  fatta  vela 
alla  vòlta  dKAmerica,  impadronissi  del  Novello  Belgio, 
chiamato  in  appresso  Nuova  York;  territorio  che,sebben 
conceduto  da  Giacomo  I,  con  patente,  al  conte  di  Stir- 
ling,  non  aveva  avuto  che  coloni  olandesi.  Allorquando 
gli  Stali  si  dolsero  di  queste  ostilità,  il  re,  che  non  ama- 
va convenire  di  ciò  che  mal  poteva  giustificare,  pretese 
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essere  affatto  all’ oscuro  deirimpresa  di  Holmes,  e lo  con- 
finò alla  Torre;  ma  poco  appresso  lo  liberò. 

Accortisi  gli  Olandesi  che  si  sarebbero  probabilmente 
eluse  le  loro  dimande  di  risarcimento,  e che  gringlesi 
tentavano  ogni  via  per  trovar  motivo  di  lite , si  dettero 
indefessi  ad  armare,  ed  esercitarono  anche  un  atto  di  ri- 
gore che  affrettò  affatto  la  rottura.  Sir  Giovanni  Lawson 
e De  Ruyter  erano  stati  di  conserva  inviati  dalle  due  na- 
zioni nel  Mediterraneo  a fine  di  punire  i corsari  delle  co- 
ste di  Barberia;  e già  appressavasi  il  tempo  della  loro  se- 
parazione e ritorno.  Gli  Stati  mandarono  segreti  ordini 
a De  Ruyter  di  provveder  viveri  a Cadice,  indi  far  vela 
alla  costa  di  Guinea,  onde  rendervi  la  pariglia  agl’ingle- 
si, ed  impadronirsi  di  quelle  colonie  donde  aveva  Holmes 
scacciati  gli  Olandesi.  De  Ruyter,  che  aveva  a bordo  rag- 
guardevoli forze,  non  incontrò  ostacolo,  e ad  eccezione 
di  Capo  Corso,  tutto  ritolse  agl’inglesi,  a’quali  anzi  pre- 
se qualcuna  delle  vecchie  colonie,  e catturò  quanti  vascel- 
li gli  capitarono  fra  le  mani. 'Indi,  drizzato  il  corso  alla 
vòlta  d’America  , assali  la  Barbada  , d’onde  fu  respin- 
to, e trattò  ostilmente  Isola  Lunga.  > ■ . > 

Intanto  i preparativi  di  guerra  degl’inglesi  progrediva- 
no con  vigore  ed  industria.  Non  aveva  il  monarca  rice- 
vuto sussidii  dal  Parlamento,  ma  con  proprio  danaro  ed 
accatti  riuscì  ad  allestire  una  flotta.  La  città  di  Londra 
gli  aveva  prestato  centomila  lire  sterline,  e lo  spirito  na- 
zionale lo  secondava.  Recavasi  egli  stesso  di  porto  in 
porlo,  disaminando  con  gran  diligenza  ed  incoraggiando 
Topera;  talché  in  breve  l’inglese  navilio  trovossi  in  for- 
midabile condizione.  Vuoisi  che  l’armamento  costasse  da 
ottocentomila  lire  sterline.  Allorquando  Lawson  giubse 
e fece  noto  il  suo  sospetto  dell’impresa  di  Ruyter,  si  det- 
tero ordini  per  far  catturare  tutti  i vascelli  dell’  Olanda: 
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Gentolrentacinque  ne  caddero  in  mano  degl’  Inglesi  ^ i 
quali  non  vennero  dichiarati  buona  preda  senonchè  dopo 
proclamata  la  guerra-  , , 

Adunatosi  il  Parlamento,  votò  il  più  ampio  sussidio  che  24  di 
fosse mai.stato  concesso  ad  alcun  re  d’Inghilterra,  ma  che  Novem. 
fu  pure  bastante  appena  per  supplire  all’ impresa.  Consi» 
steva  di  circa  due  milioni  e mezzo,  esigibili  in  tre  anni  ' 
per  quote  trimestrali.  L’avidità  de’ mercatanti  e la  molta 
speranza  di  prosperi 'eventi  animavano  la  nazione  contro 
gli  Olandesi. 

.Un  gran  cambiamento  si  fece  in  questa  sessione  rispet- 
to al  metodo  di  tassare  il  clero. Nell’ altre  monarchie  euro- 
pee, le  assemblee  il  cui  assenso  richiedevasi  un  tempo  per 
decretar  leggi,  componevansi  di  tre  ordini:  il  clero,!  nobili 
ed  ì Comuni,  che  formavano  altretanti  membri  del  cor- 
po politico,  di  cui  il  re  veniva  considerato  qual  capo.  An- 
che io  Inghilterra  il  Parlamento  fu  sempre  rappresentato 
dai  tre  Stati;  però  non  ne  fu  mai  la  separazione  così  di- 
stinta come  altrove.  Un  Convocato  o sinodo  solea  sempre 
sedere  unitamente  al  Parlamento,  il  quale  non  avea  nè 
voce  negativa  rispetto  alle  leggi,  nè  autorità  temporale  ve- 
runa fuor  quella  di  tassare  il  clero.  A motivo  degP impie- 
ghi ecclesiastici  che  il  re  poteva  conferire,  egli  avea  mag- 
gior predominio  sul  clero  che  sui  secolari,  e perciò  i sus- 
sidii del  Convocalo  solevano  d’ordinario  superare  que’del 
Parlamento.  Per  lo  che  non  dispiacque  alla  Chiesa  taci- 
tamente rinunziare  al  diritto  di  lassare  sè  stessa,  e con- 
cedere ai  Comuni  la  facoltà  d’imporre  taglie  sui  redditi 
ecclesiastici  ugualmente  che  sugli  altri.  In  compenso  le  - 
si  condonarono  due  sussidii,  che  il  Convocato  aveva  dap- 
prima concesso,  e s’investì  il  clero  parrocchiale  del  di- 
ritto di  votare  alle  elezioni.  Per  cotal  modo  la  Chiesa  d’In- 
ghilterra ebbe  profitto  per  autorità,  e il  Convocato,  di- 
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venuto  per  ia  corona  di  nessun  vantaggio^  andò  in  disos- 
so da  alcuni  anni. 

Gli  Olandesi 4 che  vedevano  col  massimo  rincrescimen- 
to avvicinarsi  una  guerra  che  li  minacciava  delie  più  fu- 
neste conseguenze,  senza  offrir  loro  alcun  vantaggioso 
prospetto,  tentarono  ogni  arte  di  negoziati  prima  di  pas« 
' sare  alle  vie  dì  fatto.  I loro  passi  erano  allora  diretti  da 
Giovanni  De  Wit,  ministro  tanto  esimio  per  grandezza 
d’animo,  quanto  abile  ed  integerrimo.  Modesto  nel  con- 
tegno privato,  sapeva  però  egli  all’uopo  adottare  nei  pub- 
blici consigli  quella  magnanimità  che  cosi  ben  s’addice 
al  ministro  di  uno  Stato  possente;  ed  era  sua  massima 
che  un  governo  indipendente  non  debba  mai  cedere  ad  un 
altro  sopra  alcun  punto  manifesto  o di  equità;  altrimenti, 
lungi  dal  prevenire  la  guerra,  non  farebbe  che  provocarlo 
a nuove  pretese  ed  insulti.  Seppe  maneggiarsi  in  modo 
di  mantenere  uno  spirito  di  concordia  fra  le  Province;, 
e procacciatosi  colle  imposte  grosse  sómme  di  danaro,  al- 
lestì una  flotta,  i eui  vascelli,  di  una  mole  superiore  a 
quelli  che  solevansi  costruire  in  Olanda,  fossero  in  gra-> 
do  di  misurarsi  colle  navi  inglesi. 
i665  Appena  giunse  la  indubitata  notizia  delle  imprese  di 
22  di  Uuyler,  Carlo  dichiarò  la  guerra  agli  Stati.  La  flotta  in- 
Febb.  glese,  composta  di  centoquattordici  vele,  oltre  a’ legni 
incendlarii  e le  tarlane,  era  guidata  dal  duca  d’York,  e 
sotto  di  lui,  dal  principe  Roberto,  e dal  conte  di  Sand- 
wich, e avea  ventiduemila  uomini  a bordo.  Obdam,  am- 
miraglio della  flotta  olandese,  di  quasi  ugual  forza,  non 
3 di  ricusò  il  combattimento.  Mentre  ardeva  più  feroce  la  pu- 
Giugno  gna,  il  vascello  di  Obdam,  che  si  trovava  impegnato  colla 
nave  ammiraglia  del  duca  d’York,  saltò  in  aria;  e que- 
sto accidente  pose  in  iscompiglio  gli  Olandesi,  i quali 
fuggirono  verso  la  costa  d’ Olanda.  Tromp,  figlio  del  fa- 
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moso  ammiraglio  ucciso  nella  precedente  guerra sosten-- 
ne  solo  da  prode  gli  sforzi  degP  Inglesi  e protesse  colla 
propria  squadra  la  ritirata  de^su,oi.  l vinti  perdettero  dicia> 
nove  vascelli  ; tra  sommersi  e presi;  i vincitori  uno  so> 
lo.  Sir  Giovanni  Lavvson  mori  poco  dopo  la  battaglia, 
delle  riportate  ferite. 

Si  pretese,  non  senza  apparenza  di  ragione,  die  la 
vittoria  degP  Inglesi  avrebbe  potuto  essere  più  decisiva, 
se  firounker  non  dava  ordine,  per  parte  del  duca,  di  cui 
era  ufBciale  domestico,  di  allentare  le  vele.  Disapprovò 
il  duca  queir  ordine,  ma  Brounker  non  fu  mai  bastevol* 
mente  punito  della  sua  temerità  (i).  Però;  come  il  duca, 
a confessione  di  ognuno,  combattè  da  prode,  e si  tenne 
mai  sempre,  durante  la  zuffa,  ove  più  ardeva  la  mischia, 
e fu  tutto  cosperso  del  sangue  e delle  cervella  del  conte 
dei  Falmouth,  del  lordMuskerry  e di  Boyle,  che  furono 
uccisi  da  una  palla  di  cannone  al  suo  fianco,  non  pare 
probabile  cbe  nell’ incalzo,  allorquando  anche  gl’ infimi 
io  grado  e i codardi  prendono  fiato,  un  comandante  sen- 
tisse mancargli  l’animo  al  segno  di  volgere  le  terga  ad 
un  nemico  in  fuga,  dopo  averlo  affrontato  e battuto. 

(1)11  re  Giacomo,  saoi  Ragguagli j racconta  la  cosa  diversamente 

dagli  altri  storici-  Dice  cbe  mentre  ei  dormiva,  Brounker  ordinò  ad 
Karman,  capitano  della  nave  ammiraglia ^ di  allentare  le  vele,  c che 
questi  rimostrò  io  contrario,  ma  obbedì.  Poco  dopo.  Karman , accortosi 
cbe  il  suo  legno,  rimanendo  addietro,  poteva  produrre  confusione  nella 
flotta,  spiegò  le  vele  come  prima.  Allorquando  il  duca  portassi  sul  cas- 
sero, vedendo  cbe  le  cose  erano  come  ve  le  aveva  lasciate,  non  s’ ac- 
corse di  quanto  era  accaduto,  perché  nessuno  glie  ne  fe’ cenno.  Ei  non 
seppe  nulla,  senonchè  dopo  gran  tempo,  ed  a caso,  e voleva  castigare 
Brounker  secondo  la  legge  marziale , ma  essendosi  allora  la  Camera 
de’ Comuni  occupata  della  cosa,  mosse  a questi  un  atto  d’accusa,  lo 
che  impedì  al  duca  di  punirlo  altrimenti  cbe  col  licenziarlo  dal  servi- 
zio. Brounker  non  addusse  mai  dinanzi  ai  Comuni  la  scusa  di  aver  ri- 
cevuto ordini  dai  dùca. 
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L’avvenuta  rotta  sparse  la  costernazione  fra  gii  Oian>^ 
desi,  e decise  De  Wit,  che  era  l’ anima  de’ loro  consigli, 
a mettere  i suoi  s^uerrieri:  talenti  in  azione,  onde  ravvi- 
vare  il  cadente  coraggio  de’  conipatrioUì.  Portatosi  a 
bordo,  prese  a capitanare  la  flotta,  e rimediò  ben  presto 
ai  disordini  causati  dagli  ultimi  disastri.  Possedeva  egli 
un  vastissiiuo  genio,  e ben  presto  si  rese  nelle  cose  di 
mare  esperto,  come  s ei  vi  si  fosse  esercitato  dalTinfan- 
zia.  Introdusse  miglioramenti  in  alcune  parti  del  gover- 
nale e delie  vele,  compiendo  per  cotal  modo  a quanto 
la  gente  più  pratica  del  mestiere  non  avea>  mai  fatto. 

il  cader  delia  stella  dell' Olanda  decise  i suoi  alleati  ad 
accorrere  per  impedirne  il  tramonto.  Al  re  di  Francia, 
la  cui  marineria  era  ancor  bambina,  benché  fosse  impe- 
gnato^ in  una  lega  difensiva  cogli  Stati,  ripugnava  non 
poco  entrare  in  guerra  con  una  formidabile  potenza 
qual  era  Tìuglesc.  Quindi  adoprò  a lungo  per  farsi  me- 
diatore d’unaipace,  e spedi  a Londra  a tal  fine  un'amba- 
sceria, che  ne  ritornò  senza  aver  nulla  conseguito.  11  lord 
Hollis  , ambaéciatore  d’  Inghilterra  a Parigi,  cercò  di 
trarre  Luigi  dal  lato  del  proprio  padrone,  a nome  del 
quale  faceagli  le  più  lusinghevoli  offerte.  Era  Carlo  con- 
tento di  abbandonare  alla  Francia  i Paesi  Bassi  spagnuo- 
li,  senza  pretendere  un  palmo  di  terra  per  sé,  purché 
Luigi  lo  lasciasse  proseguire  la  vittoria  contro  l'Olanda. 
Ma  il  re  di  Francia,  comeché  l’acquisto  di  così  impor- 
tante territorio  fesselo  scopo  dell’ambizione  sua,  rigettò 
l'offerta  come  assai  svantaggiosa,  considerando  che  se 
riusciva  una  volta  agl’inglesi  di  rendersi. padroni  asso- 
luti del  mare,  ben  presto  gli  avrebbero  fatto  pagar  caro 
i suoi  acquisti.  Allorquando  il  segretario  di  Francia,  De 
Lionne,  assicurava  Van  Beuninghen,  l’ambasciatore  degli 
Stati,  che  s’era  insistito  per  più  di  sei  mesi  acciò  il  suo* 
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padrone  accettasse  la  proposta:  «Lo  credo  bene,  soggiun- 
« se  l’altro,  perchè  so  esser  questo  l’interesse  deiringhil- 
» terra  «• 

Tali  erano  inallora  le  massime  correnti  circa  all- iute*  ' 
resse  de’ principi.  Vuoisi  però  confessare  che  Carlo  non 
correa  lieve  rischio  nel  fare  l’ accennata  offerta.  Atteso 
la  gran  debolezza  della  Spagna,  si  sarebbe' la  Francia 
trovata  nella  sicurezza  di  far  conquiste;  ma  per  Tener- 
gica  difesa* delP Olanda  si  potea  preveder  assai  più  pre- 
cario il  trionfo  degl’inglesi.  E quand’anche  la  navale  for- 
za degli. Olandesi  si  fosse  trovata  affatto  distratta,  non 
perciò  potevasi  confidare  di  usurparne  l’intero  traffico; 
avvegnacchè  non  è poi  sempre  il  traffico  la  conseguenza 
del  potere,  ma  spesso  dipende  da  raolte  altre  circostanze 
ed  alcune  dilicatissime.  ^ 

Per  quanto  il  re  di  Francia  deciso  fosse  a sostener  gli 
Olandesi  nell’ineguale  contesa  in  cui  si  trovavano  impe- 
gnati, nullameno  differiva  dichiararsi,  e spendeva  il  tempo 
nell’ allestire  preparativi  navali,  così  sulP Oceano,  eome 
sul  Mediterraneo.  Intanto  il  re  di  Danimarca,  che  non  . 
voleva  starsene  indifferente  spettator  della  lite  colle  mani 
alia  cintola,  prese  a rappresentarvi  una  parte  veramente 
straordinaria.  Convenne  sottomano  con  Carlo  che  avreb- 
be catturati  i vascelli  dell’ Olanda  che  si  trovavano  ne’ suoi 
porti,  purché  gl’ inglesi  gli  dessero  mano  a tal  passo;  ed 
acciò  la  preda  riuscisse  più  pingue,  invitò  perfidamente 
gli  Olandesi  a ripararvi.  In  conseguenza  di  che,  essen- 
dosi la  flotta  delle  Indie,  riccamente  carica,  ancorata  a 
Bergen,  il  lord  Sandwich,  che  comandava  gP Inglesi  in 
assenza  del  duca  d’York,  che  era  a terra,  mandò  una 
squadra  capitanata  da  sir  Tommaso  Tiddman  ad  assalir- 
la. Ma  o differisse  il  re  di  Danimarca  a. spedire  ordini  al 
governatore,  o,  ciò  eh’ è più  probabile,  volesse  l’inglese 
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ammiraglio  far  tutta  propria  la  preda,  l’esito  del  colpo 
gli  andò  fallito,  sebbene  si  comportasse  da  prode.  11  go» 
3 di  vcrnatore  danese  gli- fece  fuoco  addosso,  lo  che  diede 
Agosto  agio  agli  Olandesi  di  porsi  in  difesa  ed  apporre  una  va- 
lorosa resistenza. 

..Il  re  di  Danimarca,  vergognandosi  apparentemente 
della  tenuta  condotta,  conchiuse  con  Gilberto  Talbot, 

t 

inglese  inviato,  una  lega  offensiva  contro  gli  Stati,  nel 
mentre  stesso  che  il  suo  residente  all' A)a  conchiudeva, 
per  comando  di  lui,  un’alleanza  in  danno  degl' Inglesi. 
Ed  a quest*  ultima  si  attenne,  geloso  forse  del  crescente 
poter  marittimo  degli  Inglesi,  de’ quali  catturò  i vascelli 
ne’ suoi  porti,  vendendone  i carichi.  Laonde  il  vantaggio 
delle  vittorie  di  Carlo  sugli  Olandesi  scemò  grandemente; 
giacché,  non  pure  l’inglese  traffico  soffriva,  ma  avendo 
il  re  di  Danimarca  una  imponente  forza  navale,  minac- 
ciava'ad  ogni  istante  di  unirla  a quella  d' Olanda.  Stipulò 
difatti  di  assisterla  con  trenta  vele,  e n’ebbe  in  compen- 
so un  annuo  sussidio  di  un  milione  e mezzo  di  corone, 
. delle  quali  trecentomila  eran  pagate  dalla  Francia. 

11  re  adoperò  per  contraporre  a queste  leghe  altre  al- 
leanze ed  amicizie.  Aveva  spedito  in  Ispagna  sir  Riccardo 
Fanshaw,  che  incontrò  colà  un  freddissimo  accoglimento. 
Trovavasi  allora  la  monarchia  di  Spagna  in  debolissimo 
stato  e minacciata  d’invasione  dal  lato  di  Francia;  ep- 
pure non  valse  ragione  per  indurre  Filippo  a stringere 
amicizia  cogl’inglesi.  L^alleanza  col  Portogallo,  la  riten- 
zione della  Giammaica  e di  Tangeri,  la  vendita  ai  Fran- 
cesi di  Dunkerque,  tutto  ciò  feriva  cosi  profondamente 
l’animo  del  monarca  di  Spagna,  che  non  v’era  motivo 
d’interesse  bastante  a fargli  digerir  queste  offese. 

Il  vescovo  di  Munster  era  il  solo  alleato  che  Carlo  po- 
tesse procacciarsi.  Questo  prelato,  uom  di  carattere  irre- 
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quieto,  ambizioso  ed  intraprendente)  si  lasciò  agevòlmen* 
te  indurre,  atteso  l’ animosità  che  nutriva  contro  gli  Stati, 
e i sussidii  promessigli  dairingfailterra,  affare  nn'incar» 
sione  ne’ paesi  della  Repubblica.  Con  un  esercito  di  ven- 
timila soldati,  disprezzatori  d’ogni  disciplina,  ne  invase  i 
territori!,  senza  quasi  incontrar  resistenza,  giacché  le  forze 
di  terra  degli  Stati  erano  così  deboli  e mal  regolate,  co- 
me erano  prodi  e formidabili  quelle  di  mare.  Dopo  aver 
commesso  di  molli  guasti  in  varie  province  del  nemico, 
il  belligero  prelato  si  trovò  trattenuto  in  canimino,  per 
mera  dififalta  dell*  abilità  che  occorreva  onde  trarre  par- 
tilo da’ vantaggi  che  la  fortuna  gli  aveva  procurato.  11  re 
di  Francia  aveva  spediti  seimila  uomini  a combatterlo^ 
egli  non  riceveva  dall’ Inghilterra  i sussidii  promessigli 
al  tempo  convenuto;  lo  abbandonavano  i propri  soldati 
per  mancanza  di  paga:  laonde  ebbe  a fortuna  il  conchiu- 
dere una  pace  sotto  la  mediazione  della  Francia.  Appena 
si  sospettò  a Londra  di  una  tale  intenzione,  sir  Gugliel- 
mo Tempie  fu  spedito  di  là  con  danaro  perchè  trattenes- 
se il  vescovo  nell’alleanza;  ma  giunse  troppo  tardi. 

Incoraggiati  da  così  favorevoli  circostanze,  gli  Olandesi 
proseguirono  nella  risoluzione  di  fare  ogni  sforzo  per  di- 
fendersi. De  Ruyter,  loro  grand’ammiraglio,  era  di  ritor- 
no dalla  spedizione  di  Guinea;  la  flotta  delle  Indie  ripa- 
trìava  sana  e salva;  i porti  riboecavano  di  vascelli  mer- 
cantili; lo  spirito  di  parte  pa  re  va  < calmato.  Il  giovanetto 
d' Grange  s’era  posto  spontaneo  sotto  la  tutela  degli  Stati 
d’ Olanda  e dei  pensionarlo  De  Wit,  il  quale  adempiva  al- 
l’incarico con  fedeltà  ed  onore.  L'animosità  degli  Olan- 
desi, provocata  da  un  attacco  eh’ essi  credeano  di  non 
aver  mai  provocato,  li  rendeva  sitibondi  di  vendetta  e 
. speranzosi  di  un  miglior  esito  qella  prima  impresa.  E tan- 
ta era  l’energia  che  si  spiegava  a prò  della  causa  coma- 
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ne^  che  fu  vietato  ai  vascelli  mercantili  il  porre  alle  ve- 
le, e furono  persino  sospese  le  pesche,  onde  non  man- 
cassero marinai  per  equipaggiare  le  Rotte. 

Dal  canto  degringlesi  durava  l’uguale  disposizione, 
sebbene  a’ disastri  della  guerra  si  fosse  unito  un  altro  in- 
fortunio: la  peste,  che  erasi  manifestata  in  Londra  con 
tal  violenza  che  trasse  a morte  in  un  anno  circa  novanta 
mila  abitanti,  ed  obbligò  il  re  ad  unire  il  Parlamento  ad 
Oxford. 

10  (li  La  buona  armonia  ira  il  re  e il  Parlamento  sussisteva 
0((ob.  tuttora.  Questi,  dal  canto  suo,  concedette  Unanime  al  re 
il  chiesto  sussidio  d’un  milione  e duecentocinquaiitamila 
lire  sterline,  esigibili  entro  due  anni  per  quote  mensili; 
e quegli,  in  compenso,  sanzionò  l’Atto  (così  detto)  delle 
cinque  miglia,  il  quale  diede  occasione  a tante  e non  mal 
fondate  lagnanze.  La  Chiesa,  che,  sotto  pretesto  di  ripa- 
rare la  monarchia  da’ vecchi  nemici,  la  durava  nel<  dise- 
gno di  satollare  la  propria  rabbia  contro  i dissidenti, 
ottenne  decreto  che  un  predicatore  dissidente,  il  quale, 
non  avesse  prestato  il  giuramento  di  sommessione,  non 
dovesse,  sotto  pena  di  cinquanta  lire  sterline  di  multa 
e sei  mesi  di  prigionia,  accostarsi  più  presso  di  cinque 
miglia  ad  una  comunità  o luogo  qualunque  in  cui  avesse 
predicato  dopo  l'Atto  d’obblìo,  a meno  che  ciò  non  fos- 
se per  portarsi  a prestarlo.  Per  cotal  modo,  con  iscac- 
ciarli  dapprima  dalle  chiese  e vietare  le  congregazioni 
separate,  i preti  dissidenti  erano  stati  resi  incapaci  a gua- 
dagnarsi il  pane  colla  professione;  ed  ora  col  pretesto  di 
allontanarli  da  que’ luoghi  in  cui  tornasse  pericolosa  la 
loro  ìnRuenza,  si  conseguiva  il  line  di  privarli  d’ogni  so- 
stentamento. Siffatte  violenze  presagivano  le  più  feroci 
persecuzioni;  ma  lo  spirito  nazionale  aveva  già  subito  un  . 
cambiamento. 
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Per  quanto  la  gerarchia  prevalesse,  PAUo  non  passò^ 

senza  ostacolo.  Oltre  a varii  Pari  che  alla  Vecchia  fazione 

\ 

del  Parlamento  a'derivano,  lo  stesso  Southampton,  con 
tutto  grande  amico  di  Clarendon,  mostrò  disapprovare 
il  provvedimento.  La  fazione  ecclesiastica  non  si  pcrdè 
perciò  d’animo,  ed  introdusse  ne’ Comuni  la  proposta 
che  si  dovesse  imporre  i!  giuramento  di  sommissione  alla 
intera  nazione.  Tre  voti  soli  ne  decisero  la  rejezionei  e 
il  Parlamento,  dopo  una  breve  sessione,  fu  prorogato. 

Dichiarata  la  guerra  anche  dalia  Francia,  l’Inghilterra  3i  di 
si  trovava  evidentemente  al  disotto,  sebbene  traesse  dalla  Otlobr. 
propria  situazione  il  vantaggio  di  poter, ^con  celeri  e ben 
intese  operazioni,  impedire  che  le  flotte  nemiche  si  unis- 
sero. Ma  fu  si  cattiva  la  condotta  de'suoi  comandanti,  o 
tale  fu  la  mancanza  d'intelligenza^de’suoi  ministri,  che 
piuttosto  le  nocque  la  circostanza  favorevole  di  trovarsi 
situata  in  mezzo  a’ suoi  nemici.  Aveva  Luigi  ordinato  al 
suo  ammiraglio,  duca  di  Beaufort,  di  salpare  da  Tolone; 
e si  supponeva  che  la  squadra  da  questi  capitanata  ^.di 
oltre  quaranta  vele,  entrasse  giusto  allora  nel  canale.  La 
flotta  d’OIanda,  composta  di  sessantasei  vele,  era  in  mare 
per  unirlesi,  sotto  il  comando  di  De  Ruyter  c Trorap. 

Quella  d’Inghilterra,  che  non  eccedeva  le  sessantaquat- , 
tro  vele,  comandavanla  il  duca  d’Albemarle  e il  principe 
Rober%.  Albemarle,  che  dalle  vittorie  riportate  sotto  il 
Proiettore  era  troppo  ammaestrato  a sprezzare  il  nemico, 
propose  di  staccare  il  principe  Roberto  con  venti  vascelli 
per  combattere  Beaufort.  Sir  Giorgio  Ayscue,  che  ben 
conosceva  quanto  De  Ruyter  fosse  prode  ed  intelligente, 
protestò  contro  la  temerità  del  partito;  ma  l’autorità  di 
Albemarle  prevalse.  I vascelli  rimasti  dettero  alla  vela 
per  oflrir  la  battaglia  agli  Olandesi;  i quali,  al  veder  che 
il  nemico  s^ avanzava  celere  per  assalirli,  tagliate  le  go- 
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mene,  si  prepararono  a combattere.  Ne  seguì  battaglia,  e 
fu  una  delie  più  raemorabili  fra  quante  la  storia  ram*. 
menti,  tanto  per  la  durata,  quanto  pel  valor  disperato 
con  cui  fu  combattuta.  Albemarle  espiò  in  parte,  col  va* 
lore,  la  temerità  dell’impresa;  giacché  un  giovane  avido 
di  gloria  e d’avanzamento  ambizioso,  non  avrebbe  potu* 
to  far  meglio  di  lui,  che  già  si  trovava  sul  tramonto  della 
vita,  ed  era  giunto  all’apice  degli  onori.  Senza  descrivere 
minatamente  le  particolarità  della  pugna,  basterà  il  ram* 
mentarne  i principali  avvenimenti  giorno  per  giorno. 

1 cU  Nel  primo  giorno,  sir  Guglielmo  Rerkeley,  viceammi- 
Giugno  raglio,  e comandante  della  vanguardia,  piombato  essen- 
do sul  grosso  de’ nemici,  fu  soprafatto;  il  suo  vascello 
'preso;  egli  trovato  morto  nella  sua  stanza,  tutto  immerso 
nel  sangue.  Gli  Inglesi  avevano  il  sopravento,  ma  il  sof- 
fio era  talmente  impetuoso,  che,  non  potendo  far  uso 
dell’albero  di  buonpresso,  poco  vantaggio  potevano  trar- 
ne. Intanto  le  scariche  degli  Olandesi,  maltrattandoli  nelle 
vele  e nel  sartiame,  sommersero' o danneggiarono  alcuni 
de’ loro  vascelli.  Le  palle  incatenate  erano  tnallora  una 
nuova  invenzione,  comunemente  attribuita  a De  Wit.  Sir 
Giovanni  Harman  si  diè  assai  moto  in  quel  giorno,  e Tam- 
miraglio  olandese,  Evertz,  restò  ucciso  nel  far  impeto 
contro  lui.  La  notte  scese  a dividere  i combattenti. 

Nel  secondo  giorno  il  vento  s’era  alquanto  calmato,  lo 
che  rese  la  pugna  più  ferma  e tremenda.  Gl’ Inglesi  eb- 
bero inailo  ra  a persuadersi  che  il  massimo  valore  non 
può  compensare  l’inferiorità  di  nùmero,  contro  un  ne- 
mico ben  diretto  e non  mancante  di  coraggio.  De  Ruyter 
e Vau  Tromp,  rivali  di  gloria  c nemici  di  fazione,  gareg- 
giarono d’industria  e di  ardimento;  e De  Ruyter  ebbe  la 
sorte, di  trarre  d’impaccio  e salvare  Temolo  suo,  che  cir- 
condato dagl’ Inglesi  trova  vasi  ridotto  a male  partito.  Se- 
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dici  vascelli  s*unirono  agli  Olandesi  durante  la  pugna; 
e gli  Inglesi  si  trovarono  talmente  malconci,  che,' ridotte 
a ventotto  le  loro  navi  capaci  di  combattere,  furono  co- 
stretti di  ritirarsi  verso  la  costa  d’Inghilterra.  Gli  Olandesi 
loro  tennero  dietro,  e stavano  per  rinnovare  la  battaglia, 
allorquando  fattasi,  poco  innanzi  della  notte,  bonaccia, 
fu  impedita  quella  nuova  azione.  , 

Il  mattino  susseguente,  gl’inglesi  dovettero  proseguire 
la  ritirata,  e si  ordinarono  a tal  uopo,  col  disporre  i va* 
scelli  malmenati  di  fronte,  mentre  sedici  di  quelli  più 
ben  conservati  li  seguivano  in  buon  ordine,  tenendo  II 
nemico  in  soggezione.  Albemarle  chiudeva  la  ritirata  col- 
la nave  ammiraglia,  odrendo  un  impavido  aspetto  ai  vin- 
citori. 11  conte  di  Ossory,  bglio  di  Ormond,  prode  giovi- 
netto che  andava  in  traccia  di  gloria  ed  esperienza  ovun- 
que si  pugnasse  in  Europa,  trovavasi  con  l’ Albemarle, 
cd  avvertilo  da  lui  dell’ intenzione  In  cui  era  di  saltare 
in  aria  col  vascello,  e perire  da  prode  anziché  cedere, 
fece  plauso  alla  disperata  risoluzione. 

Verso  le  due  dopo  il  meriggio,  gli  Olandesi,  raggiuntò 
il  nemico,  stavano  per  rinnovare  la  pugna,  allorquando 
videsi  dal  late  di  mezzo  giorno  avanzarsi  una  flotta  che 
dava  a tutta  possa  le  vele  ai  venti  onde  arrivare  sulla  sce- 
na dell’ anione.  Speravano  essi  che  Beaufort  fosse  giunto 
per  tagliare  la  ritirata  ai  vinti,  mentre  gP Inglesi  si  lu- 
singavano invece  che  il  principe  Roberto  giugnesse  in 
tempo  di  far  cangiar  faccia  alle  cose.  Albemarle,  che 
sapeva  dell’arrivo  dei  principe,  piegò  il  corso  ad  incon- 
trarlo; ma,  per  mala  sorte,  Giorgio  Ayscue,cbe  coman- 
dava una  nave  di  cento  cannoni,  la  più  grossa  di  tutte; 
urtò  nelle  secche  di  Galloper,  senza  che  gli  amici,  che 
accorrevano  verso  il  rinforzo,  gli  potessero  dar  soccorso. 
ISon  ebbe  nemmeno  la  consolazione  di  perire  con  onore  1 
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e vendicarq  la  propria  morie j perchè  veduto  che  già  i 
nemici  allestivano  le  navi  incendiarie  per  assalirlo^  fa 
costretto  di  calar  bandiera;  e i marinari  inglesi ^ in  vista 
della  necessità^  sbuffando  d’ira,  obbedirono  al  destino. 

Albemarie  e il  principe  Roberta  decisero  d’affrontare 
il  nemico,  e il  mattino  susseguente  cominciò  la  pugna 
con  più  forza  di  prima,  e con  pari  valore.  Dopo  un  luogo 
cannoneggiare,  le  flotte  vennero  a strotta  mischia,  che 
durò  ostinata  finché  una  nebbia  divise  i combattenti.  Gli 
Inglesi  si  ritiraron.)  i primi  ne’ loro  porli. 

• Ebbero  questi  ultimi  in  siffatta  azione  l’onor  priuci* 
pale^  atteso  l’ostinato  coraggio  che  vi  mostrarono*,  ma 
è alquanto  incerto  da  qual  lato  piegasse  la  vittoria.  Gli 
Olandesi  presero  alcuni  vascelli;  e come  qualche  appa- 
renza di  vantaggio  esisteva  in^favor  loro,  manifestarono 
la  propria  soddisfazione  con  tutti  i segnali  della  gioia  e 
del  trionfo.  Ma  gl’inglesi,  rimediato  in  breve  ai  sofferti 
danni,  essendo  ricomparsi  sul  mare  più  formidabili  che 
mai,  con  alcuni  altresì  dì  que’  vascelli  che  gli  Olandesi  ’’’ 
vantavansi  d’aver  presi  p distrutti,  tutta  Europa  vide  es- 
sere queste  due  prodi  nazioni  impegnate  in  una  contesa 
da  cui  non  v’era  apparènza  che  l’una  o l’altra  uscir  po- 
tesse con  decisiva  vittoria. 

\ 

L’unione  de’ Francesi  putea  dare  essa  sola  egli  Olan- 
desi, l’assoluta  superiorità;  e per  agevolarla.  De  Ruyler, 
dopo  aver  rattoppato  i vascelli,  si  portò  alla  foce  del  Ta- 
, migi.  Nè  gl’inglesi,  guidati  dal  principe  Roberto  e da 
25  (li  Albemarie,  indugiarono  ad  assalirli.  Le  due  flotte  com- 
Luglio  ponevansi  dì  circa  ottanta  vascelli  ciascuna,  e il  valore  e 
l’esperienza  de’ comandanti,  non  che  il  coraggio  de’ma- 
• riuai,  resero  lo  scontro  fiero  ed  ostinato.  Sir  Tommaso 
Alien,  che  capitanava  la  squadra  bianca  degl’inglesi, 
piombò  sull’ avanguardia  nemica  e la  pose  in  rotta,  ucci- 
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dendo  i tre  ammiragli  che  la  conianda\:aQO.  Yan  Tromp . . 
si  trovò  impegnato  con  Geremia  Smith,  e nel  calor.  del- 
l’azione, fu  diviso,  non  si  sa  bene  se  a disegno  od  a ca- 
so, da  De  Riiyter  e dal  corpo  principale.  De  Ruyter  seppe 
con  valore  e condotta  tenere  fermo  contro  il  grosso  de- 
gl’inglesi; e sebbene  soprafalto  dal  numero,  non  indìe- 
treggiò  d’un  passo,  finché  la  notte  scese  a dar  fine  alla 
pugna.  11  dì  vegnente,  vedute  le  navi  proprie  malconce, 
e i marinai  scoraggiati,-  represso  l’altero  suo  spirito,  as- 
sentì di  suonare  a ritratta,  e la  condusse  con  tale  e tan- 
fi arte, che  gli  tornò  onorevole  quanto  la  più  segnalata 
vittoria.  Cionnondimeno,  roso  dall'ira  di  cedere  alla  su- 
periorità del  nemico,  fu  udito  esclamare  più  volte:  «Mio 
^^Dio!  sono  pure  sventurato,  che  di  tante  migliaia  di 
palle  non  siavene  una  che  venga  a tagliare  il  filo  della 
« mia  infelice  esistenza?  » De  Witte,  che  gli  era , genero 
e gli  stava  accanto,  esortollo,  dacché  voleva  morire,  a ri- 
volger la  fronte  e vendere  cara  ai  vincitori  la  vi  la.  .Ma  De 
Ruyter  stimò  azione  più  degna  di  un  grand’uomo-  du- 
rarla fino  agli  estremi,  c servire  alla  patria  più  a lungo 
che  si  potesse.  Tutta  la  notte  e il  dì  susseguente  gl’inglesi 
incalzarono  il  retroguardo  nemico;  e fu  principalmente 
ai  raddoppiati  sforzi  di  De  Ruyter  che  gli  Olandesi  an- 
darono debitori  di  poter  riparare  nei  porti  dell’Olanda. 

La  perdita  degli  Olandesi  non  risultò  gran  fatto  rag- 
guardevole; pure,  come  violente- animosità  erano  insorte 
fra  i due  ammiragli,  e degli  ufHciali,  chi  parteggiava  per 
l’uno,  chi  per  l’altro,  perciò  la  costernazione  si  sparse 
fra  le  province.  Finalmente  a Tromp  fu  tolto  il  comando; 
ma  quei  capitani  che  s’ erano  mal  condotti,  trovarono 
protezione  presso  gli  amici  impiegati  nelle  jnagistrature 
delle  città;  per  lo  che  poterono  quasi  tutti  sottrarsi  al  ca- 
stigo, e molti  anche  proseguir  nel  comando. 
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latanlo  gl’inglesi  solcavano  Tonde  padroni  assoluti 
del  mare,  ed  insultavano  il  neoitco  ne’ porti  deli’  Olanda. 
Una  piccola  squadra  che  fu  spedita  sotto  la  guida  di 
Holmes;  nella  rada  di  Vile,  vi  incendiò  centoquaranta 
navi  mercantili,  due  vascelli  da  guerra,  ed  il  vasto  e rie* 
co  villaggio  di  Brandwig  sulla  costa.  I mercatanti  olan- 
desi che  si  trovarono  danneggiati  in  causa  di  quest’ ulti- 
ma impresa,  unitisi  alia  fazione  d’Orange,  gridarono  alto 
contro  il  governo,  cui  accusavano  come  T autore  di  co- 
tanta onta  nazionale  e rovina. E ad  eccezione  dell’animo 
maschio  ed  intrepido  di  De  Wit  non  eravi  alcuno  che 
sopportare  potesse  una  sifiatta  complicazione  di  calamità. 

Il  re  di  Francia,  temendo  che  gli  Olandesi.,  in  mezzo 
a tante  sciagure,  si  perdessero  d’animo,  o,  per  lo  meno, 
che  r amico  suo  De  Wit  fosse  destituito,  affrettò  l’avan- 
zarsi del  duca  di  Beaufort  Anche  la  flotta  di  De  Ruyter 
fu  di  nuovo  allestita,  e recossi  ad  incrociare  presso  lo 
stretto  di  Dover.  11  principe  Roberto,  che  comandava  la 
flotta  inglesé,  la  quale  era  più  forte  che  mai,  drizzò  ce- 
lere il  corso  ad  assalirlo;  ma  1*  ammiraglio  olandese  non 
credè  bene  d'accettare  la  pugna,  e ritirossi  nella  rada  di 
San  Giovanni  presso  Bologna.  Colà  ebbe  a difendersi  da- 
gli  Ingl  esi  e da  una  furiosa  procella  che  insorse.  Anche  il 
principe  Roberto  fu  costretto  di  riparare  a Sant’  Elena, 
e vi  si  fermò  buona  pezza  onde  rimediare  ai  sofferti  di- 
sastri. Intanto  il  duca  di  Beaufort  s’inoltrò  nella  Manica 
ed  oltrepassò  gl’inglesi  senza  esserne  veduto;  però  non 
s’imbattè  negli  Olandesi,  siccome  s’aspettava.  De  Ruyter 
era  caduto  ammalato  di  febbre,  e così  molli  dei  primari 
ufficiali,  perchè  un  morbo  contagioso  serpeggiava  sulle 
navi.  Laonde  gli  Stati  credettero  opportuno  richiamarlo 
nei  porli  prima  che  le  flotte  nemiche  si  trovassero  pron- 
te; e il  re  di  Francia,  che,  dopo  avere  speso  tante  cure 
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ed  industria  per  aìlesdre  la  propria  flotta,  la  vedeva  in 
pericolo^' spedì  ordini  a Beaufort  affinchè  s’afirettasse  di 
riparare  a Brest.  QuesP  ammiraglio  ebbe  ancora  la  buona 
sorte  di  oltrepassare  gP  Inglesi  senza  lasciare  in  manoi  al 
nemico  altro  vascello  che  il  Rubino. 

Mentre  la  guerra  proseguiva  senza  venin  decisivo  esito  3 dì 
in  favore  dell* una  o 1* altra  parte,  accadde  in  Londra  un  Scttem. 
infortunio  che  immerse  il  popolo  nella  massima  coster- 
nazione. Appiccatosi  fuoco  nella  casa  d'un  fornaio  presso 
al  ponte,  si  propagarono  le  fiamme  con  tale  rapidità,  che 
non  si  venne  a capocci  massimi  sforzi  di  estinguerle,  se 
non  dopo  che  una  porzione  ragguardevole  della  città  fu 
ridotta  in  cenere.  Gli  abitanti,  incapaci  di  provvedere  un 
rimedio  efficace  al  male,  dovettero  rimanersene  spettatori 
della  propria  rovina,  e le  fiamme,  dopo  averli  inseguiti 
di  strada  in  vicolo,  lutto  ad  un  tratto  li  circondarono.  . 

Tre  giorni  e tre  intere  notti  andò  P incendio  crescendo; 
e non  fu  spento  che  col  far  saltare  in  aria  le  case.  (1  re 
edjl  duca  d’York  si  adoprarono  per  quanto  seppero  onde 
trattenerne  i progressi,  ma  riuscì  vano  qualunque  tenta-  • 
tivo,  e furono  ridotte  in  cenere  circa  quattrocento  strade 
e tredicimila  case. 

Erano  evidenti  i motivi  di  un  tanto  infortunio.  Le  stra- 
de anguste,  le  case  fabbricate  al  tutto  di  legno,  la  stagio- 
ne asciutta,  ed  un  vento  di  Levante  che  soffiava  con  im- 
peto, tutte  queste  circostanze  concorsero  ad  agevolare 
r avvenuta  distruzione.  Ma  al  popolo  non  andava  a genio 
l’appagarsi  di  così  ovvie  ragioni;  e,  mossi  da  un  cieco 
furore,  taluni  ascrissero  ai  repubblicani,  tali  altri  ai  cat- 
tolici, la  colpa,  sebbene  non  sia  agevole  comprendere  co- 
me mai  l’incendiare  Londra  giovar  potesse  alle  mire 
dell’una  o faltra  fazione.  Come  poi  i Papisti  erano  Pog- 
gelto  principale  della  pubblica  esecrazione,  così  la  voce 
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che  ne  gl’ incolpava  fu  meglio,  accolla  dal  popolo.  Però, 
dopo  le  più  severe  indagini  falle  da  un  comilalo  del  Par- 
lamento, non  emerse  prova  e neppur  presunzione  che 
desse  peso  a siffatta  calunnia.  Ma  perchè  le  'sinistre  pre- 
venzioni del  pppolo  non  isvanissero  , l’iscrizione  che 
r autorità  fe’ porre  nel  liionumento  in  tale  occasione  in- 
nalzato, ascrisse  l’ infortunio  all’ odiata  setta;  accusa  ohe, 
cancellata  d’ordine  di  Giacomo  allorquando  sali  al  trono, 
vi  fu  rintegrata  dopo  la  rivoluzione.  Talmente  suol, esse- 
re,corrivo  e caparbio  il  popolo  nel  prestar  fede  a quanto 
può  lusingar  la  sua  passion  dominante. 

L’incendio  di  Londra,  che  certo  fu  inallora  non  lieve 
sciagura,  risultò  in  appresso  assai  profittevole  alla  città 
ed  al  regno.  La  città  venne  in  brevissimo  tempo  rico- 
struita, e s’ebbe  cura  che  le  strade  riuscissero  più  ampie 
e regolari  di  prima.  Il  re  assunse  un  poter  discretivo  a 
fine  dì  dirigere  la  distribuzione  dei  fabbricali,  e d’impe- 
dire l’uso  deir  assicelle  e del  legname,  materiali  di  cui 
componevansi  dianzi  le  case.  La  necessità  era  cosi  urgen- 
.te,  cosi  straordinario  era  il  caso,  che  non  si  fece  eccezio- 
ne all’esercizio  dì  una  tale  autorità,  che  altrimenti  si  sa- 
rebbe riputata  illegale.  Se  il  re  avesse  potuto  spingerla 
più  oltre,  e far  rifabbricar  le  case  con  perfetto  ordine,  e 
tulle  a seconda  d’un  disegno  solo,  ei  certo  avrebbe  non 
poco  contribuito  così  all’  utile , come  all’  abbellimento 
della  città.  Cionnondimeno  risultarono  non  lievi  vantaggi 
dagl’introdotti  cambiamenti,  comechè  non  portati  sino 
alla  perfezione;  ed  il  soggiorno  di  Londra  divenne  in 
seguito  più  salubre,  e la  peste,  che  era  solita  a manife- 
starsi con  grand’impeto  due  o tre  volle  per  secolo,  e sta- 
va sempre  appiattata  in  un  qualche  angolo  della  città, 
non  è più  ricomparsa  dopo  quell’incendio. 

Il  Parlamento  s’adunò  subito  dopo,  e diede  sanzione 
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di  legge  a que’ regolamenti  che  aveva  fatti  il  re,  e desti- 
nò comroessari  a decidere  tutte  le  liti  in  fatto  di  pro- 
prietà che  potessero  insorgere  a motivo  dell’  incendio. 
Volò  anche  un  sussidio  di  un  milione  e oltocentomila 
lire  sterline,  da  levarsi  in  parte  sul  testatico',  in  parte  per 
via  di  quote.  Sebbene  dalle  fatte  indagini  non  risultas- 
sero prove  per  incolpare  i Papisti  delP  incendio,  nullame- 
no  prevaleva  un’avversione  generale  contro- questa  setta, 
e si  fecero  doglianze  (probabilmente  senza  gran  fonda- 
mento) contro  alla  sua  pericolosa  dilfusione.  Carlo,  ad 
istanza  dei  Comuni,  emanò  un  editto  che  bandiva  i preti 
cattolici  e i Gesuiti;  ma  la  mala  esecuzione  di  questo 
nonché  d’altri  suoi  editti,  distruggevano  ogni  confiden- 
za nella  sincerità  di  lui;  ogni  qualvolta  voleva  dar  ad  in- 
tendere di  non  amare  il  cattolicesimo.  È incerto  se  sospetti 
di  tal  fatta  lo  rendessero  meno  al  popolo  caro;  risulta 
però  che  il  sussidio  gli  fu  concesso  più  tardi  cb’ei  non, 
l’aspettasse,  ed  anche  più  tardi  che  la  pubblica  necessità 
paresse  esigerlo.  Gl’ intrighi  del  duca  di  Buckingham, 
uomo  cui  mancava  la  sola  fermezza  per  rendersi  estre- 
mamente pericoloso,  avevano  alquanto .imbarrazzajo  i 
passi  della  corte;  e questa  fu  la- prima  volta  che  Carlo 
ebbe  un  notabile  motivo  di  lagnarsi  che  ì Comuni  man- 
cassero di  Gducia  in  lui.  1 quali  segni  del  mal  umore  na- 
scente contribuirono  senza  dubbio,  ad  affrettare  i passi 
che  già  si  stavano  movendo  verso  una  pace  colle  potenze 
oltremare. 

Incominciava  Carlo  a persuadersi  che  quelle  mire  con 
cui  era  stata  intrapresa  la  guerra,  doveanc  verosimil- 
mente andare.  al  tutto  fallite.  Gli  Olandesi,  anche  >soli, 
s’ erano  energicamente  difesi,  e si  andavano  tutto  di  per- 
fezionando nella  militar  disciplina  e negli  apparecchi. 
Egli  è vero  che  il  loro  traffico  aveva  sofferto  ollreraodo;^ 
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ma  un  vasto  credito  li  metteva  in  grado  di  procacciarsi 
grosse  somme;  e mentre  i marinari  inglesi  si  dolevano 
di  nòn  esser  pagati,  gli  olandesi  eranp  regolarmente  for- 
niti di  danaro  e di  quanto  occorreva  per  sussistere.  Due 
possenti  re  combattevano  per  l’Olanda;  laonde  le  spiag- 
ge tulle,  dall’estremità  della  Norvegia  fino  alle  coste  di 
Baiona,  erano  divenute  nemiche  degl’inglesi.  Carlo  non 
era  poi  si  voglioso  di  pugne,  nè  mosso  da  si  violenta  am- 
bizione; laonde,  come  vide  esserne  tempo,  cercò  daddo- 
vero  i mezzi  di  restituire  la  tranquillità  al  suo  popolo, 
che,  oltre  allo  strazio  della  peste  e dell’ incendio,  era 
eziandio  desolato  da  una  guerra  riuscita  cosi  inutile  c 
distruttiva. 

^ I primi  passi  verso  un  aggiustamento  furono  fatti  dal- 
r Inghilterra.  Allorquando  il  re  mandò  a chiedere  il  ca- 
davere di  Guglielmo  Berkeley,  fece  conoscere  agli  Stati 
che  àvrebbe  desiderata  la  pace  ad  equi  patti,  e la  lora 
risposta  fu  concepita  negli  stessi  termini  amichevoli.  Nul- 
lameno,  onde  mantenere  un  aspetto  di  superiorità,  Carlo 
voleva  ad  ogni  modo  che  si  facessero  le  trattative  a Lon- 
dra; nè  gli  Stati  da  ciò  dissentivano  per  quanto  li  riguar- 
dava; ma  trovandosi  impegnali  in  lega  con  due  leste  co- 
ronate, asserivano  di  non  poter  indurle  a dipartirsi,  in  si- 
mil  rispetto,  dalla  lor  dignità.  Tutto  ad  un  tratto  il  re  offri 
di  mandar  alPAja  ambasciadori;  proposta  onorevole  in  ap- 
parenza agli  Olandesi,  ma  intesa  solo  per  dividerli  e di- 
strarli, col  somministrare  agl’inglesi  l’opportunità  di  ag- 
girar la  fazione  malcontenta  del  governo.  L’offerta  venne 
perciò  rigettata,  e si  tennero  conferenze  segrete  in  casa 
della  regina  madre  a Parigi,  ove  si  discussero  le  pretese 
d’ambe  le  parti  contendenti.  Gli  Olandesi  fecero  l’equa 
proposta  0 che  le  cose  fossero  restituite  nello  stato  in  cui 
si  trovavano  precedentemente  alla  guerra,  o che  ciascu- 
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na  delle  parti  rImaDesse  in  possesso  de’falti  acquisti. 
Carlo  accettò  rultimo  de’ due' partiti,  e tutto  fu  aggiusla- 
to,  tranne  le  differenze  relative  a Polerone,  isola  situata 
nell’ Indie  d’ Oriente,  e già  molto  apprezzabile  per  le  dro- 
ghe  ch’essa  produceva.  Gl’Inglesi  n’erano  stati  padroni, 
ma  ne  furono  cacciati  io  tempo  delle  violenze  sofferte  ad 
Amboinn.  Cromwel  stipulò  che  fosse  restituita,  e gli  Olan- 
desi, dopo  averne  distrutti  affatto  gli  alberi  che  forni- 
scono le  droghe,  pretesero  d’aver  eseguito  il  tfattato;  ma 
soggiunsero  che  gl’  Inglesi  n’  erano  stati  una  seconda 
volta  espulsi  durante  la  guerra.  Carlo  riprodusse  le  pre- 
tese antiche  sull’ isola;  e come  le  ragioni  incominciavano 
da  ambo  i lati  ad  ingrossarsi,  ed  esigevano  lunga  discus- 
sione, cosi  convennesi  di  trasportare  altrove  i negoziati; 
e Carlo  scelse  Breda  a tal  uopo. 

Andativi  ambasciadori  per  parte  deU’Inghilterra  il  lord 
Hullis  ed  Enrico  Coventry,  chiesero  anzi  tutto  che  si  pat- 
tovisse  una  sospensione  d’armi  per  6no  a tanto  che  non  si 
fosser  composte  le  pretese  de’due  lati  ; ma  una  tale  doman- 
da, apparentemente  così  naturale,  fu  rigettata,  atteso  il 
credito  di  De  Wit.  Istrutto  a fondo  del  carattere  de’princi- 
pi  e delle  cose,  ben  vedeva  l'abile  e penetrante  ministro 
essere  quello  il  momento  opportuno  di  tentare  un  colpo 
che  potesse  restituire  alla  patria  il  perduto  onore,  e vendi- 
carla in  pari  tempo  di  quelle  ingiurie  ch'egli  attribuiva 
alla  dileggiante  ed  ingiusta  ambizione  degl’ Inglesi. 

Qualunque  fosse  stato  il  disegno  di  Carlo  per  distrarre 
a suo  prò  i sussidii  del  Parlamento,  gli  era  sino  allora 
fallilo  l’intento,  giacché  le  spese  dei  vasti  armamenti  ese- 
guiti avevano  tutto  esaurito  (i),  lasciandolo  debitore  di 

( I ) Gli  Olandesi  aveano  speso  circa  quaranta  milioni  annui  (cioè  me* 
glio  che  tre  milioni  di  lire  sterline)}  somma  superiore  a quella  conce- 
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grosse  somme  verso  i marinai.  Nullameno  voleva  rispar- 
miare quanto  poteva  deli' ultimo  concedutogli  sussidio  di 
un  milione  o ottocentomila  lire  sterline,  onde  valersene 
' a pagare  cosi  i debili  contratti  in  occasione  della  guer- 
ra, come  i precedenti.  Aveva  osservalo  che  gli  Olandesi 
erano  stati  contro  voglia  spinti  ad  una  guerra  le  cui  vi- 
cende non  erano  poi  riuscite  tali  da  incoraggiarli  a pro- 
seguirla. Sapeva  che  i Francesi  vi  si  erano  impegnali  per 
l’unico  motivo  di  sostenere  nn  alleato,  e che  inallora  più 
che  mal  desideravano  di  porre  un  termine  alla  lite.  Ol- 
treché le  diiTerenze  fra  le  parti  contèndenti  erano  di  si 
poco  momento,  che  promettevano  immancabile  la  conclu- 
sione di  una  pace,  nè  pareva  rimanesse  agli  ambasciatori 
di  Breda  altro  a discutere  che  una  qualche  furnialUà,  0 
tutt’al  più  qualche  vano  punto  d’onore.  In  siffatta  situa- 
zione di  cose,  Carlo  cesse  mal  a proposito  ad  un  pensie- 
ro d’economia,  e,  col  sospendere  i preparativi,  espose 
l’Inghilterra  ad  uno  de’più  grandi  affronti  eh’ essa  abbia 
mai  ricevuto.  Allestì  appena  due  squadre^  e mentre  tro- 
va vasi  in  guerra  contro  nemici  tanto  possenti  e belligeri, 
lasciò  le  cose  quasi  nel  medesimo  stato  che  in  tempi  della 
più  profonda  tranquillità. 

Ue  Wil  intanto  protraeva  i negoziati  di  Breda,  ed  affret- 
tava gli  armamenti  navali.  La  flotta  d' Olanda,  capitanata 
da  De  Ruyter,  comparve  nel  Tamigi,  ed  immerse  gl  In- 
glesi'nella  massima  costernazione.  S^era  tirata  una  catena 
attraverso  al  fiume  Medway,  e aggiunta  qualche  bastila 
ai  castelli  di  Sheerness  ed  Upnore;  ma  ben  altro  vi  vo- 
leva in  tanto  pericolo.  Sheerness  fu  subito  preso,  senza  - 
' > 

duta  al  re  dnl  Parlamcnlo^^Fu  foi'se  la  mancnaza  di  danaro  che  suggerì 
il  ripiego  di  pagare  i marinai  con  cedole;  rilrovaio  che  riuscì  loro  di 
grave  perdita. 
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che  valesse  a salvarlo  il  valore  di  sir  Edoardo  Sprague, 
coi  n’era  stata  commessa  la  difesa.  Gii  Olandesi^  favoriti 
dalla  marea  e dal  vento  di  Levante,  dettero  di  còzzo  nella 
catena  e la  ruppero,^  benché  afforzata  col  mezzo  di  alcuni 
vascelli  che,  d’ordine  del  duca  di  Albemarle,  vi  erano 
stati  affondati.  Indi,  dopo  aver  incendiato  i tre  vascelli 
posti  a guardia  della  catena,  il  Mattbias,  l’Unità  ed  il  Car- 
' lo  Vi  dopo  averne  altri  danneggiati  ed  essersi  impadro* 
tiiti  del  fustp'del  Reai  Carlo,  cui  gl’inglesi  avevano  ap- 
piccato il  fuoco,  s’avanzarono  con  sei  navi  da  guerra  e 
cinque  Incendiarie  fino  al  castello  d’ Upnore,'ove  incen- 
diarono la  Reale  Quercia,  la  Leale  Londra  e il  Gran  Gia- 
como. Il  capitano  Douglas,  che  'capitanava  il  primo  dei 
tre  nominati  vascelli , perì  nelle  fiamme , sebbene  gli 
fosse  agevole  il  salvarsi.  «Non  si  seppe  mai,  disse  egli, 
' «che  un  Douglas  abbandonasse  il  commessogli  posto 
«senza  riceverne  l’ ordine  «.  Gli  Olandesi  sboccarono 
dalla  Medway  senza  soffrire  notabili  danni,  e temevasi 
che  volessero,  col  favore  della- vicina  marea,  risalire  il 
Tamigi  e spingersi  sino  al  ponte  di  Londra.  Furono  som- 
mersi nove  legni  a Woolwich,  e.quattro  ’a  Rlaekwall.  S’e- 
ressero in  diversi  luoghi  piatteforme  munite  d’artiglieria; 
si  chiamarono  sotto  i vessilli  le  milizie  civiche.  Dapper- 
tutto regnava  la  massima  ansietà.  In  seguito  gli  Olan- 
desi veleggiarono  verso  Portsmouth,  dove  tentarono  un 
colpo  che  andò  loro  fallito.  Nè  miglior  esito  incontrarono 
a Plymouth;  e dopo  aver  fatto  una  bravata  ad  Harwich, 
risalirono  di  nuovo  il  Tamigi  sino  a Tilbury,  dove  furo- 
no respinti.  Tutta  la  costa  vedevasi  in  agitazione;  esc  ai 
Francesi  veniva  inallora  il  pensiero  di  unirsi  alla  fiotta 
d'Olanda  onde  invadere  F Inghilterra,  certo  che  a giusto 
titolo  potevasi  temerne  le  più  funeste  conseguenze. 
Luigi  non  voleva  spingere  troppo  oltre  la  vittoria;  solo 
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premevagli  di  mantenere  in  bilico  le  due  potenze  marit> 
time  rivali^  e non  già  che  Luna  acquistasse  un'assoluta 
superiorità  sull’altra. 

L’ indegnazione  generale  era  al  colmo  fra  gl’inglesi  al 
Vedere  che  un  nemico  cui  avevano  mai  sempre  riguar* 
dato  come  inferirne^  e s’aspettavano  di  poter  affatto  sog- 
giogare, un  nemico  sul  quale  avevano  riportato  tanti  van- 
taggi, dovesse  tutto  ad  un  tratto  scorrer  padrone  delPO- 
ceano,  incendiare  vascelli  ne’ loro  porti  medesimi,  spar- 
gere dappertutto  la  confusione,  e recare  lo  spavento  delle 
armi  sue  nelle  mura  persino  della  loro  capitale.  Ma  co- 
munque di  cotanti  disastri  ne  potessero  incolpare,  non 
l’avversa  fortuna  o la  mala  condotta  degli  ammiragli  e . 
i cattivi 'dipoi  ti  de’  marinai,  ma  l’avarizia,  od  almeno 
l’imprevidenza  del  governo,  pur  nuliameno  non  si  ma- 
nifestò verun  segno  pericoloso  di  malcontento,  nè  fecesi 
il  menomo  tentativo  di  sommossa  da  nessuno  di  que’ nu- 
merosi settari  ch’erano  stati  così  scopertamente  tacciati 
di  sediziosi,  e perciò  trattati  con  tanto  rigore  (1). 

•In  mezzo  a tante  angustie,  s’adottarono  due  parliti: 
l’uno  fu  quello  di  levare  dodicimila  uomini,  l’altro  di 
convocare  il  [Parlamento,  sebbene  fosse  aggiornato  per 
più  lontano  termine.  Le  Camere  riuscirono  molto  rade} 
e da’ Comuni  si  decretò  un  indirizzo  relativo  allo  sciogli- 
mento dell’esercito}  al  che  fu  assentito.  La  corte,  che  ve- 
deva da  un  tal  atto  di  gelosia  che  cosa  potesse  aspettarsi 
da  queir  assemblea,  credè  opportuno  di  prorogarla  sino 
all’  inverno  susseguente. 

Per  buona  sorte  la  sottoscrizione  del  trattato  di  Ere- 
« 

(I)  Alcuni  dissidenti  di  Scozia  e d’ Inghilterra  coiriapondevano  però 
cogli  Stati  e divisato  avevano  arditi  disegni  di  sommosse , ina  erano 
troppo  deboli  per  tentarle. 
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<la  trasse  il  re  da  ogni  impaccio.  Gli  ambasciatori  d’ In- 
ghilterra ebbero  ordine  di  desistere  da  quelle  dimande 
che,  comunque  frivole  in  sè  medesime,  non  si  potevano 
abbandonare  senza  riconoscere  una ‘superiorità  nel  ne* 
mico.  Polerone  rimase  agli  Olandesi,  nè  più  si  battè  il 
chiodo  sulla  pretesa  base  della  lite,  la  soddisfazione  cioè 
che  esigevasi  pei  vascelli  la  Buona  Ventura  e la  Buona 
Speranza.  Sì  cesse  PAcadia  ai  Francesi^  e T acquisto  di 
Nuova  York,  colonia  cotanto  importante  per  la  sua  si- 
tuazione, fu  il  proGtto  principale  che  gP  Inglesi  trassero 
da  una  guerra,  nella  quale,  se  cotanto  rifulse  la  loro  nota 
bravura,  non  fu  meno  evidente,  e massime  verso  il  fine, 
la  cattiva  condotta  del  governo. 

A calmare  Pira  generale  vi  voleva  qualche  sagrificia, 
e le  prevenzioni  nazionali  indicavano  la  vittima.  Era  il 
cancelliere  inallora  molto  odiato  dal  pubblico  e da  ogni 
fazione  in  cui  dividevasi  il  popolo.  I settari,  tutti  indistin- 
tamente, loxonsideravano  qual  acerrimo  nemico,  ed  attri- 
buivano ai  consigli  ed  influenza  di  lui  quelle  leggi  per- 
secutrici  alle  quali  erano  stati  recentemente  esposti.  Sa- 
pevano i cattolici  che  , conservandosi  egli  autorevole, 
sarebbe  afiatto  inutile  tutto  II  loro  credito  presso  il  re  ed 
il  duca,  e non  avrebbero  essi  potuto  aspettarsi  favore  od 
indulgenza.  .Anche  ai  realisti,  che  si  vedean  delusi  nella 
speranza  d’ottenere  impieghi,  era  egli  oggetto  d’invidia, 
perchè  il  re  gli  avesse  dapprincipio  rassegnato  affatto  le 
redini  del  governo.  La  vendita  di  Dunkerque,  il  cattivo 
modo  di  pagare  i marinai,  l’onta  di  Chatam,  la  mal  riu- 
scita conclusione  della  guerra,  erano  infortunii  de’ quali 
incolpavasi  il  cancelliere;  il  quale,  sebbene  sì  fosse  oppo- 
sto mai  sempre  alla  guerra  d’ Olanda,  nullameno  pensava^ 
dover  suo  il  giustificare  quanto  non  gli  veniva  fatto  di 
prevenire.  Anche  l’aver  incautamente  eretto  un  edificio. 
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costoso  e magnifico  più  che  non  portasse  l’angusto  suo 
patrimonio,  lo  esponeva  alla  pubblica  censura,  quasiché 
si  fosse  procacciato  ricchezze  con  male  tolte.  La  pleba- 
glia chiamava  comunemente  questo  palazzo  Dunkerk- 
house(ì). 

Il  re  anch’ esso,  che  aveva  sempre  piuttosto  nutrito  ri- 
spetto che  amore  pel  cancelliere,  crasi  allora  totalmente 
alienato  da  lui.  In  mezzo  al  dissoluto  vivere  della  corte, 
non  voleva  questo  ministro  derogare  ad  un’inRessibile 
dignità,  nc  accondiscendere  a cosa  che  fosse  indegna 
dell’età  sua  e dei  suo  cai attere.  Buckingham,  uomo  di 
pessima  morale,  e felicissimo  nel  saper  porre  altri  in  ri- 
dicolo, ma  degno,  a motivo  della  prppria  condotta,  di  tut- 
to il  dileggio  ch’ei  facea  degli  altri,  soleva  farne  lo  zim- 
bello de’ suoi  motteggi j ,c  con  ciò  andò  a gradi  a gradi 
scemando  quel  rispetto  che  il  re  portava  al  proprio  mi- 
nistro. Se  nascevano  intoppi  per  difetto  di  autorità  o di 
danaro,  solevasi/incolparne  Clarendon,  il  quale  veniva 
accusato  di  avere  fortemente,  allortjuando  il  re  risali  al 
trono,  .contrariate  Iq  prodighe  di  lui  concessioni.  Vuoisi 
ancora,  e ciò  di  certo  feriva  il  cuore  di  Carlo  più  al  vi- 
vo, ch’ei  lo  trovasse  contrario  a’ suoi  piaceri,  come  alla 
sua  ambizione.' 

■ Disgustato  della  regina,  donna  poco  gradevole  della 
persona,  e bramoso  di  aver  prole,  aveva  il  re  prestato 
orecchio  al  suggerimento  di  far  divorzio  con  essa,  sotto 
pretesto  ch'ella'fosse  stala  fidanzata  ad  altri  dapprima,  od 
avesse  fatto  voto  di  castità.  Lo  stimolava  ad  un  tal  passo 
anche  l’amore  ch’ei  portava  alla  Stuart,  damigella  scoz- 
zese assai  bella,  la' cui  virtù  egli  aveva  sino  allora  trovata 
insuperabile.  Ma  Clarendon,  che  temeva  si  potesse  con- 


(1^  La  cn^n  «li  Dunkerque  ; allmtenflo  alla  v^mlila  l'.iltanc  ai  Francesi; 
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tendere  a’ figli  di  tali  nozze  il  diritto  di  salire  al  trono^  e 
fors’anco  non  voleva  torsi  la  speranza  di  vedervi  seduti 
i propri  nipoti  (i)^  impegnò  il  duca  di  Richmond  a spo- 
sare la  Stuart^  e così  pose  fine  alle  speranze  del  re.  Vuoisi 
che  Carlo  non  perdonasse  mai  al  cancelliere  di  essere 
stato  da  lui  per  cotal  modo  deluso. 

Per  la  qual  cosa  ^ allorché  la  politica  e T inclinazione 
concorreano  per  siffatta  guisa  a fargli  sagriBcarc  Claren* 
don  alle  prevenzioni  del  popolo^  la  memoria  de’ passati 
servigi  non  valse  più  ad  impedirne  la  caduta.  Gli  fu  tolto 
il  gran  sigillo^  e dato  a sir  Orlando  Bridgeman^  col  titolo 
di  Lord  guardasigilli.  Era  morto  il  tesoriere  Sonthamp- 
ton^  il  solo  che  avesse  ognor  conservato  il  massimo  at- 
taccamento pel  cancelliere.  L’ultima  volta  ch’ei  compar- 
ve in  consiglio j spiegossi  in  favore  di  lui  con  un’energia 
cui  nè  anni  nè  infermità  valevano  ad  intiepidire.  » Que- 
» st’ uomo,  diceva  egli,  parlando  di  Glarendon,  è un  vero 
ft  Prote.stante;  un  onesto  Inglese;  e finché  sarà  mantenuto 
«in  seggio,  potremo  contare  d’aver  leggi,  libertà  e reli- 
» gione.  Temo  le  conseguenze  del  suo  allontanamento  «. 

Ma  non  bastava  la  caduta  del  cancelliere  ad  appagare 
il  mal  animo  de’ suoi  nemici,  che  ue  volevano  la  totale 
rovina.  Invano  il  duca  d’York  adoperavasi  in  favore  del 
suocero,  perchè  principe  e popolo  concorrevano  nel  vio- 
lento provvedimento;  nè  la  corte  potea  trovar  miglior 
mezzo  d’ingraziarsi  con  un  Parlamento  che  sì  a lungo 
crasi  lasciato  governare  da  quello  stesso  ministro  cui 
voleva  inallora  sagrificare  alle  proprie  prevenzioni. 

Alcuni  Atti  al  popolo  graditi  prepararono  la  sessione; 
e avendo  il  Parlamento,  nel  suo  primo  indirizzo,  ringra- 
ziato il  re  di  tanti  tratti  di  bontà,  fra’ quali  non  mancò 

(I)  Aveva  maritato  la  figlia  al  duca  d’York. 

Home,  T.  VIH, 
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di  mentovare  il  congedo  di  Clarendon,  il  re  rispose  con 
assicurare  le  Camere  che  non  impiegherebbe  mai  più  il 
conte  in  nessuna  pubblica  incumbenza.  Allora,  senza  per- 
der lenipo^  gli  si  mosse  da  Seymour,  che  fu  poi  baro- 
netto, un’accusa,  composta  di  diciasette  articoli.  I Comuni 
approvarono  1’  Atto  relativo  senz’  altro  schiarimento  che 
quello  delle  affermative  generali  che  si  proverebbe  ogni 
cosa.  Molti  degli  articoli  (o)  erano  o frivoli  o falsi;  e quelli 
su^  quali  siamo  meno  istrutti,  si  possono  a buon  diritto 
supporre  non  meglio  fondati  degli  altri.  L’aver  consiglia- 
to di  vendere  Dunkerque  sembra  l’articolo  d’accusa  il 
più  importante  e il  più  vero;  ma  sarebbe  dura  cosa  il 
dar  colpa  ad  un  ministro  di  uno  sbaglio  di  giudizio  (se 
pure  fu  tale),  . ove  non  apparisca  il  minimo  segno  di  cor- 
ruzione o di  cattiva  intenzione.  Non  possiamo  a giusto  ti- 
tolo incolpare  Clarendon  de^  bisogni  urgenti  che  indus- 
sero il  re  ad  adottare  quel  proyvedimento:  bisogni  che 
derivavano  sovratutto  dalla  gretta  parsimonia  del  Parla- 
mento, il  quale  non  voleva  concedere  alla  corona  i ne- 
cessari sussidii. 

Allorquando  Tatto  d’accusa  fu  recato  al  Pari,  siccome 
conteneva  esso  un’accusa  di  tradimento  in  generale,  sen- 
za  entrare  in  particolarità,  non  vi  si  rinvenne  un  ba- 
stevole fondamento  per  ordinare  l’arresto  di  Glaren- 
don.  I casi  di  Strafford  e Laud  non  potevano,  a motivo 
della  violenza  de’ tempi,  servir  d’esempio;  ma  come  i 
Comuni  insistevano  sempre  sulla  sua  carcerazione,  cosi 
fu  d’uopo  destinare  una  libera  conferenza  fra  le  due  Ca- 
mere. E non  avendo  voluto  i Pari  demordere  dall’  adot- 
tata decisione,  i Comuni  dichiararono  esser  cotesto  un 
attraversare  la  pubblica  giustizia,  ed  un  esempio  di  mala 
e pericolosa  tendenza  ; poi  destinarono  un  comitato  a 
stendere  T apologia  di  quanto  avevano  fallo. 
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Al  veliere  per  colaf  modo  la  piena  popolare  fargli  ìm- 
peto contro,  (li  conserva  colla  violenza  del  potere,  Glaren-' 
don,  che  sapeva  dover  tornare  inutile 'Ogni  difesa  con 
persone  cosi  mal  prevenute,  pensò  ripararsi  oltremare. 
Scrisse  da  Galais  un  indirizzo  ai  pari  per  dire  che  il  suo 
modesto  patrimonio  era  stato  guadagnato  coi  soli  legit*  , 
timi  e conosciuti  prohtti  delP  impiego  e mercè  la  bontà 
del  re;  che  ne’ primi  anni  succeduti  alla  ristaurazione  egli 
aveva  sempre  opinato  cogli  altri  consiglieri,  gente  di  co- 
tal  fama  che  nessuno  avrebbe  sospettato  della  loro  saviez- 
za ed  integrità:  che* in  appressò  egli  era  scaduto  di  cre- 
dito, e per  quanto  disapprovasse  alcuni  provvedimenti, 
mal  poteva  lusingarsi  di  opporvisi;  che  la  sua  ripugnan- 
za alla  guerra  d’ Olanda,  sorgente  di  tutti  i pubblici  guai, 
era  conosciuta  da  tutti,  siccome  lo  era  la  sua  opposizio- 
ne ai  debiti  sgraziatamente  contratti  per  proseguirla;  che 
ben  potevano  imputargli  pretese  pubbliche  colpe,  ma  che 
il  suo  vero  delitto,  il  fallo  che  innaspriva  i suoi  possenti 
nemici,  quello  era  di  essersi  più  volte  opposto  alle  esor- 
bitanti concessioni  che  T importunità  de’petenti  estorceva 
al  monarca. 

I Pari  trasmisero  l’indirizzo  ai  Comuni,  sotto  l’appel- 
lazione dì  un  libello,  e le  due  Camere  votarono  che  fosse 
bruciato  per  mano  del  boia;  indi,  procedendo  ad  eser- 
citare la  loro  autorità  legislativa,  adottarono  contro  Clà- 
rendon  un  decreto  di  bando  e d’incapacità,  il  quale  ot- 
tenne la  sanzione  del  re. 

Glarendon  visse  in  Francia  da  privato  altri  sei  anni, 
impiegando  il  tempo  in  gran  parte  nei  porre  in  ordine  la 
sua  Storia  delle  guerre  civili,  per  scrivere  la  quale  avea 
raccolto  dapprima  materiali  occorrenti.  L’opera  gli  fa 
molto  onore,  e,  tranne  le  Memorie  di  Wbitloke,  è dessa 
il  più  erudito  racconto  di  ipiegli  avvenimenti  uscito  dalla' 
penna  di  autore  contemporaneo. 
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Clarendon  fu  sempre  affezionato  alla  libertà  ed  alla  leg- 
ge fondamentale  della  sua  patria.  Al  principio  delle  guer- 
re civili,  datosi  a servire  il  defunto  re,  era  stato  onorato 
di  molta>  stima  ed  amicizia  da  quel  monarca.  Il  Lungo 
Parlamento  lo  perseguitò  con  implacabile  animosità.  Di- 
vise coir  attuai  re  la  buona  e l’avversa  fortuna,  e ne.  di- 
resse i consigli  durante  T esilio^  godè  nel  più  alto  grado 
della  sua  confidenza  dopo  eh’ esso  fu  restituito  sul  trono. 
E malgrado  tante  circostanze  che  dovevano  naturalmente 
agire  su  di  lui  per  farne  un  uomo  cattivo,  ingrato  od 
ambizioso,  seppe  mantenere  mai  sempre  un  animo  incor- 
rotto. Vuoisi  che  allorquando  il  padre  lo  introdusse  allo 
studio  delle  leggi,  lo  esortasse  con  calore  a schivare  la 
pratica,  troppo  comune  aMegisti,  di  stiracchiare  ogni 
punto  di  legge  in  favore  del  fìsco,  pervertendo  per  co- 
tal  modo  una  scienza  si  utile  in  danno  della  libertà 3 e 
che  mentre  gli  ripeteva  un  giorno  siffatti  giusti  e virtuosi 
consigli,  cadesse,  còlto  da  apoplessia,  appiè  del  figlio; 
la  qual  circostanza  contribuì  non  poco  ad  aggiungere 
péso  a que’principii  che  gli  andava  inculcando. 

La  concorrenza  del  re  e dei  sudditi  nell’ opprimere  un 
così  buon  ministro,  porge  agli  uomini  di  opposte  idee 
un’eguale  motivo  d’inveire,  chi  contro  T ingratitudine 
dei  re,  e chi  contro  l’ignoranza  del  volgo.  Pare  che  il  ri- 
sentimento  di  Carlo  contro  Clarendon  non  s’ illanguidisse 
col  tempo,  e che  la  prevenzione  nazionale  lo  persegui- 
tasse anche  nelPasilo  ch’egli  s’eca  scelto  in  Francia.  Una 
compagnia  di  soldati  inglesi,  che  si  trovava  acquartierala 
presso  la  sua  casa,  ne  forzò  un  giorno  le  porte,  e fattagli 
una  pericolosa  ferita  sul  capo,  stava  per  ucciderlo,  allor- 
quando gli  ufficiali  accorsero  per  buona  sorte  a salvarlo. 

1668  Un  altro  espediente  adottato  in  seguito  dal  re  per  cat- 
tivarsi il  popolo,  è ben  più  meritevole  di  lode.  £ se  in 
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quello  avesse  perseverato  con  più  fermezza,  felice  per 
avventura  sarebbe  stato  il  suo  regno,  od  almeno  più  ri- 
verita la  sua  memoria:  vo‘ parlare  della  triplice- alleanza; 
provvedimento  che  al  pubblico  piacque  assaissimo. 

La  Francia,  dopo  essersi  veduta  a lungo  offuscata  dalle 
fazioni  domestiche,  o dalla  forza  superiore  della  monar- 
chia di  Spagna,  incominciava  a rifulgere  di  una  gran 
luce,  e ad  attrarre  Tattenzione  de’ popoli  a lei  vicini. 
L’indipendente  potere  e lo  spirito  rivoltoso  de’  nobili 
erano  repressi;  circoscritte  le  popolari  pretese  del  Par- 
lamento, e ridotti  gli  Ugonotti  al  dovere.  Laonde  le  sue 
vaste  e belle  contrade,  provvedute  de’ vantaggi  del  clima 
e della  situazione,  riboccavano  di  una  ingegnosa  ed  in- 
dustre  popolazione,  la  quale,  mentre  palesava  tutta  l’ener- 
gia e la  bravura  che  si  esigono  nelle  imprese  della  guer- 
ra, era  mansuetamente  sommessa  alla  volontà  del  pro- 
prio sovrano. 

£ chi  sedeva  inallora  sul  trono  di  Francia,  ben  era  ido- 
neo per  carattere  personale,  cosi  ad  aumentare  siffatti 
vantaggi,  come  a trarne  partito.  Luigi  XIV  possedeva 
tutte  le  qualità  che  vi  vogliono  per  allettar  la  plebaglia, 
e molte  ancora  di  quelle  che  meritano  P approvazione 
del  saggio.  Fornito  di  una  maschia  bellezza,  avvalorata 
da  un  so  che  di  nobile  nell’ aspetto,'  egli  sapeva  tempra- 
te con  un  tratto  affabile  e gentile  la  dignità  del  contegno. 
Elegante  senza  effemminatezza,  dedito  ai  piaceri  senza 
trascurare  gli  affari,  decente  persino  tra’ vizi,  amato  nel 
colmo  del  potere  arbitrario,  superava  in  grandezza  tutti 
i monarchi  del  suo  tempo,  come  li  vinceva  nella  fama  e 
nella  gloria. 

Moderato  nella  propria  ambizione,  se  non  dalla  giusti- 
zia, almeno  dalla  prudenza,  egli  si  era  accuratamente 
munito  di  ogni  mezzo  di  conquista,  e prima  di  porsi  in 
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moto^  pareva  essersi  clccisatneDte  assicurato  del  buon 
esito.  Le  sue  finanze  erano  ben  ordinate^  egli  avea  creata 
una  possanza  navale  , accresciuti  e disciplinati  i suoi 
eserciti^  colmati  i suoi  magazzini,  provveduti  gli  attrezzi 
da  guerra  occórrenti.  Magnifica  era  la  corte  sua  al  di  là 
d'ogni  esempio;  però  vi  si  osservava  uno  spirito  écono* 
mico  e di  regola:  ed  il  popolo,  che  si  arricchiva  coll’ arti 
e col  traffico,  pagava  di  sì  buon  grado  le  moltiplici  im- 
postegli tasse,  che  la  sua  forza  militare  superava  di  gran 
lunga  qualunque  altra  si  fosse  mai  posta  in  piedi  da 
qualsivoglia  monarca  d'Europa  ne* secoli  precedenti. 

L’improvviso  decadimento,  e direi  quasi  la  totale  rovi- 
na della  monarchia  di  Spagna  apriva  un  campo  lusin- 
ghiero di  facile  e vasta  conquista  ad  un  principe  cotanto 
ioti  aprendente.  Le  altre  nazioni  europee,  sbalordite  dalla 
grandezza  del  suo  impero  nascente,  volgevano  lo  sguar- 
do verso  r Inghilterra,  siccome  la  sola  che  potesse  sot- 
trarle ad  un  giogo  che  così  da  v vici  no  pareva  minacciarle. 

. Incominciò  allora  a risorgere  e ad  agire  quell’ antica 
animosità  che  aveva  sempre  esistito  fra  le  due  nazioni 
• francese  ed  inglese,  e che  la  comune  gelosia  della  gran- 
dezza di  Spagna  aveva  per  oltre  un  secolo  tenuta  com- 
pressa. La  gloria  di  mantenere  l’ equilibrio  d’Europa,  glo- 
ria cotanto  fondata  sulla  giustizia  e l’umanità,  solleticava 
l’ambizione  degl’inglesi,  che  ben  eran  contenti  di  prov- 
vedere alla  propria  futura  sicurezza,  coll’ opporsi  a’ pro- 
gressi dell’odiata  einola  nazione.  Una  siffatta  veduta  avea 
reso  la  pace  di  Breda  universalmente  ben  accetta  alla  na- 
zione; e'più  chiara  essa  riusciva  ora  che,  atteso  la  morte 
di  Filippo  ly,  re  di  Spagna,  un’ adescante  opportunità, 
ed  alcuni  poco  fondati  pretesti  si  ufirivano  per  chiamare 
in  campo  l’ambizione  di  Luigi. 

Allorquando  Luigi,  in  occasioue  del  trattato  de’ Pire- 
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nei,  dava  la  mano  dì  sposo  alPìspana  principesse^  rìnun* 
clava  egli  insieme  al  diritto  di  succedere  a qualunque 
parte  della  monarchia  di  Spagna;  rinuncia  espressa  nei 
più  precisi  ed  accurati  termini  che  potesse  il  linguaggio 
somministrare.  Ma  alla  morte  del  suocero  egli  la  ritrattò^ 
sotto  pretesto  che  mal  potesse  un  estorto  documento  o 
contratto  annullare  i diritti  naturali  del  sangue  e delU 
successione.  Lasciato  avea  Filippo  un  figlio,  Carlo  11  di 
Spagna;  ma  ciò  malgrado,  la  regina  di  Francia,  siccome 
figlia  del  primo  letto,  aspirava  a buona  parte  della  mo- 
narchia, anche  coll* esclusione  del  fratello.  £d  in  alcuni 
luoghi  del  Brabante  prescrivendo  le  consuetudini  che  una 
femmina  del  primo  matrimonio  fosse  preferibile  ad  un 
maschio  del  secondo  nella  successione  alle  eredità  priva- 
te, da  ciò  inferiva  Luigi  che  la  moglie  avesse  diritto  al 
dominio  di  quell’  importante  ducato. 

Una  pretesa  di  tal  fatta  era  più  conveniente  il  so- 
stenerla a mano  armata,  che  con  argomenti  e razioci- 
nii;  e Luigi  comparve  sulle  frontiere  de’  Paesi  Bassi  con 
un  esercito  di  quarantamila  uomini,  capitanato  da’ mi- 
gliori generali  del  secolo,  e provveduto  di  tutto  il  biso- 
gnevole. Gli  Spagnuoli,  comecché  dovessero  prevedere 
la  cosa,  si  lasciarono  corre  all’ improvvista,  ed  al  pre- 
sentarsi del  re  di  Francia,  le  città  loro,  mancando  di  ma- 
gazzini, di  iortificazioni  e di  presidii , gli  aprirono  le 
porte.  Athe,  Lilla , Tornay,  Udenarda,  Coltray,  Char- 
leroi  e Binch  furono  subito  prese;  ed  apparve  chiaro  che 
non  esisteva  forza  ne’ Paesi  Bassi  atta  a trattenere  o ri- 
tardare i progressi  dell’ armi  della  Francia. 

Un  tale  passo , eseguito  con  tanta  celerità  e buon  esito, 
pose  in  grande  conturbazione  quasi  tutte  le  corti  del- 
l’Europa, ove  già  s’ era  osservato  con  quale  dignità,  o 
meglio  alterigia.  Luigi,  fin  da’ primi  momenti  del  suo  go- 
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verno^  sostenesse  i propri  diritti  o pretese.  In  occasione 
di  una  lite  insorta  fra  D’Estrades^  ambasciatore  di  Fran- 
cia a Londra^  e Yatteville^  legalo  di  Spagna  colà  , circa  al 
diritto  di  precedenza^  il  monarca  di  Francia  non  fu  pago 
finché  la  Spagna  non  ebbe  spedito  a Parigi  una  solenne 
ambasceria  per  dichiarare  che  non  avrebbe  più  ravvivate 
simili  pretese.  Grequì^  ambasciatore  di  Luigi  a Roma, 
essendo  stato  insultato  dalle  guardie  del  papa  Alessan- 
dro VII,  questi  venne  costretto  a licenziarle,  a mandare 
il  nipote  a chieder  perdono,  ed  a lasciar  erigere  una  co- 
lonna nella  stessa  Roma  qual  monumento  della  propria 
umiliazione.  Anche  il  re  d'Inghilterra  aveva  sperimentato 
gli  alti  spiriti  e il  carattere  indomabile  di  Luigi;  ed  al- 
lorquando volle  muover  pretesa  alla  superiorità  della 
bandiera  inglese , il  re  di  Francia  rimostrò  con  tanta 
energia,  e s’accinse  con  tanto  ardire  a resistere,  che  que- 
gli trovò  prudenza  il  demordere  da  sì  rancide  e vane 
pretendenze,  u 11  re  d’Inghilterra,  diceva  Luigi  al  pro- 
>)prio  ambasciatore  D’Estrades,  può  conoscere  la  mia 
ìy  forza , ma  non  conosce  i sentimenti  del  mio  cuore, 
»cui  tutto  sembra  un  nulla  in  confronto  della  gloria  m. 
Un  colai  modo  di  procedere  ne  indicava  già  abbastanza 
il  carattere;  ma  l’invasione  delle  Fiandre  palesò  in  lui 
un’ambizione,  che,  sostenuta  da  un  potere  esorbitan- 
te, minacciava  la  libertà  di  tutta  P Europa. 

Era  naturale  che  i.più  vicini  al  pericolo,  cioè  le  Pro- 
vìnce Unite,  più  degli  altri  Stati  tremassero.  Esse  trova- 
vansi  tuttora  impegnate,  insieme  colla  Francia,  in  ostilità 
contro  r Inghilterra,  e Luigi  aveva  loro  promesso  di  non 
far  passo  in  danno  della  Spagna  senza  loro  saputa.  Però 
come,  malgrado  la  data  parola,  mantenne  un  pieno  si- 
lenzio sino  al  momento  d’agire,  ben  vedevano  che,  se 
la  rinuncia  fatta  col  trattato  de’ Pirenei  non  tene\a,  mor- 
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to  il  re  4i  Spagna  ; fanciullo  malaticcio,  avrebbe  Luigi 
riclamato  il  possesso  delP intera  monarchia^  dopo  di  che 
sarebbe  stato  inutile  il  provarsi  a circoscriverne  le  pretese. 
Carlo,  che  conoscea  questi  ben  fondati  timori  dell’ Olan- 
da, s’era  ostinatamente  incocciato  di  volere  tutto  a suo 
modo  nel  trattato  di  Breda,  e col  differire  di  sottoscri- 
verlo, s’era  esposto  da  incauto  alla  segnalata  onta  di  Cha- 
tam.  De  Wit,  persuaso  che  una  dilazione  di  poche  setti- 
mane non  potesse  riuscire  di  grave  danno  pe’ Paesi  Bassi, 
colse  inallora  il  momento  per  tentare  un  colpo  impor- 
tante, e terminare  la  guerra  con  onore  della  patria  e suo. 

Intanto  i negoziati  s’aprirono,  per  veder  di  salvare  la 
Fiandra,  senza  che  però  alcuno  ostacolo  s’opponesse  ai 
progressi  delParmi  di  Francia.  1 ministri  di  Spagna  gri- 
davano alto  contro  l'evidente  ingiustizia  delle  pretese  di 
Luigi,  c rappresentavano  essere  interesse  dell'Europa  in- 
tera, più  che  della  Spagna,  Pìmpedire  ch’ei  conquistasse 
i Paesi  Bassi.  L’imperatore  e i principi  d’ Alemagna  pale- 
savano segni  di  scontentezza,  ma  agivano  con  accidia  e 
ritrosia.  Le  Province  Unite,  atterrite  dal  pensiero  di  ve- 
dersi le  frontiere  invase  da'si  formidabile  nemico,  non 
vedevano  ripiego,  non  mezzi  di  cansarsi.  L’Inghilterra 
parea,  per  verità,  volere  opporsi  ai  Francesi,  ma  la  va- 
riabile ed  impolitica  condotta  di  Carlo  tratteneva  la  re- 
pubblica Olandese  dal  fargli  apertamente  proposte  che 
potessero  fargli  perdere  P amicizia  di  Francia,  senza  pro- 
curarle quella  d’un  nuovo  alleato.  Temeva  poi  anche 
l’Olanda  (sebbene  Luigi,  col  timore  di  una  coalizione  del- 
P Europa  intera,  le  offrisse  patti  d’aggiustamento)  che, 
o per  l’ostinatezza  degli  Spagnuoli,  o per  l’ambizione 
de’ Francesi,  questi  patti  non  fossero  eseguiti. 

Carlo  risolse  allora  con  molta  prudenza  di  fare  i pri- 
mi passi  verso  una  coalizione;  e spedi  ordine  al  suo  re- 
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sideate  a Brussellese  Guglielmo  Tempie^  di  portarsi  se- 
gretamente alPAjae  onde  concertar  cogli  Stati  1 me^^l 
di  salvare  1 Paesi  Bassi.  Costale  comunque  ammaestrato 
dalla  filosofia  al  disprezzo  del  mondo  e non  era  però  di 
quegli  uomini  che  piovono  dalle  nubi;  era  schietto  e frau- 
coe  slncerOe  superiore  alle  futili  brighe  dev'politici  vol- 
gari ed  avendo  trovato  in  De  Wit  un  uomo  di  sentimenti 
generosi  e vasti  e comVegll  era  e fecegli  conoscere  le  inten- 
zioni del  proprio  padrone^  eccitandolo  a decidersi  sen- 
za perder  tempo.  Da  Bel  principio  si  ragionò  fra, questi 
due  uomini  di  Stato  con  quella  stessa  cordialità  che  si 
sarebbe  usata  nel  tratttare  un  componimento  privato  fra 
intimi  compagni}  e come  credevano  che  l’interesse  del- 
la patria  dell’uno  fosse  l’interesse  della  patria  delPaltro, 
cosi  s’abbandonarono  senza  riserva  a quella  simpatìa  di 
carattere  che  li  disponeva  a fidarsi  affatto  delle  mutue 
proteste  ed  impegni.  E per  quanto  la  gelosia  di  De  Wit 
contro  la.  casa  d’ Grange  potesse  ispirargli  avversione  a 
stringere  molta  amicizia  coll’ Inghilterra  ^ nullameno  ri- 
solse sagrificare  generosamente  al  pubblico  servizio  qua- 
lunque privata  considerazione. 

Insisteva  Tempie  perchè  si  concludesse  fra  l’Inghilter- 
ra e l’Olanda  una  lega  offensiva,  che  obbligasse  la  Fran- 
cia a desistere  dalle  sue  conquiste;  rispondea  De  Wit  es- 
sere il  passo  troppo  ardito  e precipitoso^  perchè  ne  con- 
venissero gli  Stati.  Osservava  che  la  Francia  era  da  gran 
tempo  l’alleata  costante  della  Repubblica;  epperò,  finché 
le  cose  non  passavano  i limiti^  essa  non  riputerebbe  pru- 
dente di  rinunciare  ad  una  cosi  ben  fondata  amicizia ^ per 
abbandonarsi  appieno  alla  fede  di  un  trattato  con  quella 
stessa  Gran  Brettagna  che  le  aveva  ultimamente  mossa 
una  guerra  cosi  terribile.  Aggiugneva  che^  dal  regno  di 
Elisabetta  in  poi,  eravi  sempre  stata  tanta  esitanza  nei 
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consigli  inglesi , cbe  era  ornai  divenuto  impossibile  Pa- 
dottare  di  conserva  con  essi  un  sicuro  ed  immancabile 
provvedimento^'cbe  se  l’ attuai  ministero  mostrava  di  nO' 
drir  vedute  consentanee  all’interesse  nazionale^  e pro- 
mettea  maggior  fermezza  e costanza  cbe  i passati^  non 
perciò  era  cauto  partito,  in  un  affare  di  tanto  momento, 
il  fidarsene  appieno;  cbe  il  monarca  di  Francia  era  gio<> 
vane,  altero,  possente,  e se  venisse  trattato  imperiosa* 
mente,  ei  si  esporrebbe  al  massimo  rischio  anziché  pie- 
gare la  fronte;  cbe  bastava  costringerlo  ad  attenersi  a 
quelle  offerte  cb’ei  medesimo  aveva  fatte,  e con  ciò  sal- 
vare il  rimanente  de’  Paesi  Bassi  dal  pericolo  cbe  li  mi- 
nacciava; cbe  anche  quelle  potenze  dell’Alemagna  e del 
Settentrione,  di  cui  potevano  sperare  l’assistenza,  sa- 
rebbero state  paghe  di  porre  un  limite  alle  conquiste 
de’  Francesi , senza  pretendere  di  ricuperare  le  di  già 
perdute  province. 

11  ministro  inglese  si  contentò  di  accettare  le  condi* 
zioni  proposte  dal  Pensionano.  Offriva  Luigi  di  abban- 
donare le  pretese  della  regina,  a patto  che  o lo  lascias- 
sero padrone  delle  conquiste  fatte  nell* ultima  campagna, 
o gli  si  cedesse  in  concambio  la  Franca  Contea,  Gam- 
bray.  Aire  e Sant’Omero.  De  Wit  e Tempie  fondarono  il 
trattato  su  questa  base,  e convennero  di  offrirsi  media- 
tori fra  le  contendenti  potenze,  ed  obbligare  la  Francia 
ad  attenersi  all’ indicata  proposta,  e la  Spagna  ad  accet- 
tarla. Se  la  Spagna  ricusava,  era  patto  cbe  non 'potesse  la 
Francia  far  valere  i propri  diritti  colParmi,  ma  dovesse 
lasciare  che  l’ Inghilterra  e l’Olanda  impiegassero  la  forza 
per  rendere  quei  termini  efficaci.  11  rimanente  de’ Paesi 
Bassi  era  d’ allora  in  poi  garantito  alla  Spagna;  e fra  l’ In- 
ghilterra e l’Olanda  veniva  concbiusa  un’altra  alleanza 
difensiva. 
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Gli  articoli  della  coalizione^  maneggiati  da  così  schietti 
ed  abili  negoziatori,  furono  ben  presto  regolali.  Prescri- 
veva la  legge  fondamentale  della  Repubblica  che  le  città 
d’ogni  provìncia  assentissero  alle  alleanze.  Ed  oltre  che 
non  si  poteva  impiegare  meno'di  due  mesi  nel  compiere 
questa  formalità,  v’era  ancor  fondamento  a temere  che 
la  Francia  adoperasse^  perchè  il  trattato  non  ottenesse 
Tassenso  di  alcune  delle  più  piccole  città.  All* udire  della 
lega  che  era  sul  tappeto,  D^Estrades,  ambasciatore  di 
Francia,  uomo  abile,  non  se  la  prese  a cuore,  e «di  qui 
sei  settimane,  disse,  ne  discorreremo  Onde  ovviare 
alla  difficoltà.  De  Wit  ebbe  il  coraggio  di  derogare  alla 
legge  in  un  articolo  cotanto  fondamentale,  e riuscì  colla 
propria  autorità  a far  sottoscrivere  e ratificare  la  lega  da- 
gli Stati  generali,  sebbene  riconoscessero  che,  se  il  passo 
fatto  fosse  dispiaciuto  ai  loro  costituenti,  Pirregolarità 
13  di  del  medesimo  potea  costar  loro  il  capo.  Appena  apposto 
Gennaio  n sigillo  al  trattato,  le  parli  contraenti  si  abbracciarono 
di  cuore:  Tempie  gridò  ad  alta  voce:  A Brcda  corna  ami» 
ci,  qui  come ft'ateUi;  e De  Wit  soggiunse  w che  quell* af- 
fare avea  1* aspetto  di  un  miracolo»*. 

. Si  lasciava  luogo  nel  patto  all* accessione  della  Svezia, 
la  quale  fu  subito  ottenuta,  e così  restò  conchiusa  entro 
cinque  giorni  la  triplice  lega:  avvenimento  che  riuscì  così 
improvviso  come  gradevole  a tutti.  A dispetto  delF  infe- 
lice conclusione  dell’ ultima  guerra,  la  Gran  Brettagna  vi 
compariva  in  una  situazione  degna  di  lei,  e colla  sua 
savia  condotta  ricuperava  il  credito  e 1*  influenza  di  pri- 
ma. Anche  Tempie  riportò  grandi  applausi.  Ma  rispondea 
con  modestia  a chi  gli  faceva  complimenti  in  proposito 
che,  per  rimovere  le  cose  dal  loro  proprio  centro  od 
elemento,  si  esigevano  forza  e fatica}  ma  che  per  se  stes- 
se vi  si  riconducevano,  solo  lasciandole  andare. 
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11  passo  fatto  dispiacque  assaissimo  al  monarca  di  Fran- 
cia, che  vedeva,  non  pure  circoscritta  la  propria  ambizio- 
ne, ma  sortogli  innanzi  un  antemurale  inespugnabile. 
E sebbene  la  proposta  da  lui  fatta  servisse  di  base  al 
trattato,  avea  egli  nonpertanto  prescritto  un  termine  così 
breve  per  Pacceltazione,  che  ben  vedovasi  come  sperasse 
nelle  solite  dilazioni  e riluttanza  della  Spagna  trovare 
r opportunità  di  eluderla.  Nè  la  corte  di  Madrid  si  adontò 
meno  di  questa  lega.  Il  cedere  una\porzione  qualunque 
delle  sue  province  per  pretese  cosi  evidentemente  ingiu- 
ste, e sulle  quali  insistcvasi  con  tanta  violenza  ed  alteri- 
gia, orale  di  gravissimo  disgusto.  Minacciava  sovente  di 
abbandonare  affatto  i Paesi  Bassi,  anziché  sottomettersi 
a così  crudele  mortificazione;  e sperava,  con  una  tale 
minaccia,  atterrire  le  potenze  mediatrici,  ed  impegnarle 
ad  adottare  più  vigorosi  provvedimenti  in  suo  vantag- 
gio. Ma  Tempie  e De  Wit,  ben  istrutti  delle  viste  ed  in- 
teressi della  Spagna,  sapevano  che  non  le  conveniva  ab- 
bandonare i Paesi  Bassi,  cb* erano  il  suo  vincolo  d’unio- 
ne colle  altre  potenze  d’Europa,^  e che  soli,  qualora  il 
giovine  monarca  di  Spagna  fosse  morto,  potevano  soste- 
nere l’indipendenza  di  lei  contro  le  pretese  della  Fran- 
cia. Quindi  insistevano  entrambi  sui  patti  della  triplice 
lega,  e minacciavano  di  muovere  guerra  alla  Spagna  in 
caso  di  rifiuto.  I plenipotenziari  s’abboccarono  ad  Acquis- 
grana;  Tempie  per  l’ Inghilterra , Van  Beuningen  per 
l’Olanda,  D’Ohna  per  la  Svezia. 

Posta  alle  strette  da  ogni  lato,  la  Spagna  accettò  alfine 
Tal  ternati  va,  ma  nello  stesso  suo  accedere  palesò  gravi 
indizi  di  malumore  e scontentezza.  Era  evidente  che  gli 
Olandesi,  cui  non  premeva  affatto  l’onore  dell’ ispana 
monarchia,  avean  pensato  soltanto  alla  propria  sicurez- 
za, e,  purché  riuscisse  loro  d’  allontanare  Luigi  dalle 
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proprie  frontiere^  poco  montava  per  essi  ch'ei  s’innoU 
trasse  altrove.  Accortasi  di  siffatte  viste,  la  regina  reg> 
gente  di. Spagna  risolvè  di  tenerli  in  un’inquietudine  che 
potessè  per  P avvenire  essere  la  base  di  un^unione  più  in* 
lima  di  quella  ch’eì  volessero  per  allora  contrarre.  Quin- 
di preferì  di  abbandonare  le  città  tutte  di  Fiandra  con- 
quistate da  Luigi  nell’ ultima  campagna,  purcb’egli  ce- 
desse dalla  Franca  Contea,  di  cui,  mediante  un  vigoroso 
e ben  concertato  disegno  di  guerra,  s’era  impadronito 
in  capo  di  quindici  giorni,  in  rigidissima  stagione,  nel 
cuor  del  verno.  E così  il  re  di  Francia  ebbe  campo  di 
spingere  presidi!  6no  nel  centro  de’ Paesi  Bassi,  non  la- 
sciando alle  province  olandesi  che  una  barriera  assai 
debole.  — 

Malgrado  i vantaggi  della  sua  situazione,  mal  poteva- il 
monarca  di  Francia  lusingarsi  di  spingere  le  conquiste 
da  quel  lato  che  era  il  più  esposto  alla  sua  ambizione, 
^ e laddove  gli  riusciva  di  maggior  importanza  il  guada- 
gnar terreno.  La  triplice  lega  garantiva  alla  Spagna  le 
restanti  province.  L’imperatore  e le  altre  potenze  d’Ale- 
magna,  il  cui  interesse  era  a ciò  pure  strettamente  con- 
nesso, dovevano  far  parte  della  confederazione.  La  Spa- 
gna medesima,  che  circa  a quel  tempo  aveva,  per  la  me- 
diazione di  Carlo,  concbiusa,  a patti  uguali,  la  pace  col 
Portogallo,  dava  a sperare  che  si  sarebbe  più  energica- 
mente opposta  alla  sua  altera  e trionfante  rivale.  La  molta 
soddisfazione  esternata  dal  popolo  inglese  in  riguardo 
al  partito  adottato  dalla  corte,  prometteva  a questa  la 
cordial  concorrenza  del  Parlamento  in  qualunque  prov- 
vedimento ella  proponesse  per  opporsi  airiifgrandimenlo 
della  Francia.  Laonde  l’Europa  pareva  riposare  allìne 
sicura  sotto  l’ali  di  quella  possente  coalizione  che  s’era 
con  tanta  buona  fortuna  formata  per  proteggerla.  Ma  è 
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ornai  tempo  dì  dare  un  qualche  ragguaglio  intorno  alla 
condizione  delle  cose  in  Iscozia  ed  Irlanda. 

Quantunque  in  Iscozia  non  fosse  il  principe  assoluto^ 
esistevano  però  poche  nozioni  di  legge  e di  libertà,  anzi 
non  vi  si  era  forse  mai  goduto  per  lo  passato  di  un* ani* 
ministrazione  ristretta  entro  i convenienti  confini.  Solo 
dopo  essere  stati  uniti  all’ Inghilterra,  possono  gli  Scoz- 
zesi conoscere  per  pratica  che  cosa  sia  un  governo  per- 
fettamente regolato,  e scevro  da  violenza  ed  ingiustìzia. 
Carlo,  mosso  dalla  sua  avversione  agli  affari,  affidava  le 
cose  della  Scozia  a’ministri,  e particolarmente  a Mìddle- 
ton,  i quali  non  seppero  contenersi  dall’ abusare  straor- 
dinariamente, in  molti  casi,  dell’autorità  loro  conferita. 

Brasi  intercettata  una  lettera  del  lord  Lorne  al  lord  Duf* 
fus,  nella  quale,  un  po’ troppo  apertamente,#  bbene  con 
fondamento,  lagnavasi  che  i suoi  nemici  avAero  tentato 
dì  prevenire  il  re  in  danno  suo;  però  soggiun|iva  d’aver- 
li  scoperti  e delusi,  avendo  guadagnata  la  persona  ( e in- 
tendeva parlare  di  Glarendon)  da  cui  il  principale  di  essi 
dipendeva.  La  lettera  fu  letta  nel  Parlamento  di  Scozia,  e 
Lorne,  sulla  base  di  un  vecchio  statuto,  tirannico  ed  assur- 
do, contro  il  mentire,  statuto  che  dichiarava  delitto  il  ca- 
lunniare i sudditi  presso  il  re,  o l’ispirargli  una  cattiva 
opinione  sul  loro  conto,  fu  processato  e condannato  a 
morire.  Però  Carlo,  disgustato  della  sentenza,  gli  conces- 
se il  perdono. 

Con  un  Atto  portato  dal  Parlamento  era  stato  stabilito 
che  dodici  persone,  senza  prova  di  delitto  o testimoni 
o processo,  fossero  incapaci  di  qualunque  incumbenza  od 
impiego;  e perchè  l’ingiustizia  fosse  più  egregia,  si  con- 
venne che  sarebbero  nominate  per  vìa  di  scruttinio:  il 
qual  metodo  di  votare,  adottato  già  da  varie  repubbliche 
nelle  elezioni,  onde  impedire  la  prevalenza  di  parte  o 
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IMntrigo,  non  poteva  servire , nel  caso  di  applicare  un 
castigo,  senoQchè  a coprire  la  malignità  e l’ingiustizia. 
Lauderdale,  Grawford  e sir  Roberto  Murray  furono,  tra 
gli  altri,  dichiarati  incapaci,  ma  il  re,  che  dissentiva  da 
una  tale  ingiustizia,  negò  d^aderirvi. 

Yi  si  portò  parimenti  un  Atto  contro  chiunque  avesse 
voluto  interessare  il  re  a restituire  in  possesso  del  fatto  lo* 
ro  i figli  de’proscritti;  inaudito  inciampo  frapposto  al  chie- 
dere grazia  e compassione.  Non  minacclavasi  castigo  ai 
contravventori,  e per  ciò  precisamente  era  l’Atto  maggior- 
■ mente  tirannico  e violento.  Avevano  i causidici  della  co- 
rona stabilito  per  massima  che  l’assegnare  castigo  fosse 
un  ristrignere  i diritti  della  medesima:  mentrechè  una 
legge  che  vietasse  qualche  cosa,  anche  senza  minaccia  di 
penale,  reiÉkva  il  contravventore  colpevole;  nel  qual  caso 
volevano  la  pena  fosse  arbitraria,  non  però  di  morte. 
Middletor^nella  sua  qualità  di  commessario,  ammise 
TAtto,  sebbene  nori  avesse  istruzioni  in  proposito. 

Y’uscl  un  Atto  d’amnistia,  però  con  questa  dichiarazio- 
ne, che  chi  aveva  offeso  il  re  in  tempo  degli  ultimi  di* 
sordini  dovesse  soggiacere  a multe,  per  imporre  le  qualf 
si  sarebbe  in  Parlamento  eletto  un  comitato.  Questi  pro- 
cedè,  senza  riguardo  di  alcune  eque  norme  prescrìttegli 
dal  re.  I più  invisi  vennero  in  segreto  a compimento;  ma 
non  sì  fece  attenzione  nè  al  patrimonio  nè  al  grado  di 
colpa  dei  rei.  Non  s’addussero  prove,  non  si  fecero  inda- 
gini; e bastava  che  s’informasse  contro  qualcuno,  perchè 
fosse  registrata  a suo  carico  una  multa.  Tutto  ciò  shven* 
filava  in  comitato  segreto;  ed  allorquando  si  lesse  in  Par- 
lamento la  lista  de’ multati,  si  fecero  eccezioni  sul  conto 
di  taluni,  i quali,  od  erano  minori  nel  tempo  delle  guer- 
re civili,  o si  trovavano  oltremare.  A ciò  non  cessavasi  di 
rispondere  che  sarebbe  venuto  il  momento  di  udir  eia- 
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gcimo  fare  ie  sue  difese.  Imperocché,  dicevasi.  Tunica  in* 
tenzione  nelP  imporre  multe  era  che  i multati  non  godes- 
sero dell’Atto  d’amnistia  se  non  sborsando  la  richiesta 
somma;  e chi  preferiva,  afBdato  nella  propria  innocenza, 
rinunziare  al  beneficio  dell’ amnistia,  poteva  farlo  a suo 
rischio.  Sapevasi  benissimo  che  nessuno  avrebbe  ardito 
mettere  alla  prova  un  cosi  arbitrario  governo.  Il  re  aven- 
do scritto  ab  Consiglio  per  ordinargli  di  sopraseder  dal- 
r esìgere  le  imposte  multe,  Middleton  trovò  mezzo  per 
qualche  tempo  d’eludere  un  tal.  ordine;  e finalmente  il 
re  costrinse  i ministri  a transigerle  nella  metà.  In  tutto 
Paccaduto  ed  in  molti  altri  avvenimenti  delTattual  regno, 
vediamoci  re  interporsi  sempre  qual  mediatore  per  sot- 
trarre gli  Scozzesi  all' oppressione  sotto  cui  i loro  com- 
patrioti impiegati  nel  ministero  volevano  farli  gemere. 

Ma  la  circostanza  da  cui  trassero  principalmente  orì- 
gine la  tirannide  e i disordini  che  poscia  avvennero  in 
iseozia,  fu  r eseguimento  delle  leggi  dirette  al  ristabili- 
mento deir  episcopato;  metodo  dì  ecclesiastico  governo 
per  cui  una  gran  parte  della  nazione  covava  una  invincì- 
bile antipatia.  S’ erano  da  alcuni  anni  aboliti  i diritti  di 
patronato,  investendo  della  facoltà  di  eleggere  i ministri 
il  Convocato  ecclesiastico  e gli  anziani.  Si  decretò  invece 
inallora  che  i benefiziati  tutti  eletti  per  cotal  modo,  do- 
vessero ricorrere  alla  presentazione  del  patrono,  ed  es- 
ser di  nuovo  istituiti  dal  vescovo,  e ciò  sotto  minaccia 
di  discadimento.  I più  rigidi  fra’ Presbiteriani  presero  fra 
di  loro  de’ concerti,  e negarono  obbedire,  credendo,  per 
trovarsi  in  gran  numero,  di  andar  esenti  da  castigo.  Tre- 
centocinquanta  parrocchie , cioè  un  terzo  e più  delle 
parrochie  del  regno,  furono  tutte  ad  un  tempo  dichiarate 
vacanti.'  Le  contee  occidentali  furono  in  questo  partico- 
lare le  più  ostinale.  Si  andò  in  cerca  per  tutto  il  regno 
Home,  7;  r///.  7 
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di  nuovi  ministri,  nè  T ignoranza /nè  il  vizio,  per  gran- 
di, furono  un  ostacolo  alla  loro  ammissione.  11  popolo, 
ohe  amava  assai' e rispettava  i vecchi  suoi  pastori,  gente 
tutta  di  una  nota  severità  di  costumi,  e fervida  nel  pre- 
dicare, incolleriva  contro  gl’intrusi,  che  s’ erano  in  modo 
cotanto  odioso  procacciato  i benefizi;' nè  questi  si  dava- 
no briga  di  osservare  una  certa  tal  quale  regolarità  di  co- 
stumi per  isforzarsi  almeno  di  mitigare  le  sinistre  pre- 
venzioni. Anche  quelli  che,  per  non  perdere  la  prebenda, 
si  erano  sottomessi,  incorrevano  la  taccia  dMpocriti,  o sia 
che  si-  mostrassero  disgustati  del  nuovo  modello  d’  ec- 
clesiastico governo,  che  avevano  riconosciuto,  o sia  che 
dichiarassero  essere  l’anteriore  loro  adesione  al  Presbite- 
rio ed  al  Concordato  provenuta  da  violenza  e necessità.  B 
siccome  Middleton  ed  i nuovi  ministri  conducevano  una 
vita  dissoluta,  nè  la  nazione  era  molto  avvezza  a siffatta 
condotta,  perciò  prevalea  generalmente  l’opinione  eh’ es- 
ser dovesse  empia  e profana  qualunque  siasi  forma  di 
culto  proponessero  persone  di  tal  fatta.  nx 

Sebbene  malcontento,  aveva  il  popolo  deciso  di  non 
dar  luogo  ad  appiglio  in  suo  danno  col  minimo  segno 
di. ammutinamento  o sedizione.  Ma” col  mostrarsi  sotto- 
messo, in  luogo  di  procurare  un  mitigamento  di  rigore, 
dava  anzi  motivo  di  proseguire  negli  adottati  provvedi- 
menti, l’energia  de^ quali  pretendevasi  causa  di  sì  pronta 
obbedienza.  Nullameno,  disgustato  dalla  violenza  di  Mid- 
dleton, il  re  creò  commissario  in  suo  luogo  Rothes,  già 
presidente  del  Consiglio,  il  quale  divenne  poi  lord  guar- 
dasigilli e tesoriere.  Lauderdale  si -mantenne  segretario 
di  Stato,  e d’ordinario  risedeva  a Londra. 

. Le  cose  durarono* tranquille  finché,  uscita  in  Inghil- 
terra la  rigorosa  legge  contro  le  conventicole (i),  il  Par- 

(I)  ler/i. 
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lamento  di  Scozia  volle  imitarne  la  violenza  con  adottare 
un  egual  Atto.  Fu  eletta  dal  Consiglio  privato  una  specie 
di  Alto  Regio  Commissariato  j coirincarico  di  eseguire  lo 
Statuto  e di  regolare  le  cose  della  Chiesa.  Ma  per  quanto 
fosse  una  sifiatta  Corte  illegale^  era  essa  ben  preferibile  al 
metodo  che  fu  in  seguito  adottato  dal  Consiglio,  di  creare 
esecutor  delle  leggi  il  libero  arbitrio  del  soldato.  Ovun- 
que il  popolo  non  frequentava  le  chiese,  si  fecero  stan- 
ziar guardie  sotto  gli  ordini  di  sir  Giacomo  Turner , 
uomo  la  cui  naturale  ferocia  era  sovente  infiammata  dal- 
Fuso  deMiquori. spiritosi.  Ei  percorréva  il  paese,  procu- 
randosi dal  clero  i nomi  di  quelli  che  non  frequentavano 
le  chiese,  od  erano  creduti  intervenire  alle  conventicole, 
e senza  prova  o convincimento  legale tiel  fatto,  li  multa- 
va ed  alloggiava  a carico  loro  i soldati  finché  non  pa- 
gassero. E come,  durante  la  guerra  d’ Olanda,  dubitavasi 
di  una  sollevazione,  perciò,  levatesi  nuove  soldatesche, 
ne  venne  affidato  il  comando  a Balzici  e Drummond, 
ufficiali  entrambi  che,  dopo  aver  combattuto  pel  re  nel 
corso  delle  guerre  civili,  sperano  impegnati  al  servizio 
della  Russia,  dove  avevano  accresciuto  la  nativa  ferocia 
della  loro  indole.  11  ministero  di  Scozia  lasciava  pieno 
sfogo  alla  tirannide  di  costoro;  per  lo  che,  essendosi  fatte 
rappresentanze  al  re  contro  cotanti  disordini,  parve  che 
facessegli  senso  lo  stato  del  paese:  ed  oltre  al  prescrivere 
la  cessazione  dell* ecclesiastico  Gomitato,  palesò  di  voler 
che  tutt* altra  via  di  procedere  s’adottasse  da  chi  inten- 
deva a servirlo. 

Ma  la  clemenza  del  re  giungeva  troppo  tarda  ad  ov- 
viare ai  disordini,  perchè  il  popolo,  infanatichito  ed  ir- 
ritato da*  cattivi  trattamenti,  leva  vasi  a ribellione  e dava 
di  piglio  all’ armi.  Sorpreso  Turner  in  Dumfries,  già  era 
deliberato  di  porlo  a morte;  se  non  che  dagli  ordini  tro- 
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valigli  addosso  potè  desumere  ch’ei  non  li  aveva  ese- 
guiti con  tutto  il  rigore^  e gli  fu  data  la  vita.  A Lanertc 
rinnovarono,  dopo  molte  preci,  il  Concordato,  e pubbli- 
carono un  manifesto  nel  quale  professavansl  fedeli  verso 
il  re,  e solo  dimandavano  che  si  ristabilisse  il  Presbite- 
rio e gli  antichi  ministri  del  culto.  E siccome  trovavansi 
in  conGno  non  pòchi  de*  gentiluomini  che  favorivano 
quella  causa,  perciò  la  plebaglia  elesse  a comandarla 
Wallace  e Learmoot,  ufGciali  ambedue,  ma  non  d'alto 
grado.  I ribelli  non  mai  oltrepassarono  i duemila  in' nu- 
mero, nè  potevano  sperare  soccorsi,  attesoché  lo  spirito 
pubblico  era  compresso,  sebbene  favorevole  a loro.  Dal- 
ziel  entrò  in  campo  a combatterli.  Non  erano  inallora  più 
di  ottocento,  ed  accampatisi  presso  Edimburgo,  tenta- 
rono di  ritirarsi  nelle  parti  occidentali  dal  lato  di  Pent- 
land-Htlly,  allorquando  furono  assaliti  da'reali.  Convinti 
di  non  poter  fuggire,  s'arrestarono  ad  un  tratto,  ed  in- 
coraggiati da' preti  che  si  trovavano  nelle  loro  Gle,  intuo- 
narono alcuni  salmi,  e volsero  la  faccia  al.  nemico.  Es- 
sendo vantaggiati  dalla  posizione,  ne  sostennero  il  primo 
assalto  con  risolutezza.  Ma  qui  Gni  la  cosa,  perchè,  tosto 
sbandatisi,  cercarono  nella  fuga  lo  scampo.  Quaranta  cir- 
ca caddero  morti,  centotreuta  prigioni,  gli  altri  andaro- 
no debitori  della  vita  al  favor  della  notte,  alla  stanchez- 
za, ed  anche  alla  compassione  de* soldati  del  re  (i). 

L’oppressione  cui  aveva  questa  gente  soggiaciuto,  le 
delusioni  delle  quali  era  stata  la  vittima,  e la  inoffensiva 
sua  condotta,  la  rendevano  oggetto  di  pietà;  eppure  i 
ministri  del  re,  Sharpe  in  ispecie,  risolsero  di  prender- 
ne aspra  vendetta.  Dicci  furono  appiccati  alle  forche  in 
' Edimburgo,' e trentacioque  altri  in  diversi  luoghi  e di- 

. / 
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rimpetto  alle  porte  delle  loro  case;  i quali  avrebbero 
tutti  potuto  ottener  salva  la  vita  col  rinunciare  al  Gon> 
cordato.  Le  esecuzioni  procedevano ^ allorquando  il  re  vi 
pose  termine^  dicendo  che  abbastanza  sangue  s*era  spar- 
so; e scrisse  al  Consiglio  privato  per  ordinargli  che  fa- 
cesse porre  in^  libertà  quelli  fra’ prigioni  che  promette- 
vano obbedienza  alle  leggìi  e spedisse  gl’ incorreggibili 
alle  colonie.  La  lettera  del  re  venne  recata  da  Burnetj 
arcivescovo  di  Glascow;  ma  non  avendola  il  presidente 
Sharpe  consegnata  subito  al  Consiglio , certo  Macwil, 
posto  Dell’intervallo  alia  tortura,  spirò  fra  gli  spasimi. 
Parve  morisse  in  un’estasi  di  gioia,  e « addio  sole,  dice- 
99  va,  e luna  e stelle!  addio  mondo,  addio  tempo,  addio 
» debole  e fragile  mio  corpo!  Sia  tu  ben  venuta,  o eter- 
»nità!  e voi  angeli  e santi,  e Salvatore  del  mondo,  e 
»Dio  giudice  di  tutti!  n.  Tali  furono  le  ultime  parole  di 
costui,  e le  proferiva  con  accento  e modi  così  animati, 
che  lasciò  attoniti  tutti  gli  astanti. 

L’ordinamento  dell’ Irlanda  dopo  la  ristaurazione,  era 
opera  ben  più  difficile  che  non  fosse  quella  di  regolare  le 
cose  d’Inghilterra,  od  anche  di  Scozia;  giacché,  non  solo, 
duranti  le  precedenti  usurpazioni,  la  potestà  era  caduta 
nelle  mani  dei  nemici  del  re,  ma  l’intera  proprietà  del 
reame  aveva  soggiaciuto  ad  un  cambiamento.  Laonde  era 
necessario  porre  rimedio  a non'  poche  gravi  durezze  ed 
ingiustizie,  ma  colla  minor  possibile  violenza. 

Avevano  l cattolici  d’ Irlanda  conchiuso,  nel  i643,  un 

) 

trattato  cui  regio  luogotenente  Ormond,  nel  quale,  sti- 
pulando il  perdono  dell’avvenuta  ribellione,  prometteva- 
no, sotto  dati  patti,  d'assistere  la  regia  causa.  E benché  la 
violenza  de’ preti  e la  superstizione  del  popolo  impedis- 
sero in  gran  parte  l’esecuzione  deP  trattato,  pure  eranvi 
non  poche  persone  le  quali,  perché  l’avevano  slreltamen- 
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te  osservato^  parevano  meritevoli  del  premio  della  loro 
lealtà.  Aveva  Gromwel  scacciato  dalle  tre  province  di  Muq- 
sfer^  Lelnster  ed  Ulster  tutti  l nativi  del  paesc^  conGnan* 
doli  nel  Connaught  e nella  contea  di  dare.  Fra  coloro  i 
cui  beni  si  trovavano,  per  cotal  guisa  cooGscatl ^ molti  se 
ne  trovavano  la  cui  Innocenza  non  ammetteva  alcun  dub* 
blo.  Anche  parecchi  protestanti,  e fra  gli  altri  Ormond, 
i quali  s’ erano  sempre  opposti  alla  sollevazione  dell’ Ir- 
landa, erano  stati  proscritti  da  Gromwel,  a motivo  che 
in  seguito  avevano  abbracciato  la  causa  del  re  contro  il 
Parlamento.  Esistevano  poi  diversi  uIBclall  i quali  Gn  dal 
comlnclamcnto  della  rivolta  avevano  servito  in  Irlanda; 
ma  perchè  non  avevano  mai  voluto  abbandonare  11  ser- 
vizio del  re,  perciò  erano  stati  daU’lnglese  repubblica 
defraudati  delle  loro  paghe. 

A questi  poveri  pazienti  pareva  dovuta  nna  qualche 
giustizia;  senonchè  la  dlfGcoltà  consisteva  nel  trovare  i 
mezzi  di  rimediare  a cosi  grandi  ed  estese  ingiustizie. 
Quasi  tutti  i terreni  di  un  certo  valore  erano  stati  misu- 
rati e spartiti,  in  parte  fra  gli  avventurieri  che  avevano 
prestato  danaro  al  Parlamento  per  ispegnere  la  ribel- 
lione, in  parte  tra’ soldati  in  supplemento  delle  paghe 
loro  dovute.  Nè  potevasi  spogliarli  di  quanto  possedeva- 
no, perchè  costoro  erano  possentissimi  e i soli  che  fos- 
sero armati  in  paese.  £d  era  anzi  mestieri  di  favorirli 
onde  sostenere  gl’inglesi  e i protestanti  nel  regno;  oltrec- 
chè  avevano,  quasi  tutti  concorso  con  visibile  zelo  ed 
alacrità  a ristabilire  il  re  sul  trono.  Laonde  questi  pro- 
mulgò un  editto  con  cui  promettea  di  lasciarli  padroni 
de’ loro  beni,  ed  in  pari  tempo  assicurava  que’ poveri  in- 
nocenti che^avevano  sofferto,  che  si  sarebbe  occupato  di 
rimediare  a’  loro  mali.  Esisteva  ancora  in  Irlanda  una 
quantità  di  terreno  disponibile,  e di  questa  e di  alcuni  al- 


CAPITOLO  SESSAKTESIMOQUARTO'  io3 
tri  fornii  credevasi  potrebbe  il  re  averne  abbastanza  per 
mantenere  l’uno  e l’altro  impegno. 

Elettasi  una  Corte  di  ridami,  tutta  composta  di  com« 
missarii  inglesi  che  non  avean  legame  con  nessuna  delle 
parti,  le  furono  presentate  quattromila  petizioni  di  persone 
che  reclamavano  ia  restituzione  dei  beni  a motivo  delia 
loro  innocenza.  1 commissafii  non  ne  avevano  ancora  esa* 
minato  seicento^  cbe  già  risultava  come^  ove  si  volesse  ri- 
metterli tutti  in  possesso  del  fatto  loro^  i fondi  su’ quali 
éd  avventurieri  e militi  dovevano  ottenere  compensi,  non 
bastassero  di  gran  lunga  a supplirvi.  Quindi  un’esitanza, 
un’inquietudine  si  diffuse  per  ogni  classe,  e si  eccitaro- 
no le  speranze  e i timori  di  ogni  fazione.  Questi  afTefra- 
.vano  con  trasporto  l’idea  di  ritornar  padroni  della  pa- 
terna sostanza;  quelli  avevano  deciso  ad  ogni  costo  di 
non  cedere  un  palmo  degli  acquistati  poderi. 

11  duca  d’Ormond,  siccome  il  solo  alla  cui  prudenza  ed 
equità  si  potesse  affidar  l’incarico  di  aggiustare  interessi 
cotanto  discordi,  fu  creato  lord  luogotenente.  Si  adunò 
a Dublino  .un  Parlamento;  e come  la  Camera  Bassa  com- 
ponevasi  quasi  tutta  di  persone  elette  da’ soldati  ed  av- 
venturieri, i quali  erano  sempre  i possessori  di  fatto, 
perciò  era  assai  naturale  cb’essa  favorisse  f interesse  dei 
suoi  committenti.  La  Camera  de^Pari  palesò  invece  molta 
imparzialità. 

Taluni  de’ militi  congedati,  avendo  divisato  di  solle- 
varsi e sorprendere  il  castello  di  Dublino,  fu  sventato 
per  buona  sorte  il  disegno  dalla  vigilanza  d’ Ormond.  Al- 
cunì^rei  principali’ furono  puniti,  ma  Blood  uno  di  essi, 
uomo  di  perdutissima  fortuna,  riuscì  a fuggire  in  In- 
ghilterra. 

Plon  potevano  le  cose  durarla  nell’ incertezza  e confu- 
sione ov’ erano  cadute;  e come  le  parti  sembravano  dispo- 
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sle  a demordere  alquanto  dalle  accampate  pretese,  Or- 
mond  interpose  1* autorità  sua  a tal  fine.  1 soldati  e gli  av- 
venturieri acconsentirono  di  rilasciare  un  terzo  di  quanto 
possedevano.  Avevano  comperato  a prezzo  vilissimo;  per- 
ciò credevano  a buon  diritto  che  il  proposto  componimen- 
to li  favorisse.  Furono  rimessi  in  possesso  de’ beni  quei 
tutti  eh* erano  stati  proscritti  siccome  partigiani  del  re,  ed 
alcuni  ancora  de’ poveri  innocenti  Irlandesi.  Dura  sorte 
daddovero  quella  di  coloro  che  dovevano  provare  la  pro- 
pria innocenza  per  ritornare  possessori  del  patrimonio  dt 
cui  essi  e i loro  avi  avevano  sempre  goduto^  più  dura  anco- 
ra, atteso  le  difficili  condizioni  che  si  esigevano  per  una  tal 
prova.  Se  chi  voleva  giustificarsi  era  vissuto  sempre  nei 
luoghi  abitati  da’ribelli,  nou  veniva  ascoltato,  mentre  ciò 
solo  bastava  perchè  fosse  supposto  ribelle.  E come  la  na- 
zione irlandese  era  tutta  insieme  considerata  rea  delFo- 
diosa  rivolta,  perciò  non  si  procedeva  col  debito  riguar- 
do a fine  di  non  commettere  iniquità  a danno  degl’  indi> 
vidui.  Consideravasi  che,  sebbene  sia  sempre  l’interesse 
di  un  buon  governo  prevenir  l’ingiustizia,  non  è poi 
sempre  possibile  il  rimediarvi  allorquando , una  volta 
avvenuta,  e da  lunga  pezza  esistente,  essa  è susseguita  da 
grandi  vantaggi. 

Già  s’andavano  le  cose  disponendo  in  un  certo  buon 
sesto,  allorquando  un  Atto  dell’inglese  Parlamento,  che 
proibiva  di  trasportare  in  Inghilterra  il  bestiame  d’irlan- 
da  (i),  mandò  di  nuovo  tutto  sossopra.  Ormond  rimostrò 
assai  contro  una  tal  legge,  e fece  osservare  che  il  traffico 
fra  r Inghilterra  e l' Irlanda  era  assai  vantaggioso  per 
quella,  perchè  dava  alF altra  oggetti  di  manifattura  in 
cambio  di  materie  prime  o derrate;  che,  se  non  volevasi 

(I)  1666. 
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ricevere  il  bestiame  dell’ Irlanda,  non  rimaneva  agli  abi- 
tanti di  quest’isola  senoncbc  volgersi  altrove,  non  aven- 
do altro  a dare  in  compenso  delle  inglesi  mercatanzie; 
che  se  toglievansi  agl’ industri  abitanti  dell’ Inghilterra  le 
irlandesi  derrate,  alle  quali  dovevano  il  vantaggio  del 
vitto  a buon  mercato,  si  sarebbero  veduti  costretti  di  au* 
mentare  il  prezzo  delia  mano  d’opera^  lo  che  n’avrebbe 
reso  le  manifatture  troppo  care  per  essere  ricercate  sui 
mercati  stranieri;  che  l’indolente  Irlandese,  al  vedere  ri* 
dotto  quasi  a nulla  il  prezzo  delle*  derrate,  non  si  sareb* 
be  rassegnato  più  ornai  al  lavoro,  ed  avrebbe  proseguito 
eternamente  a vivere  nella  natia  pigrizia  e barbarie;  che 
col  troncare  quasi  ogni  sorta  di  trafGco  fra’ due  regni, 
se  ne  scioglievano  i naturali  vincoli  d’unione,  nè  altro 
rimanea  che  la  forza  e la  violenza  per  tenere  gl’irlandesi 
in  dovere;  oltreché,  ridotti  venendo  all’estrema  povertà, 
non  più  si  sarebbero  essi  trovati  in  grado  di  mantenere 
la  forza  militare  che  sarebbe  occorsa  per  impedire  che 
quei  si  ben  fondati  malcontenti  degenerassero  in  un’a- 
perta rivolta. 

Rimase  il  re  colpito  dall’ aggiustatezza  delle  accennate 
ragioni,  e fece  di  lutto  perchè  l’Atto  non  passasse,  di- 
chiarando che  non  poteva  in  coscienza  darvi  l’assenso.  Ma 
i Comuni  vi  si  erano  incocciati.  Già  da  alcuni  anni  i- red- 
diti di  alcuni  poderi  scadevano,  e ciò  attribuivasi  affatto 
all’ introduzione  del  bestiame  dall’ Irlanda:  tanto  più  che 
varii  maneggi  contribuivano  ad  accendere  una  tal  pre- 
venzione, dei  quali  erano  autori  in  ispecie  Buckingham 
ed  Ashley,  che  miravano  a disturbare  il  governo  di  Or- 
mond  in  quell’isola.  S’ arrogo  che  lo  spirito  di  tirannide, 
di  cui  le  nazioni  sono  suscettibili  quanto  gl’individui, 
animava  forte  gli  Inglesi  a far  sentire  ad  uno  Stato  di- 
pemlentc  il  peso  tutto  della  propria  superiorità.  INon  mai 
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iifiare  fu  maneggiato  dai  Comuni  con  tanta  violenza}  co- 
sicché giunsero  persino  a dichiarare  nociva  (i)  i' intro» 
duzione  del  bestiame  d’ Irlanda^  dando  per  tal  modo  sfo- 
go alla  propria  passione^  ed  eludendo  in  pari  tempo  la 
regia  prerogativa^  che  avrebbe  potuto  interporsi^  e ri- 
gettare una  legge  cotanto  impolitica  ed  ingiusta.  I Pari 
cancellarono  quest'espressione}  ma  come  il  re  ben  ve- 
deva che  i Comuni  non  avrebbero  concesso  sussidìi  se  non 
si  aderiva  alle  lor  prevenzioni > così  ebbe  ad  un  tempo  e 
ad  operare  co’ Pari  perchè  passassero  T Atto,  e ad  apporvi 
la  regia  sanzione.  Non  potè  a meno  però  di  dichiararsi 
mal  contento,  perchè  i Comuni  si  mostrassero  dì  lui  ge- 
losi^ e cercassero  d’intaccare  la  regia  prerogativa. 

La  legge  uscita  recò,  per  qualche  tempo,  gran  danno 
agPIrlandesi}  ma  fu  poi  causa  che  s’applicassero  con  mol- 
la industria  alle  manifatture:  per  lo  che  finì  col  risultar 
vantaggiosa  al  regno  d’ Irlanda. 


(l)  Nuìsance. 
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Parlamento.  — La  cabala.  — Sue  qualità.  — Sitoi  consigli. 

• — Lega  colla  Francia.  — Parlamento.  — Atto  di  Co- 
oentry.  — Delitti  di  Blood.  — Il  duca  di  Fòrlrsi  dichia- 
ra cattolico.  — Lo  Scacchiere  chiuso.  — Editto  d‘  in- 
dulto. — La  flotta  di  Smime  assalita.  — Guerra  di- 
■ chia/'ata  all’Olanda.  — Debolezza  degli  Stati.  — Bat- 
taglia di  Solébay.  — Sandwich  ucciso.  — Progressi  dei 
Francesi.  — Costernazione  in  Olanda.  — Il  principe 
d’ Orange  Stadtholder.  — Il  De  Wit  assassinato.  — 

Sav>ia  condotta  del  principe.  — Pai'hunento.  — Rioo- 
cazione  deli  editto  d indulto.  — Combattimento  navale. 

-r- Altra  pugna  navale.  — Altra  pugna  navale. — Con- 
gresso di  Colonia.  — Parlamento.  — Pace  coll’Olanda. 

I 

Era  l’Inghilterra,  dopo  la  ristaurazione,  pervenuta  ad  1668 
uno  stato  in  cui  non  s’era  mai  trovata  in  nessun  tempo 
sotto  il  passato  governo,  e il  quale  solo  sembrava  atto  a 
francarle  appieno  libertà  e pace.  Il  re,  in  continuo  biso- 
gno dei  sussidi  del  Parlamento,  non  si  mostrava  schivo 
dall’  adattarsi  a dipendere , ed  in  cambio  di  ridestare 
quelle  pretese  di  prerogativa  su  cui  avevano  cotanto  in- 
sistito i suoi  predecessori,  preferiva  ristringersi  entro  i 
conGne  della  legge,  e cattivarsi  l’amore  de’ sudditi  con 
atti  di  popolarità.  Que’ rigori,  comunque  biasimevoli , con 
cui  trattava  i dissidenti,  sono  da  considerare  anch’essi 
quai  mezzi  de’ quali  giovavasi  onde  ingraziarsi  colla  fa- 
zione ch’ei  sapeva  prevalere  nel  Parlamento.  Malgrado 
cosi  lusinghiere  apparenze,  vi  erano  molte  circostanze  che 
impedivano  al  governo  di  tener  fermo  su  quella  base  su 
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cui  riposava.  Spoglia  de^suot  antichi  beni^  conveniva  che 
]a  corona  riposasse  al  tutto  sulle  concessioni  volontarie  del 
popolo;  nè  i Comuni^'  nor;  ancora  avvezzi  a questo  nuovo 
stato  di  cose^  parevano  disposti  a supplire  con  bastante 
liberalità  a* suoi  bisogni.  Rigidi  imitatori  della  gretta  par- 
simonia degli  avi  nel  disporre  del  pubblico  danaro,  non 
consideravano  a sufBcienza  ‘ T indigente  condizione  del 
principe  nè  lo  stato  generale  d^  Europa,  dove  ogni  na- 
zione, atteso  un  aumento  di  magnificenza  e di  forza, 
aveva  dovuto  aggiungere  alle  pubbliche  spese.  Qualche 
somma  non  lieve  era  stata,  per  verità,  concessa  al  monar- 
ca; lo  che  aveva  fatto  gridar*  alto  contro  i Comuni  i pa- 
triotti  tenaci  delle  antiche  massime.  Se  però  dobbiamo 
giudicarne  dall* esempio  di  più  recente  periodo,  allor- 
quando il  governo  divenne  più  regolare,  e l’armonia 
delle  sue  parti  fu  meglio  composta,  i Parlamenti  dell’ at- 
tuai regno  ci  sembrano  meritevoli  di  un  rimprovero  op- 
posto. 

Conseguenza  naturale  della  povertà  della  corona  era- 
no e la  debolezza  ed  irregolarità  del  suo  intervento  nelle 
faccende  oltremare,  e la  continua  incertezza  della  sua 
domestica  amministrazione.  Nessuno  'poteva  rispondere 
con  abbastanza  fiducia  dei  Comuni,  pochi  de^ quali  erano 
affezionali  alla  corte  per  altro  vincolo  fuor  quello  dell’ in-  . 
teresse.  Realisti  daddovero  per  princìpio  , però  poco 
esperti  degli  affari,  davano  retta  alla  minima  v^e  od  in- 
sinuazione, e si  lasciavano,  non  meno  della  stessa  pleba  » 
glia,  trascinare  dalla  piena  e dalla  corrente  momentanea. 
Anche  i tentativi  fatti  per  guadagnarsene  il  cuore  cogrina- 
piegbi,  o,  come  si  crede,  con  pensioni  e donativi,  giova- 
vano piuttosto  ad  operare  in  senso  contrario  a quello  che 
disegna  vasi  da’ ministri,  perchè  la  novità  della  pratica 
inquietava  a giusto  titolo  non  poco,  e,  atteso  la  povertà 


CAPITOLO  SESSANTESIMOQUINTO  109 
della  corona,  rendeva  assai  limitato  e precario  il  predo- 
minio per  cotal  guisa  acquistato. 

Carlo  era  di  sua  natura  inetto  a rimediare  a tali  difetti 
della  legge  fondamentale.  Egli  operava  nell' amministra- 
zione dei  pubblici  affari,  come  se  il  governo  fosse  un  pas- 
satempo, non  una  seria  occupazione,  e,  col  tenere  un'  in- 
certa condotta,  aveva  perduta  quell’autorità  che  poteva 
sola  imprimere  costanza  alle  fluttuanti  risoluzioni  del 
Parlamento.  Le  sue  spese  medesime,  cbe  eccedevano  tal- 
volta un  giusto  confkie,  erano  dirette  dall’  inclinazione 
anziché  dalla  politica;  e mentre  lo  rendevano  viepiù  di- 
pendente dal  Parlamento,  non  erano  calcolate  per  sod- 
disfare appieno  nè  la  parte  interessata  uè  la  disinteressata 
di  quell’assemblea. 

11  Parlamento  raunossì  dopo  lungo  intervallo,  e il' re  8 di 
tutto  ripromettevasi  dall’affezione  de’ Comuni.  Gli  ultimi  Fcbbr* 
provvedimenti  erano  intesi  per  acquistargli  il  buon  ani- 
mo del  popolo:  speravasi  che  la  triplice  lega  in  partico- 
lare dovesse  caucellare  le  disgradite  impressioni  lasciate 
dalla  trista  fìne  della  guerra  d' Olanda.  Senoncbè  un  nuo- 
vo ed  anche  lodevole  tentativo  della  corte  fècele  perdere 
per  qualche  tempo  lo  scopo  di  tante  premure.  Buckin- 
gbam,  cbe  allora  trovavasi  in  gran  favore  presso  il  re, 
e molto  si  maneggiava  fra^  Comuni,  volendo  tenersi  bene 
anche  co’ dissidenti,  di  conserva  col  lord  guardasigilli 
Pridgeman,  ed  il  giudice  primario  Hate,  entrambi  degni 
pàtriotti,  concepì  il  disegno  di  far  cessare  una  volta  i ri- 
gori soito  cui  questi  religionisti  gemevano  da  tanto  tem- 
po. Fu  proposto  di  riconciliare  alla  Chiesa  i Presbiteria- 
ni coll*  ammetterli  nel  suo  seno,  e concedere  una  tolle-  * 
ranza  agl’indipendenti  ed  altri  settari:  il  qual  favore,  nè 
da  questo  nè  dagli  altri  provvedimenti  adottati  durante 
l’atlual  regno,,  non  sembra  essere  stato  inteso  per  favo- 
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rire  a' cattolici.  Eppure  furono  per  tale  passo  talmente 
disgustati  i Comuni,  che  non  fu  possibile  indurli  a rin- 
graziare il  re  della  triplice  lega,  per  quanto  fosse  e allo- 
ra e da  poi  riputato  mai  sempre  lodevole  l'averla  con- 
chiusa.  Essi  votarono  subito  un  indirizzo  al  re  perchè 
pubblicasse  un. editto  contro  le  conventicole,  e questi 
vi  assenti.  Ma  come  non  ristava  dal  far  qualche  cenno 
della  sua  brama  di  riconciliare  i Protestanti' fra  loro,  i Co- 
muni dichiararono  stranamente  che  non  fosse  lecito  a ve- 
runo di  fare  alla  Camera  una  proposta  a ciò  relativa.  In- 
vano insisteva  il  re  perchè  gli  si  accordassero  sussidii, 
rappresentando  la  necessità  di  allestire  una  flotta;  invano 
propose  che  il  danaro  stanziato  dovesse  venire  riscosso 
ed  erogato  a tal  uopo  da  commissarii  eletti  dalla  Ca- 
mera. Invece  di  aderire,  i Comuni  votarono  che  si  fa- 
cesse unMndagine  cóncernente  i falli  commessi  nell’ ulti- 
ma guerra:  l’ allentamento  delle  vele  dopo  la  vittoria  del 
duca,  a cagione  dei  falsi  ordini  dati  da  Brounker,  l’av- 
ventura di  Berghen,  la  divisione  della  flotta  sotto  il  prin- 
cipe Roberto  ed  Albemarle,  e l’onta  di  Chatam.  Broun- 
ker fu  scacciato  dalla  Camera,  e posto  in  istato  di  accusa. 
Il  commissario  Pet,  che  aveva  trascurato  gli  ordini  avuti 
per  la  sicurezza  di  Chatam,  incontrò  un  simile  destino: 
però  alle  due  accuse  non  si  diede  seguito.  Finalmente  la 
Camera,  vedutasi  paga  in  tutte  le  sue  prevenzioni,  si  la- 
sciò indurre  a concedere  al  re  trecentodiecimila  lire  ster- 
line, esigibili  con  un  balzello  sul  vino  ed  altri  liquori; 
dopo  di  che  essa  fu  aggiornata. 

Il  dì  L’andamento  dei  pubblici  affari,  oltre  al  trovarsi  in- 
gaggio ceppato  a causa  del  disgusto  de^  Comuni  contro  le  tolle- 
ranti massime  delia  corte,  incontrò  nell’attuale  sessione 
un  grave  contrasto  in  una  lite  che  insorse  fra  le  due  Ca- 
mere. Skinner,  ricco  mercatante  di  Londra,  che  era  stato 
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danneggiato  dalla  Compagnia  delle  Indie  orientali,  espose 
il  fatto  con  petizione  alPAIta  Camera^  e questa  gli  con- 
cedette un  risarcimento  di  cinquemila  lire  sterline,  onde 
soddisfarlo  dei  danni  e delle  spese.  I Comuni  dichiararo- 
no che  i Pari,  nel  prendere  cognizione  originalmente 
della  cosa^  senza  appello  dalle  Corti  inferiori^  avevano 
operato  in  modo- contrario  alle  leggi  del  paese^  e tenden- 
te «privare  il  suddito  del  diritto,  comodo  e benefìcio 
dovutogli  a tenore  delle  suddette  leggi;  e che  Skinner, 
nel  dar  corso  al  processo,  avea  con  ciò  derogalo  ai  pri- 
vilegi dei  Comuni,  e perciò  doveva  esser  tratto  in  custo- 
dia. Le  due  Camere  devennero  ad  alcune  conferenze, 
nelle  quali  i Pari,  tenacissimi  deMoro  diritti  di  giudica- 
tura, avendo  sostenuto  che  il  metodo  da  essi  seguito  nel- 
Tesercitarli  era  affatto  regolare,  i Comuni  si  posero  in  si 
gran  fermento  che  dichiararono:  a Chiunque  venisse  a 
» contribuire  od  assistere  nel  dar  corso  al  decreto  o sen- 
Mtenza  de’ Pari  nel  caso  di  Skinner  contro  la  Compagnia 
» deir  Indie  orientali,  dover  essere  riputato  traditore  dei 
M diritti  e delle  libertà  de’ Comuni,  e violatore  de’ privilegi 
79  delia  Bassa  Camera  >9. 'A  buon  diritto  giudicavano  non 
dovere  esser  facile,  dopo  questo  decreto,  trovare  chi 
s'avventurasse  d’incorrere  nella  loro  ira;  e per  verità,  il 
procedere  de’ Pari  sembra  nelPattual  caso  insolito  e senza 
esempio. 

l bisogni  obbligarono  il  re  ad  unire  di  nuovo  il  Par-  16G9 
lamento,  che  si  mostrò  alquanto  inclinato  a sovvenirvi;  9 dì 
però  in  compenso  fu  d'uopo  che  il  re  sottoscrivesse  nuove  Oiiobr. 
leggi  contro  le  conventicole.  La  sua  compiacenza  in  questo 
particolare  contribuì  a guadagnargli  i Comuni,  più  che 
le  tante  smargiasserie  di  sostenere  la  triplice  alleanza,  da 
cui,  siccome  al  popolo  gradite,  sperava  raccorre  vantag-  . 
gio.  La  lite  fra  le  due  Camere  si  riprodusse;  ed  avendo  i 
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Comuni  votato  soltanto  quattrocentomlla  lire  sterline,  il  re, 
che  non  era  pago^  credè  opportuno  aggiornare  il  parla- 
mento prima  che  il  voto  sortisse  foroia  di  legge.  Il  solo 
affare  terminato  in  questa  breve  sessione,  fu  il  lavoro  del 
comitato  eletto  per  esaminare  i conti.  Alia  prima  ispezio* 
ne  del  ragguaglio  di  quel  comitato  si  trova  che  delT  in- 
gente somma  di  un  milione  e mezzo  non  si  sapea  giusti- 
6care  Tuscita;  e pare  naturale  il  dedurne  che  il  re  molto 
abusasse  della  fiducia  del  Parlamento.  Ma  una  più  ma- 
tura disamina  delle  particolarità  in  esso  contenute,  viene 
in  gran  parte  a scolparlo  da  una  tale  taccia.  Ed  infatti  il 
re  non  dubitò  di  asserire  dal  trono  : u Essersi  egli  appiè- 
Mno  informato  della  cosa,  e risultargli  che  nessuna  parte 
n del  pubblico  danaro  era  stata  distratta  ad  altri  usi;  e che 
fi  anzi  eransi  distolte  vistose  somme  delle  sue  entrate  fis- 
w se,  e aveva  egli  contratto  un  grosso  debito,  e tutto  ciò 
wper  proseguire  la  guerra  >»,  Per  quanto  abbiano  i re  (e 
nessuno  più  di  Carlo)  non  poche  volte  ricorso  a pretesti 
ne* discorsi  tenuti  al  Parlamento,  è alquanto  difficile  so- 
spettarlo, nel  caso  attuale,  di  menzogna  e falsità,  e con- 
vien  dire  che  non  mancasse  di  ragioni,  ed  anco  plausi- 
bili, per  affermare  una  cosa  della  quale,  chi  lo  udiva  così 
parlare,  poteva  essere  giudice  competente,  avendo  i conti 
sott’occhio(c).  . 

Aveva  sino  allora  il  Parlamento  seguito  il  metodo  di 
votare  i sussidi  indistintamente,  senza  applicare  le  som- 
me a verun  oggetto  particolare  di  speses  nè  una  tal  pra- 
tica causò  grandi  sconvenienti,  finché  le  dimande  della 
corona  furono  lievi  e casuali.  Ma  siccome  erano  cambiate 
le  misure  del  governo,  con  vien  confessare  che  se  il  re 
applicava  a proposito  il  danaro  ad  un  ramo  di  spesa,  un 
sifi'atto  inesatto  metodo  di  procedere  gli  era  di  pregiu- 
dizio, poiché  lo  esponeva  a sospetto}  se  agiva  diversa- 
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mente^  portava  danno  al  suo  popolo.  Laonde,  durante  gli 
nhimi  regni,  si  segui  sempre  una  pratica  contraria. 

Appena  riunitosi  dopo  T intervallo  di  proroga,  il  Par-  1670 
lamento  riprese  a trattare  l’ affare  del  sussidio  e conce-  H 
dette  al  re,  per  otto  anni,  un  balzello  di  dodici  lire  sterline 
per  botte  di  vino  di  Spagna,  e di  otto  per  botte  di  vino  di 
Francia.  Con  un’altra  legge  fu  autorizzato  a vendere  le 
terre  afBttate  libere;  ultimo  rimasuglio  del  demanio  che 
serviva  un  tempo  a mantenere  i re  dMngbilterra.  L’espe- 
diente fruttò  qualche  danaro  per  le  attuali  urgenze,  ma 
lasciò  la  corona,  se  era  possibile,  in  uno  stato  ancor  più 
dipendente  di  prinla.  Quanto  si  ricavasse  da  una  tal  ven« 
dita  non  è ben  certo;  non  produsse  però  un  milione  e 
ottocentomila  lire  sterline,  siccome  alcuni  scrittori  pre- 
tendono (i).  1 

L’Atto  contro  le  conventicole,  approvato  dal  voto  del- 
le Camere,  ottenne  la  regia  sanzione.  Esso  ha  sembianza 
di  mitigare  le  precedenti  leggi  persecutrici;  però,  giudi- 
cando dallo  spirito  che  dominò  in  quasi  tutte  le  sessioni 
dell’attual  Parlamento, esso  non  era,  per  certo, inteso  a fa- 
vorire menomamente  i dissidenti.  Forse  sapevasi  per  espe- 
rienza che  le  leggi  eccessivamente  rigorose  e severe  mal 
s’eseguivano.  Secondo  un  tal  Atto,  qualunque  persona 
intervenisse  ad  una  conventicola  (cioè  ad  un’assemblea 
di  dissidenti,  ove,  oltre  quelli  della  famiglia,  si  fossero 
trovate  presenti  cinque  persone)  era  multato  per  la  prima 
volta  in  cinque  scellini,  per  la  seconda  in  dieci;  il  pre- 
dicatore poi,  per  la  prima  volta  in  venti  lire  sterline,  per 
la  seconda  in  quaranta;  e quegli  nella  cui  casa  tenevasì 

(I)  Carte,  nella  sua  Dijesa  della  Risposta  allo  Spettatore j dice  che 
la  rcodita  delle  libere  affittanze  non  poteva  rendere  le  centomila  lire 
ilcrline,  e sembra  che  le  ragioni  addotte  da  lui  sieno  ben  fondate. 
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ia  conventicola,  era  sottoposto  alla  stessa  multa  che  il  pre« 
dicatore.  Una  clausola  osservabile  dell’Atto  prescrive  che, 
ogniqualvolta  fosse  insorto  dubbio  circa  a qualche  pun- 
to, dovessero  i giudici  interpretarlo  nel  senso  meno  fa> 
vorevole  alle  conventicole,  essendo  assoluta  intenzione 
del  Parlamento  di  sopprimerle.  Cotanto  era  lo  zelo  dei 
Comuni,  che  non  esitavano  di  violare  le  più  chiare  e do* 
minanti  massime  di  civile  governo,  le  quali  prescrivono 
che  nei  processi  debbasi  sempre  interpretare  la  legge  a fa- 
vore del  colpevole. 

L’affare  di  Skinner  era  tuttavia  un  soggetto  di  lite  fra 
le  due  Camere;  ma  il  re  indusse  i Pari  ad  accettare  l’espe- 
diente proposto  da’ Comuni,  di  cancellare  cioè  dagli  atti 
quanto  riguardava  il  punto  in  controversia. 

Fece  il  monarca  qualche  tentativo  per  efiettuare  un’u- 
nione fra  P Inghilterra  e K Scozia;  ma  troppo  debolmente 
operò  per  torre  gl’inciampi  che  s’opponevano  a così  utile 
ed  importante  impresa.  Si  destinarono  commessari  ac- 
ciò ne  regolassero  di  conserva  i patti;  ma  il  disegno  andò 
ben  presto  in  fumo,  pei  maneggi  principalmente  di  Lau- 
derdale. 

Il  re  incominciò  in  quel  torno  a frequentare  le  sedute 
della  Camera  de’ Pari,  dicendo  che  vi  si  divertiva,  e tro- 
vava que’ dibattimenti  non  meno  interessanti  di  una  rap- 
presentazione teatrale.  Ma  gli  si  supponevano  nascosti  di- 
segni; e come  pareva  gli  stèsse  molto  a cuore  la  causa  del 
lord  Roos,  il  quale,  dopo  aver  ottenuto  di  ripudiare  la 
moglie  siccome  adultera,  chiedea  la  permissione  di  spo- 
sarne un’altra,  così  credevasi  che  il  re  volesse  prender 
norma  dal  caso  e trovare  anch’egli  un  mezzo  di  liberarsi 
dalla  propria.  Vuoisi  che  Buckingham  avessegli  fatto  molti 
progetti  a tale  proposito;  ma  comecché  fosse  il  re  poco 
scrupoloso  in  alcune  cose,  pure,  essendo  incapace  dì 
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un’azione  ^ura  e crudele^  negò  sempre  d’assentire  a di* 
segni  di  tal  fatta.  Nullameno,  nn  sospetto  di  simili  inten* 
zioni  generò  allora  nn  certo  raffreddamento  fra  i due 
reali  fratelli. 

Venghiamo  ad  un’epoca  in  cui  i consìgli  del  re^  che 
sino  allora  erano  stati  in  complesso  assai  buoni  ^ seb- 
bene trascurati  e fluttuanti^  divennero  per  qualche  tem- 
po essenzialmente  cattivi,  od  anco  rei,  e,  producendo 
gelosie  incurabili  in  ogni  classe,  recarono  seco  conse- 
guenze tali,  che  per  poco  non  terminarono  con  la  rovi- 
na del  principe  e del  popolo.  Per  buona  sorte  conservò 
sempre  Carlo  un  carattere  trascurato;  il  che,  come  aveva 
un  tempo  inceppato  gli  effetti  delle  buone  vedute,  cosi 
valse  a minorare  inallora  le  triste  conseguenze  degli  adot- 
tati cattivi  provvedimenti. 

Si  osservò  che  il  comitato  del  Consiglio  che  aveva  Pin- 
cumbenza  delle  cose  oltremare,  era  al  tutto  cambiato;  e 
che  non  si  chiamavano  più  ad  assistere  alle  fleliberazìuni 
il  principe  Roberto,  il  duca  d’Ormond,  il  segretario  Tre- 
vor  e il  lord  guardasigilli  Bridgeman,  persone  tutte  nella 
, cui  onoratezza  la  nazione  avea  molta  fldncia.  A parte  del 
segreto  di  Stato  non  erano  che  cinque  soggetti,  cioè  Clif- 
ford, Ashley,  Buckingham,  Arlington  e Lauderdale,  noti 
sotto  P appellazione  di  Cahal \i)',  parola  che  veniva  ad 
esser  composta  dalle  iniziali  dei  loro  cognomi.  Pion  vi 
ebbe  mai  in  Inghilterra  un  più  pericoloso  ministero,  o 
più  notato  per  funesti  consigli. 

11  lord  Ashley,  noto  in  seguito  sotto  il  nome  di  conte 
di  Shaftesbury,  era  uno  dei  più  illustri  uomini  del  seco- 
lo, e la  molla  principale  di  tutti  i movimenti  che  ac- 
cadevano. Kella  sua  prima  gioventù  s’era  impegnato  in 

(I)  Cabala. 
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favore  del  re;  ma  non  andandogli  a sangue  alcuni  prov- 
vedimenti del  principe  Maurizio,  voltò  bandiera,  e,  insi- 
nuatosi nella  confidenza  di  Croia wel^  giovò  non  poco  a 
reggere  l’usurpatore  in  seggio,  atteso  l’autorità  di  cui 
godeva  presso  i Presbiteriani.  Si  valse  dell’ ugual  credito 
onde  promuovere  la  ristaurazione  (lo  che  contribuì  ad 
ingraziarlo  col  re),  e mantenne  sempre  la  riputazione  di 
non  aver  mai  tradito  gli  amici  in  passando  da  una  fazio- 
ne ad  un’altra.  A cagione  poi  della  sua  grande  capacità, 
qualunque  fosse  il  partito  a cui  si  univa,  egli  sapeva  gua- 
dagnarsene talmente  la  fiducia,  che  ben  presto  ne  dive- 
niva l’anima.  Non  v’era  grado  die  soddisfacesse  l’ambi- 
zione di  lui;  non  fatica  che  ne  superasse  l’industria.  Istrut- 
to della  cecità  dello  spirito  di  parte,  ei  dava  commiato 
ad  ogni  senso  di  pudore;  e,  confidando  sulla  sottigliezza 
di  uno  spirito  fertile  in  ritrovati,  non  si  lasciava  sgo- 
mentare dalle  più  arrisebiose  e colpevoli  imprese.  Emi- 
nente era  nell’arte  della  favella  e dell’ insinuazione;  pos- 
sedeva, benché  dominato  da  impetuose  passioni,  un  sodo 
criterio,  atto  a trattare  gli  affari,  e ancora  più  a conoscere 
gli  uomini.  Sebbene  acconcio  per  natura  ad  imprendere 
come  a condurre  a fine  le  massime  imprese,  non  gli  era 
tuttavia  venuto  fatto  giammai  di  riuscire  felicemente  in  al- 
cuna; c le  insigni  sue  doti,  atteso  le  insaziabili  sue  brame, 
nuocevano  ugualmente  a lui,  al  principe  ed  al  popolo, 
r,  11  duca  di  Buckingham  era  fornito  di  tutti  que’ van- 
taggi cui  beltà  di  |)ersona,  elevatezza  di  grado,  ricchezze, 
e vivacità  d’ingegno  possono  compartire;  ma,  colla  sua 
stravagante  condotta,  non  imbrigliata  nè  da  cautela  nò 
da  massima  alcuna,  trovò  il  modo  di  rendersi  odioso  ed 
anche  di  nessun  conto.  La  minima  vista  d’interesse  ba- 
stava per  farlo  discostar  dall’onore;  il  più  lieve  piacere 
potea  rimuoverlo  dall’ interesse;  il  più  frivolo  capriccio 
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farlo  stare  dubbioso  tra  esso  ed  il  piacere.  Mancante  di  se- 
gretezza e di  costanza,  egli  perdè  la  fama  d’uomo  di 
Stato 3 col  non  serbare  nè  ordine  nè  parsimonia,  scia* 
lacquò  le  proprie  sostanze;  col  menar  la  vita  fra  i bagor- 
di e le  riotte,  si  rovinò  la  salute.  Laonde  finì  per  essere 
incapace  di  nuocere,  come  era  sempre  stato  poco  desi- 
deroso di  giovare  a’ suoi  simili. 

11  conte,  che  fu  poi  duca  di  Lauderdale,  non  mancava 
di  naturali,  e ancor  meno  di  acquistati  talenti;  ma  non 
era  grazioso  nel  tratto,  nè  possedeva  un  giusto  criterio. 
Incocciato  de’ suoi  pensamenti,  o per  meglio  dir  pregiu- 
dizi, egli  non  vi  sagriGcava  tuttavia  la  propria  ambizio- 
ne, e questa  era  ancor  meno  in  lui  pericolosa  che  il  suo 
carattere  tirannico  e violento.  Gemico  irreconciliabile,  te- 
pido amico,  insolente  cogl’inferiori,  abbietto  co* superiori. 
Era,  per  natura  e contegno,  quasi  diametralmente  l’op- 
posto del  re:  eppure,  durante  la  piò  gran  parte  del  re- 
gno di  lui,  ebbe  più  di  ogni  altro  ministro  la  sorte  di 
dominarlo. 

I talenti  dell’  eloquenza  parlamentaria  e del  raggiro 
avevano  innalzato  ad  alto  posto  sir  Tommaso  Clifford; 
l’ardito,  impetuoso  suo  spirito  dava  peso  al  suo  voto 
nel  consiglio  del  re.  Di  tutti  gl’individui  componenti  la 
Cabala,  Arlington  era  il  meno  pericoloso  per  vizi  e per 
talenti.  Possedeva  un  sodo  criterio,  sebbene  fornito  di 
una  capacità  non  piò  che  discreta;  nutriva  buone  inten- 
zioni, quantunque  mancasse  del  coraggio  e dell* integrità 
che  vi  vogliono  per  sostenerle.  Di  conserva  con  Tempie  e 
Bridgeman  egli  aveva  grandemente  promosso  la  triplice 
lega;  ma  strinse  coll’uguale  alacrità  gli  opposti  partiti, 
allorquando  li  vide  ben  accetti  al  suo  padrone.  Arlington 
c Clifford  erano  entrambi  cattolici;  Shaftesbury,  sebbene 
cultore  dcir astrologia,  passava  per  Deista.  Buckingham 
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avca  troppo  poca  riflessione j perchè  potesse  tenersi  fermo 
ad  un  principio  qualunque^  Lauderdale  era  stato  lunga* 
mente  un  Presbiteriano  bigotto  e fanatico;  anzi  era  tut- 
tavia imbevuto  de^princlpii  della  setta  ^ sebbene  ciò  ap- 
pena trapelasse  dalla  sua  condotta. 

I tenebrosi  consigli  della  Cabala,  tuttoché  recassero  da 
bel  principio  non  poca  inquietudine  agli  uomini  assen- 
nati, non  però  vennero  in  chiaro  senonchè  dopo  il  fat- 
to; e le  viste  eh’ essa,  di  conserva  con  alcuni  cortigiani 
cattolici  ascoltati  dal  re,  suggeriva  a questi  ed  al  duca, 
che  troppo  avidamente  le  abbracciarono , sembra  che 
fossero  le  seguenti:  Il  Parlamento  (dicean  essi),  benché 
inaìlora,  per  ispirilo  di  parte,  fosse  ligio  alia  corona, 
aderiva  lultavia  ancor  più  a quelle  potestà  e privilegi  che 
le  precedenti  assemblee  avevano  usurpate  al  principe. 
Calmata  appena  la  prima  eflfervescenza  dello  zelo  aveva 
esso  manifestato  evidenti  segni  di  malcontento,  onde  si 
potea  tenere  per  certo  che  rivolgerebbe  contro  il  re  l’au- 
torità di  cui  era  tuttavia  investilo,  e più  ancora  le  preten- 
sioni, le  quali  ravvivare  potea  così  facilmente.  Non  pure 
le  camere  tenevano  il  re  dipendente  coll’ accordargli  pre- 
carii  sussidii,  ma  non  avean  mai  palesato  una  conveniente 
generosità,  anche  allorquando  s’ inducevano  a concedere. 
Essere  ornai  tempo  (aggiugnevano)  che  il  principe  si  de- 
stasse dal  suo  letargo,  e ricuperasse  quell'autorità  di  cui  i 
suoi  predecessori  avevano  per  tanti  secoli  in  piena  pace 
goduto.  Il  gran  fallo  od  infortunio  di  suo  padre  quello  es- 
sere stato  di  non  aver  mai  stretto  vincoli  d’amicizia  coi 

I 

principi  d'oltremare,  i quali,  allo  scoppiare  della  rivolta, 
avrebbero  trovato  il  proprio  interesse  nel  sostenerlo:  non 
potere  le  conchiuse  alleanze  giovar  a mantenere,  e molto 
meno  ad  aumentare  l’autorità  regia,  perché  strette  con 
potentati  minori,  bisognosi  essi  medesimi  della  protezio- 
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ne  del  re:  il  solo  monarca  di  Francia ^ principe  generoso 
e stretto  al  re  co’ vincoli  del  sangue,  esser  capace  ed  an* 
che  disposto  (qualora  ne  fosse  lusingata  l’ ambizione),  di 
difendere  la  causa  comune  deVe  contro  sudditi  usurpa- 
tori. Dover  certamente  riuscire  agevole  impresa,  e cor- 
rispondente air ideate  mire,  una  guerra  mussa  all’Olanda 
dalle  unite  forza  di  due  potentati  cosi  ragguardevoli  : 
non  essere  poi  diflìcile,  sotto  il  pretesto  di  una  tal  guer- 
ra, arruolare  molta  gente,  senza  la  qual  cosa  sperava  il 
principe  invano  poter  difendere  la  regia  prerogativa  men- 
tre prevaleano  fra' sudditi  i principi!  repubblicani^  po- 
tersi benissimo  mantenere  la  possanza  navale  del  regno, 
in  parte  coi  sussidii  che  sotto  tutFaltri  pretesti  si  sareb- 
bero dal  Parlamento  ottenuti,  in  parte  col  danaro  della 
Francia,  in  parte  colle  catture  che  si  potrebbono  age- 
volmente fare  sull’opulenta  nemica  Repubblica;  dover  in 
siffatta  condizione  sortire  buon  esito  qualunque  tentativo 
fatto  per  ricuperare  l' autorità  della  corona,  non  essendo 
possibile  che  i malcontenti  osassero  opporsi  ad  un  prin- 
cipe fortificato  da  così  poderosa  alleanza,  ed  osandolo, 
avrebbero  trascinati  sè  stessi  e la  loro  causa  in  una  più 
certa  rovina;  muoversi  poi  un  gran  passo  verso  la  ri- 
forma del  governo  con  soggiogare  gli  Olandesi,  dacché 
appariva  chiaro  che  la  fama  e grandezza  della  Repubbli- 
ca tendevano  a viepiù  radicare  ne* faziosi  suoi  sudditi  l’a- 
desione a quel  che  boriosamente  chiamavano  loro  libertà 
civili  e religiose. 

Concordavano,  per  mala  sorte,  siffatti  suggerimenti 
colle  inclinazioni  e con  le  prevenzioni  del  re,  cioè  colla 
sua  brama  di  un’autorità  più  estesa,  colla  sua  tendenza 
verso  il  Cattolicesimo,  e colla  sua  avidità  di  danaro.  Sem- 
bra pure  che  fino  dal  cominciar  del  suo  regno  egli  avesse 
concepita  diffidenza  de’ sudditi  j e perciò  pensasse  farsi 
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forte  della  lega  di  Francia.  Difalli,  sin  dal  i664)  egli  ave- 
va offerto  al  monarca  francese  di  lasciargli  liberamente 
conquistare  le  Fiandre,  purché  s’impegnasse  di  fornirgli 
diecimila  fanti,  con  un  numero  proporzionato  di  soldati 
a cavallo,  nel  caso  di  una  rivolta  in  Inghilterra.  R come 
non  appariva  inallora  alcun  segno  di  sollevazione,  pos- 
siamo arguire  qual  idea  avesse  Carlo  concepita  circa  al- 
l’indole faziosa  del  suo  popolo. 

.Anche  nel  tempo  che  più  coltivavasi  il  pensiero  della 
triplice  alleanza,  pare  che  il  re  non  abbracciasse  mai  af- 
fatto di  cuore  un  così  salutare  partito,  e sempre  agognasse 
alla  lega  di  Francia.  Difatti  a Clifford,  che  godeva  della 
sua  confidenza,  sfuggì  imprudentemente  di  bocca  che, 
malgrado  il  tripudio  causato  dalla  triplice  alleanza,  sa- 
rebbevi  un’altra  guerra  coll’Olanda.  Brasi  inoltre  riget- 
tata l’accessione  dell’ imperatore  alla  lega,  sotto  i più  fri- 
voli pretesti;  e s’ erano  mossi  poco  amichevolmente  dei 
cavilli  agli  Olandesi  in  risguardo  a Surinam  ed  alla  con- 
dotta della  Compagnia  delie  indie  orientali  (d).  Ma  solo 
verso  l’aprile  del  1669  apparvero  forti  segni  di  que’ fatali 
provvedimenti  che  furono  poi  apertamente  adottati. 

Recatosi  De  Wit  a trovar  Tempie,  gli  disse  che  veniva 
a fargli  una  visita  da  amico,  non  da  ministro,  per  infor- 
marlo di  una  conversazione  avuta  coll’agente  di  Svezia, 

' Puffendorf,  il  quale  era  passato  per  FAja,  reduce  da  Pa- 
rigi alla  sua  patria.  Aveagli  detto  costui,  essersi  i ministri 
di  Francia  dati  assai  briga  di  persuaderlo  che  la  Svezia 
faceva  male  i suoi  conti  impegnandosi  nella  triplice  al- 
leanza, perchè  la  Spagna  non  avrebbe  adempiuto  alle 
fatte  promesse  di  sussidio;  l’ Inghilterra  se  ne  sarebbe  di 
certo  staccata,  avendo  già  anzi  adottato  princìpii  affatto 
opposti  ai  convenuti;  e quindi  mal  poteva  l’Olanda  sola 
bastare  a mantenerne  i patti.  Non  essere  una  tale  risolu- 


12  I 


CAPITOLO  SESSANTESIMOQUINTO 

zione  men  certa  e Ossa^  quantunque  ben  poche  persone 
delle  corti  di  Francia  e d’Inghilterra  fossero  a parte  del 
segreto.  E siccome  Puifendorf  non  pareva  dar  retta  a 
quanto  gli  si  diceva , Turrena  gli  mostrò  una  lettera 
del  ministro  di  Francia  a Londra,  Colbert  di  Groissy, 
nella  quale,  dopo  aver  parlato  del  buon  esito  de* suoi  ne- 
goziati, e della  favorevole  disposizione  de*  ministri  pri- 
marii, soggiungeva,  x<d*aver  finalmente  fatto  loro  cono- 
« scere  fin  dove  potesse  giungere  la  generosità  del  pro- 
iì  prio  sovrano  ».  Dal  che  risulta  che  P infame  pratica  di 
vendersi  a’ princìpi  oltremare,  pratica  la  quale,  malgrado 
la  malignità  del  volgo,  non  è poi  comune  alle  persone 
insignite  di  eminenti  cariche,  avea  contaminato  anche  i 
ministri  di  Carlo;  i quali  pare  anzi  che  ottenessero  l’as- 
senso del  padrone  a cosi  vergognosa  corruzione. 

Mentre  i chiaro-veggenti,  sì  nel  reame  che  fuori,  guar- 
davano con  inquietudine  quanto  accadeva,  la  visita  della 
duchessa  d’ Orleans  al  re  suo  fratello,  contribuì  non 
poco  a confermare  i sospetti.  Conoscendo  Luigi  la  de- 
strezza e Taccorgimento  di  quest’ amabile  principessa  e 
il  gran  predominio  eh' eli’ avea  sul  fratello,  avevaia  im- 
pegnata ad  adoprarsi  per  distaccarlo  dalla  triplice  lega, 
cli’ei  riguardava  come  un  insuperabile  ostacolo  alla  pro- 
pria ambizione:  mandu’da  inallora  a dar  l’ ultima  mano 
ai  disegno  che  avevano  di  conserva  ideato.  Onde  meglio 
coprire  la  pratica,  colse  Luigi  il  pretesto  di  dover  visita- 
re le  frontiere,  c massime  i grandi  lavori  intrapresi  a Dun-  if>  <U 
kerque,  e condusse  con  seco  la  regina  e tutta  la  corte. 
Mentrecchè  Luigi  trattennesi  sull’opposto  lido,  la  duches- 
sa d’ Orleans  passò  in  Inghilterra,  e Carlo  vennele  incon- 
tro sino  a Dover,  ove  passarono  dieci  giorni  in  mezzo  alle 
feste  ed  ai  trìpudii.  A forza  d’arte  e carezze,  ella  riuscì  a 
fargli  abbandonare  le  più  fisse  massime  d’  onore  e di  po- 
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lìtica,  per  coochiudere  i già  intavolati  impegni  con  Luigi 
per  lo  esterminio  dell’Olanda,  non  che  per  un  cambia* 
mento  di  religione  in  Inghilterra. 

Ma  Luigi,  che  ben  conosceva  il  carattere  di  Carlo  e la 
solita  esitanza  de’ suoi  consigli,  risolse,  onde  meglio  col* 
legarlo  agTinteressi  della  Francia,  di  tenerlo  avvinto  coi 
lacci  del  piacere,  e lo  providde  a tal  uopo  di  una  dru* 
da,  pel  cui  mezzo  sperava  governarlo.  Aveva  la  duchessa 
condotta  seco  di  Francia  una  giovine  dama,  chiamata  di 
Querouaille,  la  quale  Carlo  condusse  a Londra  e poco 
dopo  creò  duchessa  di  Portsmouth.  Fu  il  re  altaccatissi* 
mo  a una  tal  donna  per  tutta  la  vita;  ed  ella  non  cessò 
mai  di  essergli  gran  mediatrice  d’amicizia  colla  propria 
patria. 

Ma  la  morte  della  sorella,  e le  tristi  circostanze  che 
r accompagnarono , cospersero  di  non  poca  amarezza 
quella  soddisfazione  che  Carlo  traeva  dalFalleanza  di  fre- 
sco contratta.  Ella  spirò  dopo  pochi  giorni  di  malattia 
causatale  dalF avere  bevuto  un  bicchiere  d’acqua  di  ci* 
coria. Corse,  e nella  corte,  di  Francia  e dappertutto  in  Eu- 
ropa, la  voce  ch’ella  fosse  morta  di  veleno;  e come  il  ma- 
rito aveva  manifestato  molti  segni  di  gelosia  e disgusto 
circa  alla  condotta  dì  lei,  cosi  fu  creduto  generalmente 
l’autore  del  delitto.  Carlo  anch’esso  ne  fu  persuaso  per 
qualche  tempo;  senonchè,  al  ricevere  l’attestato  de’ me- 
dici, che  ne  avevano  sparato  il  cadavere  senza  trovar  fon- 
damento alla  voce  corsa,  egli  rimase,  o mostrò  di  essere 
soddisfatto.  Per  verità  nel  duca  d’ Orleans  non  trapelò 
mai,  finché  visse,  unendole  proclive  ad  azioni  ree.  E 
vuoisi  che  una  dama  bevesse  il  fondo  dell’acqua  rima- 
sto nel  bicchiere,  senza  provare  il  minimo  incomodo.  Le 
morti  improvvise  de’ prìncipi  sogliono,  d’ordinario,  de- 
stare sospetti  sinistri;  e manco  si  dee  creder  perciò  in  tal 
caso  ai  sospetti  del  pubblico. 
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Lungi  dal  venirne  alle  rotte  colla  Francia  per  V avve- 
nuto caso,  Carlo  ne  trasse  motivo  di  spedirvi  Buckin- 
gham,  sotto  pretesto  di  condolersi  col  duca  d^  Orleans, 
ed  in  realtà  per  concertare  ulteriori  provvedimenti  circa 
air  intesa  guerra.  Giammai  ambasciadore  fu  meglio  rice* 
vuto;  e difatto,  quanto  più  il  partito  preso  riusciva  alP In- 
ghilterra nocivo,  più  era  naturale  che  Luigi  colmasse  di 
gentilezze  ed  anco  di  favori  le  persone  ch’egli  voleva 
impegnare  a promoverlo. 

L^andata  di  Buckingham  accrebbe  i sospetti  delPOlanda, 
e tutte  le  circostanze  parvero  concorrere  a confermarli. 
Luigi  irruppe  alP improvvista  sulla  Lorena,  e sebbene  gli 
fallisse  il  colpo  di  farvi  prigioniero  il  duca,  che,  non 
pensando  affatto  al  pericolo,  ebbe  appena  il  tempo  di 
sottrarsi,  potè  per  altro  rendersi,  senza  incontrare  osta- 
coli, padrone  di  tutto  il  paese.  Voleva  la  mala  sorte  del 
monarca  di  Francia  che,  per  quanto  lo  adescasse  l’oc- 
casione, non  gli  si  offrisse  mai,  non  che  una  ragione  di 
equità  e di  giustizia,  neppure  un  pretesto  per  velare 
ì suoi  disegni  ambiziosi.  La  conquista  della  Lorena 
avrebbe  dovuto  destar  la  gelosia  delle  potenze  interessate 
nella  triplice  lega,  quanto  l’invasione  delle  stesse  Fian- 
dre j eppure  Carlo  fe’ sempre  il  sordo,  per  quante  rappre- 
sentanze gli  si  facessero  in  proposito. 

Ma  ciò  che  più  di  tutto  contribuì  ad  aprir  gli  occhi  a 
De  Wit  ed  agli  Stati  rispetto  al  partito  preso  dall’In- 
ghilterra, fu  r improvviso  richiamo  dell’ ambasciadore  sir 
Guglielmo  Tempie;  il  quale  era  colà  tenuto  in  tale  con- 
cetto di  uomo  onorato  ed  integerrimo,  che  si  credeva 
persino  incapace  di  obbedire  ai  comandi  del  proprio 
padrone  nel  promovere  provvedimenti  ch’ei  riputasse 
nocivi  alla  propria  patria.  Difatti,  finché  esso  rimase  in 
carica.  De  Wit  credè  sempre  poter  confidare  nella  fedeltà 
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dell’ Inghilterra^  e Carlo  era  talmente  persuaso  di  una  tal 
prevenzione^  che  ordinò  a Tempie  di  lasciar  la  famiglia 
all’Aja^  e disse  che  sarebbe  ritornato  dopo  aver  conferito 
seco  lui  su  qualche  affare,  dove  i suoi  negoziati  avevano 
incontrato  inciampi.  De  Wit  fe’dire  alla  corte  d’Inghil- 
terra, per  mezzo  del  residente  d’ Olanda,  che  riguardava 
il  richiamo  di  Tempie  siccome  un'espressa  dichiarazione 
di  cangiamento  nelle  disposizioni  del  gabinetto  inglese, 
c che  saprebbe  poi  sempre  in  qual  modo  interpretare 
qualunque  dilazione  si  frapponesse  al  ritorno  del  mede- 
simo. ' 

20  di  Mentre  sottomano  si  ventilavano  queste  cose,  il  Parla- 

Ouobr.  mento  s’adunò  pel  giorno  prefisso  nelPaggiornamento; 
e il  re,  dopo  un  breve  discorso,  lasciò  al  guardasigilli 
l’incarico  della  spiegazione  degli  affari.  Questi  insistette 
assai  sul  bisogno  che  aveva  il  re  di  sussidii;  sull* aumen- 
to fortissimo  della  possanza  navale  della  Francia,  tripli* 
cata  da  quello  che  era  precedentemente  nell’ ultima  guer- 
ra d’ Olanda;  sulla  decadenza  dell’inglese  marineria;  sulla 
necessità  di  allestire  per  Tanno  vegnente  una  fiotta  di 
cinquanta  vele;  sull’ obbligo  che,  a tenore  de’ diversi  trat- 
tali, incumbeva  al  re  di  adoprarsi  pel  comun  bene  della 
Cristianità.  Fra  gli  altri,  mentovò  la  triplice  alleanza  e la 
lega  difensiva  cogli  Stali. 

I/artifizio  sorti  buon  esito.  I Comuni,  paghi  affatto  dei 
provvedimenti  adottati  dal  re,  gli  concederono  sussìdi 
considerevoli;  cioè  un’imposta  prediale  di  uno  scellino 
per  lira,  esigibile  per  un  anno;  due  scellini  per  lira  sui 
due  terzi  del  soldo  degl’impiegati;  quindici  scellini  per 
ogni  cento  lire  sul  danaro  corrente  e i capitali  de’ ban- 
chieri; un  balzello  sulle  derrate  per  sei  anni;  e alcuni 
diritti  sulle  processure  legali  per  un  novennio.  Non  mai 
crasi  il  Parìamenlo  dimostrato  cosi  propenso  alla  libera- 
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litàj  nè  mai  erano  stati  i consigli  del  re  e de* ministri  me* 
no  meritevoli  (i). 

Votarono  i Comuni  un  altro  Atto  relativo  ad  una  ga- 
bella sopra  il  tabacco j il  sale  di  Scozia , i cristalli  ed  altre 
merca^anzie.  1 mercatanti  di  Londra  vi  si  scatenarono 
contro  tn  una  petizione  indirizzata  ai  Pari;  i quali^  mossi 
dalle  ragioni  in  essa  contenute^  s’accinsero  ad  emendare 


(I)  In  quest’anno  (1670),  ai  3 di  gennaio,  Giorgio  Mnnk,  duca  di 
Albernarle,  mor\  a NcArhall',  nell’Essex,  di  una  malattia  di  languore, 
nell’anno  63  dell’età  sua.  Lasciò  il  pingue  patrimonio  di  sedicimila  lire 
sterline  di  rendila  in  beni  stabili,  [con  sessantamila  in  contante,  in 
parte  donatogli  dal  re,  in  parte  accumulalo  a forza  di  parsimonia  ne- 
gli ultimi  anni,  il  tcscoto  Burnet,  il  quale,  mosso  dallo  spirito  di  parte 
che  lo  dominava,  tratta  con  molla  malignità  questo  illustre  personaggio, 
lo  rimprovera  d’avarizia.  Però,  non  risultando  in  lui  macchia  di  pecu- 
lato o di  concussione,  è più  giusto  attribuirne  1’  economia  alle  abitudini 
di  una  vita  frugale  contratte  nella  sua  gioventù,  allorquando  possedeva 
un  angusto  patrimonio.  È per  verità  una  singoiar  prova  della  strana 
possanza  dello  spirito  di  parte,  quella  che  la  malevolenza  debba  perse- 
guitare la  memoria  di  un  signore  il  cui  tenore  di  vita  non  andò  mai 
soggetto  a censnra,  e che,  col  ristaurare  l’antico,  legittimo  c libero  go- 
verno ne’  Ire  regni,  che  si  trovavano  immersi  nella  più  rovinosa  anar- 
chia, fu  certamente  fra  gli  abitanti  di  queste  isole  quegli  clic,  dal  prin- 
cipio di  que’ tempi  in  poi,  più  d’ogni  altro  rendesse  servigi  durevoli  cd 
essenziali  alla  patria.  Neppure  i mezzi  onde  si  valse  per  condurre  a fìne 
SI  grande  impresa,  vanno  soggetti  a grave  sindacato;  giacché  appena  è 
biasimevole  la  dissimulazione  eh’  ei  seppe  per  qualche  tempo  tenere , 
e la  quale  nel  caso  suo  era  assolutamente  necessaria.  Ei  non  godeva  la 
confidenza  di  quel  bifronte  , seducente  ed  usurpatore  Parlamento  cui 
balzò  di  sgabello;  perciò  non  poteva  tradirlo.  Negò  persino  di  spingere 
una  t.ale  dissimulazione  sino  a prestare  il  giuramento  d’  abjurarc  il  re. 
Nullameno  confesso  che  il  reverendo  dottor  Douglas  mi  ha  mostralo 
una  lettera,  trovala  nelle  carte  di  Clarendon,  tutta  di  pugno  di  Monk, 
c diretta  a sir  Arturo  Hazelrig  che  contiene  le  più  calde,  e quindi,  nel 
cuor  suo,  le  più  false  proteste  di  zelo  in  favore  della  Repubblica.  Per 
verità,  duole  assai  che  un  così  degno  e schietto  uomo  debba  una  volta 
essersi  trovalo  nella  necessità  di  spingere  cotanto  innanzi  la  dissimula- 
zione. 11  casato  de’ Monk  s’cstinie  col  figlio  del  generale. 
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rAlto.I  Comuni  richiamaronsi  contro  questa  usurpazione 
del  diritto  che  pretendevano  aver  soli^  di  concedere  da- 
i6yi  naro  alla  corona.  Vi  furono  rimostranze  da  un  lato  e dal- 
22  di  Taltroj  lo  che,  avendo  costretto  il  re  a differire  le  sessio> 
Aprile  gli  fece  perdere  il  danaro  che  gli  era  destinato.  È que- 
sta T ultima  volta  che  i Pari  hanno  riprodotte  cosifatte 
pretese;  e il  privilegio  dei  Comuni  è passato  poi  sempre 
in  ogni  luogo,  eccettochè  nella  camera  dei  Pari,  per  in- 
dubitato. 

Accadde  durante  fattuale  sessione  un  caso  che  disgu- 
stò si  forte  i Comuni,  che  non  riuscì  facile  il  placarli. 
Solevano  gli  oppositori  della  corte,  ogniqualvolta  anda- 
va loro  fallito  il  disegno  di  impedire  la  concessione  di 
tutto  il  danaro  ond’essa  abbisognava,  far  gravitare  il  sus- 
sidio sopra  fondi  che  speravano  o non  accettabili  o in- 
suflOicienti.  Ora,  sendo  proposta  una  tassa  sui  teatri,  e i 
cortegiani  obbiettando  che  i comici  si  trovavano  al  ser- 
vizio del  re  e formavano  una  parte  de’ suoi  spassi,  sir 
Giovanni  Coventry  , gentiluomo  carapagnuolo , chiese  : 
« Se  lo  spasso  del  re  dipendeva  dagli  attori  o dalle  at- 
» attrici?  n II  frizzo  era  diretto  a Carlo  che,  oltre  le  drude 
d’alto  grado,  manteneva  due  attrici,  la  Davis  e la  Nell 
Gwin;  ma  egli  noi  prese  in  buona  parte,  siccome  pote- 
vasi  aspettare  dal  suo  umore  faceto.  Fu  detto  che,  essen- 
do quello  il  primo  caso  in  cui  occorresse  la  violazione 
del  rispetto  che  dovevasi  al  re,  conveniva  punire  Coven- 
try severamente,  acciò  il  fatto  servisse  d’esempio  a chiun- 
que si  sentisse  inclinato  a calcarne  le  traccie.  Quindi  fu 
ingiunto  a Sands,  ad  Obrian  e ad  altri  ufficiali  della  guar- 
dia dì  aspettarlo  all’agguato  per  fargli  uno  sfregio.  Co- 
ventry si  difese  da  prode,  e non  si  lasciò  disarmare  se 
non  dopo  aver  ferito  variì  assalitori.  Ma  poiché  ebbe  ce- 
duto al  numero,  questi  mozzarongli  il  naso  sinoalfos- 
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so,  per  insegnargli,  cosi  dicevano,  qual  rispetto  debbasi 
al  re.  Incollerirono  i Comuni  air udire  di  una  tale  inde- 
gnità, praticata  su  dì  un  membro  della  Camera  a motivo 
di  cose  dette  in  parlamento,  e dichiararono  delitto  ca- 
pitale il  mutilar  chicchessia,  e i rei  del  fatto  di  Coventry 
incapaci  poter  ricevere  grazia  dalla  corona. 

Nell’ occasione  d'uu  altro  fatto  avvenuto  in  quel  torno, 
il  re  andò  esposto  all’accusa  di  essersi  capricciosamente 
condotto  con  clemenza,  siccome,  nel  caso  di  Coventry, 
incorse  il  biasimo  d’aver  agito  con  un  inopportuno  rigo- 
re. Blood,  ufficiale  congedato  del  Protettore,  sendosi 
impegnato  nella  congiura  diretta  alla  sollevazione  del- 
r Irlanda,  era  stato  proscritto,  ed  alcuni  de’ suoi  com-  , 
plici  capitalmente  puniti.  L’ardito  furfante  meditò  vendi- 
carsene sopra  il  lord  luogotenente  Ormond.  Riuscitogli 
con  arte  dì  allontanare  gli  staffieri  del  duca,  lo  assali  men- 
trechè  passava  in  carrozza  per  la  contrada  di  San  Gia- 
como in  Londra,  e posegli  addosso  le  mani.  Avrebb’egli 
potuto  ucciderlo;  ma  voleva  che  la  vendetta  fosse  raffinata. 
Quindi  risolse  d’ impiccarlo  a Tyburn,  ed  a tal  fine,  po- 
stolo in  groppa  del  cavallo  d’uno  de'suoi  compagni,  e le- 
ga tovelo,  già  aveva  fatto  molto  cammino  pei  campi,  allor- 
quando il  duca,  a forza  di  dimenarsi,  cadde  al  suolo, 
seco  trascinando  l’assassino  al  quale  stava  avvinto.  Men- 
tre entrambi  si  dibattevano  nella  melma,  i servi  d’ Or- 
mond, cui  era  pervenuta  voce  delTaccaduto,  giunsero  in 
tempo  per  liberarlo.  Blood  coi  compagni,  dopo  avergli 
in  tutta  fretta  scaricate  addosso  le  pistole,  via  se  ne  an- 
darono di  galoppo,  e,  col  favore  della  notte,  poterono 
salvarsi. 

Si  pensò  subito,  e non  affatto  senza  fondamento,  che 
Buckingham  fosse  l’ autore  dell’  attentato;  e porgevano 
grave  appìglio  alla  taccia  la  sua  perduta  fama,  e l’odio 
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ch’ei  portava  ad  Ormond.  Ossory^  figlio  di  Ormond^  ve-' 
nuto  a corte  poco  dopo  il  fatto^  al  vedere  Buckiogham 
ritto  in  piedi  presso  al  re^  cangiò  colore,  e non  seppe 
trattenersi  dal  dirgli:  « Signore,  so  benissimo  che  da  voi 
sfanno  capo  gli  autori  dell'attentato  commesso  contro  a 
>»  mio  padre,  e v’avverto  che  se  in  qualunque  siasi  modo 
j»ei  soggiacesse  a violento  fine,  non  istarò  in  dubbio  di 

riguardare  voi  stesso  come  il  suo  assassino,  e vi  tratte- 
rrò come  tale,  ed  ovunque  io  v'incontri,  vi  farò  saltar 
rie  cervella  (i),  quand’anche  vi  trovaste  dietro  la  sedia 
rdel  re.  Yel  dico  in  presenza  di  Sua  Maestà,  onde  non 
r dubitiate  ch’io  vi  manchi  di  parola  r.  Trovò  agevolmen- 
te scusa  un  giovane  di  carattere  generoso  che,  vedendo 
la  vita  del  padre  in'pericolo,  non  seppe  ristarsi  dal  dero- 
gare, se  può  derogarsi,  al  rispetto  che  doveva  a quel 
luogo. 

Poco  dopo  Blood  divisò  d’involar  dalla  Torre  il  dia- 
dema e le  insegne  regali}  il  qual  divisamento,  suggerito- 
gli cosi  dalla  prodigiosa  arditezza  dell’ impresa,  come  dal 
pensiero  del  lucro,  poco  mancò  non  gli  sortisse  buon 
esito.  Dopo  aver  ferito  e legato  Edwards,  custode  dei 
gioielli  della  corona,  già  se  ne  usciva  dalla  Torre  col  bot- 
tino fatto,  allorquando  fu  còlto  ed  arrestato  con  alcuni 
de’  suoi  complici.  Uno  di  costoro  fu  riconosciuto  aver 
avuto  mano  nel  fatto  d’ Ormond;  onde  s’inferì  che  Blood 
doveva  esserne  il  capo.  Interrogato,  confessò  la  cosa  ap- 
puntino senza  esitare,  ma  ricusò  di  palesarne  i complici, 
dicendo  che  il  terrore  della  morte  non  Tavrebbe  mai  in- 
dotto nè  a negare  una  colpa  nè  a tradire  un  amico.  Le 
quali  straordinarie  circostanze  rendendolo  soggetto  gene- 
rale di  conversazione,  il  re,  mosso  da  vana  curiosità. 


( I ) i shall  pistol  you  : vi  tirerò  una  pistolettata. 
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volle  vedere  e parlare  ad  un  uomo  cosi  famoso  pel  Suo 
ardire  e i delitti.  Potè  allora  Blood  tenersi  certo  del  per* 
dono;  e non  mancò  di  destrezza  per  giovarsi  dell’oppor- 
tunità onde  implorarlo.  Disse,  a Carlò^  essersi  con  altri 
impegnato  nel  disegno  di  ammazzarlo,  con  un  éolpo  di 
carabina  ; oltre  Battersea , ove  Sua  Maestà  andava  spesso 
prendere  il  bagno.  Esserne  càusa  la  severità  esercitata 
sulle  coscienze  de’ santi,  col  torre  ad  essi  la  libertà  delle 
assemblee  religiose.  Mentre  stavaséne  appiattato  fra  le  can- 
ne, tutto  immerso  nel  pensiero  dell’atto  sanguinoso,  es- 
sersi seùtitó  preso  il  cuore  da  rispetto  per  la  regia  mae- 
stà; talché,  non  pure  s’era  placatp,  ma  gli  era  riuscito  di- 
vertire i soci!  dal  proponimento.  Già  da  lunga  pezza  poco 
curar  egli  un’esistenza  ch’ei  dava  già  per  perduta;  ma 
non  poter  trattenersi  da  avvisare  il  re  che  la  giustizia 
avrebbe  corso  un  gran  pericolo,  perché  i sòdi  s’ erano 
obbligati  co’ più  terribili  giuramenti  a vendicare  la  morte 
Tuno  dell’altro:  né  v’era  calitela  o possanza  che  valesse  a 
scampare  chiccbesiasi  dagli  effetti  di  quelle  disperate  ri- 
soluzioni. 

Sia  che  queste  considerazioni  eccitassero  timore  0 ma- 
raviglia nel  re,  certo  è che  lo  confermarono  nel  pensiero 
di  perdonare  a Blood.  Volle  però  ottener  prima  l’assenso 
d’Ormond.  Àrlington  andò  dal  duca  a nome  del  re,  e lo 
ricbiese  di  non  procedere  contro  Blood,  pe’ motivi  che, 
d’ordine  del  re  medesimo)  gli  avrebbe  spiegato.  Il  duca  ri- 
spose che  i comandi  di  Sua  Maestà  erano  T unica  ragióne 
da  addursi,  e bastavano  perché  risparmiasse  di  dire  il 
restante.*  Carlo  spinse  la  bontà  più  oltre,  e donò  a Blood 
in  Irlanda  un  podere  del  reddito  di  cinquecento  lire  ster- 
line; lo  incoraggiò  a seguitare  4a  sua  persona,  e tal  fa- 
vore gli  dimostrò  che  molti  s’indirizzavano  a lui  per  pro- 
muovere presso  la  corte  qualche  pretesa.  Per  cotal  gnisa, 
Home  , T.  Vili,  9 
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mentre  il  vecchio  Edvrards  ^ dopo  aver  arrischiata  la 
vita  e riportato  ferite  nel  difendere  coraggiosamente  il 
diadema  e le  insegne  regali  ^viveva  dimenticato  e neglet- 
to^ colui  che  meritava  solo  d'essere  guardato  con  occhi 
spalancati  qual  mostro  esecrando^  divenne  una  specie 
di  favorito. 

« 

'Errori  di  tal  fatta  nella  condotta  particolare  di  un  prin* 
cipe  sono  spesso  di  così  tristo  esito,  come  i falli  che  im- 
portano immediatamente  al  pubblico.  Accadde  poi  in 
quell’anno  un  altro  caso  che  sparse  generalmente  gran 
malcontento  e Vimori  grandissimi.  Morta  essendo  la  du- 
chessa d*York,  dopo  avere  nell’ ultima  malattia  fatto  pro- 
fessione di  culto  cattolico,  e chiuso  i suoi  giorni  in  que- 
sta comunione,  il  duca  squarciò  il  rado  velo  di  cui  s’era 
sino  allora  coperto,  e non  tenne  più  segreta  la  propria 
conversione  alla  chiesa  di  Roma.  Certi  terrori  in  risguar- 
do al  Papismo,  dei  quali  mal  si  può  render  ragione,  ave- 
vano prevalso  sin  dall' epoca  che  gli  Stuardi  erano  saliti 
al  trono.  Ma  come  mancavano  di  fondamento,  e se  n'era 
fatto.uso  per  tristi  fini,  così  dovevano  sospetti  di  tal  na- 
tura incontrar  minor  fede  presso  gli  uomini  di  senno;  nè 
meno  voleavi  dell'incauta  bacchettoneria  del  duca  per 
convincere  la  nazione  ch^egli  avesse  cangiato  fede.  Laon- 
‘de  quel  Papismo  che  sino  allora  non  era  stato  che  una 
deforme  larva,  prese  corpo  ad  un  tratto  allorquando  si 
vide -che  l’erede  della  corona,  principe  attivo  ed  intra- 
prendente, ne  .faceva  calda  e palese  professione,  e che  il 
re  stesso  non  andava  affatto  scevro  da  ugual  sospezione. 

E probabile  che  l'alleanza  di  fresco  contratta  colla 
Francia  ispirasse  al  duca  il  coraggio  di  professare  aper- 
tamente la  propria  religione,  e lo  rendesse  delP  amore  e 
del  rispetto  degl’  Inglesi  più  trascurante.  Gl’  indizi  di  una 
tale  alleanza  diventavano  ogni  giorno  più  evidenti.  Di- 
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chiarato  non  esser  più  Tempie  ambasciadore  presso  gli 
Stati ^ fu  spedito' in  sua  vece  Downing^  cui  gli  Olandesi 
riguardavano  come  iin  accanito  nemico  della  Repubbli- 
ca; poi  si  cercò  un  pretesto  di  lite  con  essa.  Il  capitano  di 
uno  scappavia,  incaricato  di  andare  a prendere 4a  con- 
sorte di  Tempie,  ebbe  ordine  di  passare  in  mezzo  alla 
flotta  d’ Olanda,  che  stanziava  sulle  proprie  coste,  ed  inti- 
marle di  calar  bandieraio  in  caso  di  rilento,  di  farle  fuoco 
addosso , continuandolo  finché  non  gliele  ricambiasse. 
L'ammiraglio  olandese  Yan  Ghent,  sorpreso  da  siffatta 
bravata,  si  portò  a bordo  dello  scappavia',  per  dire  ch’era 
disposto  a calar  bandiera  secondo  ih  costume;  però  gli 
pareva  novità  che  una  flotta  presso  le  proprie  coste  do- 
vesse un.  tal  atto  di  rispetto  ad  un  sólo  vascello,  che  non 
era  neppure  nave  a tre  ponti,  nè  osava  farlo  senza  aver- 
ne espresso  ordine.  11  capitano  inglese,  veduto  il  peri- 
colo e la  ridicolaggine  di  far  fuoco  in  mezzo  ad  una 
intera  flotta,  passò  oltre,  e fu  poi  incarcerato  nella  Tor- 
re, per  non  aver  eseguito  appuntino  gli  ordini  ricevuti.  ' 

Plullameno  l’accaduto  forni  a DoWning  un  nuovo  pre- 
testo per  la  divisata  rottura  di  pace.  La  corte  d’Inghilter- 
ra differì  qualche  mese  a dolersene,  per  timore  che,  se 
chiedeva  più  presto  soddisfazione,  gli  Olandesi  trovassero 
il  tempo  di  darla.  Anzi,  allorquando'Downing  presentò 
a proposito  un  reclamo,  ebbe  istruzione  di  non  accettar- 
ne alcuna  dopo  un  dato  numero  di  giorni;  maniera  di 
negoziare  imperiosissima  e impraticabile  in  Olanda,  ove 
le  formole  richieste  rendevano  le  dilazioni  indispensa- 
bili. Nullameno  una  risposta , che  Downing  n^il  volle 
accettare,  fu  mandata  a Londra  col  mezzo  di  un  apposi-  ' 
to  ambasciatore , incaricato  di  tentare  ogni  strada  per 
contentare  la  corte  dMnghilterira. 

Replicò  questa  che  la  risposta  era  ambigua  ed  oscura. 
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ma  che  però  non  intendeva. specificare  gli  articoli  o le 
espressioni  meritevoli  di  una  tale  obbiezione.*  L amba* 
sciatore  d’ Olanda  chiese  che  il  ministero  inglese  sten- 
desse la  risposta  ip  qiie  termini  .che  più  gli  garbassero; 
il  ministoro  inglese  disse  non  essere  suo  incarico  lo  sten- 
dere scritture  per  quello  d’Planda.  L*  ambasciadore.  gli 
portò, lo  schizzo  di  un  articolo,  chiedendogli  se  fosse  di 
sua  soddisfazionej^ringlesi  risposero  che  quando  l’aves- 
se sottoscritto  e consegnalo,  gli  avrebbero  detto  cosa. ne. 
pensassero.  L’Olandese  risolse  inallora  di  sottoscrìverlo  a 
proprio  rischio:  e,,  chiesta  un’udienza;  gli  fu -assegnata 
un’ora;  .poi,  mentre  presenta  vasi  a tal  uopo,  gl  Inglesi 
negarono  di  trattar  d’affari,  adducendo  che  il  tempo  di 
negoziare  era  passato  (i).  ' . . 

2 11  Parlamento  fu  più  volte  e per  lunghi  inlervalli^pro- 

rogato,  per  paura  che  si  dichiarasse  con  energia  contro 
provvedimenti  siffattamente  contrari  così  all’ inclinazione^ 
come  air  interesse  del  pubblico.  Se  fosse  possibile  il  crede- 
re  che  Carlo,  nella  sua  lega  contro  l’Olanda,  avesse  real- 
n^nte  in  pensiero  il  bene  de’sudditi,  un  tal  passo  dovreb- 
be riputarsi  una  stravaganza  e un  tratto  di  patriottismo 
da  romanzo,  che,  a dispetto  d’ogni  ostacolo  e degli  stes- 
si sudditi,  muovevalo  a cercare  il  vantaggio  de’ medesi- 
mi. Ma  tutti J suoi  passi  provavano,  a chi  vedeva  chiaro, 
che  quella  guerra  era  ideata  contro  la  religione  e la  li- 
bertà de* suoi  sudditi,  assai  più  che  contro  gli  Olandesi. 
Carlo  agiva  allora  in  ogni  cosa  come  se  fosse  un  monar- 
ca assoluto,  nè  più  avesse  da  temer  sindacato  per  parte 
delle  n^ionali  assemblee.  , < * 

(f)  Morì  quest'anno  (1671,  a’ 12  novembre),  nel  sno  ritiro,  Tommaso 
Fairfax,  correndo  l'anno  60  dell'età  sua.  Compii  grandi  gesta,  senza 
, essere  un  gran  personaggio,  e "si  lasciò  trascinare  a molte  ree  imprese, 
conservando  le  migliori  e le  piò  rette  intenzioni.  La  sua  uflica  figlia  ed 
erede  si  maritò  a Giorgio  Williers,  doca  di  fiuckìngham. 
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Ma  se  con  le  Inoghe  prorogazióni  del  Parlamento  il  re 
libera  vasi  dall’ importane  rimostranze  di  esso^  egli'in** 
correva  però  nell’ inconveniente  di  non  trovar  danaro  per 
proseguire  gli  allestimenti  relativi  alla  guerra  d*  Olanda. 

Aveva  Carlo,  sotto  pretesto  di  oiantenere  la  triplice  lega 
. mentre  era  invece'  disposto  a staccarsene,  ottenuto  dai 
Comuni  un  ampio  sussidio^  ma  questo  fu  in  breve  esaìirifo 
da’ pagamenti  di  debiti  e. dalle  spese.  La  Francia  s’era  ob* 
bligata  a pagare,  durante  la  guerra,,  duecentomila  an- . 
noe  lire  sterline;  sussidio  .assai  lieve  in  confronto  all’ im- 
menso dispendio  di  una  flottsu  Pareva  immaturo  àncora 
il  passo  azzai^doso  di  esigere  danaro  senza  l’assenso  ^el 
Parlamento,  dacché  la  facoltà  di  tassarsi  era  un  privilegio 
di  cui  gl’inglesi  erano  a buon'diritto  particolarmente  ge- 
losi; Quindi  conveniva  volgere  l’animo  ad  un  altro  espe- 
diente. Avéndò  il  re  dichiarato  che  il  posto,  di  tesoriere 
sarebbe  dato  a chiunque  avesse  suggerito  un  mezzo  di' 
supplire  agli  attuali  bisogni,  Shaftesbury  si  lasciò  trarre 
di  bocca  da  Clifford  un'sup  pensiero  in  proposito,  di  cui 
quésti  si  fe’ bello,  e riportollo  al  re,  che  gli  concesse  U 
promessa  ricompensa,  colla  carica  di  Pari.  Trattavasi  di 
chiudere  lo  Scacchiere,  e ritenere  i pagamenti  che  vi  ve- 
nissero fatti. 

Era  wnza.  de’ banchieri  ffi  portar  danaro  allò  Scac- 
chiere, éd  anticiparlo  al  governo,' sulla  sicurtà  de’ fondi 
coi  quali  venivano  poscia  rimborsati  allorquando  impo* 
nevasi^qualche  tassa.  Con  un  tale  traffico,  guadagnavano 
essi  Y otto  e talvolta  il  dieci  per  cento  sqpra  somme  che 
avevano  o in  deposito  senza  interesse,  o tolte,  a prestito 
al -sei  per  cento:  guadagno  che  pagarono  beh  caro,  per 
questa  insigne  infrazione  della>  pubblica  fede.  E la  cosa  2 di 
fu  fattalo  tanta  fretta,' che  nessuno  ebbe  sentore  del  pe-  Gtno. 
ricolo.  1 ' banchieri  cessarono  i pagamenti  ; i mercatanti 
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lasciarono  cadere  le  cambiali  in  protesto;  la  diffìdenza  si 
sparse  dappertutto;  il  commercio  soggiacque  ad  un  inca* 
glio  che  nocque  ad  ogni  grado.di  persone.  In  mezzo  a ii< 
mori  cosi  scoraggianti ^ Tuno  chiedeva  airaltro  qual  fos» 
se  lo  scopo  di  que* misteriosi. consigli  da  cui  il  Parìamen* 
to  e le  persone  dabbene  erano  esclusi:  consigli  la  cui 
prima  esecuzione  consisteva  nella  perdita  del  pubblico 
credito  j e nella  palese  violazione  de’ più  solenni  impegni 
contratti  sì  in  casa  che  fuori. 

Un  altro  pròvvedimento  della  corte  contiene  in  sè  stes- 
so qualche  cosa  di  lodevole;  sebbene^  considerando  da 
qual  causa  procedesse  ed  in  qual,  tempo  venisse  adottato^ 
somministri  una  forte  prova  che  il  re  ed  il  ministero  se- 
guivano consigli  arbitrari  e pericolosi.  Cario  risolse  far 
uso  della  suprema  potestà  nelle  cose  della  Chiesa:  potestà 
ch’ei  diceva  j non  solo  inerente  in  lui,  ma  riconosciuta  con 
13  di  diversi  atti  del  Parlamento.  £ in svirtù  della  medesima. 
Marzo  promulgò  un  editto  che  sospendeva  l’azione  delle  lèggi 
penali  decretate  contro  i dissidenti,  o ricusanti,  di  qua- 
lunque specie  essi  fossero;  e concedeva  ai  Protestanti  dis- 
senzienti il  pubblico' esercizio  del  lóro  culto;  a’ cattolici, 
il  privato.  S’era  fatto  altra  volta  un  simile  tentativo,  pochi 
anni  dopo  la  ristaurazione,  ma  vi  si  era  opposto  il  Parla- 
mento/ e il  re  Paveva  ritrattato.  Ora  il 're  sperava  che  il 
Parlamento,  ogniqualvolta  s'adunasse,  dovesse  mostrarsi 
più  ligio,  e non  più  ardirsi  di  contrastare  ad  alcuna  sua 
disposizione.  Intanto,'a  motivo  di  queste  massime  d’in- 
dulgenza, i dissidenti,  nemici  acerrimi  della  corte,  in- 
cominciavano a. placarsi;  ed  i cattolici,  ricoverali  aU’om- 
' bra  della  medesima,  godevano -più  libertà  che  le  leggi 
non  avessero  loro  fino  a quel  punto  accordato. 

- In  quel  tempo  fu  sospeso,  di  spontanea  volontà  del  re, 
PAlto  di  navigazione:  provvedimento  che,  sebbene  fosse 
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QD  eccesso  di  regia  prerogativa,  parve  utile  al  cotnmer- 
mercioj  mentre  tutti  i marinai  si  trovarono  impiegati  a 
bordò  delle  regìe  flotte.  Era  quell’  atto  stato  sospeso  al- 
tresì durante  la  guèrra  d’ Olanda;  nè  la  cosa  recò  senso^ 
perchè  in  allora  la  nazione  nodriva  minor  gelosia  della 
cprqna.  Osci  pure  un  editto  che  conteneva  rigorose  clau- 
sole in  favore  della  leva  fbrzata  de’niarinai;  un  altro  con- 
tro coiorb’che  ardivano  sparlare  de’ provvedimenti  del  re, 
o che'udivano  censurarli  senza  informarne  in  tempo  de- 
bito il  governo;  un  terzo  contro  chMntroducesseo  vendes- 
se qualunque  specie  di  terra  còtta  od  inverniciata,  utran- 
nne  la  porcellana  della  China,  colla  minaccia  di  essere 
» gravosamente  multato,  e df  soggiacere  al  massimo  dei 
M castighi  legalmente  applicabili  agli  sprezzatorhdeH’au- 
nforità  sovrana  di  Sua  Maestà,  m Si  era  levato  un  esercito, 
«,  vedendosi  rimpossibilità  d^introdurvi  la  disciplina  senza  ' 
ricorrere  alla  legge  marziale,  questa  fu,  d’ordine  del 
Consiglio,  rimessa  in-vigore,  sebbene  vi  si  oppooesse  la 
Petizione  di  Diritto.  Tali  atti  di  autorità,  sebbene  poco  in 
sè  stessi  importanti,  sentivano  forte  di  governo  arbitrario,  * 
e discordavano  al  tutto  da  quella  legale  amministrazio- 
ne che,  dopo  tante  convulsioni'e  guerre  civili,  ben  poteva 
il  Parlamento  lusingarsi  di  vedere  stabilita.  • 

Degno  è d’  osservazione  che  il  guardasigilli  negò  di 
apporre  la  sua  segnatura  alla  dichiarazione  diretta  a so-, 
spendere  le  .leggi  penali,  e venne  perciò,  sebbene  sotto 
tutt’altro  pretesto,  tolto  d’impiego.  Shafleshury  fu  fatto 
cancelliere  in  sua  vece:  e così  un  altro  membro  della  Ca- 
bala ottenne  il  guiderdone  de’ suoi  consigli. 

Le  cose  esterne  progredivano  delP  ugual  passo  colle 
domestiche  riferite  occorrenze.  Prima  che  si  dichiarasse 
la  guerra,  sir  Roberto  Holmes  tentò  un  colpo  contro  la 
flotta  olandese  proveniente  da  Smirne.  Componevasi  que- 
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sta  di  venti  vèle^  valutate  un  milione  e mezzo;  e la  spe* 
ranza  d’impadronirsi  di  si  ricca  preda  era  stato  uno 
de* motivi  per  impegnare  bell’ attuai  guerra  il  re,  che  ri* 
.guardava  quella  cattura  siccome  uh  ottimo  niezzo  di 
sostenerla.  Holmes  n’ebbé  Tincarico;  e messo  avendo  alia 
vela  con  nòve  fregate  e tre  scappavia ^ incontrò  bella  Ma- 
nica Sprague,  che  ripatriava  colla  squadra  con  cui  aveva 
incrociato  nel  Mediterraneo.  Questi  lo  istrussé  che  gli 
Olandesi  venivano:  e se  Holmes^  per  voler  conseguire  egli 
solo  la  gloria  e il  profitto  dell’impresa^  non  taceva  gli  or- 
dini, certo  che  le  due  sqna’dre  unite  avrebbero  reso  Pesito 
' immancabile.  ÀlPaccostarsl  degli  Olandesi,  Holmes, 'si- 
mulando un  contegno  amichevole,  invitò  l’ammiraglio 
Yan  INess,  comandante  il  convoglio,  a recarsi  sulla  sua 
nave,  ed  uno  de’ capitani  della  flotta  inglese  ripetè  Tinsi* 
13  di  dioso  invito  al- vice  ammiraglio.  Ma  ambedue  stavano  in 
guardia:  ed  avendo  ricevuto  contezza  delle  óstili  inten- 
zioni degl’inglesi,  avevano  già  posto  i vascelli  da'guerra 

ed  i mercantili  in  ottimo  stato  di  difesa.  Tre  volte  furono 

* 

' arditamente  assaliti,  e tre  volte  respinsero  con'altretanto 
valore  l’assalto: ]\el  terzo  attacco,  uno  de’ vascelli  olandesi 
da  guerra,  e tre  o quattro  legni  mercantili  de’ più  piccoli, 
caddero  in  mano  al  nemico.  Gli  altri  contiduarono  il  loro 
corso,  difendendosi  con  abilità  e coraggio,  finché,  col  fa* 
..  .vore  dì  una  nebbia,  riuscì  loro  di  salvarsi  ne’ porti  del- 
l’Olanda. Un  siffatto  tentativo,  che  vien  chiamato  perfi- 
dia e pirateria  dagli  scrittori  olandesi,  ed  anche  da  molti 
^ inglesi,  merita  per  lo  meno  il  nome  d’irregolare;  e,‘come 
non  fu  accompagnato  dall’esito,  così  tirò  addosso  una 
doppia  onta  a chi  T imprese.  Il  ministero  inglese  cercò  di- 
fendere il  fatto,  sotto  pretesto  che  fosse  uu  incontrò  acci- 
dentale derivato  dalla  caparbietà  degli  Olandesi  nel  ne- 
gare gli  onori  della  bandiera.  Ma  era  così  noto  il  con- 
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trarlo  j che  neppure  l’istesso  Holmes  ebbe  abbastanza  sfac* 
ciataggine  per  durarla  In  siffatta  asseveranza. 

Prima  del  fatto^  non  sapevano  gli  Stati  persuadersi  che 
gl’ Inglesi  facessero  daddovero;  ed  anzi  eransl  sempre  lu- 
singati che  la  cosa  andasse  a terminare  od  in  una  dimanda 
di  danaro,  od  in  una  qualche  proposta  per  lo  avanzamento 
del  principe  di  Orange.  I Francesi  medesimi  non  conta- 
vano gran  fatto  sull’  assistenza  deliV Inghilterra  j non. 
potendo  credere  che^  contro  qualunque  massima  d’onore 
e di  politica  j la  potenza  più  interessata  e più  capace  del- 
l’altre  ad  attraversare  i loro  ambiziosi  disegni,  dovesse 
spalleggiarli.  Ma  Carlo  era  andato  tropp’ oltre  per  riti- 
* Farsi.  Ei  bandì  subito  una  dichiarazione  di  guerra  contro 
l’Olanda:  dichiarazione  contenente  motivi  frivoli,  fai sf, 
e tali. che  mai  se  ne  addussero  di  simili  per  giustificare 
una  smaccata  violazione  di  trattato.  Vi  si  lamentavano 
danni  recati  alla  Compagnia  delle  Indie,  sebbene  que- 
sta non, gli  avesse  riconosciuti;  vi  si  parlava  della  deten- 
zione a Surinam  di  alcuni  Inglesi,  quantunque  risultasse 
che  v’ erano  rimasti  spontaneamente. -Molto  vi  si  aggrava- 
va il  rifiuto  della  flotta  d^ Olanda,  che,  stanziata  sulle  pro^ 
prie  coàte,  non  credette  di  do  ver  .calare  bandièra  innanzi 
ad  un  inglese  scappavia.  £ dopo  tante  pretese,  mento- 
vavansi  alcune  pittare  oltraggiose,'  siccome  fondamento 
della  lite.'  Gli  Olandesi  stettero  lunga  pèzza  in  forse  in- 
torno al  modo  di  spiegare  quest’ ultimp  articolo,  finché 
scoprirono  che  un  ritratto  di  Cornelio  De  Wit,  fratello 
dèi, Pensionano,  dipinto  per  ordine  d* alcuni  magistra- 
ti di  Dort,  e che  trovavasi  appeso  nel  palazzo  di  cit|à, 
aveva  dato  ‘ motivo  alle  doglianze.  Nella  prospettiva  del 
ritratto  compariva,  in  ischizzo "un  porto  con  alcuni  va- 
scelli incendiati;  e si  voleva  che  fosse  Chatam,  dove  De* 
Wit  s’era  difatti  segnalato^  e procacciato  molto  onore.  Ma 
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mentre  Tonfa  stessa  di  Chatani,  accaduta  in  tempo  di 
guerra  palese^  era  già  'dimenticata,  poco  poteva  De  Wit 
immaginarsi  che  una  pittura^ rappresentante  quel  fatto  do- 
vesse attirare  una  così  severa  vendetta  sulla  sua  patria. 
La  conclusione  del  manifesto,  colla  quale.il  r.e  si  prote- 
stava risoluto. d’aderir  sempre  mai  alla  triplice  alleanza , 
era  degna  del  resto.  ' * •', 

La  dichiarazioni^  di  guerra  fatta  da  Luigi  era  più  di- 
gnitosa. se  però  v'è  caso  io  cui  violenza  palese  ed  ingiu- 
stizia meritino  una  tate  appellazione.  Egli  preleodea  soL 
tanto  che  la  condotta  degli  Olandesi  era  stata  tale  da  non 
addirsi  alla  sua  .gloria  il  più  a lungo  sopportarla.  Assai  in- 
nollrati  erano  gli  apprestamenti  del  monarca  di  Francia; 
]^er  lo  che,  a giusto  titolo,  poteva  ripromettersene  il  più 
felice  nascimento.  Aveva  staccato  la  Svezia  dalla  triplice 
alleanza;  e indotto,, con  danaro,  il  vescovo  di  Munster  a far 
causa  con  seco.  L’elettore  dì  Colonia  s’era  anch’esso  col- 
legato colla  Francia,  ed  avendole  dato  in  mano  Bonna  ed 
altre  città,  Luigi  aveavi  stabilito  i^suoi  magazzini,  da  quel 
lato  intendendo  invadere  le  Province  Unite.  Contava  sot- 
to i vessilli  centottantamila  uomini,  e già  s’era  accostato 
alle  frontiere  dell* Olanda  con  più  della  metà  df  un  tanto 
esercito.  L’ordine,  l’economia  e, T industria  di  Colbert, 
ugualmente  favorevoli  e all'ambizione  del  sovrano  e alla 
felicità  del  popolo,  lo  fornivano  dMnesauribiU  tesori^  i qua- 
li posti  a profìtto 'dall’ incessante  vigilanza  di  Louvois  , 
bastavano  ad  ogni  militare  apparecchio,  ed  agevolavano 
qualunque  impresa  all’esercito.  Condè,  e Turrena,  se- 
condati da  Luxembourg,  Crequì  e da’ più  rinomati  duci 
del  secolo,  capitanavano *quelT esercito,  c la  loro  fama 
ispirava  coraggio  fino  alTìnfìmo  fantaccino.  11  monarca 
.in  persona,  circondato  da  una  prode  nobiltà, .animava  i 
soldati  colla  .prospettiva  della  ricompensa,  o colla  più 
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ancora  pregiata  speranza  delle  sae  lodi.  Le  fatiche  della 
guerra  non  interrompevano  l’ordinaria  allegria;  i stioi 
pericoli  somministravano  motivi  di  gloria.  INon  fuvvi  mai 
impresa  in  cui  il  genio  di  questa*  prode  e gentile  nazione 
rifulgesse  con  maggior  lustro.  • ' ; \ 

Sebbene  le  intelligenze  di  Pe  Wit  presso  le  corti  este- 
re non  agguagliassero  la  vigilanza  della  sua  amrairiistra- 
zione  domestica'^  nullameno  gli  pervenivano  dà-'lunga 
pezza  notizie  che  avrebbero  dovuto  insospettirlo  sulla 
fataledega;  ma  non  preparossi  alla  difesa  con  quella  in- 
dustria e celerilà  che  richiedeva  il  pericolo.  A’suo  giudi- 
zio Punione’deir Inghilterra  colla  Francia  era  troppo'no-, 
civa  agl’interessi  della  prima  : ond’è  che,  o trascurasse  o 
non  conóscesse  il  mal  umore  e le  segrete  mire  di  Carlo, 
conchiuse  non  poter  darsi  che  venissero  ad  effetto  cosi 
perniciosi  disegni:  e,  riposando  sù  di  questo  fallace  ra- 
ziocinio, lasciò  la  Repubblica  in  quella  inerme  condizio- 
ne in  cui  molte  concorrenti  circostanze  erana,  concorse 
a farla  cadere.  ' 

Dall’ applicarsi  senza  posa  e felicemente  al  commercio, 
fatto  il  popolo  olandese  mal  pratico  nel  mestiere  dell’ ar- 
mi,' poneva  tutta  la  sua  difesa  nelF  esercito  merce- 
nario che  manteneva.  Dopo  il  trattato  di  'Westfalia,  ripo* 
sàndo  gli  Stati  sulla  fede  della  pace  convenuta  colla  Spa- 
gna, e dèli* alleanza  contratta  colla  Francia,  sciolsero  in 
gran  parte  quest’esercito;  nè  invigilarono,  siccome  dove- 
vasi,  sopra  la  disciplina  di  que’ soldati  che  tuttora  rima- 
nevano in  servizio.  Allorquando  prevalse  la  fazione  ari- 
stocratica, si  credè  opportuno  congedare  molti  de’pià 
vecchi  ed  e.sperti  uifizlali,  siccome  devoti  alla  casa  d’O- 
ronge,  facendoli  supplire  da  giovani  novizi,  figli  in  gran 
parte  o congiunti  de’ borgomastri,  ch’eraiio  i sostenitori 
della  fazione.  I nuovi  ufficiali,  che  riposavano  sul  credito 
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Je’ parenti  ed  amici,  trascuravano  il  servizio;  e vuoisi 
perfino  che  taluni  vi  si.  facessero  rappresentale  da . per* 
aone,  cui  assegnavano  una  piccola  quota  della  paga.  Du* 
rante  la  guerra  cogl’ Inglesi,  si  congedarono  le  milizie  di 
questa  nazione.  Quando  furono,  invase  leTiandre  da  Lui- 
gi, si  licenziarono  i reggimenti  francesi,  senza  supplire 
con  fresche  leve  alla  mancanza  di  questi  soldati,  che  ave- 
vano sempre  avute  la  massima  parte  nell’onore  e nella 
fortuna  di  tutte  le  guerre  in  cui  s’era  la. Repubblica  tro- 
vata impegnata.  ' ‘ - 

. Veduto  il  pericolo  della  predente  condiìzione,  e com- 
mosso dai  ragguagli  che  da  ogni  lato  gli  pervenivano.  De 
Wit  gàgliardamentè  s’adoprò  per  supplire  a’ difetti  cui 
non  era  facile  provvedere  ad  un  tratto  come  si  conveni- 
va. Ma  qualunque  rimedio  ei  proponesse,  trovava  oppo- 
sitori nella  fazione  d’ Grange,  la  quale  era  divenuta  assai 
formidabile.  ‘ . ' . , ' . - 

La  lunga  e non  mai  contrastata  amministrazione  di 
quest’uomo  di  Stato  avea  generato  invidia.  Gli  attuali  ac- 
cidenti fecero  alzare  la  testa  a’ suoi  nemici  ed  oppositori, 
i quali  attribuirono  alla  condotta  di  lui  e non  ad  altro  la 
trista  condizione  della  Repubblica.  Sopra  tutto,  R amore 
del. popolò  pel  giovane  principe,  amore  che  acquistava 
forza  dall’ essere  stato  si  lungamente  e con  tanta  violen- 
za compresso,  incominciava  a manifestarsi  ed  a minaccia- 
re la  Repubblica  di  qualche  grande  trambusta.  Gugliel- 
mo IIJ,  principe  d’ Grange,  córreva  Tanno  ventiduesimo 
d'ell’età  sua,  e già  dava  forti  indizi  di  quelle  grandi  qua- 
lità per  le  quali  cotanto  segnajossi  in  appresso.  Lo  stesso 
De  Wit,  eon  dargli  un’  ottima  educazione,  ed  istruirlo 
ne’  principi!  del  governo  e d*  una  soda  politica,  aveva 
generosamente  contribuito  a rendere  il  proprio  rivale  più 
ridottalo.  Temendo  per  lo  stato  precario  della  fazione  di 
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cui  era  capOjbramava'altneùo  (diceva  egli)  istruire  il  gio- 
vane principe  degli  affari^  on^e  fòsse  in  grado  di'Servire 
alta  patria^  qualora  le  circostanze  glie  n’  avessero  fatta 
cadere  I* amministrazione  nelle  mani.  Lodevole  sino  allora 
era'  stata x la  condotta  di  Guglielmo^  e malgrado  il  pbs- 
sente  suo  parentado  d’Inghilterra  è di  Brandeburgo'^  egli 
crasi  mostrato  deciso  di- far  dipendere  affatto  dagli  Stati 


la  propria  sorte,  e teneva  un^contegno  affatto  consentaneo 
al  geriio.del  popolo.  Tacito  e pensieroso,  amava  d'infor- 
marsi ed  udire;  fornito  di  sodo  e fermo  intendimento,  si 
manteneva 'fisso  nell’ adottata  risoluzióne,  così  nel  nega- 
re, come  nell’ accondiscendere^  Dedito  con  tutto  l’ animo 
agli  affaci,  poco  curava^  i passatempi.  Con  siffatte  virtò  ei 
• richiamava  a sé  l’attenzione  generale:  e il  popolo,  che 
sentiva  d’andar  debitore  della  propria  libertà,  e delTistes- 
sa  esistenza,  alia  famiglia  degli  Grange,  e ricordava  che 
l’illustre  fratello  dell’ avolo  suo,'  jìlaurizio,  avea  saputo, 
in  età  ancor 'più  verde,  difendere  la  patria  contro  1*  enor- 
me possanza  della  Spagna,  avrebbe  voluto  Innalzarlo  al- 
P autorevole  seggio  de’ suoi  antenati,  nella. speranza  che 
la  sua  condotta  e virtù  valessero  a proteggerlo  dall'im-^ 
minente  rovina  che  gli  sovrastava'.. 

Mentre  queste  due  fazioni  contendevano  per  la  supe- 
riorità, qualunque  disegno  di  difesa  trovava  oppositori, 
qualunque  progetto  incontrava  ritardo.  Eseguivast  sen- 
za vigore,  dopo  avere  con  difficoltà  risoluto.  £ vero  che 
colle  nuove  reclute  s’era  portato  l’esercito  a settantamiU 
nomini,  che  crasi  eletto  a generale  ed  ammiraglio  ad 
un  tempo  della  Repubblica  il  principe  d!  Grange,  affidan- 
dogli la  direzione  di  tutta  la  forza  armata^  ma  soldati  di 
nuova  leva*  mal  potevano  ad  un  tratto  acquistare  disci- 
plina ed  esperienza.  Gltrecbè  i fautori  del  principe  non 
sapevano  darsi  pace  che  non  si  rivocasse  il  cosi  detto 
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Esilio  PerpeUio,  pel  quale  j^enWa  Guglielmo'  escluso  dallo 
statolderato  e 

f 

stra^sione.  , 

. Era  stala  massima  costante  dei  De  Wit-  il  coltivare  eoo 
molla  premura  la  marineria  a .preferenza  dell' esercito 
di  terrà ^ cb’essi  rappresentavano  come  oggetto  di  una 
parzialità  irragionevole  dei  principi  di  Grange.  Le  due 
terribili  guerre  combattute  ultimamente  contro  l’ Inghil- 
terra, avevano  esercitato  il  valore  de’ marinai, cpn  profitto 
dell'arte;  e sopratutto  inclinava  ognuno  con.  fiducia  ed 
alaerità  ad  obbedire  De  Ruyter,' ch’era  il  più  grande 
ammiraglio  del  secolo  e partigiano  de’Louyestein.  Quia-  • 
di  De  Wit  afiTrettava  con  impazienza  l' allestimento  del- 
la flotta,  nella  speranza,  se  gli  riuscisse  con  buon  esito  . 
il  primo  colpo,. d’infondere  coraggio  negli  Stati  c soste- 
nere la  propria  decadente  autorità;  Pare  ch'egli  fosse  io 
particolar  guisa  invelenito  contro  gl'inglesi,  e volesse 
vendicarsi  di  loro,  avendo  egli  e la  patria  così  giusto  mo- 
tivo.di  dolersene.  Imperocché,  dopo  di  avere  staccata  la 
Repubblica  dall* alleanza  di  Francia  coll' offerta  di  una 
Stretta-lega  per  la  comune  difesa, non  appena  s’era  questa 
lasciata  sedurre,  eh’ egli  si  collegarono  per  .distruggerla 
con  quella  stessa  potenza  chede  avevano  proditoriamente 
suggerito  di  offendere.  Poscia,  in  mezzo  alla  più  com- 
pleta pacp,  anzi,  mentre  durava  tuttora  la  più  intima  al- 
leanza, ne  avevano  assalito  il  commercio,  unico  mezzo 
per  lei.  di  susistenza;  e,  mossi  da  vergognoso  amor  di 
rapina,  invaso  le  di  lei  sostanze,  nella  speranza  che,  con- 
tando: sulla  fed^  de’ trattati,  ella  non  pensasse  a proteg- 
gerle e difenderle.  Anzi,  con  loro  manifesto  danno  e dis- 
onore nutrivano  tuttavia  un  malignò  risentimento  per- 
chè la  Repubblica  avesse  finita  felicemente  una  guerra 
eh’ essi  pei  primi  avevano  provocata  colla  loro  dileggian- 


da  ogni  ing^enza  nella  pubblica  am  mini- 
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te  insolenza  ed  ambizione.  Credeva  De  Wit  che  il  fiac- 
care l^arroganza  di  un  sì  pericoloso  nemico  dovesse  render 
paghi  gli  Olandesi^  e contribuire  alla  futura  sicurezza  di 
•un  paese  la  cui  prosperità  ,era  cotanto  invidiata.  • 

Mosso  dalle  stesse  mire' e motivi,  De-Ruyter  si  pòse 
in  mare  con  nna  formidabile  flotta  di  novantanove  va.sceU 
li  da  guerra  e*  quarantaquattro  navi  incendiarie.MJnita- 
mente  a Cornelio  De  Wit,  che  seguiva  Tarmata  come 
deputato  della  Repubblica,  drizzò  il  corso  in  traccia  de- 
gTInglesi,  i quali,  sotto  gli  ordini  del  duca  d’York,  si 
erano  già  uniti  ai  Francesi,  comandati  dal  maresciallo  di 
Estrées.  Le  due  flotte  alleate  stanziavano  sbadatamente  a 
Solebay.  Sandwich,  ch’era  esperto  ufficiale,  aveva  avver- 
tito il  duca  del  pericolo;  ma  n’ebbe, in  risposta,  per  quan- 
to djeesi , che  eravi  ne’  suoi  dubbli  più  tema  che  corag- 
gio. ÀI  comparire  del  nemico,  corse  ognuno  con  preci- 
pitanza  al  suo  posto,  e fu  d’uopo  che  molti  .vascelli,  per 
esser  pronti , tagliassero  le  gomene.  Sandwich  comandava 
la  vanguardia,  e,  sebbene  deciso  di  vincere  o tnorire, 
seppe  talmente  temprare  l’impeto  colia  prudenza,  che  la 
flotta. tutta  gli  andò  visibilmente  debitrice  della  propria 
• salvezza.  Corse  fuor  della  baia,  dove  avrebbe  potuto  fa- 
cilmente De  Ruyter  distruggere  colle  navi  incendiarie  le 
due^ flotte  che  vi  si  trovavano  stivale;  e coll’assennato 
movimento  diede  agio  af  duca,  che  capitanava  il  grosso 
della  flotta,  ed  a d’Estrées,  comandante  il  retroguardo, 
di  sbarazzarsi  l’uno  dalFaltro^  mentre  egli  intanto,  pre- 
cipitatosi in  mezzo  al  pericolo,  occupava  Tatteuzione  dei 
più  prodi  fra’ nemici.  Ammazzò  Yan  Ghent,  iimmiraglio 
olandese,  e ne  pose  in  fuga  il  vascello;  sommerse  un'al- 
tra nave  che  tentava  di  assalirlo  alT abbordaggio;  afiondò 
tre  navi. incendiarie,  che  si  sforzavano  d'aggrapparlo;  e 
sebbene  il  suo  vascello  fosse  tutto  perforato  dalle  palle. 
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e di  mille  uomini  che  conteneva^  seicento  giacessero  mor> 
ti  sul  ponte,  ei  proseguiva  sempre '*a  far  fuoco  in  mézzo 
al  nemico.  Ma  ad  un  legno  incendiario  più  .degli  altri 
fortunato,  essendo  riuscito  di  . uncinare  il  suo  vascello,  fu* 
inevitabile  allora, la  sua  perdita*  Avvertito  dal  capitano' 
Softool  suoi. ordini,  Haddock;  ricusò. di  fuggire,  ed  in- 
contrò impavido  la  mòrte,  come  l’unica  via  di  sottrarsi 
all’ignominia,  cui  si  credeva  da -una  temeraria  espres- 
sióne del  duca' condannato. 

.Mentrè  infuriava  per  cotal  modo  la  pugna,  non  istav^ 
De  Ruyter  colle  mani  alia  cintola.  Assalilo  il  duca  d’York, 

10  combattè  per  due  ore  con  tale  ferocia,  che,  di  trenta- 
due  scontri  cui  aveva  assistito,  dichiarò  esser  quello  il 
più  contrastato.  11  vascello  del  duca  era  cosi  malconcio, 
che  fu  costretto  lasciarlo  e trasportare  la  bandiera  sur  un 
altro.  Già  trovavasi  soprafatto  dal  numero,  allorquando  * 
8Ìr  Giuseppe  Jórdan,  succeduto  noi  comando  a Sandwich, 
giunse  in  suo  aiuto,  e rintegrò  la  pugna.  Scesa  la  notte, 
gli  Olandesi  si  ritirarono,  senza  essere  inseguiti  dal  ne- 
mico. La  perdita  fu  uguale  a un.  di  presso,  se  non  più 
forte  dal  lato  degl’inglesi.  I Francesi  soffrirono  assai  po- 
co, essendosi  appena  iinpegnati  nello  scontro:  e siccome 
una  tale  ritrosia  non  combina  col  carattere  della  nazio- 
ne, se  ne  dedusse  cV  eglino  avessero  ordine  di  risparmia- 
re le  proprie  navi,  intanto  che  gli  Olandesi  e gTInglesi, 
collo  éfogarele  loro  mutue  animosità,  s’indebolivano: 
e le  pugne  tutte  avvenute  in  questa  guerra  confermarono 

11  concepito  sospetto. 

Potevano  gli  Olandési  ascriversi  a gloria  P aver  com- 
battuto con  qualche  vantaggio  le  combinate  flotte  di  due 
così  possenti  nemici;  ma  soltanto  una  compiuta  vittoria 
potea  far  conseguire  a De  Wit  il  prefisso  scopo,  e scam- 
pare la  patria  di.lui  dalle  calamità  che  da  ogni  lato  mi- 
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nacciavano  dì  opprimerla.  Egli  aveva  sperato  che  i Fran- 
cesi facessero  impeto  dalla  parte  di  Maestricht,  e quindi 
aveva  fortificata  e provveduta  di  grosso  presidio  quella 
città.  Ma  Luigi,  tratto  partito  dalPalIeanza  che  avea  stretto 
coir  elettore  di  Colonia,  risolse  invadere  il  paese  nemico 
da  quel  lato  ch’egli  sapeva  essere  più  debole  e sprovve- 
duto, mentre  le  schiere  dell’elettore  di  Colonia  e di  quel- 
lo di  Munster,  comparendo  sull’opposta  riva  del  Reno, 
dividevano  la  forza  ePattenzione  degli  Stati.  Troppo  de- 
boli le  schiere  olandesi  per  poter  difendere  una  così  va- 
sta frontiera,  furono  distribuite  in  tante  città,  che  non 
rimase  in  campo  alcun  ragguardevole  corpo;  ed  appena 
v’era  fortezza  che  contasse  presidio  numeroso.  Luigi  var- 
cò la  Mosa  a Viset,  e,  cinta  d’assedio  Orsey,  città  spet- 
tante all’  elettore  di  Brandeburgo,  ma  presidiata  dagli 
Olandesi,  se  ne  impadronì  in  tre  giorni.  Indi,  diviso  l’e- 
sercito, investì  ad  un  tempo  Biirik,  Wesel,  Emerik  e Rhi- 
neberg;  le  quali  piazze,  tutte  a quattro  regolarmente  for- 
tificate e non  isfornite  di  difensori,  s’arresero  in  pochi 
giorni.  Uno  sbigottimento  generale  regnava  nell’Olanda, 
sopraffatta  dalla  lega  di  principi  così  possenti;  e in  nes- 
sun luogo  la  resistenza  corrispondeva  all’antica  gloria  od 
all’ attuale  grandezza  della  Repubblica.  Governatori  ine- 
sperti comandavano  a schiere  indisciplinate;  e la  dispera- 
zione aveva  spento  universalmente  quel  senso  d^  onore 
che  può  solo,  nell’estremo  pericolo,  animare  gli  uomini 
a vendere  cara  «la  vita. 

Luigi,  inoltratosi  intanto  verso  le  sponde  del  Reno , 
s’accingeva  a varcarlo.  AlF  altre  calamità  degli  Olandesi 
aggiungevasi  l’estrema  siccità  della  stagione,  per  cui  i 2 di 
fiumi  più  grossi  erano  si  impoveriti  d’acque,  che  in  alcuni  Giugno 
luoghi  si  potean  passare  a guado.  La  cavalleria  francese, 
animata  dalla  presenza  del  sovrano,  spinta  da  impetuoso 
Hcme,  t.  fui.  io 
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corag^MO  e stretta  nelle  file^  si  scagliò  nel  fiume;  i fanti 
scesero  nelle  barche,  e passarono  alPopposta  riva,  cac- 
ciandone i pochi  reggimenti  olandesi,  inetti  a far  resi- 
stenza. Fu  eseguito  per  cotal  modo  senza  pericolo,  non 
però  senza  gloria,  quel  famoso  passaggio  del  Reno,  co- 
tanto celebrato  allora  dalPadulazione  de^cortigiani  fran- 
cesi, e trasmesso  a* posteri  dalT ancor  più  durevole  adula- 
zione dei  loro  poeti. 

Ogni  trionfo  aggiungeva  ardire  a'vincitori , mentre 
incuteva  spavento  ne’ vinti.  11  principe  d’ Grange,  seb- 
bene prudente  oltre  l’età  sua, non  era  avvezzo  a coman- 
dare, nè  conosceva  la  soldatesca  nè  erane  conosciuto.  Ol- 
treché, a motivo  delle  fazioni  che  dominavano,  stava  dub- 
bioso ognuno  a qual  autorità  dovesse  obbedire.  Speravasi 
che  il  forte  di  Skenk,  celebre  pe' sostenuti  assedi!,  oppo- 
nesse qualche  resistenza,  ma  s’arrese  in  pochi  giorni  a 
Turrena.  11  quale  s'impadronì  pure  di  Àrnheim,  Kno- 
tzembourg  e Nimega,  appena  presentatosi  sotto  le  loro 
mura.  Doesbourg  aprì  in  pari  tempo  le  porte  a Luigi  ; e 
subito  dopo  gli  si  dettero  in  mano  Harderwich,  Àmersfort, 
Gampen,Rhenen,  Viane,Elberg,Zwol,Cuilemberg,  Wa- 
geninghen,  Locbem  e Woerden.  Grolt  e Deventer  s’ar- 
resero al  maresciallo  Luxembourg,  che  comandava  le  sol- 
datesche di  Munster.  Non  passava  ora  senga  che  giunges- 
sero agli  Stati  nuove  de' rapidi  progressi  de’ Francesi  e 
della  codarda  difesa  de’ loro  presidi!. 

Il  principe  d’ Grange  riparò  coll’esercito  diminuito  e 
scoraggiato  nella  provincia  d’ Olanda,  ove,  giacché  l’arte 
e il  coraggio  mancavano  per  difendersi,  sperava  che  la 
situazione  naturalmente  forte  del  paese  dovesse  avvalo- 
rare la  resistenza.  La  città  e provincia  d’ Utrecht  inviarono 
deputatle  si  arrenderono  a Luigi.  Naerden,  tre  leghe  lon- 
tana da  Amsterdam,  fu  presa  dal  marchese  di  Rochefort, 
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il  quale  se  si  fosse  innoltrato  sino  a MuydeOj  se  ne  sa- 
rebbe agevolmente  impadronito.  Difatti,  essendosi  pre* 
sentati  alle  porte  quattordici  sbrancati  della  sua  divisio- 
ne, i magistrati  mandarono  loro  le  chiavi  della  città.  Ma 
una  fantesca,  che  si  trovava  sola  nel  fastello,  alzatone  il 
ponte  levatoio,  impedì  che  v’entrassero;  e i magistrati, 
accortisi  da  poi  del  poco  numero  de’ soldati  nemici,  li  ub- 
briacarono  e ripresero  ad  essi  le  chiavi.  Muyden  è cosi 
vicino  ad  Amsterdam,  che  vi  si  può  col  cannone  mole- 
stare i vascelli  che  colà  v’entrano. 

Luigi  entrò  in  Utrecht  con  solenne  pompa  e splendido  25  di 
corteggio,  colmo  di  gloria,  perchè  trionfante  da  per  tut-  Giugao 
to;  sebbene  andasse  debitore  di  tanta  fortuna  alla  cattiva 
condotta  de’ nemici  anziché  al  proprio  valore  o prudenza. 

Già  teneva  nelle  mani  le  tre  province  di  Gheldria,  Overys- 
sel  ed  Utrecht}  Groninga  era  minacciata,  Friezland  espo- 
sta. Kè  più  restandogli  difBcollà  a superare , se  non  che 
nell'Olanda  e nella  Zelanda,  disponeva  ì mezzi  convenienti 
per  soggiogarle.  Gondè  e Turrena  lo  esortavano  a sman- 
tellare le  città  prese , e trattine  i presidi! , afforzare 
con  essi  la  massa  dell’esercito , e così  porsi  in  grado 
di  spinger  più  oltre  le  conquiste.  Louvois,  all’incontro, 
nella  speranza  che  delle  altre  province,  deboli  e scorag- 
giate, fosse  facile  il  rendersi  padrone,  lo  consigliava  a 
conservare  le  piazze  forti,  onde  valersene  a tenere  in  sog- 
gezione il  paese.  Fu  ascoltato  Louvois;  ma  bentosto  si  vi- 
de che  il  consiglio  non  poteva  essere  più  impolitico. 

Intanto  il  popolo,  a vece  di  armarsi  di  una  nobile 
ira  contro  Parrogante  conquistatore,  sfogava  la  rabbia  sur 
un  infelice  ministro,  alla  cui  prudenza  ed  integrità  ognu- 
no era  largo  pocanzi  del  meritato  applauso.  Lui  incol- 
pavano della  trista  situazione  degli  eserciti,  lui  tacciavano 
di  parzialità  nella  cattiva  scelta  dei  governatori.  E come 
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crescevano  gli' esempi  di  codardia,  e rammentavansi  gli 
antichi  legami  di  De  Wit  colla  Francia,  perciò  il  volgo 
credeva  eh' egli  ed  i suoi  aderenti  avessero  macchinato 
di  dare  in  mano  il  paese  al  suo  più  mortale  nemico.  ÀI 
principe d'Orange,  malgrado  Pinesperienza  sua  giovanile, 
volgeva  ognuno  lo  sguardo  siccome  al  solo  salvator  del* 
lo  Stato;  e se  prima  inclinava  la  gente  per  simpatia  a par* 
teggiare  seco  lui,  vi  fu  allora  violentemente  trascinata 
dal  terrore. 

Amsterdam  sola  pareva  conservare  un  certo  coraggio. 
Adottato  un  regolare  sistema  di  difesa,  cercò  essa  d’infon- 
dere qualche  vigore  nelle  altre  città.  I magistrati  v’ob- 
bligavano i borghesi  a far  la  guardia;  la  plebaglia,  onde 
non  s’ammutinasse  per  mancanza  di  lavoro,  fu  mante- 
nuta con  paghe  regolari,  ed  armata  in  pubblica  difesa. 
Alcuni  vascelli,  che  giacevano  inutili  nel  porto,  vennero 
rattoppati  e appostati  in  custodia  della  città;  le  dighe  aper- 
te e,  senza  riguardo  al  danno  che  dovea  risultarne,  le  terre 
circonvicine  allagate.  Le  province,  ad  imitazione  di  un 
tal  esempio,  non  esitarono  di  restituire  al  mare  quegli 
ubertosi  campi  donde  l'avevano,  con  molta  arte  e dispen- 
dio, allontanato. 

Adunatisi  gli  Stati,  per  vedere  se  pur  v^era  mezzo  di 
salvare  i rimasugli  della  pocanzi  fiorente  ed  inallora  mal 
arrivata  Repubblica, non  condussero  le  deliberazioni  con 
quella  calma  che  sola  poteva  suggerire  i passi  conve- 
nienti per  trarla  d’angustia;  sebbene,  circondati  dall'a- 
cqua,  non  avessero  motivo  di  temere  che  il  nemico  s’a- 
vanzasse. I nobili  votarono  che  tutto  si  dovesse  sagrificare 
al  conquistatore,  purché  si  salvasse  la  religione, la  libertà 
e l’indipendenza  della  patria;  col  voto  de’  nobili  con- 
corsero undici  città.  Amsterdam  sola  dichiarossi  contra- 
ria ad  ogni  accordo  con  un  nemico  reso  arrogante  dal 
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trionfo;  però^  malgrado  la  sua  opposizione,  si  spedirono 
ambasciatori  ad  implorare  la  compassione  dei  due  mo> 
narcbi  confederati.  Fu  deciso  di  cedere  a Luigi  Mae- 
stricht,  colle  città  di  frontiera  situate  oltre  il  confine 
delle  sette  Provìnce,  e pagargli  una  grossa  somma  in 
compenso  delle  spese  della  guerra. 

Luigi  deliberò  co* ministri  Louvois  e Pomponne  a qual 
partito  dovesse  attenersi  ; e volle  la  buona  fortuna  del- 
l’Europa che  egli  desse  di  nuovo  la  preferenza  ai  consigli 
violenti  del  primo.  Offri  dì  sgomberare  i paesi  conquistati, 
purché  si  togliessero  i dazi  ultimamente  imposti  sulle  mer- 
catanzic  di  Francia;  si  permettesse  il  pubblico  esercizio 
della  religione  romana;  si  dividesse  co^cattollci  l’uso  delle 
chiese,  e se  ne  mantenessero  i preti  col  danaro  degli  Sta- 
ti;  gli  si  cedessero  le  città  di  frontiera  della  Repubblica, 
insieme  con  Nimega,  Skink,  Knotzembourg  e quella  par- 
te della  Gheldria  che  giace  all’opposto  lato  del  Reno, 
come  anche  le  isole  di  Bommel  e Woorn,  e le  fortezze 
dì  Sant’ Andrea,  Louvestein  e Crevecaeur;  gli  si  pagas- 
sero venti  milioni  di  lire  in  compenso  delle  spese  della 
guerra;  gli  si  promettesse  di  mandargli  ogni  anno  una 
solenne  ambascerìa  con  una  medaglia  d'oro,  in  ricogni- 
zione delFaver  conservata  loro  quella  libertà  che  aveva- 
no acquistata  coll’ aiuto  de’ suoi  predecessori;  e si  desse 
finalmente  piena  soddisfazione  al  re  d4nghìlterra.  Per 
l’accettazione  di  questi  patti,  non  concedeva  che  dieci 
giorni. 

Peggiore  ancora  lu  l’accoglienza  incontrata  dagli 
ambasciatori  spediti  a Londra.  Non  si  permise  ad  alcun 
ministro  di  trattar  seco  loro,  e furono  tenuti  in  una  spe- 
cie di  confiuo.  Malgrado  una  così  severa  condotta  della 
corte,  gli  ambasciadori  d'Olanda  eccitavano  sentimenti 
di  compassione  ed  anche  di  sdegno  fra  il  popolo  in  gene- 
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rale^  e specialmente  fra  coloro  che  prevedevano  le  risul- 
tanze dì  così  pericolosi  consigli.  wl  due  più  possenti  mo- 
narchi dell’Europa  (cosi  questi  la  ragionavano),  l’uno 
sul  continente^  l’altro  sui  mari,  si  sono  collegati  insieme 
per  esterminarc  un’illustre  repubblica.  Qual  fiera  pro- 
spettiva è questa  mai  pei  vicini  deil’uno  e pei  sudditi  del- 
r altro,  se  l'impresa  viene  a riuscire  felicemente?  Carlo  fer- 
mò un  tempo  la  triplice  lega  per  circoscrivere  il  potere 
della  Francia ‘.prova  evidente  ch'ei  non  erra  ora  per  igno- 
ranza. £ come  un  tal  savio  provvedimento  gli  aveva  me- 
ritato gli  applausi  de’ sudditi,  cosi  egli  è chiaro  che,  col 
dar  retta  ad  opposti  consigli,  spera  di  rendersi  indipen- 
dente dal  popolo,  de’  cui  sentimenti  egli  non  si  cura 
affatto.  Pericolosi  disegni  si  formano  per  assoggettare 
la  nazione,  senza  che  per  sua  parte  esista  provocazione, 

0 veggasi  dal  lato  del  Parlamento  indoverosa  condotta; 
si  sacrifica  ogni  vantaggio  esterna  del  popolo,  onde  più 
impunemente  defraudarlo  delle  sue  libertà  nel  regno. 
E,  per  timore  che  gli  rimanga  sottocchio  ancora  un  esem- 
pio di  libero  governo,  si  danno  in  balla  del  più  terri- 
bile fra  i nemici  dell’Inghilterra  quelle  Province  Unite^ 
che  ne  sono  il  vero  antemurale;  si  ordisce  una  lega  di 
tiranni  contro  ogni  legge  e libertà,  onde  tutti  .quegli  uo- 
mini che  conservano  l’ombra  appena  de’ preziosi,  seb- 
bene precarii,  loro  diritti  di  nascita,  abbiano  per  sempre 
a piegare  il  collo  ad  un  ingiusto  giogo  ! » 

Gomecbè,  pel  timore  di  dar  ombra  a chi  faceva  causa 
con  lui  s’inducesse  Carlo  a trattar  con  rigore  gli  am- 
bascìadori  d’ Olanda,  non  poco  tuttavia  lo  angustiavano 

1 rapidi  ed  inaspettati  progressi  della  Francia.  Ben  ve- 
deva egli  che  la  conquista  delF  Olanda  poneva  in  mano 
li  Franzesi  tutto  il  commercio  e,  la  forza  navale  degli 
Olandesi;  e che  Luigi,  fatto  ben  presto  padrone  anche 
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de' Paesi  Bassi  spagouolij  non  più  si  darebbe  la  briga 
di  sostenerlo  contro  i malcontenti  suoi  sudditi.  Sebbene 
egli  non  mai  avesse  rivolta  la  mente  a conseguenze  tanto 
rìmote^  non  era  possibile  che  non  presagisse  avveni- 
menti sì  ovvii;  e per  quanto  fosse  incapace,  di  un  senti- 
mento geloso  od  invido,  pure  lo  accorava  l’udire  che  al- 
Tarmi  di  Francia  tutto  cedesse,  mentre  alle  sue  oppone  vasi 
una  resistenza  cosi  vigorosa.  Congedò  subito  gli  ambascia- 
dori  d' Olanda,  acciò  non  ordissero  una  qualche  trama 
co’ suoi  sudditi,  da'quali  sapea  ch’erano  ben  veduti  ; ma 
spedi  Buckingham  ed  Arlington,  e poco  appresso  il  lord 
Halifax,  a trattare  di  nuovo  col  re  di  Francia  nella  pro- 
spera situazione  di  cose  che  a questi  arrideva. 

Attraversarono- quei  ministri  TOlanda,  e,  credutivi  ap- 
portatori di  pace  alT infelice  Repubblica,  vi  furono  ovun- 
que accolti  colle  più  alte  acclamazioni.  « iddio  benedica  il 
» re  d' Inghilterra  1 Iddio  benedica  il  principe  d'  Grange! 
>9  Confusione  agli  ^tati!  » erano  le  grida  che  s’udivano 
dappertutto  fra  la  plebaglia.  Gli  ambasciadori  d’Inghil- 
terra ebbero  parecchie  conferenze  cogli  Stati  e col  principe 
d’ Grange,  senza  però  fare  alcanna  proposta  ragionevole 
di  accordo;  e,  portatisi  ad  Utrecht,  vi  rinnovarono  l’al- 
leanza  con  Luigi,  convenendo  che  nessuno  de'due  re,  sen- 
za l’assenso  dell'altro,  farebbe  pace  coll'Glanda.  Indi  pre- 
sentarono agli  Stati  le  loro  pretese;  ed  eccone  gli  articoli 
principali  : Dovessero  gli  Glandesi  tributare  l'onore  della 
bandiera,  senza  limite  o riserva;  non  potessero  le  più 
numerose  flotte,  quand'anche  stazionate  sulle  coste  del- 
T Glande , ricusar  di  calare  il  vessillo , od  abbassare 
la  vela  di  trinchetto  al  cospetto  del  più  piccolo  vascello’ 
che  portasse  bandiera  inglese;  fossero  per  sempre  ban- 
diti dai  domini!  degli  Stati  i colpevoli  di  tradimento,  o 
scrittori  di  libelli  sediziosi  contro  il  re,  ogniqualvolta  que- 
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sti  lo  esigesse;  dovessero  gli  Olandesi  pagargli  un  milio>. 
ne  dì  lire  sterline  per  rimborsarlo  delle  spese  della  guerra, 
e diecimila  anùue  lire  sterline  per  avere  da  lui  il  permes- 
so di  pescare  ne' mari  britannici;  avessero  a dividere  cogli 
Inglesi  il  commercio  delle  Indie;  e investissero  il  principe 
di  Grange  e i suoi  discendenti  della  sovranità  delle  Pro- 
vince Unite^  o almeno  della  dignità  di  stadtbolder^  ammi- 
raglio e generale,  con  quelle  ampie  facoltà  ch^erano  state 
per  r addietro  godute  da’ suoi  predecessori;  fìnalmente 
consegnassero  all' Inghilterra,  qual  garanzia  dell’ esecu- 
zione degli  articoli,  IMsola  di  Walcberen,la  città  e il  ca- 
stello di  Sluis,  insieme  con  le  isole  di  Gadsant,  Gorea  e 
Woorn. 

I patti  proposti  da  Luigi  toglievano  alla  Repubblica 
ogni  sicurezza  dal  lato  di  terra:  quelli  oiTerti  da  Carlo  la 
esponevano  ad  un’invasione  inglese  dal  lato  di  mare; 
e congiunsi  insieme,  erano  assolutamente  inaccettabili.  Gli 
Olandesi  trovavansi  ridotti  alla  disperazione,  perchè  non 
vedevano  mezzi  di  difesa:  e ciò  che  più  ne  aggravava  la 
trista  situazione,  erano  le  violente  fazioni  che  prosegui- 
vano ad  agitare  il  paese.  De  Wit,  troppo  ostinato  difen- 
sore dell'adottato  sistema  di  libertà,  mentrechè  resisten- 
za persino  della  Repubblica  correva  pericolo,  persisteva 
nell’ opporsi  alla  revocazione  deH’Editto  Perpetuo,  inal- 
lora  divenuto  oggetto  d'abbominio  presso  la  plebaglia: 
ed  essa,  inferocita,  ruppe  finalmente  ogni  freno,  e la- 
30  di  sciò  libero  il  corso  al  suo  furore.  Sollevatasi  a Dort,  co- 
Giugoo  strinse  il  borgomastro  a sottoscrìvere  la  tanto  sospirata 
rivocazione:  e questo  fu  il  segnale  di  una  rivolta  generale 
in  tutte  le  province. 

Ad  Amsterdam,  alPAja,  a Middleburgo,  a Rotterdam 
corse  il  popolo  all’ armi,  e,  calpestata  Tautorità  de’ magi- 
strati , obbligolli  a sottomettersi  al  principe  d’ Grange. 
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Tolse  d’impiego  chiunque  non  aodavagli  a sangue;  e,  se* 
condo  il  modo  di  agire  della  plebaglia  in  tutti  i secoli ^ 
si  mostrò  assai  indifferente  che  le  libertà  civili  fossero 
protette;  purché  potesse  satollare  la  propria  vendetta  con- 
tro i superiori. 

Le  eminenti  prerogative  e le  virtù  di  De  Wit  lo  ren- 
devano oggetto  d’invìdia,  e lo  esposero  nell’attuale  oc- 
casione alla  massima  ferocia  della  plebe.  Quattro  assassini, 
non  da  altro  mossi  che  da  uno  zelo  mal  inteso,  lo  assa- 
lirono sulla  vìa,  e,  feritolo  in  più  luoghi,  lo  lasciarono 
per  morto.  Uno  di  costoro  fu  punito  ; gli  altri  neppure 
vennero  interrogati  intorno  al  loro  misfatto.  Cornelio  De 
Wit,  fratello  del  Pensionarlo,  il  quale,  dopo  essersi  con- 
dotto con  prudenza  e coraggio  su!Ja  flotta, n’ era  sbarcato 
per  cagione  di  malattia,  trovavasi  allora  conOnato  nella 
propria  casa  di  Dort.  Alcuni  assassini  ne  forzarono  le  por- 
te, ed  a stento  riuscì  alla  famiglia  ed  asservì  di  respin- 
gerne la  violenza.  Ad  Amsterdam  l’abitazione  del  prode 
DeRuyter,  unico  schermo  e sostegno  dell’ infelice  Repub- 
blica, fu  circondata  dalla  plebe  inferocita;  e la  moglie  ed  i 
figli  di  lui  si  trovarono  per  qualche  tempo  minacciati  dal 
massimo  pericolo. 

Un  certe  Tichelaer  , barbiere,  uomo  di  una  nota  infa- 
mia, accusò  Cornelio  De  Wit  d’averlo  sollecitato  con  do- 
ni ad  avvelenare  il  principe  d’ Grange.  L'accusa,  oome- 
chè  accompagnata  dalle  più  improbabili  ed  anco  assurde 
circostanze,  fu  accolta  avidamente  dalla  credula  moltitu- 
dine; e,  citatosi  Cornelio  dinanzi  ad  una  Corte  giudizia- 
ria, i giudici,  o li  animasse  la  prevenzione  prevalente,  o 
non  osassero  far  argine  alla  piena,  lo  condannarono  alla 
tortura.  Fu  consegnato  per  tal  modo  al  carneGce  per  es- 
sere straziato  co' più  inumani  tormenti  un  uomo  che 
aveva  servito  da  prode  la  patria  in  guerra,  ed  occupato 
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le  più  aite  dignità.  In  mezzo  agli  spasimi  di  una  crudele 
tortura  egli  protestò  sempre  della  propria  innocenza,  e fu 
udito  ripetere  i versi  dell’ ode  d’ Orazio  che  incomincia: 

Justum  et  icnaccm  propositi  annuii,  eie. 

versi  così  bene  adattati  alla  triste  sua  situazione.  Ciò  non 
di  meno,  i giudici  Io  condannarono  alla  perdita  degl’ im- 
pieghi ed  al  bando  dalle  terre  della  Repubblica.  Il  gran 
Pensionarlo,  a cui  il  terrore  non  avea  vietato  di  compiere 
ai  doveri  d’amico  fedele  e fratello  durante  il  processo,  ri- 
solse di  non  abbandonarlo  a motivo  deirinfamia,  di  cui 
benché  innocente,  altri  volea  coprirlo,  ed  andò  a trovarlo 
in  prigione,  deciso  dì  accompagnarlo  nell’esilio.  Diedese- 
ne  avviso  alla  plebaglia,  che,  corsa  all’armi,  atterrò  le 
porte  del  carcere,  dal  quale  poiché  furono  tratti  i due  fra- 
telli, mille  mani  gareggiarono  a chi  dovesse  la  prima  lor- 
darsi nel  loro  sangue.  Aon  bastò  la  morte  di  questi  due 
cittadini  dabbene  a saziar  Pira  brutale  della  moltitudine, 
che  compiè  sui  cadaveri  atti  cosi  indegni  e stomache- 
voli che  non  si  possono  raccontare:  solo  allorquando  fu 
sazia  la  sua  ferocia,  permise  essa  agli  amici  degli  estinti 
di  avvicinarsi  c render  loro  taciti  e senza  seguito  gli 
onori  della  sepoltura. 

L’assassìnio  dei  De  Wil  impose  per  allora  silenzio  alle 
reliquie  della  fazione  ond’essi  erano  capi;  per  lo  che  ogni 
classe  di  gente,  mossa  da  terrore  o da  inclinazione  o da 
prudenza,  concorse  nelP esprimere  la  più  implicita  som- 
missione al  principe  d' Grange.  Trovavasi  la  Repubblica 
mezzo  soggiogata  da’ nemici,  ed  avvilita  dalle  sue  gra- 
vi sventure;  ma  finalmente,  unita  sotto  un  solo  capo, 
incominciava  a raccorre  le  reliquie  del  pristino  vigore. 
Guglielmo,  degno  di  appartenere  all’eroica  schiatta  dalla 
qual  discendeva,  adottò  sentimenti  consentanei  ad  un  uo- 
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mo  eh*  era  capo  di  un  popolo  libero  e valoroso.  Vólto  ogni 
sforzo  contro  il  pubblico  nemico,  non  cercò  dalla  patria' 
vantaggio  alcuno  che  potesse  riuscire  nocivo  alla  civile 
libertà,  ed  esortolla  a rigettare  con  disprezzo  quegP  in* 
tollerabili  patti  ebe  le  si  volevano  imporre.  Col  parere  di 
lui  si  troncarono  que* negoziati  che  solo  servivano  a fiac- 
care il  coraggio  de' suoi  compatrioti,  e ad  indugiare  i 
soccorsi  de' loro  alleati.  Li  persuase  eh' erano  abbastan- 
za ricchi  e numerosi,  e vantaggiati  dalla  posizione  per 
poter  respingere,  o almeno  ritardare  i progressi  del  ne- 
mico, e conservarsi  in  possesso  delle  rimanenti  province 
sino  a che  le  altre  nazioni  dclPEuropa,  convinte  del  co- 
mune pericolo,  non  s'affrettassero  a soccorrerli.  Rappre- 
sentò che,  produttrice  della  possente  lega  conchiusa  in 
loro  danno  essendo  stata  l’invidia  dell' opulenza  e libertà 
di  cui  godevano,  spererebbero  essi  invano  di  satisfar  i 
nemici,  le  cui  pretese  erano  cosi  poco  limitate  dalla  di- 
screzione come  dalla  giustizia.  Quindi  li  esortava  a 
rammentare  il  generoso  valore  degli  avi,  i quali,  nel- 
l’infanzia ancora  della  Repubblica,  avevano  avuto  il  co- 
raggio di  anteporre  la  libertà  ad  ogni  umano  riguar- 
do, e,  sollevati  gli  animi  ad  un’ardita  difesa,  respingere 
l’unita  forza  della  possanza,  delle  ricchezze,  e della  mili- 
tare disciplina  degli  Spagnuoli.  Protestò  voler  battere  la 
strada  calcata  da’ suoi  illustri  predecessori,  nella  lusinga 
che,  come  il  popolo  d’ Olanda  l’onorava  di  quella  stessa 
affezione  che  gli  antenati  dei  medesimo  avevano  dimo- 
strata ai  principi  d’ Grange  suoi  predecessori,  così  secon- 
derebbe insiememente  gli  sforzi  ch'egli  faceva,  coU’u- 
guale  costanza  e maschia  fermezza. 

L'ardire  del  giovane  principe  passò  ne* cuori  di  chi 
l’ascoltava } e que’  medesimi  che  nutrivano  pocanzi  il 
pensiero  di  porgere  il  collo  ad  un  giogo  straniero,  ri- 
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sulsero  iaallora  di  opporsi  alTaltero  vincitore , c difen- 
dere que’ pochi  residui  del  suolo  natio  di  cui  T invasio- 
ne nemica  e l’ allagamento  delle  acque  non  gli  avevano 
ancora  spogliati.  £ quand’anche  fosse  venuto  a mancar 
loro  il  terreno  sul  quale  combattere,  non  perciò  erano  di- 
sposti a cedere  nella  generosa  lotta;  ma,  ricoverati  alle 
colonie,  volevano  erigere  in  quelle  lontane  regioni  un 
nuovo  impero,  e tener  viva  nei  climi  stessi  di  schiavitù 
quelPaura  di  libertà  cui  PEuropa  era  indegna  di  respirare. 
Presi  all’istante  i concerti  opportuni  all' esecuzione  del 
pensiero,  trovarono  che  i porti  contenevano  vascelli  ab- 
bastanza per  trasportare  all’ Indie  Orientali  più  di  due- 
centomila abitanti. 

Accortisi  i principi  collegati  che  si  pensava  alfine  a far 
fronte,  volsero  ogni  cura  a sedurre  il  principe  d' Grange^ 
dal  cui  valore  e condotta  dipendeva  affatto  il  destino  della 
Repubblica.  Gli  offersero  la  sovranità  della  provincia  di 
Olanda,  e la  protezione  dell’ Inghilterra  e della  Francia, 
onde  se  ne  facesse  scudo  cosi  nel  caso  di  un’invasione 
straniera,  come  in  quello  di  una  rivolta  de'sudditi.Ma  egli 
negò  generosamente  di  assentire  alle  fattegli  proposte , 
dicendo  voler  piuttosto  ritirarsi  neU’Alemagna  e passarvi 
il  rimanente  de’ suoi  giorni  alla  caccia,  anziché  cedere  la 
libertà  della  patria,  o tradire  la  fiducia  in  lui  riposta.  E 
quando  fiuckingham,  dimostrandogli  essere  inevitabile 
la  rovina  che  sovrastava  alle  Province  Unite,  gli  chiese 
s'ei  non  vedeva  perduta  la  Repubblica:  « iVo,  rispose  il 
principe,  «c/tè  mi  rimane  ancora  un  mezzo  certo  di  non 
vedere  V eccidio  della  mia  patria  ed  e quello  di  morire 
n nel  difendere  lidtima  diga  «. 

Il  popolo  d’ Olanda  erasi  lasciato  trasportare  a far  causa 
cui  principe,  nella  speranza  che  il  re  d'Inghilterra,  ade- 
scato dall*  innalzamento  del  nipote,  abbandonasse  i con- 
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tratti  pericolosi  impegni  e si  volgesse  a proteggere  la  di- 
sgraziata Repubblica.  Ma  ben  presto  apparvero  fallaci 
queste  lusinghe,  giacché  Carlo  persistè  nella  lega  della 
Francia;  e le  flotte  combinate  s’accostarono  all’Olanda 
con  un  esercito  inglese,  capitanato  dal  conte  di  Scbom- 
berg.  Si  pretende  cbe  un’insolita  marea  le  sospingesse 
lungi  dalla  costa,  e cbe  la  Provvidenza  intervenisse  cosi 
con  mezzi  straordinari  a salvare  la  Repubblica  dalla  rovi- 
na cbe  la  minacciava.  Certo  è che  per  tutta  la  stagione 
prevalse  un  tempo  così  procelloso,  cbe  le  flotte  o ne  fu- 
rono cacciale  lungi,  o non  ardirono  avvicinarsi  ad  una 
costa  cbe  potea  loro  diventare  funesta.  Intanto  Luigi,  av- 
vedutosi cbe  i nemici  riprendevano  dato  dietro  le  rotte 
dighe,  e,  non  vedendo  per  allora  probabilità  di  alcun  nuo- 
vo trionfo  alParmisue,  s’era  ritirato  a Versailles. 

Le  altre  nazioni  d’Europa  riguardavano  T assoggetta- 
mento dell’Olanda  siccome  foriero  della  propria  schia- 
vitù, e non  conservavano  speranza  di  potersi  difendere 
nel  caso  che  un  così  forte  aumento  di  forze  si  venisse  ad 
aggiugnere  alla  abbastanza  esorbitante  possa  della  Fran- 
cia. L’imperatore,  per  quanto  il  pericolo  sì  trovasse  lon- 
tano da’ suoi  dominii,  ed  egli  fosse  lento  per  natura  ad  in- 
traprendere, incominciava  a darsi  moto.  Il  re  di  Prussia 
pareva  disposto  a sostenere  gli  Stati;  la  Spagna  mandava 
gente  ad  assisterli.  Laonde  e gli  sforzi  fatti  dal  principe, 
e la  speranza  di  un  soccorso  straniero,  avevano  già  fatto 
cambiar  faccia  alle  cose.  Groninga  fu  la  prima  piazza  che 
trattenesse  i progressi  del  nemico.  Il  vescovo  di  Mun- 
sler  ne  fu  respinto,  ed  obbligato,  con  assai  danno  ed  on- 
ta, a levar  l’assedio.  Tentò  il  principe  d’ Grange  quello 
di  Naerden;  ma  il  maresciallo  di  Luxembourg,  piom- 
bato all’ ini  provvista  sui  suoi  trinceramenti,  lo  costrinse  a 
desistere  dalP  impresa. 
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Gli  Olandesi  confidavano  più  di  tutto  nell’ amicizia  del 
Parlamento  d’Inghilterra,  che  ì crescenti  bisogui  avevano 
alfine  costretto  il  re  a congregare.  Erano  gli  occhi  di  tutti, 
cosi  nell’isola  come  oltremare^  rivolti  ad  una  sessione  che 
s’apriva  dopo  un  intervallo  di  quasi  due  anni}  e ben 
vedevasi  quanto  il  re  paventasse  l’adunarsi  del  Parlamen- 
to: chè  già  il  disgusto  provocato  da’ temerari  passi  adot- 
tati nel  governo  delle  cose  domestiche  e straniere^  por- 
geva troppo  giusto  fondamento  a siffatti  timori. 

1672  Cionnondimeno^  il  discorso  del  re  alle  Camere  parve 
4 di  mostrare  tutta  l'apparenza  della  cordialità  e della  fidu- 
Febbr.  eia.  «Diceva  che  avrebbele  adunate  più  presto^  se  non 
» Pavesse  trattenuto  il  duplice  pensiero  di  non  istornarli 
tì  dalle  domestiche  occupazioni,  e di  lasciar  respirare  il  suo 
spopolo  dalle  taglie  ed  imposte:  che  si  trovava,  dall’ul- 
tima  sessione  in  poi^  impegnato  in  una  guerra,  non 
» pure  giusta,  ma  necessaria,  all’onore  ed  all’interesse 
» della  nazione}  che  avea,  onde  mantenere  la  pace  in 
M casa  mentre  guerreggiava  al  di  fuori',  promulgato  la 
» sua  dichiarazione  d’ indulgenza  pei  dissidenti,  e ve- 
» duto  già  risultarne  effetti  assai  benefici:  che  non  igno- 
pì  rava  le  eccezioni  state  mosse  contro  un  siffatto  eser- 
clzio  di  potere:  però  li  avvertiva,  senza  alcun  velo,  che 
» era  disposto  a star  fermo  in  quel  provvedimento,  e di- 
sgustato  di  ogni  opposizioni;  che  riguardava  come  assai 
n frivola  la  gelosia  concepita  delle  fatte  leve,  sulla  voce 
» sparsa  che  intendesse  valersene  per  sovvertire  le  leggi 
e la  proprietà;  e aveva  anzi  deciso  d’ingrandir  le  sue 
39  forze  nella  prossima  primavera,  persuaso  che  le  Camere 
99  avrebbero  avuto  riguardo  ad  una  tale  necessità  nell’ ac- 
« cordargli  un  sussidio  Ciò  detto,  lasciò  al  cancelliere 
l’incarico  di  sviluppare  le  altre  occorrenze. 

Il  cancelliere  si  diffuse  intorno  agli  stessi  argomenti. 
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e v'aggiunse  non  poche  strane  proposizioni,  tutte  sue. 
Disse  che  gli  Olandesi  erayo  nemici  di  tutte  le  monarchie 
e specialmente  di  quella  inglese,  un-ica  loro  competitri» 
ce  nel  commercio  e nella  potenza  navale,  ed  unico  osta- 
colo  alle  loro  viste  di  conseguire  T impero  universale  ad 
esempio  dell’antica  Roma  j che  anche  nella  trista  e pericolo- 
sa situazione  in  cui  si  trovavano,  talmente  incbbriavali 
l’ambizioso  loro  disegno,  che  non  cercavano  di  venire  a 
patti,  e non  volevano  deporre  l’armi  j che  il  re,  coll’ im- 
pegnarsi nell’ attuai  guerra,  non  aveva  fatto  che  tener 
dietro  ai  principia  che  avevano  indotto  il  Parlamento  a 
consigliare  ed  approvare  la  precedente^  e poteva  quindi 
chiamarla  a buon  diritto  la  guerra  del  Parlamento;  che 
come  gli  Stati  erano,  e per  interesse  e per  inclinazione, 
gli  eterni  nemici  dell’  Inghilterra,  perciò  saggiamente 
avevano  le  Camere  risoluto  la  loro  rovina  e saggiamente 
stabilita  la  massima:  Delenda  est  Cartìiago;  tutto  cioè 
doversi  tentare  per  abbattere  quell’ ostile  governo;  che 
sapeva  darsi  per  certo  dagli  Olandesi  che  il  Parlamento 
ricuserebbe  i sussidii  al  re;  però  confidava  vederli  tosto 
delusi  d’una  siffatta  speranza,  in  cui  tanto  affidavansi. 

Prima  di  procedere  alla  disamina  degli  affari , appre- 
sentossi  ai  Comuni  un  caso  che  palesava  fuor  d’ogni  dub- 
bio quanto  fossero  arbitrarie  le  viste  del  re;  ma  il  par- 
tito preso  dalla  Camera  a tale  riguardo  ben  provò  eh’ essa 
non  era  disposta  a sottomettervisi.  Era  pratica  costan- 
te, e non  mai  contrastata  dopo  il  Parlamento  del  i6o4, 
che,  in  caso  di  qualche  vacanza,  la  Camera  stessa  man- 
dasse fuori  le  lettere  perchè  si  procedesse  a nuove  ele- 
zioni; e il  cancelliere,  quantunque  prima  di  quell’epoca 
avesse  qualche  volta  esercitato  un  tale  diritto,  se  n’era 
sempre  dappoi  astenuto.  Era  questo,  per  verità,  uno  dei 
primi  passi  fatti  da’Comuni  per  istabilìre  e difendere  i 
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privilegi  della  Camera;  nè  vi  poteva  essere  cosa  più  ac- 
concia di  una  tale  precauzione,  onde  impedire  che  acca- 
desse una  clandestina  spedizione  delle  lettere,  e rendere 
le  elezioni  libere  e palesi.  Quel  disperato  di  Shaftesbury, 
che  aveva  ideato  un  regolar  sistema  per  ridurre  il  popolo 
in  soggezione^  era  il  solo  che  potesse  proporsi  di  dero- 
gare ad  una  pratica  cosi  ragionevole  e fìssa,  e lusingarsi 
di  uscire  nell’ardita  impresa.  Parecchi  de’ membri , per 
cotal  modo  irregolarmente  nominati  in  forza  di  lettere 
del  cancelliere,  già  avevano  preso  il  loro  posto,  allor- 
quando, compiuta  Radunanza  e collocatosi  l’oratore  nel 
suo  seggio,  si  propose  di  farli  uscire.  Essi  medesimi  ebbe- 
ro la  modestia  di  ritirarsi;  nulla  fu  dichiarata  la  loro, 
elezione;  e Poratore  spedì  nuove  lettere  nella  consueta 
forma. 

In  appresso  i Comuni  adottarono  un  provvedimento 
che  pareva  indicare  un  po’ più  di  compiacenza,  ma  de- 
rivava pure  esso  dal  medesimo  spirito  di  libertà  ed  indi- 
pendenza.  Decretarono  che,  per  supplire  agli  straordi- 
nari bisogni  del  re  (così  dicessi  nell’atto),  gli  si  paghe- 
rebbono  diciotto  rate  mensili  di  settantamila  lire  sterline 
ciascuna,  e così  in  tutto  la  somma  di  un  milione  e due- 
centosessantaniila  lire  sterline.  Comunque  non  amas- 
sero venirne  alle  rotte  col  re,  non  volevano  tuttavia  mo- 
strar di  approvare  in  alcun  modo  la  guerra;  e gli  lascia- 
vano sperare  un  sussidio,  acciò  li  lasciasse  procedere  in 
pace  a riparare  gli  altri  abusi  di  cui  avevano  tante  ra- 
gioni a dolersi. 

Non  eravene  alcuno  che  li  inquietasse  più  che  l’editto 
dMndulgenza,  così  perle  segrete  vedute  da  cui  procede- 
va, come  per  le  conseguenze  che  potevano  tenergli  dietro. 
Si  stese  subito  una  rimostranza  contro  un  siffatto  eserci- 
zio di  regia  prerogativa.  11  re  difese  un  simile  passo; i Co- 
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munì  persistettero  ad  opporvisi^  osservando  che  la  prati- 
ca, una  volta  ammessa^  poteva  tendere  ad  interrompere  il 
corso  delle  leggi,  ed  in  seguito  quell’autorità  legislatrice, 
che  sempre  erasi  riconosciuta  risedere  nel  re  e nelle  due 
Camere.  Tutti  stavano  ad  occhi  spalancati  per  vedere 
come  dovesse  Unire  la  faccenda.  Il  re,  che  credeva. im- 
pegnato il  proprio  onore,  persisteva  nel  provvedimento; 
e,  per  impedire  che  alcuno  vi  contraddicesse,  aveva  espres. 
samente  dichiarato  di  non  voler  dipartirsene.  1 Comuni 
erano  obbligati  a perseverare  non  solo  perchè  appariva 
disonorevole  il  cedere  laddove  tante  buone  ragioni  com- 
battevano per  loro,  ma  anche  perchè,  se  il  re  vinceva 
il  punto,  erano  varcati  per  sempre  i confini  impostigli 
dalla  legge  fondamentale. 

È evidente  che  Carlo  si  trovava  giunto  ad  una  delicata 
crisi;  e,  come  doveva  prevederlo  allorquando  dava  retta 
a quei  disperati  consigli,  così  è naturale  che  le  risolu- 
zioni da  lui  prese  in  proposito  fossero  da  assai  tempo  fis- 
se e determinate.  Egli  aveva  difatti,  oltre  le  solite  guar- 
die, un  corpo  di  militi  accampato  a Blackheath,  sotto  gli 
ordini  del  maresciallo  Schomherg,  ch’era  un  forestiero, 
nel  quale  erano  molti  ufficiali  cattolici.  Potea  sperare  la 
cooperaziune  del  re  di  Francia,  suo  alleato,  nel  caso  che, 
fosse  divenuta  necessaria  la  forza  per  contenere  i sudditi 
malcontenti,  e spalleggiare  que’divisamenti  che,  di  co- 
mune accordo,  avevano  convenuto  di  mandare  ad  ef- 
fetto. Ciò  nondimeno,  il  re  rabbrividì  alla  vista  del  pre- 
cipizio che  gli  si  parava  dinanzi.  Ben  vedeva  che,  adottato 
una  volta  il  partito  della  violenza,  non  v’era  più  mezzo  \ 

di  riacquistare  la  pubblica  fiducia.  Abbastanza  manifesti 
erano  i pericoli  annessi  a soccorsi  stranieri,  e massime  di 
un  principe  così  possente;  nè  i successi  ottenuti  dalPar- 
mi  sue  nell’ultima  guerra  eran  si  grandi  da  accrescere 
WxmZyT.VUI.  Il 
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la  sua  autorità  e torre  ai  malcontenti  il  coraggio  d'oppor- 
glisi.  Oltreché^  giova  osservare  che  quella  sete  di  pos> 
sanza  da  cui  Carlo  s*era  lasciato  trascinare  a precipitosi 
passi,  procedeva  mentosto  da  ambizione  che  da  desiderio 
di  una  vita  agiata  e libera.  Gli  stretti  limiti  della  legge 
fondamentale  rendevano  complicato  ed  incomodo  il  ma* 
neggio  degli  affari,  ed  era  impossibile  che,  senza  ricor- 
rere a ripieghi  ed  intrighi,  il  re  riuscisse  a procacciarsi  il 
denaro  occorrente  pe’suoi  passatempi,  od  anche  pel  re- 
golare mantenimento  del  governo.  Quindi,  inallora  che 
gli  si  affacciò  al  pensiero  il  prospetto  di  una  pericolosa 
opposizione,  quel  desiderio  di  sentirsi  la  briglia  sciolta 
sul  collo  cedette  al  timore,  che  lo  mosse  a ritrattare  quan* 
to  gli  pareva  difficilissimo  da  sostenere.  Di  sua  natura 
pieghevole  e sbadato,  egli  non  ebbe  tanta  difficoltà  a 
prendere  un  partito  che  un  principe  più  altero  avrebbe 
colla  massima  riluttanza  adottato.  Nullameno,  credè  op- 
portuno d’interpellare  in  proposito  il  parere  de’ Pari,  on- 
de Tadesione  sua  non  sembrasse  forzala;  e,  consigliato  da 
essi  a far  a modo  dei  Comuni,  fattosi  recare  l’editto  d’in- 
dulto, ne  ruppe  di  propria  mano  i sigilli.  I Comuni,  sod- 
disfatti assai  di  un  tal  passo,  gli  espressero  i più  doverosi 
sentimenti;  e Carlo  assicurolli  che  di  buon  grado  avreb- 
be sottoscritto  qualunque  Atto  potesse  renderli  paghi  in- 
torno a quello  di  che  giustamente  si  lamentassero. 

Vedendo  il  monarca  recedere  ad  un  tratto  da  un  pun- 
to cosi  capitale,  dopo  aver  pubblicamente  dichiarato  di 
voler  ad  ogni  costo  sostenerlo,  Shaftesbury  ne  dedusse 
essere  andati  in  fumo  tutti  i disegni  tendenti  ad  allargare 
l’autorità  regia;  ed  esser  Carlo  affatto  inetto  a persistere 
in  siffatti  difficili  ed  azzardosi  provvedimenti.  E,  nel  ti- 
more che  il  Parlamento  non  si  facesse  ad  investigare  chi 
ne  fosse  l’odiato  consiglierò;  e che  il  re,  colla  facilità  con 
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cui  aveva  rinunciato  al  disegno^  non  abbandonasse  alla 
vendetta  dei  Comuni  i ministri;  risolse^  finché  era  in 
tempo,  di  venire  a patti  colla  fazione  che  sembrava  do- 
ver prevalere,  e di  far  ammenda  degli  Atti  violenti  com- 
messi in  favore  della  corona,  con  altretanto  danno  della 
medesima.  Non  mai  uomo  al  mondo  voltò  per  siffatta 
guisa  proponimento  tutto  ad  un  tratto  e senza, una  mi- 
nor cura  di  salvar  le  apparenze.  Entrato  subito  in  tutti 
i maneggi  della  fazione  patriotta,  palesolle,  fors’anco 
esagerandoli,  que’ disegni  arbitrari  delia  corte,  cui  aveva 
egli  cotanto  partecipato.  E questa  fazione,  che  abbiso- 
gnava di  cosi  abile  capo,  lo  accolse  a braccia  aperte,  sèn- 
za neppure  interrogarlo  perché  apostatasse.  Le  varie  fa- 
zioni ond^era  stata  la  nazione  divisa,  e le  molte  improv- 
vise rivolte  cui  il  pubblico  s^era  trovato  esposto^  avevano 
volti  gli  animi  ai  male,  e distrutto  qualunque  senso  d’o- 
nore e di  decoro  nella  condotta  pubblica  delle  persone. 

Ma  il  Parlamento,  per  quanto  gli  andasse  a sangue  una 
tale  compiacenza  del  re,  non  perciò  sapeva  deporre  al 
tutto  que’ timori  a cui  i passi  della  corte  ayeano  dato  si 
gran  fondamento.  Adottò  una  legge,  che  sottoponeva  i 
pubblici  impiegati  a giurare  in  una  formola,  secondo  la 
quale,  oltre  al  prestare  i soliti’ giuramenti  di  obbedienza 
e supremazia , dovevano  abjurare  qualunque  credenza 
nella  dottrina  della  transustanziazione.  1 dissidenti^  dopo 
aver  secondalo  sempre  i Comuni  in  ogni  opposizione 
air editto  d’indulto,  parevano  risoluti  a non  accettare  tol- 
leranza in  modo  illegale,  e godevano  perciò  assai  favore 
presso  il  Parlamento.  Adottato  il  partito  di  unire  per  via 
degl’interessi  tutti  i Protestanti  a danno  del  comune  ne- 
mico, che  incominciava  a parer  formidabile,  i Comuni 
ammisero  un  Atto  per  lo  sollievo  de’ Protestanti  dissi- 
denti. Ma  la  proposta  incontrò  ostacoli,  od  almeno  di-  * 
lazioni,  per  parte  dei  Pari. 
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Si  stese  IWtto  relativo  al  promesso  sussidio^  onde  rt- 
compeosare  il  re  delle  fatte  concessioni.  Se  ne  vinse  un 
altro  di  perdono  e d’amnistia^  col  quale  mettevansi  i mi- 
nistri al  coperto  da  ogni  ulteriore  indagine;  forse  nel 
pensiero  che  il  migliar  mezzo  di  ricondurre  i rei  al  do- 
vere sia  quello  di  persuaderli  che  il  caso  loro  non  è af- 
fatto disperalo.  Anche  la  rimostranza  relativa  agli  abusi ^ 
votata  dai  Comuni^  si  può  riguardare  come  una  pruova 
eh  Vi  fossero  alquanto  calmati;  giacché  non  vi  sì  toccano 
i punti  capitali  dell’ infrazione  della  triplice  lega,  delPal- 
leanza  colla  Francia,  della  chiusura  dello  Scacchiere.  I 
soli  abusi  in  essa  mentovati  sono:  un’imposta  arbitraria 
sul  carbone  fornito  ai  convogli;  l’ esercizio  della  legge 
marziale;  P acquartieramento  e la  leva  forzala  de’ soldati. 
La  rimostranza  conchiudevasi  col  pregare  il  re  di  voler 
terminare  la  guerra  e licenziare  Pesercito;  al  che  egK  ri- 
spose con  termini  graziosi ^ ma  evasivi.  Le  due  Camere^ 
appena  chiuse  le  discussioni^  aggiornarono  le  sedute. 

Sebbene  il  recedere  per  colai  modo  dall’editto  d’in- 
dulto fosse^per  parte  del  re,  una  tacita  rinuncia  alla  fa- 
coltà di  dispensare,  pure,  malgrado  il  cattivo  èsito  delle 
cose  sue  in  .casa  ed  oltremare,  ei  s’incocciava  a persistere 
nella  lega  di  Francia  e nella  guerra  d’ Olanda,  e però  in 
tutte  quelle  segrete  viste,  qualunque  esse  fossero,  che  da 
siffatti  funesti  provvedimenti  dipendevano.  Gol  danaro 
concesso  dal  Parlamento  si  allestì  una  flotta,  della  quale 
fu  eletto  ammiraglio  il  principe  Roberto,  non  potendolo 
essere  il  duca  a motivo  del  nuovo  giuramento.  Comandanti 
sotto  gli  ordini  del  prìncipe  erano  sir  Edoardo  Sprague  ed 
il  conte  d’Ossory.  Una  squadra  francese  s’nnl  loro,  co- 
mandata da  d’Estrées;  e le  due  flotte,  avendo  fatto  vela 
28  di  verso  le'coste  d’ Olanda,  vi  trovarono  gli  Olandesi  all’an- 
Maggio  cora  entro  le  sabbie  di  Scbonvelt.  Sogliono  le  pugne  di 
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mare  essere  naluratmente  confuse  più  d’cgni  altra  vi- 
cenda di  guerra^  a motivo  dell'azione  precaria  dei  venti 
e delle  maree,  non  che  del  fumo  e del  buio  io  cui  le  cose 
vi  si  trovano  involte.  Non  deve  quindi  causare  sorpresa 
se  i racconti  delle  medesime  si  trovano  zeppi  d’incer- 
tezze e contraddizioni,  sopratulto  allorquando  sono  de- 
scritti dagli  scrittori  delle  nazioni  contendenti,  i quali 
naturalmente  si  compiacciono  di  lodare  a cielo  i vantaggi 
de' propri  compatriotti,  e deprimer  quelli  riportati  dal 
nemico.  Possiamo  dire  con  certezza  di  questa  battaglia 
che  ambe  le  parti  cantarono  vittoria:  quindi  giova  in- 
ferire che  l’esito  non  fu  decisivo.  Gli  Olandesi,  che  si 
trovavano  vicini  a casa,  ripararono  ne’ porti;  e,  dopo 
avere  speso  una  settimana  nel  riattare  i vascelli,  uscirono 
di  nuovo  in  cerca  del  nemico.  Ne  segui  un  altro  scontro,  4 «j; 
che  non  fu  più  decisivo  del  precedente  e dove. non  si  pu-  Giugno 
gnò  con  molta  ostinazione  nè  dall’ una  nè  dall'altra  parte; 
però,  se  gli  Olandesi  o gli  alleati  fossero  i primi  a ritirarsi, 
non  si  sa  di  certo.  La  perdita  nella  prima  delle  due  battaglie 
cadde  in  ispecie  addosso  ai  Francesi;  perchè  gl’inglesi, 
non  fidandosene  gran  fatto,  li  collocarono  in  sulla  fronte 
della  pugna,  e così  gli  esposero  a tutto  il  fuoco  de’ ne- 
mici. Pare  che  nel  secondo  scontro  nessuna  delle  parti 
combattenti  perdesse  alcun  legno. 

Fu  certo  non  lieve  gloria  per  il  De  Ruyter  l’aver  com- 
battuto le  due  combinate  squadre  di  Francia  e d’Inghil- 
terra^ senza  riportarne  notabile  svantaggio;  e fu  sufficien- 
te vittoria  l’aver  mandato  a vuoto  il  disegno  d'una  discesa 
in  Zelanda:  disegno  che,  se  fosse  riuscito,  avrebbe  in 
quelle  circostanze  potuto  rovesciare  affatto  la  repubblica 
olandese.  Si  sospettò  che  il  principe  Roberto  non  favo- 
risse i disegni  del  re,  concernenti  il  soggiogamento  del- 
l’Olanda, o fampliazione  dell'autorità  regale  in  InghiU 
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terra;  e che  perciò  nun  incalzasse  il  nemico  cosi  viva- 
mente come  dal  suo  conosciuto  valore  potevasi  aspettare. 
Fa  senso  invero  il  vedere  che  nell’attuale  guerra,  sebbe- 
ne gl’inglesi,  coll’aiuto  de’ Francesi,  di  molto  prevales- 
sero in  numero  ai  loro  competitori , non  riuscissero  a 
riportare  nessun  notabile  vantaggio  *,  laddove  nella  pre- 
cedente, ancorché  spesso  inferiori  di  forze,  si  erano  sem- 
pre diportati  con  ardire,  acquistandovi  gran  rinomanza, 
e talvolta  segnalati  vantaggi.  Ma  essi  erano  disgustati  delle 
disposizioni  del  governo,  perchè  le  credevano  nocive  alla 
patria,  e niente  affatto  persuasi  della  giustizia  della  lite; 
6 covavano  un  odio  acerbissimo  contro  gli  alleati  fran- 
cesi, cui,  potendolo,  avrebbero  distrutti  ben  più  volon- 
tieri  che  lo  stesso  nemico. 

Se  il  principe  Roberto  non  aderiva  in  cuore  ai  disegni 
della  corte,  anch’egli  non  godeva  gran  favore  presso  la 
corte,  o almeno  presso  al  duca;  il  quale,  se  più  non  po- 
teva comandare  la  flotta,  possedeva  però  Tautorità  prima- 
ria nell’ammiragliato.  Tanto  fu  che  il  principe  ebbe  a do* 
lersi  ebe  gli  sì  lasciasse  mancare  ogni  cosa,  polvere,  palle, 
vino,  birra,  ed  anche  Tacqua.  Riparò  ne’ porti  per  riat- 
tare i vascelli  e supplire  a’ suoi  numerosi  bisogni;  e ri- 
forniti ch’ebbe  i legni,  dopo  alcune  settimane  rimise  a 
II  di  mare.  Le  nemiche  flotte,  essendosi  incontrate  alla  foce 
Agosto  del  Texel,  combatterono  1* ultima  battaglia  che  pel  corso 
di  tanti  anni  queste  due  marittime  confinanti  potenze  si 
disputassero  a vicenda.  De  Ruyter,  e sotto  i suoi  ordini, 

^ Tromp  guidarono  gli  Olandesi  in  quest’azione,  come 
nelle  due  precedenti.  Riconciliati  dal  principe  d’ Grange, 
questi  prodi  emoli  non  più  conservavano  dell’antica  ani- 
mosità senoochè  quell’emulazione  che  giovava  a renderli 
più  valorosi  nel  combattere  i nemici  della  patria.  Brankert 
fu  opposto  a d’Estrées,  De  Ruyter  al  principe  Roberto, 
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Tromp  a Sprngue.  E notabile  che,  in  tutte  le  pugne, 
(|uestl  due  ultimi  amiuiragli  si  elèssero  sempre  l’un  Tal* 
tro,  siccome  i soli  antagonisti  che  fossero  degni  del  ri« 
spettivo  coraggio,  e che  finallora  nessuno  de’ due  avesse 
riportato  un  deciso  vantaggio.  Pugnarono  in  questa  bat« 
taglia,  come  se  non  vi  fosse  stato  altro  partito  fuor  quello 
di  vincere  o morire. 

D’Estrdcs  e la  squadra  di  Francia,  tranne  i vascelli 
capitanati  dal  contrammiraglio  Marte!,  si  tennero  ad  una 
certa  distanza;  per  lo  che  Braukert,  in  luogo  di  assalirli, 
accorse  in  aiuto  di  De  Ruyter,  che  si  trovava  impegnato 
in  fiera  zuffa  col  principe  Roberto.  In  nessun’ altra  occa- 
sione meritò  questi  un  maggiore  applauso,  nè  mai  la 
buona  condotta  c il  coraggio  di  lui  rifulsero  di  una  più 
vivida  luce.  Dopo  essersi  liberato  da  numerosi  nemici, 
cbe  da  ogni  lato  gli  si  serravano  addosso,  ed  aver  rag- 
giunto sir  Giovanni  Ghichely,  suo  contrammiraglio,  stato 
da  lui  diviso,  affrettò  di  soccorrere  Sprague,  che  si 
trovava  aspramente  incalzato  da  Tromp.  11  vascello  il  Reai 
Principe,  ove  combatteva  Sprague,  era  così  malconcio, 
che  egli  dovette  inalberare  bandiera  sul  San  Giorgio, 
intanto  che,  per  P uguale  motivo,  Tromp  abbandonava 
il  Leon  d'Oro  per  trasferirsi  a bordo  della  Cometa.  Rin* 
novatasi  la  battaglia  colla  massima  ferocia  fra  questi  due 
prodi  rivali,  secondati  ciascuno  dal  rispettivo  contram- 
miraglio, mentre  Ossory,  contrammiraglio  di  Sprague, 
5* accingeva  ad  investire  il  vascello  di  Tromp,  vide  il  San 
Giorgio  orribilmente  malconcio  ed  inetto  ad  agire.  Spra- 
gue si  preparava  ad  inalberare  bandiera  su  d^un  terzo 
Tascello,  allorquando  una  cannonata  colse  la  lancia  ove 
egli  era  sceso,  e la  sommerse,  annegando  l’ammiraglio, 
con  gran  dispiacere  di  Tromp  medesimo,  cbe  fu  largo  al 
valore  di  lui  di  ogni  meritata  lode. 
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Il  principe  Roberto  trovò  le  cose  in  siffatta  pericolosa 
situazione  j e la  più  parte  de' vascelli  di  Sprague  malconci 
al  segno  dì  non  poter  proseguire  la  pugna.  Cionnondi- 
meno  tornò  all’ assalto,  e l’azione  si  fece  assai  calda  e 
sanguinosissima.  Riuscitogli  di  gettare  disordine  fra’ ne- 
mici, cacciò  tra  loro  per  annientarli,  due  legni  incen- 
diari, facendo  in  pari  tempo  un  segnale  ai  Francesi  onde 
si  appressassero  : lo  che  gli  avrebbe  assicurato  una  decisiva 
vittoria.  Ma  accortosi  che  questi  non  gli  davano  retta,  e 
vedendo  che  de’ propri  vascelli  moltissimi  non  erano  più 
in  grado  dì  tenersi  a mare,  providde  saviamente  alla  pro- 
pria sicurezza,  col  muovere  lentamente  verso  la  costa 
d’Inghilterra.  La  vittoria  restò  in  questa  battaglia  inde- 
cisa, come  nell’ altre  combattutesi  nel  corso  di  questa 
guerra. 

La  faccenda  prendeva  per  gli  Olandesi  miglior  piega 
dal  lato  di  terra,  ove  il  principe  d’ Grange,  colla  presa  di 
Naerden,  lusingava  la  patria  d’una  più  importante  vit- 
toria. Montecuccoli,  che  capitanava  gl’ imperiali  sulTAlto 
Reno,  dopo  aver  deluso  colla  massima  astuzia  Turenne, 
marciò  ad  un  tratto  alla  vòlta  dì  Bonna,  e la  cinse  d’as- 
sedio. Non  minore  cautela  spiegò  T Grange,  il  quale,  in- 
gannati del  pari  i generali  di  Francia,  se  li  lasciò  dietro  e 
si  uni  agl'imperiali.  Bonna  fu  presa  in  pochi  giorni;  e va- 
rie altre  città  dell'elettorato  di  Colonia,  essendo  cadute 
in  potere  degli  alleati,  ogni  comunicazione  rimase  tolta 
tra  la  Francia  e le  Province  Unite.  Laonde  Luigi  dovette 
richiamare  le  proprie  forze,  e abbandonare  le  fatte  con- 
quiste più  rapidamente  che  non  si  fosse  avanzato,  senza 
ritrarre  da  questa  campagna  altro  vantaggio  che  la  presa 
di  Maestricht. 

Si  aprì  in  questo  mezzo  un  congresso  a Colonia  sotto 
la  mediazione  della  Svezia,  ma  con  poca  speranza  di  rìu- 
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scimento.  Le  dimando  dei  due  monarchi  furono  dapprin- 
cipio esorbitanti^  quasiché  si  trattasse  di  ridurre  gli  Olan- 
desi ad  un  perpetuo  servaggio.  Di  mano  in  mano  che  le 
cose  degli  Stati  prendevano  buona  piega ^ i due  re  calza- 
vano meno  alto;  ma  come  gli  Stati  andavano  abbassando 
le  offerte^  così  era  impossibile  che  le  due  parti  venissero 
a nessun  patto,  il  congresso  si  sciolse  appena  che  i Fran- 
cesi ebbero  evacuata  1* Olanda;  e la  cattura  del  principe 
Guglielmo  di  Furstemberg,  fatta  dagl* imperiali,  fornì  ai 
Francesi  ed  Inglesi  un  pretesto  plausibile  per  lasciar  Co- 
lonia. Gli  ambasciadori  olandesi,  ne* memoriali  cb’essi 
presentarono,  palesarono  tutta  Palterigia  sdegnosa  di  uno 
Stato  libero  che  abbia  motivo  a dolersi  di  un  cattivo  trat- 
tamento. 

In  Inghilterra  s*era  adunato  il  Parlamento,  e vi  si  scor-  20  dì 
geano  segni  di  malumore  più  gravi  che  nell’ ultima  ses-  Ottob. 
sione.  Aveva  il  Parlamento  osservato,  senza  zittire,  che 
da  qualche  tempo  maneggiavasi  un  trattato  di  nozze  fra 
il  duca  di  York  e 1* arciduchessa  d’Inspruch,  principessa 
cattolica  del  sangue  di  casa  d’Austria.  Ma  allorquando  i 
negoziati  andarono  falliti,  e il  duca,  volto  ad  altre  nozze 
il  pensiero,  fece  chiedere  una  principessa  di  Modena, 
inallora  collegata  alla  Francia,  una  siffatta  circostanza, 
nnitamente  ad  altri  motivi  di  lagnanza,  svegliò  tutto  lo 
sdegno  dei  Comuni,  che  rimostrarono  col  massimo  ca- 
lore contro  le  divisate  nozze.  Il  re  rispose  esser  giunta 
troppo  tarda  la  rimostranza,  giacché  gli  sponsali  erano 
convenuti,  anzi  celebrati  per  procura.  1 Comuni  persi- 
stettero; e,  passati  all’esame  degli  altri  rami  dì  governo, 
dichiararono  essere  l’esercito  permanente  un  abuso,  e 
protestarons'^di  non  voler  concedere  altri  sussidii,  a me- 
no che  non  risultasse  che  gli  Olandesi  fossero  caparbii 
al  punto  di  ricusare  qualunque  ragionevole  patto  di  pa- 
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ce.  Onde  troncare  questi  ìncrescevoli  attacchi , il  re  risol- 
se di  prorogare  il  Parlamento;  ed  a tal  Onej  portatosi  im- 
provvisamente alla  Camera  dei  Pari^  mandò  T usciere  a 
4 di  chiamare  i Comuni.  Ora  accadde  che  P usciere  e T oratore 
Novein.  s'iucontrarono  quasi  in  sulla  porta,  ma  come  questi  pre- 
cedeva Paltro,  così,  appena  entralo,  alcuni  membri  chiu- 
sero Tuscio  in  faccia  all'usciere:  e chi  gridava:  Al  posto, 
al  posto;  e chi:  la  verga  nera  vuol  entrare.  L’oratore  fu 
sospinto  in  fretta  al  suo  scanno;  e.  senza  perder  tempo, 
si  fecero  le  seguenti  proposte:  Essere  l'alleanza  di  Fran- 
cia onerosa;  onerosi  i cattivi  consiglieri  del  re;  oneroso, 
indegno  di  fiducia  e meritevole  di  essere  rimosso  da  ogni 
impiego  il  duca  di  Lauderdale.  S’udì  un  grido  genera- 
le: Allo  scrutinio,  allo  scrutinio;  ma  siccome  l’usciere 
picchiava  alla  porta  con  violenza,  l'oratore  balzò  di  scan- 
no, e la  Camera  restò  sciolta  con  molta  confusione. 

Kell'inlervallo,  Shaftesbury,  di  cui  nessuno  ornai  igno- 
rava i raggiri  colla  fazione  malcontenta,  fu  deposto  dal- 
l'ufficio di  cancelliere,  e s'affidò  il  gran  sigillo  al  cavaliere 
Finch,  col  titolo  di  lord  guardasigilli.  Il  posto  di  tesorie- 
re (i),  reso  vacante  a motivo  che  CliiFord  n'era  scaduto 
per  non  poter  prestare  il  nuovo  giuramento,  fu  confe- 
rito al  cavaliere  Osborne,  creato  in  seguito  conte  di  Dan- 
by:  ministro  abile  che  doveva  la  propria  elevazione  ai 
talenti  spiegati  in  Parlamento.  Clifibrd  si  ritirò  in  cam- 
pagna, e vi  morì  prestissimo. 

i6y4  11  Parlameuto  era  stato  prorogato  a bella  posta  per  la- 
7 di  sciare  al  duca  il  tempo  di  conchiudere  le  sue  nozze;  se- 
Febbr.  nonché  il  bisogno  avendo  costretto  il  re  a raunarlo  di 
di  nuovo,  egli  cercò  con  ogni  mezzo  di  affezionarselo. 
Ma  invano,  che  il  malcontento  de' Comuni  aveva  troppo 


(I)  The  white  stajjfj  il  baitonr  bianco , che  è l'insegna  del  posto. 
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profonde  le  radici^  nè  era  tale  da  rìraoversl  a piacimene 
to.  Incominciarono  essi  dal  proporre  un  generale  digiu- 
no; col  che  voleano  dare  ad  intendere  essere  la  nazione 
ridotta  a mal  partito.  Poscia  si  scatenarono  contro  la  reai 
guardia^  la  quale  rappresentavano  come  pericolosa  alla 
libertà j anzi  illegale,  giacché  il  Parlamento  non  l’aveva 
mai  confermata.  Indi  mossero  alcun  passo  tendente  a sta* 
bìlire  una  nuova  e più  rigida  formola  dì  giuramento,  per 
difendersi  dal  Papismo.  Ma  ciò  che  più  inquietava  la 
corte,  fu  un  attacco  contro  i membri  della  Cabala,  ai  coi 
cattivi  consigli  s'attribuivano  i presenti  abusi*  Clifford  era 
morto.  Shaflesbury  aveva  fatto  pace  coi  patrioUi,  e n’era 
divenuto  il  motore.  Buckìngham  cercava  d’ imitarlo,  ma 
pochi  il  sapevano.  Si  propose  nella  camera  d' intentargli 
un'accusa.  Egli  richiese  d'essere  sentito  alla  sbarra;  ove 
si  espresse  in  termini  cosi  confasi  ed  ambigui,  che  non 
soddisfece  alcuno.  Fu  eccitato  a rispondere  con  precisio- 
ne ai  quesiti  che  gli  si  sarebbero  fatti,  e interrogato  sui 
varii  capi  di  cattiva  condotta  di  cui  parlammo;  fra  gli 
altri:  «chi  avesse  consiglialo  di  porre  in  piedi  un  eser- 
cito per  tenere  in  soggezione  i dibattimenti  e le  risolu- 
zioni dei  Comuni?»  Ciò  dimostra  fin  dove  giugnessero 
ì sospetti  della  Camera.  Buckìngham  rispose  in  modo  da 
gettare  la  colpa  d’ogni  cosa  addosso  ad  Arlington;  e vi 
riuscì  senza  trarne  pro&tto  per  sè,  perchè  i Comuni  vo- 
tarono un  indirizzo  al  re  acciò  lui  togliesse  d'impiego; 
ed  Arlington,  ch’era  inviso  alla  Camera  per  molti  ris- 
petti, fu  attaccato  anch’esso,  e si  stesero  alcuni  articoli 
d’accusa  in  suo  danno,  tuttoché  non  vi  si  desse  poi  se- 
guito. 

Accortosi  il  re,  essere  inutile  sperare  sussidii  dal  Par- 
lamento per  continuare  una  guerra  così  odiosa  ai  Comu- 
ni, ei  risolvè  di  far  la  pace  da  solo  cogli  Olandesi,  ai  ter- 


lya  STORIA  D’INGHILTERRA 

mìni  che  gli  erano  stati  proposti  col  mezzo  deil^ ambascia^ 
lore  (li  Spagna.  E con  una  schiettezza  che^  nello  stato  in 
cui  si  trovavano  le  cose  da  ambi  l lati,  era  forse  affettata, 
ma  obbligante,  chiese  parere  al  Parlamento.  Il  Parlamén-' 
to  gli  rispose,  unanimemente  ringraziandolo  della  grazio- 
sa condiscendenza,  e consigliandolo  alla  pace.  E la  pace 
fu  conchiusa.  L’onore  della  bandiera  fu  promesso  agl’ In- 
glesi ne’ più  ampli  termini;  si  convenne  in  un  regolamen- 
to di  commercio;  si  restituirono  i possedimenti  nello  stato 
in  cui  erano  prima  della  guerra.  Ai  coloni  inglesi  di  Su- 
rinam  fu  permesso  di  partirne  ad  arbitrio.  Gli  Stati’  ac- 
consentirono di  pagare  ottocentomila  patagoni  (circa  tre- 
28  di  centomila  lire  sterline).  Quattro  giorni  dopo  che  fu  proro- 
Febbr.  gato  il  Parlamento,  si  proclamò  la  pace,  con  molta  soddi- 
sfazione del  popolo.  Aveva  la  Spagna  dichiarato  di  non 
voler  più  oltre  rimaner  neutrale  se  si  proseguivano  le 
ostilità  contro  l’Olanda;  per  lo  che  temevasi  un  forte  de- 
cadimento del  traffico  nel  caso  che  si  venisse  alle  rotte 
anche  con  quella  potenza.  Il  prospetto  del  danno  che 
poteva  derivarne  contribuì  assaissimo  ad  accrescere  la  na- 
zionale avversione  per  l’attuale  guerra;  perciò  fu  tanto 
più  viva  la  gioia  per  la  sua  terminazione. 

Eravi  in  Francia  un  grosso  corpo  d’inglesi  (diecimila 
uomini  in  numero),  i quali  s’ erano  fatto  molto  onore  in 
ogni  battaglia  e avevano  contribuito  assaissimo  alle  vit- 
torie da  Luigi  riportate.  Carlo  s’era  obbligato  di  non  ri- 
chiamarli; ma  stipulò  segretamente  cogli  Stati  che  non 
gli  avrebbe  reclutati.  La  sua  parzialità  per  la  Francia 
gl’ impedì  di  mantenere  scrupolosamente  quest’impegno. 
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Disegni  della  Càbala.  — Ritnostranze  del  cavaliere  Tem^ 
pie.  — Campagna  del  1674*  — Parlamento.  — Obbe- 
dienza passiva.  — Parlamento.  — Campagna  del  1675. 

— Congresso  di  Nimega.  — Campagna  del  1676.  — 
Condotta  ambigua  del  re.  — Pat'lamento.  — Campa- 
gna del  1677.  — Il  Parlamento  diffida  del  re.  — Noz- 
ze del  principe  (t  Orange  colla  principessa  Maria.  — 
Progetto  di  pace.  — Negoziati.  — Campagna  del  1678. 

— Negoziati.  — Pace  di  Nimega.  — Stato  delle  cose 
in  iseozia. 

Qualora  esaminar  dovessimo  i disegni  della  famosa  1674 
Cabala^  troveremmo  diflGcile  il  ben  determinare  se  fosse 
più  riprovevole  e pernicioso  il  fine  a cui  miravano  ì mi* 
nistri  che  la  componevano^  o più  impolitici  e imprudenti 
i mezzi  di  cui  si  valsero  per  conseguirlo.  Checché  ripetes* 
sero  sempre  che  trattavasi  solo  di  ricuperare  o definire 
la  regia  autorità,  era  però  evidente  ch^essi  intendevano  di 
rendere  il  re  assoluto^  slantechè  non  era  possibile  rigua* 
dagnare  o sostenere,  in  opposizione  del  popolo,  nessuna 
di  quelle  facoltà  della  corona  cb’ erano  state  dalla  legge 
o dalPusanza  abolite,  senza  assoggettare  affatto  il  popolo 
stesso,  o rendere  la  regia  prerogativa  dispotica.  Contro 
un  tal  disegno,  dovevano  ben  vedere  ebe  ogni  partito 
della  nazione  si  sarebbe  pronunziato,  cioè  non  pure  la  ' 
vecchia  fazione  del  Parlamento,  che,  sebbene  non  unita 
in  massa,  era  sempre  numerosa;  ma  T altra  eziandio  dei 
più  caldi  realisti,  i qnali  amavano,  per  verità,  la  monar> 
chia,  ma  la  volevano  limitata  e circoscritta  dalla  legge. 
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S’era  osservato  che  T attuai  Parlamento,  sebbene  eletto 
in  tempo  della  massima  prevalenza  de' realisti,  si  mostra* 
va  tenace  de’ privilegi  del  popolo,  e diffìdentissimo  della 
corona,  anche  prima  di  aver  avuto  un  qualche  giusto 
fondamento  di  sospezione.  Eppure,  tranne  la  guardia  e 
qualche  corpo  di  nuova  leva,  mal  disciplinato  e tutto 
composto  d’inglesi,  il  re  non  avea  mezzi  per  mandare 
ad  eft'etlo  i consigli  pericolosi  della  Cabala. 

Questa  confidava  assai,  certamente,  nell’assistenza  del 
re  di  Francia  in  risguardo  ai  concepiti  disegni}  però  non 
è facile  comprendere  come  potesse  credere  di  adoperare 
e dirigere  a suo  modo  un  alleato  di  un  carattere  cosi 
imperioso.  Poteva  ben  sospettare  che  fosse  intenzione, 
com’era  interesse  di  Luigi,  di  fomentare  nell’isola  molta 
gelosia  fra  re  e popolo}  giacché  se  il  governo  vi  procede- 
va con  passo  fermo  ed  uniforme,  era  naturale  che,  si  li- 
bero, come  assoluto,  dovesse  opporre  un’invincibile  bar- 
riera alla  sua  ambizione.  S’egli  fosse  stato  richiesto  d’un 
soccorso  d’uomini,  un  piccolo  aiuto  di  luì  non  avreb- 
be servito  che  ad  indisporre  il  popolo  e rendere  irre- 
parabile la  scissura}  ed  una  forza  bastante  per  assogget- 
tare la  nazione,  avrebbe  lasciato  poca  speranza  ch’ei  vo- 
lesse essere  generoso  nel  far  uso  della  vittoria. 

rieir  altre  parti  tutte,  convien  confessarlo,  il  disegno 
ideato  dalla  Cabala  risulta  assurdo  e incongruente  del 
pari.  0 la  guerra  d’  Olanda  riusciva  così  felicemente  da 
trascinar  seco  1’  assoggettamento  della  Repubblica , ed 
inallora  una  tale  aggregazione  di  forze  toccar  doveva, 
non  a Carlo,  ma  a Luigi:  or  quale  speranza  di  resistere, 
in  seguito,  anche  con  la  massima  concordia,  ad  un  cosi 
possente  monarca?  qual  pericolo , o meglio  rovina,  il 
dipender  da  lui  per  comprimere  le  domestiche  liti?  0 gli 
Olandesi,  mediante  la  propria  gagliardia,  giovata  dal  fa- 
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vote  degli  alleati^  valevano  a difendersi ^ non  che  a tenere 
in  bilico  la  fortuna  dell' armi;  ed  in  tal  caso,  i Francesi 
sarebbero  stati  cosi  occupati,  che  ben  lievi  rinforzi  po- 
teva il  re  d’Inghilterra  aspettarsene  pe’suoi  disegni.  Il 
pensiero  di  tenere  in  soggezione  e comprimere  il  popolo 
inglese  non  era  egli  poi  abbastanza  in  sé  stesso  odioso, 
senza  aggiungervi  la  culpa  di  sagrificare  una  repubbli- 
ca, riguardata  dalTInghilterra  siccome  il  migliore  de’ suoi 
alleati,  e colla  qualé  bramava,  per  molti  rispetti,  di  con- 
servare la  massima  concordia  e la  più  stretta  alleanza? 

Qualunque  vista  si  avesse  parimenti  di  favorire,  con 
simili  passi,  la  cattolica  religione,  essi  non  potevano  che 
mandar  falliti  e rendere  immancabilmente  rovinosi,  per 
chi  avevali  concepiti,  gli  altri  disegni.  È vero  che  la  re- 
ligione cattolica  meglio  della  protestante  si  adatta  al  so- 
stegno di  un’assoluta  monarchia;  ma  e chi  mai  poteva 
in  Inghilterra,  dov’essa  è esecrata  più  dello  stesso  servag- 
gio, pensar  di  giovarsene  per  acquistare  l’autorità  arbi- 
traria e dispotica? 

Uopo  è confessare,  le  difficoltà,  e le  contraddizioni  ine- 
renti a’ disegni  della  Cabala  esser  talmente  ovvie  e mol- 
tiplici,  che  a prima  vista  si  sarebbe  tentato  di  negarne  la 
realtà,  ed  attribuirli  affatto  alle  chimere  della  calunnia  e 
dello  spirito  di  parte.  Ma  T impossibilità  di  spiegare  con 
tutt*  altra  ipotesi  le  strane  disposizioni  abbracciate  dalla 
corte,  e le  immense  circostanze  che  le  susseguirono,  ci 
costringe  a riconoscere,  benché  non  se  n’  abbiano  di- 
rette prove,  che  un  formale  disegno  crasi  concepito  per 
cambiare  la  religione  e sovvertire  la  legge  fondamentale 
d’Inghilterra  e che  il  re  e il  ministero  aveano  congiu- 
rato daddovero  iffdanno  del  popolo.  Un  fatto  non  è sem- 
pre vero,  perciò  che,  a giudicarne  dai  corso  ordinario 
delle  cose,  esso  sia  probabile;  ed  una  minutissima  circo- 
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stanza  sfuggita  a* nostri  scrutinila  giova  sovente  a spiega» 
re  i più  strani  ed  inesplicabili  eventi.  Il  re  non  mancava 
nè  di  perspicacia  nè  di  sano  criterio,  ma  i suoi  talenti 
erano  piuttosto  adattati  alle  occorrenze  comuni  della  vita 
ed  alle  cose  di  poco  momento,  anziché  idonei  a preve- 
der conseguenze  in  un  lontano  avvenire,  od  a digerire  e 
accomodare  alcun  sistema  di  politiche  operazioni.  Non 
sapeva  pensare  due  volte  ad  uno  stesso  argomento,  e ba- 
stava la  minima  apparenza  di  avvantaggio  per  sedurlo. 
Ma  se  si  imbatteva  per  via  in  qualche  intoppo  non  pre- 
veduto, piegava' subito  a dritta  od  a manca,  purché  spe- 
rasse appagar  meglio  T indolenza  naturale  del  proprio 
carattere.  Nella  quale  versatilità  o pieghevolezza  d’inge- 
gno egli  pure  inclinava  a confidare^  giudicando  che  fosse 
agevole,  se  gli  andava  a male  resperimento  tentato  per  al- 
largare la  regia  autorità  ed  alterare  la  religione  del  pae- 
se, riprendere  l’antico  corso  di  governo.  Ma,  pel  tenta- 
tivo da  lui  fatto  a tal  uopo,  i sospetti  del  popolo,  quan- 
tunque non  si  manifestassero  ad  un  tratto , divennero  in- 
curabili j chè  quanto  più  rlRetteva  esso  alle  circostanze 
che  lo  accompagnarono,  più  gli  si  radicava  nel  cuore  il 
risentimento  e la  difùdenza.  Vedeva  il  re  non  aver  fa- 
voriti, nè  mai  essere  stato  dai  ministri,  forse  appena  dalle 
sue  drude,  governato.  Quindi,  giacché  egli  e non  altri 
era  la  molla  de’ pubblici  consigli,  qualunque  apparenza 
di  cambiamento  vestisse,  sospettavasi  sempre  dal  popolo 
che  sottomano  si  proseguisse  lo  stesso  disegno^  e nessu- 
na precauzione  parea  troppo  grande  per  sottrarre  la  na- 
zione dalle  pericolose  conseguenze  de’  provvedimenti 
della  corte. 

11  re,  che  osservava  una  tale  gelosia,  nè  mai  aveva, 
neanche  dianzi , nutrito  fiducia  del  suo  popolo,  inclinava 
a non  confidarsene  più  per  l’ avvenire;  quantunque  co- 
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stretto  a fare  una  pace  separata^  non  cessava  di  tenersi  in 
tr  corrispondenza  col  re  di  Francia.  Si  scusò  d* averlo  ab* 

bandohalo,  col  fargli  presenti  le  reali ^ non  già  sioaulate 
difCcoltà  che  loaliliggevano^e  Luigi,  colla  massima  com* 
piacenza  e senza  altera rsij  gli  menò  per  buone  queste 
■ scuse.  11  duca  istesso^  non  ignaro  d’essere  divenuto^  pei 
suoi  principi!  e condotta^  sempre  più  inviso,  mantenne 
colla  Francia  per  conto  suo  proprio  e contrasse  con  Luigi  ^ 
relazioni  particolari^  che  amendiie  magnificarono  col  no* 
me  d’amicizia.  [1  duca  non  pensava  senonchè  ad  assicu- 
rarsi la  successione  e favorire  i cattolici;  e convien  con- 
fessare a lode  di  lui^  che^  se  ì suoi  disegni  erano^  sotto 
certi  rispetti^  pericolosi  pel  popolo^  j^n  davano  tutta- 
via al  re  motivi  di  gelosia.  Suddito  dowoso^  afifezionato 
fratello^  non  conosceva  altra  norma  di  condotta  che  Kob* 
bedienza:  e quella  illimitata  sommissione  ch'egli  in  se- 
guilo, quando  fu  re,  pretese  dal  popolo ^ manifestolla  mai 
sempre  di  buon  grado^  prima  di  salir  sul  trono^  al  pro- 
prio sovrano. 

Essendo  Carlo  io  pace  con  tutei,  e forse  il  solo  prin- 
cipe d’Fjuropa  posto  in  quella  gradevole  condizione, 
pensò  che  gli  convenisse  offrire  la  propria  mediazione 
alle  potenze  belligeranti,  onde  comporne  le  liti.  La  Fran- 
cia, cut  non  dispiaceva  negoziare  sotto  un  così  favorevole 
mediatore,  accettò  l’offerta  di  buon  grado;  però  temevasi 
che,,  per  lo  stesso  motivo,  inclinassero  gli  alleati  a ricu- 
sarla. Onde  imprimere  una  certa  sanzione  al  nuovo  adot- 
tato provvedimento,  il  re  chiamò  Tempie  dal  suo  ritiro 
e lo  destinò  ambasciatore  agli  Stati.  L’abile  ministro,' ri- 
flettendo al  mal,  esito  de’ primi  suoi  imprcndimenti  e al 
iatal  giro  de’ consigli  che  n’ erano  causa,  risolse,  prima 
d’imbarcarsi  in  altra  impresa,  venir,  per  quanto  poteva, 
in  (iÉiaro  delle  vere  intenzioni  del  re  in  risguardo  a quei 

Humb,  T.  fui.  i2 
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partiti-ai  popolo  l>ene  accetti,  ch’ei  pareva  aver  di  nuovo 
adottato.  Dopo  avergli  fatto  presente  quanto  fossero  tristi 
i consigli  della  Cabala,  che  il  re  cercava  di  scusare,  gli 
disse  a chiare  note  essere  ben  difBcile,  se  non  impossibile, 
che  gli  riuscisse  d’introdurre  in  Inghilterra  Tegual  si» 
sterna  di  governo  e religione  stabilito  in  Francia,  giacché 
la  nazione  ripugnava  ad  entrambi  per  natura,  e biso» 
guano  secoli  per  cambiare  g^nio  e sentimento  ad  un 
popolo.  Molti  ancora  che  poca  briga  pigliavansi  di  reli» 
gione,  non  lasciare- d’opporsi  a qualunque  cambiamento 
in  proposito,  considerando  essere  necessario  adoprare  la 
forza  per  vincere  la  ripugnanza  prevalente  contro  il  Pa- 
pismo; e ben  conAfOndo  poi,  che  se  rinscivasi  a vincerla, 
non  polca  più  9nanere  sicurezza  di  libertà  civile.  In 
Francia  combinare  ogni  cosa  con  un  siffatto  sistema  di 
governo,  ogni  cosa  tendere  di  sua  natura  a stabilirvelo  e 
mantenervelo;  perchè  i Comuni,  siccome  poveri  e disani- 
mati, non  varano  tenuti  in  conto;  i nobili,  adescati  dal 
prospetto  0 possesso  degfimpieghi  civili  e militari,  par- 
teggiavano affatto  per  la  corte;  i preti,  mossi  da  consimili 
motivi,  apponevano  ai  principii  del  civile  reggimento  il 
sigillo  della  religione.  In  Inghilterra  invece,  una  gran 
parte  della  proprietà  territoriale  appartenere  ai  partico- 
lari od  alla  classe  media;  il  re  non  aver  molli  impieghi 
da  distribuire,  anzi  mancare  persino  di  sussistenza,  se  il 
Parlamento  noi  sovveniva  con  volontari  sussidii:  e quan- 
d’anche fosse  in  caso  di  mantenersi  un  esercito,  non  mai, 
se  il  componevano  Inglesi,  si  sarebbe  potuto  indurlo  a 
promovere  fini  cotanto  temuti  ed  odiati  dal  popolo.  I cat- 
tolici romani  non  formare  in  Inghilterra  la  centesima 
parte  della  nazione,  non  ladugentesima,  in  iseozia;  quindi 
essere  contro  il  buon  senso  lo  sperare  che  riuscissero  a 
governare  le  altre  novanlanove,  allorquando  -coc^sse 
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non  concorciavano  indole  e di  sentimento.  Le^milizie 
straniere,  se  poche,  non  servir  che  a fomentarvi  l'odio 
e il  disgusto;  non  saper  poi  immaginarsi  come  si  po- 
tesse farne  venir  molte  ad^  un  tratto  e mantenervele  ». 
A questi  raziocinti  .Tempie  volle  aggiungere  forza  col  ci- 
tare Taulorilà  de!  francese  Gourville,  per  cui  sapeva  nu- 
trire ih  re  molta  stima,  u Un  re  d’Inghilterra  (dìcea  Gour- 
» ville)  che  voglia  essere  l’uomo'  del  suo  popolo,  è il  più 
» gran  monarca  del  mondo;  ma  se  più  vuole,  non  è che 
» un  nulla  ».  II  re  ascoltava  con  qualche  impazienza,  ma 
come  era  destre  nel  dissimulare,  parve  commosso,  e po- 
sta la  mano  su  quella  .di  Tempie,  con  tutta  l’apparenza 
della  cordialità; — • «c  Ebbene,  sarò,  disse,  l’uomo  del 
» mio  popolo  ». 

Appena  giunto  sul  continente.  Tempie  s’accorse  che  la 
mediazione  del  re  era  per  riuscire  infruttuosa;  giacché  gli 
alleati , oltre  ad  esserne  gelosi , mostravano  di  vqjer  ad  ogni 
costo  proseguire  la  guerra.  Aveva  l’ Olanda  stipulato  colla 
Spagna  di  non  venire  a patti  se  prima  non  si  restitui- 
vano le  cose  nello  stato  in  cui  erano  all’epoca  del  trattato 
de’  Pirenei.  L’imperatore  pretendeva  assai  suIl’Alsazia;  ed 
essendo  in  lega  colla  miglior  parte  dell’ Impero,  sperava 
che  la  Francia,  al  vedersi  per  cotal  modo  soprafatta  di 
forze,  fosse  costretta  di  sottomettersi  ai  termini  che  le, si 
imponevano.  Per  verità,  gli  Olandesi,  oppressi  da  gravose, 
tasse,  incagliati  nel  commercio,  bramavano  la  pace  dav- 
vero, e poche  o nessune  pretensioni  ponevano  in  campo 
per  ritardarla  ; ma  reputavano  ingrato  ed  anche  impoli- 
tico il  passo  di  ^abbandonare  alleati  alla  cui  protezione 
andavano  debitori  della  propria  salvezza.  E il  prìncipe 
d’Orange,che  ne  dirigeva  i consigli,  era  infiammato  dal- 
Vamor  della  gloria,  e godea  di  capitanare  eserciti  da  cui 
speravansi  cosi  luminosi  trionfi.  Perciò  schivava  l’ìncon» 
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Irò  tli  Tempie;  ed  allorquando,  terminata  la  stagione 
campale,  i soldati  ne  andarono  a’ quartieri  d’inverno, 
gli  disse,  nella  prima  udienza,  essere  inutile  qualunque 
negoziato  , giacché  non'  potevasi  aspettare  patti  ragio- 
nevoli, se  prima  non  penetravasi  più  addentro  dal  lato 
di  Francia. 

Non  aveva  però  l’esito  della  campagna  corrisposto  alle 
concepite  speranze.  L Grange,  opposto  al  principe  di 
Condè.con  un  esercito  superiore,  avea  sperato  superar 
la  frontiera  di  Francia  dalla  parte  delle  Fiandre,  inallora 
debolissima.  Dopo  un  lungo,  benché  vano  sforzo  per  at- 
674  tirar  Condé  a battaglia,  lasciò  esposta  a Seneflfe  un  ala 
de’suoi;‘e  non  mancò  Taltivo  Condé  di  trarne  partito. 
Ma  r Grange  rimediò  poi  con  usura  alla  commessa  im- 
prudenza ; e,  venuto  ad  aspra  e sanguinosa  battaglia , 
guidò  animosamente  alla  carica, le  scoraggiate  sue  schie- 
re, e,  respinti  i guerrieri  veterani  di  Condé,  lo  costrinse, 
con  tutta  la  sua  età  ed  alta  fama,  a fare  ogni  suo  sforzo, 
c ad  arrischiare  la  vita  più  che  in  verun’allro  fatto  nel 
quale  avesse  comandato,  anche  nel  bollore  della  gioventù. 
Dopo  il  tramonto  «prosegui  la  zuffa  al  chiaror  della  luna, 
finché  il  buio  della  notte,  non  la  stanchezza  del  soldato, 
pose  fine  allo  scontro,  lasciando  la  vittoria  indecisa."»  Il 
n principe  d’ Grange,  disse  Condé  con  generoso  candore, 
>9Condu5sesi  in  tutto  da  vecchio  capitano,  tranne  l’aver 
» troppo  arrischiato  la  vita  da  giovane  soldato  Il  prin- 
cipe d’ Grange  investi  dappoi  Gudenarde,  ma  fu  indotto  a 
levarne  l’assedio- da’ generali  dell’Impero  e della  Spagna. 
Stretta  in  seguito  Grave,  la  prese;  e’glt  eserciti  alleati,  al 
principio  deir  inverno,  si  separarono  malcontenti,  la- 
gnandosi gli  uni  degli  altri.  > 

.Né  furono  altrove  più  fortunati;  imperocché  in  poche 
settimane  Luigi  riprese  la  Franca  Contea;  e 'Turenna 
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5{)iegòj  contro  un  nemico  che  di  mollo  lo  vinceva  nel 
numero,  tutta  quell’arte  militare  che  lo  levò  in  fama  del 
più  gran  capitano  del  suo  secolo.  Portatosi , con  una 
marcia  sforzata,  improvvisamente  a Sintzheim,  vi  battè 
>l  duca  di  Lorena  e il  generale  .degl' Imperiali,  Caprara. 
Settaotamila  Alemanni  inondarono  P Alsazia,  e vi  si  po- 
sero a’ quartieri.  Turenna,  che  s’era  ritirato  in  Lorena, 
si  rivolse  d’improvviso  contra  di  loro,  ed  assalitone  un 
corpo  a Mulhausen,  lo  ruppe;  e poi  scacciò  da  Colmar 
Selettore  di  Brandeburgo,  che  li  capitanava  tutti.  Indi  , 
dopo  aver  riportato  un  nuovo  vantaggio  a Turkheim  ed 
averne  sloggiato  gli  alleati,  li  costrinse  a ripassare  il  Reno, 
pieni  di  vergogna  per  le  sofferte  rotte , e più  ancora  di 
rancori  e doglianze  scambievoli. 

In  Inghilterra  il  popolo  considerava  con  grantie  inquie- 
tudine ed  interesse  questi  eventi,  sebbene  il  re  ed  i mi- 
nistri simulassero  in  proposito  molta  indifferenza.  Non 
pochi  cambiamenti  succedevano  intanto  nell  inglese  mi- 
nistero. Licenziato  quel  Buckingham  che  per  tanto  tem- 
po, col  suo  spirilo  ed  umor  conversevole,  s’era  mante- 
nuto nel  favore  del  re,  Arlington,  ìnallora  ciambellano, 
e Danby,  tesoriere,  rimanevano  ^pra  di. ogni  altro  in 
possesso  della  confidenza  del  prìncipe.  Nacquero  assai  ge- 
losie ed  odii  fra  loro;  ma  Danby  acquistava  ógni  giórno 
viepiù  la  grazia  del  re,  mentre  l’altro  andava  in  propor- 
zione declinando.  Bra  Danby  ministro  economo,  e aveva 


saputo  a forza  d’industria  e d’applicazione  introdurre 
nelle  entrate  un  discreto  ordine.  Cercava  regolarsi  in  modo 
di  non  dispiacere  a nessuna  delle  fazioni,  e per  conse- 
guenza non  garbò  mai  del  tutto  a nessuna.  Era  nemico 
dichiaralo  della  lega  colla  Francia;  ma  non  ebbe  mai  in- 
fluenza bastevole  per  vincere  le  prevenzioni  ad  essa  fa- 
vorevoli del  re  e del  duca. 
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Vuoisi  ascrivere  alla  prevaleaza  della  Fraucia^  avvalo» 
rata  dal  danaro  spedito  4,a  Parigi,  Tessersi  in  quelPanno 
congregato  il  Parlamento  si  tardi  ; giacché  ^temevasi 
eh’ esso  volesse  impegnare  il  re  per  la  susseguente  sta> 
gione  campale  ad  agire  contro  la  Francia.  Nuu  s’  adunò 
che  air accostarsi  della  state  (i). 
x6y5  Ogni  passo  de’ Comuni  palesava  quel  malumore  e quella 
13  di  gelosia,  cui  gli  ultimi  noti  provvedimenti  e le  attuali  note 
Aprile  affezioni  del  re  davano  pur  troppo  giustissimo  fondamen- 
to. Steso  un  nuovo  Atto  contro  il  Papismo,  risolsero  d’ in- 
serirvi molte  rigorose  clausole,  dirette  alla  scoperta  e per- 
secuzione dei  preti.  Presentarono  un’altra  volta  indirizzi 
contro  Lauderdale,  e,  non  soddisfatti  della  risposta  del 
re,  si  mostrarono  decisi  a persistere.  Mossero  un’  accusa 
in  danno  di  Danby^  ma  vedendo  die  l diversi  capi  della 
medesima  non  contenevano  bastevole  fondamento  per 
processarlo,  vi  rinunziarono.  Si  volsero  al  re  acciò  richia- 
masse dal  servizio  della  Francia  gl’inglesi;  èd  essendosi 
egli  ristretto  a promettere  che  non  gli  avrebbe  reclutali, 
mauifestaronsi  assai  malcontenti  delia  risposta.  S'intro- 
dusse un  Atto  che  qualUicava  di  tradimento  l’esìgere  da- 
naro senza  Tautorità  delle  Camere;  un  altro  per  desti- 
tuire i membri  che  accettavano  qualche  impiego;  un 
< terzo  che  assicurava  la  libertà  del  suddito,  e vietava  di 
mandare  alcuno  in  confino  oltremare. 

Mentre  davasi  per  colai  modo  di  che  fare  alla  corte, 
non  se  ne  stavano  i pailigiaiit  suoi  colle  mani  alia  cin- 
tola. 11  conte  di  Lindesey  introdusce  nella  Camera  del 
Pari  un  progetto  di  decreto  per  un  nuovo  giuramento, 

• % 

(I)  Mori  ai  25  marzo  <li  quest’anno  167^1,  nel  quaranlascttcsimo  del- 
l’età sua,  Enrico  Croniwel,  secondogenito  del  Protettore.  Visse  priva- 
lamente,  senza  venir  molestato,  anche  dopo  la  ristaurazione,  rh’ei  piut- 
tosto promosse,  anziché  opporvisi. 
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secondo  il  quale^  chiunque  fosse  provveduto  d’iin  ini* 
piego j dovea  giurare  di  non  creder  mai  legale,  sotto  nes-- 
sun  pretesto,  prender  Tanni  contro  del  re;  di  abborrire 
siccome  perfida  T azione  di  chi  prende  Tarmi,  per  autorità 
del  re,  contro  la  persona  del  re  o i suoi  incaricati;  di  non 
voler  in  nessun  tempo  cercar  di  mutare  la  religione  pro- 
testante o il  governo  oja  Chiesa  dominante. 

L'Atto  incontrò  oppositori,  siccome  dovevasi  aspettare 
dalla  prevalente  disposizione  degli  animi.  Diciasette  gior- 
ni durarono,  ed  accesissiifii , i dibattimenti;  e da  ambe 
le  parti  si  spiegò  gran  forza  di  raziocìnio  e dottrina.  Per 
verità,  la  questiorie  in  risguardo  al  diritto  di  resistenza, 
punto  che  entrava  già  nelle  controversie  che  avevano 
agitato  le  vecchie  fazioni  dei  cavalieri  e delle  teste  ro- 
tonde,  formava  una  parte  essenziale  delle  dispute  fra  i 
cortigiani  e i palriotli.  Pochi  erano  i neutrali;  e fra  quelli 
pure  che  sapevano  mantenere  una  fredda  indifferenza, 
prevalevano  sentimenti  assai  lontani  da^  modo  di  pensare 
delle  due  fazioni.  Imperocché  giudicavano  ogni  pubblica 
dichiarazione  della  legislatura,  sia  in  favore  che  contro 
la  massima  della  resistenza,  essere  impolitica,  ed  a nul- 
T altro  buona  che  a segnalare  il  trionfo  d^una  fazione  sul- 
Paltra.  Doversi  preservare,  siccome  più  acconcia  ad  im- 
pedire le  parti  di  venirne  agli  estremi,  la  semplicità  delle 
antiche  leggi  dell’ Inghilterra  e degli  altri  paesi.  Fondarsi 
in  ogni* caso  su  falsi  prìncipii  T assoluta  esclusione  del  di- 
ritto di  resistere  ; portare  la  sua  espressa  ammissione 
conseguenze  pericolose:  quindi  non  occorrere  di  esporre 
il  pubblico  all’uno  ed  altio  inconveniente.  Ove  però  fosse 
necessario  il  decidersi,  tornar  sempre  meglio  dar  la  pre- 
ferenza all’utilità  sul  vero  nelle  pubbliche  istituzioni;  nè 
potersi  con  sicurezza  del  governo  ammettere  giammai 
il  diritto  di  resistenza.  Essere  affatto  inutile  supporre  tal 
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diritto  anche  nelle  monarchie  mìste^  laddove  forse  più 
che  in  altro  governo’  esisteva^  giacché  nessuno,  aH'acco* 
starsi  d’una  necessità  straordinaria,  esiterebbe  a valer* 
sene,  ancorché  non  autorizzatovi  da  legali  dichiarazioni. 
Avrebbero  dato  retta  alla  voce  di  natura  quegli  stessi  per* 
, sino  che  potean  di  lontano  e con  ragionamenti  scolastici 
escludere  ogni  resistenza,  qualora  si  fossero  veduti  mi- 
nacciati da  inevitabile  rovina  attenendosi  a’  loro  pretesi 
priocipii.  Essere  poi  la  questione,  oltreché  tale  da  esclu* 
dersi  affatto  dalle  determinazioni  della  legge,  frivola  in 
sé  stessa  e poco  più  che  una  disputa  di  parole  fra  privati 
ragionatori;  giacché  né  un  partilo  poteva  pretendere  che 
il  diritto  di  resistenza  diventasse  una  famigliar  pratica, 
né  l'altro  avrebbe  esitato  a valersene  In  caso  di  bisogno. 
Laonde  volgersi  la  discrepanza  solo  sui  gradi  di  pericolo 
o d’oppressione  occorrenti  per  autorizzare  il  ricorso  ad 
un  tale  rimedio;  discrepanza  impossibile  a torsi  di  mezzo 
od  a determinarsi  appuntino  con  qualsivoglia  linguaggio 
in  una  questione  generica^ 

Molte  altre  assurdità  eranvi  in  quella  forinola^  quella 
, fra  l’altre  del  giuramento  di  non  alterare  il  governo  della 
Chiesa  e dello  Stalo.  Ognuno  sa  che  tutte*  le  istituzioni 
delLuomo  sono  soggette  ad  abuso,  e richiedono  continue 
ammende,  le  quali  sono  in  realtà  altretante  alterazioni, 
non  essendo  possibile  fare  una  legge  senza  introdurre 
più  o meno  una  qualche  novità  nel  governo.  Queste  dif- 
ficoltà recarono  un  tale  inciampo  all’  Atto  che  questo  fu 
vinto  nella  camera  dei  Pari  colia  pluralità  di  sole* due 
voci,  avendo  i lords  papisti,  alla  cui  testa  era  il  conte  di 
Bristol,  votato  per  la  negativa.  Fu  mandato  a’  Comuni  , 
dov’  era  probabile  che  soggiacesse  a più  severo  scrutinio. 

Ma  una  contesa  insorta  fra  le  due  Camere  impedì  l'am- 
missione di  ogni  Atto  proposto  nell' attuale  sessione.  Un 
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carto  dottor  Shirley,  impegnato  in  un  processo  con  sir 
Giovanni  Fag^membro  de  Comuni^  dinanzi  alla  cancelle- 
ria ^ preferì  d^  appellarsene  a’  Pari  con  petizione.  I lorda 
citarono  Fag  a comparire; ed  essendosene  egli  lagnato  coi 
Coranni;  questi  ne  sposarono  la  causa^  e^  non  solo  so- 
stennero che  nessun  membro  della  Camera  Bassa  potesse 
venir  citato  a comparire  innanzi  a’ Pari,  ma  che  la  Came- 
ra Alta  non  potesse  ricevere  appelli  da  nessuna  Corte;  la 
qual  pretesa  circoscriveva  di  molto  la  giurisdizione  dei 
Pari,  ed  era  contraria  alla  pratica  prevalente  da  un  secolo. 

1 Comuni  mandarono  Shirley  in  prigione  ; riclamarono 
i Pari  i propri!  diritti.  Si  tentarono  alcune  conferenze, 
ma  non  ne  segui  verun  aggiustamento:  i Comuni  man- 
darono quattro  giureconsulti  alla  Torre , siccome  tras- 
gressori de’  loro  ordini  per  avere  aringato  in  tal  causa 
innanzi  ai  Pari.  LPari  qualificarono  quest’atto  come  una 
violazione  della  gran  Carta,  ed  ingiunsero  al  luogote- 
nente della  Torre  di  rilasciare  i prigionieri.  Il  luogote- 
nente si  scansò  di  obbedire,  e i Pari  si  volsero  al  re^  pre- 
gando che  lo  punisse  per  una  tale  trasgressione.  Il  re  con- 
vocò le  Camere,  e,  dopo  averle  esortate  a procedere  una- 
nimi, le  informò  che  l’iftorta  lite  era  opera  de’ loro  ne- 
mici, i quali  con  ciò  speravano  di  obbligarlo  a sciorre  il 
Parlamento.  Ma  un  tale  consiglio  non  sorti  buon  effetto. 
Proseguendo  i Comuni  con  violenza  più  che  mai,  il  re,  8 dì 
al  vedere  che  non  si  veniva  a capo  di  nessun  affare',  prò-  Giugoo 
rogò  all*  ultimo ‘un  parlamento. 

Quando  il  Parlamento  riunissi  di  nuovo,  non  apparve  IS  dì 
che  le  camere  avessero  mutato  pensiero.  Il  re  bramava  Ottobre 
sussidii  e per  la. costruzione  de’ vascelli,  e per  esonerare 
le  sue  entrate  di  alcune  anticipazioni  ond* erano  aggra- 
vate. Confessava  di  non  aver  usalo  tutta  la  parsimonia 
possibile,  siccome  intendeva  fare  per  l’ avvenite,  sebbene 
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potesse  assicurare  d'aver  veduto  con  piacere  che  le  sue 
spese  non  erano  cosi  disorbitanti  come  le  avean  taluni 
rappresentate.  1 Comuni  presero  in  considerazione  il  sog* 
getto  del  sussidio,  e concedettero  trecenlomila  lire  ster« 
line  per  la  costruzione  de’ vascelli,  ma  a patti  severissimi. 
Decretarono  di  non  voler  contribuire  menomamente  ad 
alleviare  le  regie  entrate  dalle  anticipazioni  (i);  e TAtto 
passò  in  piena  seduta  cella  sola  pluralità  di  quattro  voci^ 
talmente  le  parti  vi  si  reggevano  in  bilico  ! Si  ridestò  la 
litotcui  Sbirley  aveva  dato  motivo,  e i Comuni  palesarono 
in  ciò  lo  stesso  spirito  violento  dell’ ultima  sessione.  Si  fece 
nella  camera  de’  Pari  la  proposta,  che  fu  rigettala,  di  voi* 
22  (li  gersi  al  re  af&nchè  sciogliesse  l’attual  Parlamento.  11  re 
Novera,  si  contentò  prorogarne  le  sedute  a lontana  epoca.  Proce- 
dessero queste  contese  da  una  qualche  trama  o dal  caso, 
non  si  sa  bene.  Ciascuna  delle  parti  aveva  motivo,  se- 
condo le  diverse  mire  che  la  movevano,  di  credersi  vinta 
o vincitrice.  La  corte  poteva  desiderare  di  opporre  in- 
ciampi agii  attacclii  de’ Comuni  col  dar  loro  altre  brighe. 
Ai  patriotti  poteva  andar  a sangue  che  si  sciogliesse' un 
Parlamento  il  quale,  malgrado  i ricevuti  disgusti,  conte* 
neva  pur  sempre  troppi  fautorl|^elIa  corte  per  poter  ser- 
vir mai  a tutte  le  mire  de’ malcontenti. 

Poco  dopo  la  prorogazione  del  Parlamento,  accadde 
un  caso,  poco  importante  in  sè  stesso,  però  alto  a con- 
trasegnare il  genio  deir  inglese  governo  e dell  ammini- 
strazlone  di  Carlo  in  que’  tempi.  Le  libertà  della  logge 
fondamentale  e lo  spirito  violento  di  parte  ispiravano  la 


(I)  Haaao  diversi  storici  alfcrmato  che  i Comuni,  nell'altuale  sessio- 
ne, verificarono  essere  Tentralc  del  re  di  un  milione  e sciccntomila  li- 
re sterline , le  spese  necessarie  ammontare  a sole  scttecentomila  ; cd 
hanno  citato  in  prova  di  ciò  i giornali.  Ma  dai  giornali  non  risulta  nulla 
di  ciò;  cd  c impossibile  la  cosa. 
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brama  di  parlar  di  politica;  e come  icafie  erano  in  ispecie 
i luoghi  ove  assai  liberamente  esaminavasi  la  condotta  del 
re  e del  ministero^  usci  un  editto  che  ne  ordinava  la  chiu- 
sura. Un  cotal  atto  di  potere,  che  si  sarebbe  in  altri  tempi 
fondato  sulla  regia  prerogativa,  non  avrebbe  certo  fatto 
senso  prima  che  gli  Stuardi  salissero  al  trono.  Carlo  s'av> 
vide  che  nascevano  dubbii  intorno  al  punto  scegli  avesse 
la  potestà  di  promulgare  un  tal  bando,  ed  ebbe  ricorso 
a’ giudici,  i quali  gli  suggerirono  un  arzigogolo  assai  fri- 
volo per  giustificarsi.  Secondo  la  legge  sul  dazio  delle 
vettovaglie,  potevasi  negare  il  permesso  di  vendere  li- 
quori al  minuto  a chi  non  trovava  sicurtà  che  rispondesse 
dei  pagamento  di  un  tal  dazio.  Ma  oltreché  il  calle  non 
era  fra^ liquori  soggetti  a gabella,  anche  la  facoltà  di 
negare  il  permesso  di  rivendere  era  assai  limitata,  nè  po- 
tevasi ragionevolmente  estenderla  oltre  a quanto  era  por- 
tato dall’ Atto.  Quindi  il  re,  vedendo  il  popolo  malcon- 
tento, cedè  ad  una  petizione  de'  calQfettieri,  i quali  pro- 
mettevano d’ impedire  che  ne’ caffè  si  tenessero  discorsi 
sediziosi,  e sì  lasciò  indurre  a rivocare  T editto. 

La  stagione  campale  di  quest’anno  riuscì  più  avventu- 
rata di  ogni  altra  dell’ a ttuM  guerra  pe'confederati.  1 Fran- 
cesi entrarono  in  campo  nelle  Fiandre  con  un  esercito 
poderoso,  capitanatb  da  Condè;  sotto  i cui  ordini  il  re 
serviva  in  persona  da  volontario.  Pure  non  valsero  tanti 
preparativi  a fargli  guadagnare  altro  che  Huy  e Limbur- 
go,  piazze  di  poco  conto;  giacché  il  principe  d’ Grange 
lo  tenne  sempre  in  iscacco.  Piessuno  de’ due  voleva  arri- 
schiarsi a battaglia  senza  la  positiva  certezza  di  vincere; 
chè  ben  vedeva,  in  caso  di  rotta,  l’uno,  perdute  le  Fian- 
dre, l’altro,  invasa  la  Francia.  Stanco  di  siffatta  inattività. 
Luigi  fe’  ritorno  a Versailles  ; e passò  tutta  la  state  senza 
che  accadesse  avvenimento  d’importanza  ne’ Paesi  Bassi. 


i88  STORIA  D’IINGHILTEHUA  • 

Turenoa  capitanava  i Francesi  sulFAIto  Reno^  in  op>> 
posizione  del  suo  grande  antagonista  Montecuccoli,  gene- 
rale degl'imperiali.  Mirava  questi  a varcare  il  Reno  e pe- 
netrare nelle  province  d’ Alsazia^  Lorena  u Borgogna, 
onde  acquartierarvisi;  tendeva  il  primo  a guardar  le  fron- 
tiere della  Francia^  e mandar  falliti  i disegni  dell’ altro. 
Entrambi  spiegarono  un'abilità  straordinaria;  e se  appar- 
ve qualche  superiorità  nella  condotta  di  Turenna  , fu 
ascritta  in  ìspecie  alla  maggior  vigorìa  della  sua  persona , 
ebe  gli  permetteva  di  portarsi  dappertutto  egli  stesso  a 
dare  sul  luogo  le  disposizioni  più  opportune  per  l’esecu- 
zione de’ suoi  disegni.  Con  appostarsi  sulTalemanna  spon- 
da del  Reno^  non  solo  impedì  a Montecuccoli  il  passag- 
gio del  fiume,  ma  potè  operare  con  tanta  maestria,  che 
in  pochi  giorni  lo  avrebbe  costretto  a stendare,se  un  col- 
po di  cannone,  tirato  all’azzardo^  noi  coglieva  nel  petto, 
mentre  stava  esaminando  il  campo  nemico.  Inesprimibile 
fu  la  costernazione  de' suoi.  Que' Francesi  che  pochi  mo- 
menti prima  lenevansi  la  vittoria  in  pugno,  si  dettero  ad 
un  tratto  perduti;  mentre  gli  Alemanni,  che  di  buon  gra- 
do avrebbero  pattuito  di  cedere,  salva  la  ritirata,  già  cre- 
devano nientemeno  che  inevitabile  la  rovina  degli  avver- 
sari. Ma  De  Lorges,  nipote  e successore  nel  comando  a> 
Turenna,  possedeva  una  gran  parte  del  genio  e della  ca- 
pacità del  zio.  Seppe  con  abili  movimenti  ripassare  il  Reno- 
senza  perdita  ràgguardevole,  compiendo  una  ritirata  glo- 
riosa quanto  la  più  segnalata  vittoria.  Contribuì  moltis- 
simo a salvargli  l’esercito  il  valore  degl’inglesi  ausiliari; 
i quali,  addolorati  quanto  i Francesi  per  la  morte  del 
prode  loro  capitano,  combatterono  nel  relroguardo  colla 
massima  prodezza  per  vendicarne,  la  morte  sugli  Ale- 
manni. Il  duca  di  Mariborough,  inallora  capitano  Chur- 
chill, imparò  colà  i rudimenti  di  un’arte  ch'eì  seppe  in 
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Francia. 

. Il  principe  di  Gondè,  lasciato  l'esercito  di  Fiandra  sot> 
to  gli  ordini  di  Luxembourg^  e condotti  seco  ragguarde- 
voli rinforzi,  andò  a comandare  in  luogo  dì  Turenna. 
Difese  r Alsazia  contro  gli  Alemanni,  che  avevano  varcato 
il. Reno  ed  invasa  quella  provincia;  eli  costrinse  a levar 
l’assedio  di  Hagenau  e di  Saverne.  Indi,  dopo  averne 
elusi  i tentativi  per  trarlo  a battaglia,  impedì  loro  di  sta- 
bilirsi nel  paese,  e li  costrinse,  malgrado  la  loro  preva- 
lenza di  forze, xa  ripassare  il  Reno  ed  a svernare  in  casa 
propria. 

Morto  Turenna,  un  distaccamento  d’ Alemanni  fu  spe- 
dito a prender  Treveri;  impresa  nella  quale  concorrevano 
con  trasporto  ed  Imperiali  e Spagnuoli  e il  Palatino  e 
il  duca  di  Lorena  ed  altri  prìncipi.  Il  disegno  era  ben  con- 
cepito, e si  eseguì  con  vigore.  Dall’altro  lato  il  marescial- 
lo Creqnì,  raccolto  un  esercito,  s^avanzava,  coll’ idea  di 
costringere  gli  Alemanni  a levar  l'assedio;  allorquando  ~ 
questi,  dopo  aver  lasciato  gente  a custodire  le  trincee, 
mossero,  guidati  dai  duchi  di  Zeli  ed  Osnabrugh,  ad  in- 
contrarlo, e piombatigli  addosso  all’impensata  con  forze 
superiori  presso  Consarbric,  lo  posero  in  rotta.  Crequì 
potè  appena  fuggire  con  quattro  uomini,  e gittatosi  in 
Treveri,  risolse,  con  un’  energica  difesa,  emendare  il 
commesso  fallo  e la  sofferta  sventura.  Prode  era  il  presi- 
dio; ma  non  essendo  mosso  da  quella  disperazione  che 
animava  il  governatore,  si  ammutinò;  e venuto  a’  patti, 
consegnò  prigione  in  mano  al  nemico  Crequì,  che  per- 
sìsteva ostinatamente  nel  non  voler  sottoscrivere  la  capi- 
tolazione. 

Uopo  è osservare  che  questa  rotta  di  Crequì  è quasi  la 
sola  che  i Francesi  abbiano  sofferto  per  terra  dalla  gior- 
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nata  di  Rocroy  sino  a quella  di  Blenheim,  cioè  nel  corso 
di  sessant^anni^  pieni  tutti  di  sanguinose  guerre,  e contra> 
segnati  da  quasi  altretante  vittorie  sopra  possenti  e bel*? 
ligeri  nemici;  tanta  era  la  forza  eia  buona  condotta  di 
quella  monarchia!  Tanti  erano  però  ancora  i mezzi  e la 
rafGnata  politica  delle  altre  nazioni  europee^  che^  rinno- 
vate le  perdute  forze,  valsero  a contenere  entro  l’antico 
contine  una  così  forte  potenza.  In  tutt’ altra  epoca  sareb- 
be bastata  la  quinta  parte  di  tali  vittorie  perchè  la  Fraucia 
conseguisse  il  dominio  dell’Europa. 

Gli  Svezzesi,  i quali  s’ erano  lasciati  indurre,  mediante 
grossi  sussidii  in  danaro,  a far  causa  con  Luigi,  avevano 
invaso  i lerritorii  dell’ elettore  di  Brandeburgo  in  Porae- 
rania.  Questi,  forte  del  soccorso  di  alcuni  Imperiali  giun- 
tigli di  Slesia,  li  assalì  con  ardire  e buon  esito;  poi,  co- 
slretlili  ad  evacuare  il  paese  invaso,  gl’ inseguì  sino  in 
casa  loro.  Ed  abboccatosi  col  re  di  Danimarca,  che  s’era 
unito  inallora  ai  confederali,  ed  aveva  deciso  di  muovere 
guerra  alla  Svezia,  concertò  seco  lui  i mezzi  di  incalzare 
la  vittoria. 

A tante  sciagure  che  accadevano  alla  Francia  fuor  di 
casa,  s’aggiungevano  le  domestiche;  imperocché  la  ple- 
baglia crasi  sollevata  nelle  province  di  Guascogna  e Bret- 
tagna. La  sommossa  fu  spenta  all’ istante;  ma  valse  a di- 
videre la  forza  e l’ attenzione  di  Luigi.  L’unica  vittoria 
de’ Francesi  fu  sul  mare:  .Messina  s’ era  ribellata,  e la 
Francia  spedi  alla  vòlta  della  Sicilia  una  flotta  capitanata 
dal  duca  di  Vivonne,  perchè  vi  desse  mano  ai  ribelli, 
mentre  l’Olanda  mandava  una  squadra  ad  assistere  gli 
Spagnuoli.  Ne  seguì  battaglia,  ove  De  Ruyter  fu  ucciso; 
il  quale  avvenimento  fu  riputato  l’ equivalente  di  una 
vittoria. 

I Francesi  che  dodici  anni  prima  avevano  appena  un 
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vascello  da  guerra  ne' loro  porti,  erano,  giunti,  a forza 
di  perseveranza  e buon  governo,  ad  essere  nell' attuale 
loro  forza,  comecbè  non  ne’ mezzi,  la  prima  potenza  ma* 
rittima  d’Europa.  Gli  Olandesi,  mentre  facevano  causa 
con  essi  contro  l’Inghilterra,  gli  avevano  provveduti  di 
navi  , ed  istrutti  ne’  rudimenti  della  difficii  arte  di  co- 
struirle. Poscia' gl’ Inglesi i allorquando  erano  uniti  seco 
loro  contro  l'Olandà,  li  avvezzarono  al  modo  di  combat- 
terne ie  navi  ed  a mantener  l’ordine  nelle  pugne  di  mare. 
Luigi  si  giovava  d’ogni  opportunità  per  ingrandire  i suoi 
popoli  ; mentre  Carlo  , perduto  nell’indolenza  e ne’ pia- 
ceri, trascurava  le  nobili  arti  del  governo,  o,  se  talvolta: 
si  destava  dal  letargo,  quella  sua  industria  spesso  nuoceva 
al  pubblico  più  dell’  inattività  sua  ; talmente  erano  mal- 
augurati i partili  cui  si  appigliava!  Egli  era  cosi  ansioso 
di  promuovere  la  potenza  navale  di  Francia,  come  se  da 
quella  fosse  dipenduta  la  sicurezza  della  propria  corona; 
vuoisi  che  molli  de’disegni  colà  eseguiti  a tal  uopo  fossero 
prima  digeriti  e corretti  da  lui. 

Sebbene  l’esito  deH’ultima  stagione  campale  fosse  riu- 
scito per  gli  alleati  felice,  ben  sapevano  Imperiali  e Spa- 
gnuoli  che  la  Francia  non  era. ancora  abbastanza  fiaccata 
perchè  s’avesse  a sottomettere  ai  patti  che  le  si  volevano 
imporre.  Onde  non  sembrasse  che  ricusavano  la  media- 
zione del  re  d’Inghilterra,  scelsero,  dopo  molte  difficol- 
tà, Nimega  come  luogo  del  congresso;  però, sotto  un  pre- 
testo od  un  altro,  difiìerivasi  di  mandarvi  ambasciadori,  c 
non  facevasi  passo  verso  un  aggiustamento.  Lord  Berke- 
ley, sir  Guglielmo  Tempie  e il  cavaliere  Jenkins  erano  i 
ministri  d’Inghilterra.  Gli  Olandesi,  desiderosi  di  pace, 
ben  presto  comparvero.  Luigi  ne  mandò  pure,  perchè 
sperava  dividergli  alleati,  e sapeva  non  poter  essere  se- 
dotto nè  costretto  a conchiudere  una  pace  svantaggiosa. 


/ 


192  STORIA  DMIVGHILTBRIU 

Gli  Svezzesi  erano  anch’essi  premurosi  di  negoziare^  neG 
la  speranza  di  ricuperare,  mediante  un  trattalo,  quanto  • 
avevano  perduto  colla  guerra.  Ma  come  le  nominate  po* 
lenze  non  potevano  esse  sole  pattuire,  perciò  il  con* 
gresso  non  aveva  sino  allora  servito  che  di  passatempo 
al  pubblico. 

1676  INon  dalle  conferenze,  bensì  dagli 'avvenimenti  della’ 
campagna  imminente  dipendevano  gli  articoli  della  pace. 
Le  città  Spagnuole,  mal  fortiGcate  e peggio  difese,  op- 
posero poca  resistenza  a Luigi,  che,  avendo  nell’  inverno 
ben  provveduto  i suoi  magazzini,  si  trovò  in  grado  di 
entrare  in  campo  sul  principio  della  primavera,  prima 
che  si  potesse  foraggiare  nel  paese  aperto.  In  aprile  cinse 
d'assedio  Condè,  e la  prese  d’assalto  dopo  quattro  giorni. 
Poi,  spedito  il  duca  d’ Orleans  ad  assediare  Bouchaine, 
piccola  ma  importante  fortezza,  seppe  appostarsi  con  tale 
vantaggio  col  grosso  deU’esercìto,  che  mise  i confederati 
nell’ imbarazzo  di  non  poter  soccorrerla  senza  manifesto 
rischio  di  farsi  battere.  Il  principe  d’ Grange,  a dispetto 
della  stagione  e della  mancanza  de’ viveri,  era  venuto  in 
vista  de’ Francesi;  ma  la  sua  industria  non  servì  ad  altro 
che  a renderlo  spettatore  della  resa  di  Bouchaine.  Ambo 
gli  eserciti  paventavano  l’uno  dell'altro,  ed  erano  schivi 
di  azzardare  uno  scontro  che  poteva  trascinar  seco  impor* 
tantissime  conseguenze.  Luigi  non  mancava  di  coraggio 
personale;  però,  poco  intraprendente  sul  campo  di  bat- 
taglia, aveva  deciso  di  contentarsi  de’vautaggi  cosi  di 
buon^ora  in  quella  campagna  ottenuti.  Confidato  il  co- 
mando deir  esercito  a Sebomberg,  era  egli  appena  par- 
tito alla  vòlta  di  Versailles,  allorquando  l' Grange  assediò 
Maestricht,  ed  incontratavi  ostinata  resistenza,  fu  costret- 
to, all’ accostarsi  di  Sebomberg,  che  intanto  aveva  presa 
Aire,  di  levarne  l’assedio.  INon  era  il  principe  fatto  per 
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piegare  aU'avversa  fortuna,  o lasciarsi  abbattere  dalle 
sciagure^  ma  Incominciava  ad  accorgersi,  che,  per  la  ne- 
gligenza e gli  errori  de'  suoi  alleati,  la  guerra  di  Fiandra 
doveva  di  necessità  sortire  mal  esito. 

Sull’Alto  Reno  Filisburgo  fu  preso  dagl’  imperiali  , 
mentre  in  Pomerania  le  cose  della  Svezia  andavano  alla 
peggio  contro  i Danesi  e i Brandeburghesi;  talché  sem- 
brava che  ben  presto. dovesse  la  Svezia  perdere  que’pos-' 
sedimenti  che  con  tanto  valore  e fortuna  aveva  conqui- 
stato in  Aleniagna.  ' , 

In  sulcominciar  delP  inverno,  il  congresso  di  Plimega 
si  trovò  quasi  completo,  e i plenipotenziari  dell’ Impero  e 
della  Spagna,  potenze  unite  di  sangue  ed  alleanza,  final- 
mente vi  comparvero.  Minacciava  l'Olanda,  se  più  oltre 
differivano,  di  venire  ad  un  separato  accordo  colia  Fran- 
cia; e nelle  conferenze  e negoziati  la  disposizione  delle 
parti  si  manifestava  di  giorno  in  giorno  viepiù  propensa 
alla  pace. 

L’Olanda,  carica  di  debiti  ed  aggravata  di  tasse,  bra- 
mava terminare  una  guerra  in  cui,  oltre  i soliti  svantaggi 
di  tutte  le  leghe,  la  debolezza  degli  Spagnuoli,  le  divi- 
sioni e la  lentezza  degli  Alemanni,  nulPaltro  le  pre- 
sagivano fuorché  onta  e sciagura.  Vedeva  languire  il  suo 
traffico,  e , ciò  che  più  le  recava  molestia,  quello  del- 
l’Inghilterra salire  in  favore,  a motivo  della  neutralità 
sua.  Perciò  temeva  che,  una  volta  perduta,  non  avreb- 
be mai  più  riguadagnata  l’antica  vantaggiosa  sua  con- 
dizione. Altro  motivo  non  potea  più  rimanerle  di  prose- 
guire la  guerra,  che  quello  di  provvedere  la  Fiandra  di 
una  frontiera  sicura.  Ma  un  sentimento  di  gratitudine 
verso  chi  le  aveva  sporto  soccorrevo!  mano  nel  pericolo, 
le  suggeriva  di  sperimentare  la  sorte  dell’  armi  per  una 
altra  stagione  campale;  e l’ Grange,  incalzato  da  motivi 
N Home,  T,  FJIL  13 
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d'onore,  d'ambizione  e di  mal  animo  verso  la  Francia, 
si  adoperava  perchè  la  repubblica  non  recèdesse  da  una 
siffatta  risoluzione. 

Gli  Spagnuoli,  per  tacere  d’altri  incurabili  guai  della 
monarchia,  erano  distolti  dalie  domestiche  liti  tra  la  fa> 
zione  della  regina  reggente  e quella  di  don  Giovanni, 
fratello  naturale  del  giovine  loro  sovrano.  Quantunque 
incapaci  di  difendere  essi  soli  le  Fiandre,  pure,  non  vo- 
.lendo  una  pace  che  le  lasciasse  esposte  ad  ogni  attacco  ed 
irruzione,  la  vera  loro  fiducia  era  nella  proiezione  del- 
r Inghilterra, mentre  facevano  le  più  magnifiche  promes- 
se agli  Stati.  Vedevano  che,  una  volta  soggiogato  dalla 
Francia  questo  piccolo  ma  importante  territorio,  gli  Olan- 
desi, minacciati  da  questa  terribile  potenza,  avrebbero 
piegato  il  collo  al  giogo,  e cercato,  mediante  una  som- 
messa condotta,  di  cansare  quella  totale  rovina  a cui  una 
guerra  nel  cuor  del  paese  doveva  inevitabilmente  stra- 
scinarli. Pensavano  che  Luigi,  reso  accorto  sulla  maggior 
convenienza  di  corteggiar  l’alleanza  della  Repubblica, 
anziché  ridurla  ad  uno  stato  di  soggezione  che  ne  sper- 
desse il  popolo  e mandasse  a male  il  commercio,  dovesse 
contentarsi  di  patti  moderati  e volger  Farmi  contro  altri 
vicini.  Riputavano  impossibile  che  in  Inghilterra  il  po- 
polo ed  il  Parlamento  non  prevedessero  così  ovvie  con- 
seguenze, e non  costringessero  alfine  il  propfio  re  a 
prender  parte  negli  affari  del  continente,  che  toccavano 
così  addentro  gP  interessi  della  nazione.  Consideravano 
che  il  re  aneli* esso,  all’ accostarsi  di  un  così  grande  peri- 
colo, dovesse  alfine  aprire  gli  occhi,  e sacrificacele  pre- 
venzioni sue  in  favor  della  Francia  alla  sicurezza  de’  pro- 
pri dominii. 

Ma  Carlo  si  trovava  in  un  garbuglio  d’opposti  motivi 
ed  impegni,  e non  aveva  nè  abbastanza  risolutezza  per 
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ispezzarlo,  nè  pazienza  per  isvolgerlo.  Riguardava  da  un 
lato  .Palieanza  colla  Francia  come  un  infallibile  appog* 
gio  nel  caso  di  una  commozione  fra’  sudditi  ; e qualun- 
que disegno  ei  nutrisse  tuttora  di  ampliare  Tautorità 
propria j od  introdurre  cambiamenti  nella  rélìgione  do- 
minante, solo  dalla  Francia  poteva  aspettarsi  assistenza. 
Venduta  sottomano  quella* neutralità  ch’egli' osservava, 
ne  riceveva  in  premio  un  milione  di  lire  all’anno:  la  qual 
somma  fu  poi  portala  a due  milioni  ; sussidio  non  {spre- 
gevole nella  sconvolta  condizione  de’ suoi  redditi.  Temeva 
poi  che  il  l^arlamento  intendesse  trattarlo  'siccome  un 
tempo  suo  pa<lre;  che  volesse  cioè  ingolfarlo'  in  una 
guerra  sul  continente  per  poi  trarre  partito  da’ suoi  bi- 
sogni, e fargli  comprare  sussidi!  col  sacrificio  della  regia 
prerogativa,  e coll’abbandono  de* ministri.'  • 

Da  un  altro  lato,  le  grida  del . popolo*,  secondate  da 
Danby,  da  Àrlington  e dalla  massima  parte  de’ ministri, 
lo  eccitavano  a far  causa  cogli  alleati,  ad  emendare  la 
bilancia  ineguale  dell’Europa.  Poteva  temer  danno  dal- 
r opporsi  a così  ardenti  brame;  sperare  invece  ampii  sust 
sidii  se  vi  aderiva.  R per  quanto  fosse  di  fama  noncu- 
rante ed  indolente  per  natura,  lo  pungeva  forse  di  quan- 
do in  quando  la  glorìa  d*agire  come  arbitro  dell' Europa, 
e il  destava  dal  letargo,  e lo  moveva  a sostenere  l’alto 
carattere  di  cui  era  investito.  i . 

Merita  osservazione  in  quel  periodo>  che  il  re' era  da 
ognuno,  in  casa  e fuori,  dalla  Francia  e dagli  alleati,  ri- 
conosciuto come  l’arbitro  assoluto  dei>  destini 'd’Europa': 
nè  certo  patti  di  pace  avrebb’egli  prescritto  che  Puna  o 
l’altra  parte  volesse  ricusare.  Gomechè  la  Francia  valesse 
dappoi  a combattere  le  stes.se  potenze  afforzate  con  l'al- 
leanza dell’Inghilterra,  purè  era  stala  obbligata  a sforzi 
tali  che  P avevano  afl'atlo  esaurita;  e solo  la  estrema  ne- 
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cessità  la  spinse  a trovar  mezzi  superiori  ad- ogni  sua 
speranza.  Carlo  ben  vedeva  , Gnchè  durava  la  guerra 
oltremare,  di  non  poter  respirare  in  casa  a motivo  del- 
r impazienza  importuna  dei  sudditi.  Cionnondimeno  mal 
sapeva  risolversi  a dettare  le  condizioni  della  pace  col 
dichiararsi  apertamente  per  un  lato  o per  l’altro.  Impe- 
rocché, o prescriveva  patti  vantaggiosi  agli  alleati,  e per- 
deva Pamicizia  della  Francia;  od  agiva  in  senso  opposto, 
ed  innaspriva  il  Parlamento.  In  tale  bivio  tenne  mai  sem- 
pre un^ Incerta  condotta,  e provò  col  fatto  che  un’indole 
sbadata  e. negligente,  qualora  l’agitino  opposti  motivi,  è 
capace  di  cosi  gravi  incongruenze  come  la  massima  im- 
becillità e follia. 

T-)  ili  ' Adunatesi  de  camere,  il  re  vi  tenne  un  plausibile 

Febbr.  dlscorso.  Avvertì  perchè  stessero  in  guardia  contro  qua- 
lunque differenza  fra  loro;  palesò  il  proponimento  di  far 
quanto  da  lui  dipendeva,  onde  mandarne  a buon  Goe  le 
consultazioni  ; si  disse  pronto  a sottoscrivere  qualunque 
legge  potesse  tendere  a meglio  assicurare  la  libertà)  la 
proprietà  e la  religione.  Indi  passò  a parlare  della  de- 
cadenza della  marineria,  e chiese  danaro  per  rimediarvi. 
Gli  istrusse  che  una  porzione  del  $uo  reddito,  cioè  il  bal- 
zello sul  dazio  di  consumo,  era  prossimo  al  termine;  e 
cosi  coochiuse:  w Potete,  quando  vi  piaccia,  dare  un’ oc- 
«)chiata  alla  spesa  annuale  fìssa,  e vi  risulterà  che,  sod- 
» disfatti  i bisogni  costanti  ed  inevitabili,  non  rimane  un 
». residuo  che  basti  a far  fronte  a que’  casi  straordinari 
>).che  puonno  accadere  io  un  regno;  casi  che  mi  furono 
»di  non  lieve  carico  in  quesP ultimo  anno». 

Prima  di  occuparsi  di  affari,  il  Parlamento  fu  tratte- 
nuto da  un  dubbio  insorto  sulla  legalità  della  sua  radu- 

o 

nanza.  Prescriveva  una  vecchia  legge  di  Edoardo  IH  do- 
versi tenere  i Parlamenti  una  volta  ogni  anno,  e più 
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spesso j se  blsogoava.  L'ultima  prurogazioue  era  durata 
oltre  un  anno^  perciò  soslenevasi  che  fosse  illegale,  e 
preteudevast  che  equivalesse  ad  una  dissoluzione.  Oltre- 
ché una  siffatta  conseguenza  è falsa,  esisteva  poi  l'Atto 
posteriore,  relativo  alla  rivocaziooe  della  legge  triennale; 
Atto  che  determinava  la  necessità  di  tener  il  parlamentò 
solo  una  volta  ogni  • tre  anni.  Eppure  il  cavillo  ebbe  tal 
peso,  che  Buckingham,  Shaftesbury  e Wharlon  insistet- 
tero con  forza  innanzi  ai  Pari' dicendo  non  essere  valido 
quel  Parlamento,  e nulli  quegli  Atti  che  avesse  emanato. 
A motivo  di  una  tale  pericolosa  asserzione^  furono  s][)editi 
alla  Torre,  acciò  vi  rimanessero  Cnchè  fosse  piaciuto  a 
Sua  Maestà  ed  alla  Camera.  Buckingham  e Wharton  fe- 
cero atto  di  sommissione,  e furono  subito  tratti  di  carce- 
re. Shaftesbury,  ch'era  caparbio  di  sua  natura,  e voleva 
farsi  credere  il  campione  della  libertà,  chiese  la  protezio- 
ne della  legge;  ma  rigettata  la  dimanda  da' giudici,  ebbe, 
dopo  la  prigionia  d'un  anno,  a far  anch’egli  le  stesse  som- 
missioni per  uscir  di  confino. 

1 Comuni  procedettero  dapprincipio  con  moderanza,  e 
concessero  un  sussidio  di  cinquecentottantaseimila  lire 
sterline  per  la  costruzione  di  trenta  navi,  ponendo  per  pat- 
to che  s’applicasse  strettamente  il  danaro  ad  un  tale  uso.  Si 
produssero  i computi  delle  spese;  ma  si  verificò  in  se- 
guito eh'  erano  difettivi  di  centomila  lire  sterline.  Si  de- 
cretò pure,  per  aderire  alla  inchiesta  del  re,  che  il  bal- 
zello sul  dazio  di  consumo,  balzello  concessogli  per  nove 
anni. nel  1668,  fosse  prorogato  per  un  altro  triennio. 
Tutto  pareva  promettere  una  sessione  pacifica. 

Ma  il  Parlamento  fu  scosso  da  un  tratto  da  questo  stato 
di  calma  dalle  notizie  ricevute  dal  di  fuori.  Il  re  di  Francia 
era  entrato  in  campo  alla  metà  di  febbràio,  e,  cinta  d'as- 
sedio Valenciennes,  se  nera  impadronito  d'assalto  in 
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pochi  giorni.  Poscia  investiva  Cambray  eSant'Ooier,  allor* 
quando  il  principe  d^Orange,  inquieto  de’suoi  progressi^ 
raccolse  in  fretta  un  esercito  e marciò  a soccorrere  que- 
st^ ultima.  I Francesi  gli  si  fecero  incontro,  capitanati  dal 
duca  d^  Orleans  e dal  maresciallo  di  Luxembourg.  Pos- 
sedeva il  principe  non  poche  delle  qualità  occorrenti  per 
formare  un  buon  guerriero,  coraggio,  attività,  vigilanza, 
pazienza.  Era  però  inferiore  di  genio  a quei  consumati 
generali  che  gli  venivano  opposti  da  Luigia  e sebbene 
trovasse  mai  sempre  il  mezzo  di  riparar  le  sue  perdite 
e. far  fronte  in  breve  tempo  ai  vincitori,  pure  fu  sempre, 
6nchè  visse,  sfortunato.  Luxembourg  lo  sbaragliò  con  un 
colpo  da  maestro,  e lo  costrinse  di  riparare  ad  Ypres. 
Gambray  e Sanl’Omer  si  arresero  subito  a Luigi. 

Un  tanto  trionfo,  ottenuto  con  savia  condotta  da  così 
grande  potenza,  immerse,  a giusto  titolo,  nella  coster- 
nazione il  Parlamento.  Si  volse  al  re  per  rappresentargli 
a qual  pericolo  il  regno  si  trovasse  esposto,  atteso  la 
grandezza  della  Francia;  e pregarlo  di  voler  contrarre 
quelle  alleanze  che  riputasse  più  idonee  a salvare  i suoi 
doDiinii  e i Paesi  Bassi  spagnuoli,  e cosi  acchetare  i ti- 
mori del  suo  popolo.  11  re,  onde  eludere  una  rappresen- 
tanza la  quale  pareagli  diretta  contro  i suoi  provvedi- 
menti, rispose  in  termini  generali  di  volere,  <per  salvar 
le  Fiandre,  non  lasciar  intentato  alcun  mezzo  compatibile 
colla  tranquillità  e sicurezza  de’  suoi  regni.  E siccome 
una  siffatta- risposta  era  evasiva,  o per  meglio  dir  nega- 
tiva, i Comuni,  nel  pensiero  che  convenisse  parlar  più 
chiaro,  lo  scongiurarono  afOnchè  non  volesse  differire  di 
stringere  quelle  leghe  che  più  valessero  a promovere  un 
tanto  scopo,  oRVeudosi  pronti,  nel  caso  che  n’  avesse  a 
derivare  una  guerra  colla  Francia  , a concedergli  soc- 
corsi e sussidii  quanti  glie  ne  occorressero  p’er  difendere 
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Tonore  e l’interesse  nazionale. Nè  il  re  volle  parlar  meno 
chiaro^  e disse  che  l’unico  mezzo  di  antivenire  il  perico- 
lo^ quell’era  di  abilitarlo  a fare  gli  apparecchi  occorrenti 
per  la  loro  sicurezza.  S’interpretò  un  tal  messaggio  del 
re  come  se  fosse  equivalente  ad  una  dimanda  di  danarcv; 
e il  Parlamento  autorizzollo  a torre  a prestito^  sul  balzel- 
lo del  dazio  di  consumo^  duecentomila  lire  sterline^  al  7 
per  100;  tenuissima  somma  in  vero,  però  creduta  ba- 
stante, in  un  coll’entrata  ordinaria  della  corona,  ad 
allestire  una  buona  (lotta  e a procurare  così  la  pubblica 
salvezza,  finché  si  prendessero  altre  risoluzioni. 

Ma  come  la  concessa  somma  assai  era  lontana  dal- 
l’aspettativa del  re,  egli  informò  il  Parlamento,  che  se 
non  gli  si  concedevano  seiceatomila  lire  sterline  sopra 
nuovi  fondi,  era  impossibile,  senza  esporre  la  nazione  a 
manifesto  pericolo,  ch’ei  tenesse  un  linguaggio,  od  ope- 
rasse in  modo  corrispondente  allo  scopo  de’ diversi  indi- 
rizzi del  Parlamento.  La  Camera  prese  raflfare  in  esame; 
però,  prima  che  la  cosa  si  decidesse,  il  re,  fattala  venire 
a Whitehall,  le  disse:  Dover  essa  contare  su  di  lui,  giac- 
ché sulla  sua  regia  parola  prometteva  che  non  si  sarebbe 
pentita  di  confidargli  la  salvezza  del  regno.  Non  amar  egli, 
per  nessun  riguardo,  perder  il  credito' presso  di  lei,  nè 
volere  impiegare  il  danaro  ad  altro  uso  che  quello  a cui 
era  destinato;  ma  non  voler  neppure  arrischiare  la  sal- 
vezza dei  sudditi  o la  propria  coll’ adottare  un  partito  vi- 
goroso e stringere  nuove  leghe,  se  prima  non  si  metteva 
in  miglior  grado  di  offendere  e difendersi.  Questo  discor- 
so portò  gli  affari  ad  un  pronto  riuscimento.  Il  re  chie- 
deva che  gli  si  fidasse  molto  danaro,  ed  impegnava  per 
sicurtà  la  regia  parola:  la  Camera,  o doveva  correre  ri- 
schio di  perdere  il  proprio  danaro,  e,  se  era  d’uopo,  met- 
tere a repentaglio  le  alleanze  da  lèi  proposte;  o dichiara- 
re al  mondo  che  diffidava  massimo  in  grado  del  sovrano. 
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Eranvi  però  non  poche  ragioni  perchè  la  Camera  Bassa 
non  riposasse  sulla  fede  del  re.  Considerava  : essere  il  pre- 
testo del  pericolo  evidentemente  senza  fondamento  quan* 
do  alla  Francia  s’opponevano  così  poderose  alleanze  sul 
continente^  e quando  il  re  teneva  in  mare  un  buon  navi- 
lio,  e i suoi  sudditi  concorrevano  sì  di  buon  animo  nel* 
l’opporsi  ai  nemici:  non  poter  il  re  addurre,  in  iscusa 
della  propria  ritrosia, il  timore  di  un  pericolo  esterno,  es- 
sendone unica  ragione  la  diffidenza  in  cui  viveva,  che  il 
Parlamento,  dopo  averlo  impegnato  a contrarre  alleanze 
pel  proseguimento  della  guerra,  approfittasse  delle  ne- 
cessità sue  per  estorcergli  concessioni  nocive  alla  regia  di- 
gnità: non  avergli  l’aUual  Parlamento  dato  motivo  di  un 
tal  sospetto;  anzi,  talmente  abbor  ri  va  questo  dal  mirare  a 
sinistri  fini,  che  gli  aveva  accordato  sussidii  e per  la  prima 
guerra  d’01anda,c  per  mantenere  la  triplice  lega,comechè 
conchiusa  senza  consultarlo;  come  pure  per  proseguire  la 
seconda  guerra  d’ Olanda,  sebbene  non  l’approvasse,  sic- 
come manifestamente  nociva  agPinleressi  della  nazione: 
aver  invece  il  re,  colla  tenuta  condotta,  destato  giuste 
gelosie  nel  popolo;  ed  esigerne  ora  di  mala  grazia  fidu- 
cia quando  non  si  era  fatto  scrupolo  di  chiedere  sus- 
sidii per  durarla  nella  triplice  lega,  nel  tempo  stesso  in 
cui  si  sforzava  di  romperla,  ed  a tale  scopo  aveva  già 
vólto  que’  medesimi  sassidii  ch’ei  dimandava  : fondarsi 
certo  l’unione  di  lui  colla  Francia,  durante  la  guerra 
d’olanda,  sui  più  pericolosi  disegni;  e siccome  in  essa 
unione  si  persisteva,  potersi  a giusto  titolo  temere  che 
a siffatti  disegni  non  si  fosse  del  tutto  rinunziato:  non  do- 
versi credere  eh’  egli  intendesse  allora  agir  daddovero 
contro  la  Francia,  allorquando  si  era  mostrato  così  in- 
differente durante  il  pericolo,  e finché  non  era  stato  scos- 
so dal  Parlamento,  cui  non  aspettava  F iniziativa  in  que- 
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sto  ramo  di  governo,  avea  tenuta  sospesa  l’ attività  sua:  a 
lui  incombere  di  fare  il  primo  passo,  e procurare,  col 
mostrar  fiducia,  di  cattivarsi  quella  fede  cMeglt  stesso, 
col  tenere  una  condotta  imprudente,  aveva  il  primo  vio- 
lata: essere  una  frivolezza  il  chiedere  la  lieve  somma  dt 
seicentomìla  lire  sterline  per  guardarsi  dai  futuri  tentativi 
del  Parlamento,  giacché,  dovendo  pure  .un  tal  danaro 
esaurirsi  in  una  guerra  colia  Francia,  gli  era  poi  d’uopo  ri- 
cadere in  quella  dipendenza  dalle  Camere,  che  era  dive* 
nuta  in  certo  qual  modo  principio  inerente  alla  legge  fon- 
damentale: dovere  il  re  vivere  persuaso  che,  stringendo 
le  debite  alleanze,  P indicata  somma,  od  una  maggio- 
re, gli  sarebbe  al  momento  conceduta;  nè  poter  meno- 
mamente paventare  che  il  Parlamento  recedesse  dal- 
l’adottato partito,  dopo  osservisi  impegnato  per  onore, 
per  inclinazione  e pel  pubblico  bene:  dipendere  quindi 
il  rifiuto  del  re,  non  da  timore  di  pericolo  esterno  o da 
gelosia  del  Parlamento , bensì  da  voglia  di  procacciarsi 
danaro,  per  poi  valersene,  contro  la  data  parola,  a tut* 
t’ altra  mira.  Per  lo  che  concludeva  ch’egli rendevasi  vie- 
più indegno  della  confidenza  del  popolo,  col  valersi  di 
così  disonorevoli  mezzi  per  conseguire  un  cosi  ignobile 
scopo.  m 

Trova vansi  inallora  i Comuni  r^flarmente  divisi  fra 
due  fazioni,  l’una  degli  aderenti  alla  corte,  l’altra  dei  pa- 
triotti.  De’ primi,  taluni  parteggiavano  per  la  corte  a cagion 
degl’impieghi,  tali  altri,  perchè  subornati;  pratica  intro- 
dotta la  prima  volta  da  Clifford,  pericoloso  ministro:  però 
il  maggior  numero  vi  aderiva  per  inclinazione,  finché  ne 
credeva  i provvedimenti  consentanei  all’interesse  nazio- 
nale. Viste  private  e spirito  di  parte  avvincevano  alcuni 
alla  fazione  dei  patriotti;  senonché  molti  pure  ve  n' era- 
no che  non  avevano  altro  di  mira  che  il  pubblico  bene. 
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Que’ membri  delle  due  faziooì  che  apparteDevano  a que- 
st’ultima  classe)  ondeggiavano  tra  Runa  e P altra;  e da> 
vano  COSI  la  superiorità)  talvolta  alla  cortC)  tal  altra  alla 
opposizione.  Nella  circostanza  attuale  prevaleva  in  tutti 
la  diffidenza  nel  re;  perciò  il  Parlamento  risolse  di  non 
arrischiar  danaro  sulla  speranza  di  alleanze  eh’ ei  riteneva 
non  essersi  neppure  ideate;  e in  luogo  del  sussidio)  votò 
un  indirizzo  col  quale  pregava  Sua  Maestà  u di  entrare  in 
»una  lega  offensiva  e difensiva  cogli  Stati  generali  delle 
«Provìnce  Unite)  contro  il  crescente  potere  della  Fran- 
«cia)eper  la  conservazione  de' Paesi  Bassi  spagnuoli;  e 
«stringere  qualunque  altra  alleanza  si  riputasse  consen- 
« tanea  e giovevole  allo  scopo  «.  Appoggiava  il  consiglio 
con  ragioni)  e prometteva  sussidii  pronti  ed  efficaci  a sal- 
vare l'onore  del  sovrano  ed  a proteggere  la  pubblica  si- 
curezza. 11  re  sì  chiamò  molto  offeso  delP  indirizzo)  e 
pretese  che  questo  intaccasse  la  regia  prerogativa.  Dopo 
B ji  aver  rampognato  ì Comuni  severamente  ) ordinò  subito 
iMaggio  che  s’aggiornasse  la  sessione. 

Gli  è certo  ch'era  questo  il  critico  momento  in  cui' il 
re  poteva  e mantener  la  bilancia  politica)  che  poi  costò 
tanto  sangue  e danaro  a restituirla  in  bilico ) e riguada- 
gnare in  certo  quaIj|||odO)  colla  perseveranza)  la  con-* 
fidenza  del  popolA^^e  i passati  fallì  gli  avevano  tolta. 
Negletta  questa  occasione)  la  ferita  sì  rese  insanabile  ; 
chè)  per  quanto  egli  simulasse  tratto  tratto  qualche  ener- 
gia contro  la  Francia  ed  il  Papismo,  e per  quanto  il  Poj'la^ 
tnenlo  sembrasse  talvolta  fidarsene;  egli  fu  sempre  creduto  ) 
nel  fondO) impegnato  nella  stessa  causa) ed  esso  ben  presto 
ricadeva  nell’antica  diffidenza  e gelosia.  Le  Memorie  se- 
grete dell’attual  regnO)  in  appresso  pubblicate  (i),  pro- 

(I)  Come  sarebbero  le  IcUcic  fra  Danby  c Moiilngiie  , ambascialorc 
«tei  re  a Parigi,  le  Memorie  c le  leltcrc  di  Tcmpic.  Dall’ulllmc  ri- 
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vano  alP  evidenza  che  il  re  si  concertava  inallora  colla 
Francia,  nè  avevaia  minima  intenzione  di  muover  guer* 
ra  per  favorire  gli  alleati.  Quindi  non  nutriva  altra  mira, 
neppur  quando  dava  al  suo  popolo  la  sua  parvla  di  re , 
senonchè  di  procacciarsi  danaro  ; nella  fiducia  che , 
mentre  ne  deludeva  l’ aspettativa;  non  gli  sarebbe  man- 
cato in  seguito  un  qualche  pretesto  per  palliare  la  sua 
condotta. 

Intanto  procedevano  i negoziati  tra  la  Francia  e l'O- 
landa. Si  conchiuse  fra  di  loro  un  trattato  eventuale, 
cioè  se  n'aggiustarono  le  differenze,  purché  entrambe 
pensassero  a soddisfare  i propri  alleati.  Difficile  era 
l’impresa;  però  sembrava  che  progredisse, a gran  passi, 
atteso  gli  ulteriori  cattivi  successi  de’coofederati  e la  mol- 
ta impazienza  degli  Olandesi,  allorquando  accadde  un 
caso  che,  mentre  prometteva  miglior  fine  alla  lite  colia 
Francia,  ridestò  le  speranze  di  chi  in  Inghilterra  ben  in- 
tendeva gl’interessi  della  sua  patria.  » 

Osservava  il  re  con  dolore  che  il  malcontento  preva- 
leva fra’ sudditi,  e viepiù  s'aumentava  ogni  giorno  in  suo 
danno.  Bramoso  per  natura  di  vivere  c lasciar  vivere  in 
pace, cercava  un  qualche  mezzo  che  valesse  ad  acchetare 
lagnanze  le  quali,  se  non  erano  allora  che  disgradite,  pO' 
tevano  in  seguito  divenir  mollo  pericolose.  Sapeva  che, 
durante  l’ultima  guerra  d’ Olanda,  ì malcontenti  s’ erano 


sulla  che  il  re  non  fe’niai  proposta  d' aggiustamento  che  non  fosse  von> 
taggiosa  alla  Francia,  coi  cui  ambasciadorc  il  principe  d' Orango  le 
credeva  tutte  concertale. 

Dall’ Appendice  di  Dalrynaple,  p.  103  ^ si  vede  che  il  re  aveva  sot- 
toscritto, all’insaputa  del  ministero,  un  trattato  secreto  colla  Francia  , 
ottenendone  una  pensione  per  tenersi  neutrale.  Laonde  l’aver  egli  so- 
lennemente dato  a’ suoi  sudditi  la  parola  dì  re,  fu  una  delle  più  dis- 
onorevoli c scandalose  azioni  clic  mai  partissero  da  nn  trono. 


2o4  storia  D’I  INGHILTERRA 

diretti  al  principe  d'Orange,e  paventava  chc^prosegaen- 
do  a trascurare  gl’ interessi  del  principe^  ed  a contrariare 
r inclinazione  de* propri  sudditi ^ i disgusti  dell’uno  e de- 
gli altri  prendessero  una  durevole  unione  fra  di  loro. 
Vedeva  la  nazione  inquieta  e gelosa  del  cattolicismo  del 
duca  di  York^  e sebbene  l’avesse  già  astretto  a promet- 
tere che  le  figlie  fossero  educate  alla  fede  protestante, 
iiullameno  giudicava  che  occorresse  far  più  ancora  per 
il  popolo.  Quindi  volse  nell’animo  di  proporre  un  ma- 
trimonio tra’l  prìncipe  d'Orange  e la  principessa  Maria, 
erede  presuntiva  della  corona  (era  essa  figlia  primoge- 
nita del  duca  d’York,  che  non  aveva  maschi);  nella  spe- 
ranza che  un’ offerta  così  seducente  avesse  a cattivargli 
affatto  il  cuore  del  principe.  Ei  voleva  la  pace , ma  tale 
che  avesse  a soddisfare  la  Francia  e mantenerlo  in  ami- 
cizia con  essa.  Perciò  iulendeva  satisfarla  coll’ ottenerne 
approvazione  da  un  principe  il  quale  vedeva  essere  tanto 
caro  agl’ Inglesi  e rispettato  ovunque  in  Europa.  Alle  ra- 
gioni che  si  affacciavano  per  contrarre  seco  lui  parentela, 
aggiugnendo  poi  peso  le  premure  fattegli  da  Danby,  ed 
anche  da  Teruple,  che  inallora  si  trovava  in  Inghilterra, 
Carlo  concedè  alfine  all' Grange,  terminata  la  stagione 
campale,  la  permissione  di  venire  a fargli  una  visita. 

10  di  11  re  accolse  il  nipote  con  molta  gentilezza , a New- 
Ouobr.  market,  e gli  avrebbe  sull’  atto  parlato  delle  cose,  se  il 
principe  non  gli  manifestava  subito  il  desiderio  di  cono- 
scere prima  la  principessa  Maria.  Disse  che,  contro  il  co- 
stume delle  persone  d’alto  grado,  ei  riponeva  una  gran 
parte  della  felicità  nelle  domestiche  contentezze,  nè  po- 
tea  riguardo  veruno  d'interesse  o politica  impegnarlo  a 
contrarre  matrimonio  con  una  persona  che  non  fosse  di 
suo  genio.  Introdotto  presso  la  principessa,  trovolla  nel 
fiore  della  gioventù,  ed  oltremodo  amabile  di  persona  e 
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di  contegno.  Parve  inallora  al  re  di  tenerselo  avvinto  con 
un  doppio  vincolo,. e potersene  aspettare  che  acconsen- 
tisse a qualunque  proposta.  Ma  s’accorse  con  sorpresa 
che  il  principe  schivava  di  ragionar  d’affari,  nè  voleva 
concertar  patti  per  una  pace  generale,  se  prima  non  con- 
cliìudevansi  le  nozze;  adducendo  che,  siccome  prevede- 
va, atteso  lo  stato  delle  cose,  che  gli  alleali  suoi  avessero 
a sottoscrivere  duri  patti,  non  amava  incorrere  il  rim- 
provero d’ averne  sagrifìcato  gl'interessi  ai  propri  hni.  ' 
Malgrado  la  rigida  freddezza  del  principe,  Carlo  non  ces* 
sava  di  lusingarsi  ch’egli  volesse  alfine  recedere  da  quel 
rigido  puntiglio,  ed  andava  procrastinando  nella  speran- 
za di  riuscire, a forza  d’insinuazione  e destrezza , non  che 
degli  adescamenti  dell’amore  e deirambizione,.a  estor- 
cerne Passenso.  Un  giorno  che  Tempie  era  andato  per  far 
visita  al  principe,  lo  trovò  di  mal  umore,  e pentito  di  es- 
ser venuto  in  Inghilterra,  e deciso  a lasciarla  entro  pochi 
giorni,  u Prima  però  chMo  .parta,  ei  diceva,  dovrà  il  re 
» dichiarare  su  qual  piede  egli  intenda  vivere  meco  per 
>1  l’avvenire;  giacché  conto  che  dovremo  essere  o grandis- 
»8Ìmi  amici,  od  acerrimi  nemici». E pregò  Terapie  per- 
chè il  di  vegnente  istruisse  il  re  delle  intenzioni  sue.  La 
minaccia  fece  senso  a Carlo,  che  vedeva  quanto  male 
potesse  interpretarsi  dal  popolo  la  partenza  del  principe; 
ond’egli  risolse  di  ceder  subito  e di  buon  grado;  e,  lo- 
data l’onestà  del  nipote,  disse  a Tempie  che  le  nozze  era- 
no conchiuse,  e pregollo  d’informarne  il  principe  sicco- 
me d’affare  già  fatta  II  duca  d’York  parve  sorpreso;  ma 
noe  oppose  difficoltà  perchè  era,  così  disse,  sua  massima 
costante  di  obbedire  ai  desiderii.del  re.  Nessun  avveni-  22  dì 
mento  recò  mai,,  in  tutto  questo  regno,  tanta  soddisfa-  Ouobi. 
zione;  e tutti,  senza  badare  a spirito  di  parte,  gareggia- 
rono in  applaudirlo.  Arlington  anch’egli,  sebbene  sino 
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allora  tenuto  al  buio  di  tuttOj  disse  al  principe:  <c  Che 
n alcune  cose,  buone  in  sè  stesse,  perdevano  tutto  il  me* 
»rito  pel  modo  di  farle,  mentre  altre  cattive  ne  acqui- 
» stavano;  però  confessava  essere  quella  talmente' una 
» buona  cosa,  che  neppure  il  modo  di  conchiuderla  po- 
« teva  nuocerle  ». 

La  notizia  di  queste  nozze'  cagionò  gran  sorpresa  a 
Luigi,  che,  avvezzo  a governare  la  corte  d^ Inghilterra , . 
doveva  certo  farsi  caso,  non  solo  che  non  si  fosse  cercatò 
il  suo  assenso,  ma  altresì  ch’ei  non  ne  avesse  avuto  giam- 
mai nè  conoscenza  nè  partecipazione.  S’aspettava  ognuno 
nell'isola  ed  oltremare  che  l’unione  dell’Inghilterra  cogli 
alleati,  ed  una  energica  opposizione  alia  Francia  ambi- 
ziosa, dovessero  essere  le  conseguenze  di  quel  matrimo- 
nio; senonchè  ad  intiepidire  l’ardore  di  tali  speranze,  il 
re,  pochi  dì  dopo  la  celebrazione- delle  nozze,  prolungò 
r aggiornamento  delle  camere  dal  3 di  dicembre  sino 
al  4 d’aprile.  L’epoca  era  troppo  tarda  e per  accordare 
sussidii  e per  allestire  preparativi  di  guerra;  nè  il  re  po- 
teva averla  scelta  ad  altro  fine  che  per  espiare  verso 
la  Francia  la  colpa  d'aver  assentito  al  matrimonio.  Sem- 
bra poi  che  Carlo  ricevesse  sottomano  da  Luigi  due  mi^ 
lioni  in  compenso  d’ avergli  reso  un  così  importante  ser- 
vizio. 

Ciò  nullameno  consultò  col  principe  e con  Danby  e 
Tempie  intorno  ai  termini  che  si  dovessero  esigere  dalla 
Francia.  Dopo  alcuni  dibattimenti,  restò  convenuto  che 
questa  dovesse  restituire  al  duca  di  Lorena  il  ducato; 
alia  Spagna  Tournay,  Valenciennes,  Condè,  Aeth,  (Ihar- 
leroi,  Gourtray,  Oudenarde  e Binche,  onde  servissero 
d’antemurale  ai  Faesi  Bassi.  11  principe  insìsteva  acciò  la 
Francia  restituisse  anche  la  Franca  Contea.  Carlo  che  sa- 
peva esser  egli  colà  possessore  di  molti  beni,  pensava  che 
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s*  incocciasse  in  questo  punto  perchè  li  credesse  più  sicuri 
se  quella  provincia  tornasse  in  potere  della  Spagna.  Il 
principe  dichiarò  inallora  che  di  buon  grado  avrebbe  ri- 
nunziato a que’ possedimenti,  purché  avesse  potuto  otte- 
nere agli  Spagnuoli  una  città  importante  nelle  Fiandre. 
Ma  come  il  re  persisteva  a sostenere  Timpossibilità  di  to- 
gliere la  Franca  Contea  di  mano  a Luigi,  il  principe  fu 
costretto  ad  acchetarvisi. 

Anche  col  lasciare  al  re  di  Francia  questa  provincia, 
la  proposta  pace  riusciva  favorevole  agli  alleati;  nè  era 
certo  lieve  indizio  di  vigore  nel  re  l’acconsentirvi.  Con- 
venne però  inoltre  di  mandare  immantinente  a Parigi  un 
ministro  che  ne  proponesse  i patti.  Doveva  questo  non  in- 
tavolare trattati;  solo  concedere,  per  l’accettazione  o pel 
rihuio  de’ patti,  due  giorni;  e questi  spirati,  ripatriare.  In 
caso  di  rifiuto,  il  re  prometteva  di  entrare  subito  nella 
confederazione.  Apportatore  di  cosi  imperioso  ed  inaspet- 
tato messaggio  doveva  essere  il  lord  Tempie,  la  cui  di- 
chiarata avversione  alla  causa  di  Francia  non  lasciava 
dubitare  ch’ei  mancasse  di  prontezza  e d’energia  nelPese- 
guire  l’incarico. 

Rfa  il  giorno  appresso  questo  sforzato  ardore  di  Carlo 
già  intiepidiva.  In  luogo  di  Tempie,  spedi  il  conte  di  Fe- 
versham,  creatura  del  duca,  e francese  di  nascita,  sotto 
pretesto  che,  essendo  aspro  in  sè  medesimo  il  messag- 
gio, fosse  inutile  renderlo  più  disgradito  colla  scelta  del 
messaggero.  11  principe  lasciò  Londra;  e il  re,  all  atto 
della  partenza,  assicurollo  che  non  intendeva  menoma- 
mente recedere  da’ presi  concerti,  ed  era  deciso  di  muo- 
vere guerra  a Luigi  se  non  aderiva. 

Luigi  ricevè  il  messaggio  con  apparente  gentilezza  e 
compiacenza.  Disse  a Feversham  che  il  re  d’Inghilterra 
ben  sapeva  di  poter  a sua  voglia  dettar  la  pace;  però  du- 
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ra  essere  la  dimanda  di  alcune  città  in  Fiandra ^ di  Tour' 
nay  in  ispecie^  intorno  alle  cui  fortificazioni  era  speso 
tanto  danaro.  Ed  avendo  chiesto  un  poMi  tempo  per 
pensarvi;  Feversham  rispose  essere  circoscritta  la  sua  fer- 
mata a due  giorni.  Ma  decorsi  questi;  fu  indotto  a protrar- 
re per  altri  pochi  la  dimora^  e all’ ultimo  dovette  partire 
senza  una  positiva  risposta.  Luigi  disse  : sperare  che  suo 
fratello  Carlo  non  volesse  venirne  seco  lui  alle  rotte  per 
una  o due  città;  sulle  quali  avrebbe  mandato  ordine  al  suo 
ambasciadore  di  trattar  direttamente  col  re  stesso.  Carlo  .si 
lasciò  vincere  da  tanta  gentilezza,  per  lo  che  il  colpo  fu- 
con  arte  schivato.  Finalmente  Fambasciadore  di  Francia, 
Berrillon  confessò  aver  ordine  di  tutto  cedere , tranne 
Tourtiay;  e dove  s'insistesse  per  avere  anche  questa  for- 
tezza, di  trattare  per  un  equivalente.  Se  n’era  andato  quel 
principe  d’ Grange,  ch’era  l’anima  della  corte  in  Inghil- 
terra, e già  i negoziati  incominciavano  a non  più  con- 
sìstere che  in  corrieri  d’andata  e di  ritorno.  i 

Gionnondimeno  il  re  tratto  tratto  s’andava  destando, 
per  dimostrare  qualche  fermezza  e risoluzione.  Convinto 
che  le  cose  non  potessero  sortire  alcun  esito  colla  Fran- 
cia, convocò,  il  i5  gennaio,  malgrado  che  l’avesse  diffe- 
rito più  oltre,  il  Parlamento;  misura  insolita  ed  atta  a dar 
ombra  alla  corte  di  Parigi.  Chiamato  Tempie  in  consì- 
glio, gli  disse  avere  proposto  di  mandarlo  in  Olanda,  onde 
stringere  un’alleanza  cogli  Stati,  il  cui  scopo,  siccome 
quello  della  triplice  lega,  fosse  d’obbligare  la  Francia  e la 
Spagna  ad  accettare  ì proposti  patti.  Tempie,  cui  nqp  an- 
dava a sangue  il  vedere  quest’atto  di  rigore,  qualificato  da 
un  tal  riguardo  verso  la  Francia,  e da  tanta  apparenza  di 
noncuranza  e neutralità  per  le  parti,  disse  al  re  che  il 
convenuto  partito  era  di  muover  guerra  dì  conserva  coi 
confederali  in  caso  di  risposta  evasiva  o non  immediata 


CAPITOLO  SESSANTESIMOSBSTO  209 
della  Francia.  Che  un  colai  passo  avrebbe  contentato  il 
principe j gli  alleati,  gl'inglesi,  vantaggio  non  isperabile 
da  un'alleanza  coll'Olanda  sola.  Che  alla  Francia  ed  alla 
Spagna  ancora  avrebbe  disgradilo  una  siiTatta  debole 
imitazione  della  triplice  lega,  nè  poteva  soddisfare  gli 
Olandesi  il  contrarla  allorquando  si  trovavano  in  pa> 
ce  coir  una  e coll’altra  potenza.  Per  gl’ indicati  motivi 
Tempie  si  scansò  dalP  incarico,  e fu  spedito  in  sua  vece 
Lorenzo  Pyde,  secondogenito  del  cancelliere  Clar^ndon. 

Mal  poteva  l’ Orango  riguardare  senza  disprezzo  cotali  1687 
sintomi  alternati  di  debolezza  e d’energia  nei  consigli  n di 
d’ Inghilterra.  Cionnondimeno  risolse  di  trarre  il  miglior 
partito  possibile  da  un  passo  clPei  disapprovava;  e come 
la  Spagna  aderiva  sotto  mano  cb’ei  formasse  una  lega, 
il  cui  scopo  tosse  in  apparenza  diretto  contro  essa  e la 
Francia,  in  fatto  contro  la  Francia  sola,  perciò  gli  Stati 
concbiusero  il  trattato  alle  condizioni  proposte  dal  re. 

S’adunava  intanto,  dopo  qualche  nuova  dilazione,  il  28  di 
Parlamento.  Fece  senso  al  re  che,  a dispetto  de’provve-  ^^enn. 
dimenti  eh'  ei  credeva  aver  preso  decis'ìssimi,  prose- 
guisse di  quando  in  quando  a regnare  fra  i membri  mol- 
ta diffidenza,  gelosìa  e malcontento.  £ sebbene  convenis- 
se nel  discorso  d’apertura  non  essere  più  oltre  sperabile 
l'ottenere  col  mezzo  dei  negoziati  un'equa  pace,  ed  as- 
sicurasse dì  voler  muover  guerra  a tal  uopo,  non  perciò 
ristettero  i Comuni  dall’ inserire  nella  loro  risposta  una 
qualche  clausola  un  poMura  ed' anche  irragionevole. 
Rimproverati  dal  re,  parvero  pentiti,  e dichiararono  che 
avrebbero  assistito  sua  maestà  nella  continuazione  della 
guerra,  decretando  a tal  uopo  una  flotta  di  novanta  vele, 
un  esercito  di  trentamila  uomini , un  sussidio  di  un  mi- 
lione. Rispetto  alFesercito,  erano  ìnsurte  alcune  difficoltà; 
perchè  dubitavasi,  giudicando  dal  passato,  eh’ esso  fosse 
Hxmz,T.nU.  . 
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rivolto  più  contro  le  libertà  del  paese^  die  contro  i pro- 
gressi de* Francesi.  A questa  pericolosa  situazione  aveva 
il  re  ridotto  sé  stesso  ed  il  popolo.  Nei  dibattimenti  si 
tennero  severi  discorsi^  e parve  che  incontrassero  appro- 
vazione. Il  duca  e il  tesoriere  incominciarono  a temer  una 
accusa  j e le  molte  proposte  fatte  contro  i ministri  del  re 
non  andarono  a vuoto  che  per  poca  diversità  di  suffragi. 
Si  destinò  un  giorno  a prendere  in  esame  la  condizione 
del  regno  rispetto  al  Papismo  ; e si  giunse  persino  a 
decretare^  che^  per  quanto  potesse  essere  urgente  il  caso, 
non  si  sarebbe  imposto  altro  carico  sul  popolo^  se  prima 
non  veniva  data  ogni  sicurtà  contro  la  prevalenzaile^caG' 
tolici.  In  somma ^ il  Parlamento  sembrava  disposto  a cor- 
rere la  sorte  deir  armi  ^ogniqualvolta  vedeva  il  re  avverso 
a tentarla;  entrava  poi  in  sospetto  di  qualche  sinistro  di- 
segno appena  che  questi  assentisse  a quanto  gli  chiede- 
va^ e sembrasse  entrare  nelle  sue  viste. 

Incollerì  il  re  contro  i Comuni  a motivo  dell’ultimo 
voto,  e rinfacciò  a Tempie  le  sue  idee  popolari^  chieden- 
dogli come  mai  pensasse  che  nei  Comuni  si  potesse  fidare 
per  proseguire  la  guerra^  allorquando,  prima  di'comin* 
ciarla,  faceano  queste  dichiarazioni?  Per  verità,  le  incer- 
tezze della  condotta  di  Carlo  erano  talmente  ripetute,  tal- 
mente incurabili  divenivano  le  gelosie  da  ambe  le  parti, 
che  quegli  ancora  che  vedevano  più  davvicino  le  cose,  non 
avrebbero  saputo  ben  determinare  se  il  re  pensasse  dav- 
vero a far  la  guerra  ; ed  in  questo  caso,  se  i Comuni 
non  volessero  trarre  partito  da’  suoi  bisogni  per  fargli 
pagare  i sussidii  con  un  gran  sacrifizio  di  regia  autorità. 

11  re  di  Francia  conobbe  il  gran  vantaggio  che  potea 
trarre  dalle  perturbazioni  d’ Inghilterra.  Col  mezzo  di  emis- 
sari, fe’ presente  agli. Olandesi  quanto  incauta  fosse  la  loro 
fidanza  nell’ Inghilterra,  il  cui  re,  indolente,  avverso  alU 
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guerra^  massimamente  contro  la  Francia,  ed  indeciso 
ne* suoi  passi , si  lasciava  governare  dall'aura  incerta  di 
un  fazioso  Parlamento.  Alla  fazione  aristocratica  fece  os- 
servare il  pericolo  delP  alleanza  del  principe  colla  regia 
famiglia  d'Inghilterra,  onde  ispirarle  il  timore  che,  ad 
imitazione  del  padre,  onorato  pure  della  stessa  parentela, 
egli  tentasse  di  allargar  colla  violenza  la  propria  autorità, 
e rendere  schiava  la  patria.  Onde  aggiungere  peso  a 
quanto  rappresentava,  entrò  in  campo  al  primo  aprirsi 
della  primavera  , e,  dopo  aver  minacciato  Luxembourg, 
Mons  e Namur , cinse  d’assedio  Gand  ed  Ypres,  e in 
poche  settimane  si  rese  padrone  d’ entrambe  le  piazze. 
Un  tanto  successo  spaventò  gli  Olandesi,  che,  non  es- 
sendo punto  soddisfatti  dell’ Inghilterra,  nè  delPambiguo 
trattato  poco  prima  conchiuso,  accelerarono  il  passo 
verso  un  aggiustamento.  Il  re,  appena  gli  ebbe  il  Parla- 
mento decretato  il  sussidio,  s'accinse  ad  arruolare;  e 
tale  era  l’ardor  degl’inglesi  per  una  guerra  contro  la 
Francia,  che  in  poche  settimane  fu,  con  sorpresa  del- 
l’Europa intera,  ridotto  a numero  un  esercito  di  venti- 
mila uomini.  Tremila  furono  spediti,  sotto  gli  ordini  del 
duca  di  Monmouth,  per  assicurare  Ostcnda.  Si  richiama- 
rono dal  servizio  di  Francia  alcuni  reggimenti.  S’ allestì 
con  molta  sollecitudine  una  flotta.  Si  divisò  una  quadru- 
plice alleanza  fra  l'Inghilterra,  l’Olanda,  la  Spagna  e 
l’imperatore. 

Senonchè  all'energia  di  siffatti  provvedimenti  uno 
stizzoso  indirizzo  de’  Comuni  fece  succedere  tutto  ad  un 
tratto  il  torpore.  Vi  giustificavano  essi  quei  procedimenti 
della  Camera  che  tanto  erano  dispiaciuti  al  re,  vi  espri- 
mevano il  desiderio  d’essere  istrutti  de’ suoi  passi,  e il 
pregavano  di  congedare  i cattivi  consiglieri,  insistendo 
con  forza  perchè  prima  d'ogni  altro  allontanasse  il  duca 
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di  Lauderdale.  II  re  .rispose  essere  IMndirìzzo  talmente 
stravagante^  che  non  sapeva  cosi  presto  replicarvi  come 
meritava^  ed  incominciò  a dar  retta  alle  proposte  di  Lui- 
gi, che  gli  offriva  vistose  somme  se  voleva  permettere 
che  la  Francia  facesse  una  pace  vantaggiosa  cogli  alleati. 

Tempie,  per  quanto  ne  lo  sollecitasse  il  re,  non  volle 
aver  parte  in  così  disonorevole  negoziato^  però  c’infor- 
ma che  il  re  disse  essere  una  delle  proposte  talmente  of- 
fensiva , che  mai  non  se  ne  sarebbe  scordato  finché  vivesse. 
Non  va  più  oltre^  ma  V editore  delle  sue  Memorie,  il  fa- 
moso dottor  Swift,  soggiunge  che  i Francesi,  prima  di 
acconsentire  a sborsar  danaro,  volevano,  per  patto  pre- 
liminare, che  il  re  s’impegnasse  a non  mantenere  nella 
Gran  Brettagna  più  di  ottomila  uomini  di  milizie  rego- 
lari (i),  e che  il  re,  incollerito,  uscisse  in  queste  parole: 
((  Corpo  d’un  baccalà!  (era  questa  Fusata  sua  esclamazio- 
^*ne)  cosi  pretende  di  usar  meco  mio  fratello  di  Francia? 
5»  E dove  sono  ite  le  sue  promesse  di  farmi  assoluto  pa- 
» drone  del  mio  popolo?  0 penserebbe  egli  mai  la  cosa 
» fattìbile  con  ottomila  uomini?» 

Yan  Beverning,  uomo  assai  autorevole  presso  gli  Stati, 
era  l’ambasciadore  d’ Olanda  a Nimega.  Voleva  egli  con 
ardore  la  pace,  perchè  convinto  che  le  ripugnanze  dei  re 
e le  gelosie  del  Parlamento  dovessero  finir  per  deludere 
gli  alleati  delia  lusinga  d’essere  soccorsi  dall’Inghilterra. 
Gli  Stati  gl’ ingiunsero  di  portarsi  a Gand  presso  il  re  di 
Francia,  onde  concertarvi  i patti  di  un  trattato  generale, 
ed  ottenervi  intanto  una  tregua  di  sei  settimane.  Le  condi* 
zioni  del  trattato  riuscirono  assai  peggiori  per  gli  Spa- 

gnuoli,  di  quelle  che  s’ erano  prima  ideate  dal  re  e dai 

' » 

(I)  Cioè  tremila  in  iseorta,  e le  guardie  e i prcsidìi  soliti  in  Inghil- 
terra, ascendenti  ad  altri  cinquemila  circa. 
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principe  d’Orange.  Imperocché  venivano,  è vero,  resti- 
tuite loro  sei  città,  ma  non  erano  tutte  di  molta  impor- 
tanza^ e poi  le  principali  fra  le  citta  di  frontiera,  cioè 

Ypres,  Condè,  Valenciennes  e Tournay,  dovevano  restare 
^ « 

in  possesso  della  Francia. 

Grandi  clamori  insorsero  in  Inghilterra  allorquando  si 
seppe  che  lasciavansi  le  Fiandre  in  cosi  sprovveduta  con- 
dizione. Sopratutto  vi  si  doleva  ognuno  del  re,  perchè, 
prima  col  concorso,  poi  col  favore,  e in  ultimo  con  gli 
indugi,  avesse  innalzato  il  potere  della  Francia  tanCalto, 
che  minacciava  la  libertà  deirEurojia  intera.  Carlo,  cui 
pesavano  siffatte  imputazioni,  temeva  glie  ne  derivasse  la 
perdita  totale  dell’amore  de’ sudditi;  e come  forse  non 
gli  andava  a sangue  il  segreto  patto  propostogli  dalla 
Francia,  perciò  incominciava  a bramar  anch’  egli  una 
guerra,  con  cui  sperava  ricuperare  l’antica  popolarità.  ' 

Un’occasione  gli  si  offri  inaspettata  di  manifestare  que- 
sta sua  nuova  disposizione.  L’ambasciadore  fli  Spagna  a 
Nimega,  marchese  di  Balbazes,  mentre  vi  si  concertava- 
no ì termini  di  un  trattato  generale,  avendo  chiesto  agli 
ambasciadori  di  Francia  in  qual  tempo  Luigi  intendesse 
restituire  le  sei  città  prese  in  Fiandra,  quelli  non  esitaro- 
no a dichiarare  che  il  re  loro  padrone  non  poteva  sgom- 
brarle finché  non  restituivasl  alla  Svezia  quanto  aveva 
perduto;  e che  la  ritenzione  dì  queste  piazze  era  l’unico 
mezzo  di  obbligare  le  potenze  del  Settentrione  ad  accet- 
tare la  pace. 

Il  re,  reso  subito  avvertito  dagli  Stati  dì  una  siffatta 
pretesa,  che  potea  recar  seco  tristissime  conseguenze, 
ne  restò  sorpreso  e sdegnato  ad  un  tempo.  Spedi  Tempie 
aH’istante,  acciò  concertasse  cogli  Stati  mezzi  vigorosi  di 
opporsi  alla  Francia.  Tempie  conchiuse  in  seigiorni  un 
trattato^  col  quale  obbligavasi  Luigi  a dichiarare,  entro 


16  <ì: 
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sedici  di  dalla  sua  data,  cbe  avrebbe  evacuato  subito  le 
città  ; od  altrimenti  1’  Olanda  proseguiva  la  guerra  , e 
r Inghilterra  formava  subito  parte  della  lega  contro  la 
Francia. 

Ma  il  Parlamento,  nel  cui  seno  i ministri  di  Francia 
erano  con  ragione  sospettati  di  maneggiare  intrighi,  se- 
condava assai  male  siffatte  provvedenze  di  guerra;  impe- 
rocché i Comuni, rivangando  le  antiche  gelosie,  votarono 
cbe  s^avesse  immantinente  a licenziare  l’esercito.  Il  re, con 
un  suo  messaggio,  rappresentò  quanto  fosse  pericoloso  il 
disarmare  prima  di  concbiudere  la  pace,  e li  pregò  di 
ben  riflettere  se  potesse  con  onore  richiamare  i presidii 
da  quelle  città  di  Fiandra  cbe,  poste  sotto  la  sua  protezio* 
ne,  non  avevano  allora  altro  mezzo  di  difesa.  I Comuni 
aderirono  ad  una  dilazione  risguardo  al  congedo  di  queste 
milizie.  Per  verità  tutto  vestiva  in  Europa  l’aspetto  della 
guerra.  La  Francia  aveva  dichiarato  di  non  voler  eva- 
cuare le  sei  città,  se  prima  non  facevasi  alla  Svezia  la 
richiesta  cessione,  e pareva  cbe  per  onore  si  trovasse  im- 
pegnata a non  recedere  dalla  fatta  dichiarazione.  La  Spa- 
gna e Tlmpero,  disgustati  de’ patti  imposti  all’Olanda, 
vedevano  con  piacere  il  prospetto  di  un  possente  soc- 
corso nella  risoluzione  ultimamente  presa  da  Carlo. 
L’Olanda  ancb'essa,  incoraggiata  dal  principe  d’Orange 
e da’ suoi  aderenti,  non  osservava  di  mal  occhio  cbe  si 
avesse  a rinnovare  la  guerra  con  forze  più  eguali.  L’eser- 
cito degli  alleati,  capitanato  da  Orange,  s’appressava  a 
Mons,  bloccato  dai  Francesi,  e stava  per  unirglisi  un 
grosso  corpo  d’inglesi  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Mon- 
mouth. 

Soleva  Carlo  passare  gran  parte  della  giornata  negli 
appartamenti  delle  dame,  e massime  in  quello  della  sua 
druda,  la  duchessa  di  Portsmouth,  ove  fra  allegri  com- 
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p.ignoDÌ  incontrava  spesso  Tambascladore  di  Francia  Ba« 
rillon,  uomo  di  civil  tratto,  ed  ammesso  a tutti  i passa* 
tempi  di  quel  poco  glorioso  ma  piacevoi  monarca.  AI> 
l'incantesimo  d’una  siffatta  festevole  ed  agiata  vita,  an- 
dò colei  debitrice  d'  averlo  tenuto  ne’ lacci  anche  nei 
più  tardi  anni.  Ora  avvenne  che,  mediante  le  insinua- 
zioni di  Barillon  e della  duchessa,  si  riuscì  a sorprendere 
il  re  e fargli  sottoscrivere  un  ordine,  che  cangiò  in  un 
attimo  aspetto  alle  cose  in  Europa.  Certo  du  Cros,  frate 
profugo  francese,  fu  spedito  a Tempie,  con  incarico  di 
insinuarlo  a dirigersi  airambasciadore  dì  Svezia,  e di 
persuaderlo  a non  insistere  sulle  condizioni  ad  essa  fa- 
vorevoli, richieste  dalla  Francia,  ed  a sagrìficare  gl’in- 
teressi della  patria  al  bene  generale  dell’Europa.  Du  Cros, 
che  era  imbeccherato  da  Barillon , bucinò  per  tutta 
Olanda  Paffìdatogli  incarico;  lo  che  diffusevi  la  massima 
apprensione,  e fece  credere  che,  essendo  già  affatto  spen- 
to queir  improvviso  ardore  di  guerra  che  aveva  còlto  il 
re,  non  fosse  più  possibile  mantener  fermamente  colP  In- 
ghilterra alcun  divisamente,  lo  seguito,  quando  il  re  vide 
Tempie,  volse  in  ischerzo  quell’affare  di  tanto  momento, 
e disse,  ridendo,  che  quel  monello  di  Du  Cros, gli  aveva 
superati  tutti  d’ingegno. 

Cionnondimeno  procedevano  tuttavia  i negoziati  a INi- 
mega,ove  gli  ambasciadori  di  Francia  andavano  tirando 
per  le  lunghe,  fìnchè  giunse  il  mattino  di  quel  critico 
giorno  in  cui,  a tenore  dell’ ultimo  trattato  fra  l’ Inghilterra 
e FOlanda,  dovevasi  decidere  se  pace  immediata  od  acca- 
nita guerra  sarebbero  il  destino  della  Cristianità.  Gli  apiba- 
sciadori  di  Francia  si  portarono  inallora  da  Van  Beverning, 
e gli  dissero  aver  ordine  di  acconsentire  che  s'evacuassero 
le  città  in  questione,  e di  conchiudere  subito  e sottoscri- 
vere la  pace.  Van  Beverning,  che  avrebbe  potuto  negar  di 
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aderire^  attesa  rimposslbilitù  di  ottenere  T assenso  e la 
concorrenza  della  Spagna^  nutriva  un^idea  troppo  giusta 
della  fluttuanza  degl’inglesi  consigli^  e troppo  era  in- 
quieto dell’ ultima  incumbenza  di  Du  Cros^  per  non  ripu- 
tare a fortuna  il  terminare  ad  ogni  patto  una  pericolosa 
guerra,  a proseguir  la  quale  v’era  tutta  l’apparenza  che 
la  Repubblica  sarebbe  stata  mal  assistita.  Si  stesero  subito 
le  relative  carte,  e furono  sottoscritte  da' ministri  di  Fran- 
cia e d’ Olanda  fra  le  undici  e la  mezzanotte.  Il  trattato 
assicurava  alla  Francia  il  possesso  della  Franca  Contea, 
e insieme  di  Cambray,  Aire,  Sant’  Omer,  Valenciennes, 
Tournay , Ypres,  Bouchaner  e Cassel;  restituiva  alla  Spa- 
gna Charleroi,  Courfray,  Oudenarde,  Aeth,  Gbent  e Lim- 
b:)urg. 

Il  giorno  appresso  Tempie  ricevette  un  corriere  d’In- 
ghilterra, che  gli  recava  la  ratifica  del  trattato  ultima- 
mente conchiuso  coll’Olanda,  perchè  Carlo  era  già  ri- 
tornato all’antecedente  pensiero  di  muover  guerra  alla 
Francia. 

Si  gridò  alto  contro  Van  Beverning  dagli  ambasciatori 
degli  alleati  a Nimega,  da  que’di  Brandeburgo  e Dani- 
marca in  ispecie;  i cui  padroni,  in  forza  del  trattato, 
dovevano  restituire  le  fatte  conquiste,  l ministri  di  Spa- 
gna e dell’imperadore  erano  indispettiti  e malcontenti. 
Laonde  sperava  ognuno  che  gli  Stati,  imbaldanziti  dal- 
r importune  incessanti  sollecitazioni  dell’  Inghilterra,  vo- 
lessero disapprovare  Yan  Beverning  e riprendere  l’armi. 
Il  principe  d’Orange,onde  impegnarli  ad  abbracciare  un 
tal  partito,  o fors^  anco  per  islogare  la  propria  bile,  fece 
pure  un  passo  assai  straordinario.  Il  giorno  susseguente 
alla  pace,  assali  i Francesi  a San  Dionigi  presso  Mons,  e 
riportò  qualche  vantaggio  sul  maresciallo  di  Luxembourg , 
che,  sulla  fede  del  trattato  di  Nimega,  riposava  sicuro. 
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riputando  tcroiinata  la  guerra.  Sapeva  il  principe  di  cer-  ^ 

tOj  od  almeno  aveva  motivo  di  credere  sottoscritta  la  pa- 
ce, sebbene  non  ne  fosse  stato  formalmente  istrutto; 
eppure  volle,  cosi  a badalucco,  sagrificare  la  vita  di  tanta 
. brava  gente  che  peri  dalle  due  parti  in  quest’ aspro  e ben 
disputato  conflitto. 

Hyde  passò  sul  continente  colla  mira  di  persuadere  gli 
Stati  a disapprovar  Poperato  da  YanBeverning,  colla  pro- 
messa del  re  d^  Inghilterra  che,  se  poteva  fidar  dall’ 0- 
landa,  avrebbe  subito  dichiarata  la  guerra,  e l’avrebbe 
proseguita  finché  la  Francia  non  accettasse  patti  ragio- 
nevoli. riè  Carlo  limitavasi  adesso  alle  parole;  chè  già 
imbarcava  milizie  alla  vòlta  di  Fiandra,  e dava  a tutti  i 
suoi  preparativi  un’  ostile  apparenza.  Ma  gli  Stati  s’e- 
rano  le  troppe  volte  veduti  delusi  per  fidarsi  di  luì.  Quin- 
di ratificarono  il  trattato  sottoscritto  a Nimega;  e le  altre 
potenze  ebbero  alfine,  dopo  molti  clamori  e lagnanze,  C 

ad  accettare  i patti  loro  prescrìtti. 

Era  Luigi  ormai  giunto  all’apogeo  di  quella  gloria  cui 
possa  un  uomo  ambizioso  mirare.  1 suoi  negoziatori  e 
ministri  erano  apparsi  cosi  superiori  nel  gabinetto  agli  \ 

altri  delFìntera  Europa,  come  i suoi  marescialli  e sol- 
dati in  campo.  Una  fortunata  guerra  aveva  egli  combat- 
tuto contro  una  lega  composta  dei  piu  gran  potentati 
dell’Europa;  aveva  fatto  importanti  conquiste;  ampliato' 
i suoi  territori  da  ogni  parte  ; conchiuso  per  ultimo  una 
pace  vantaggiosa,  nella  quale  aveva  dettato  la  legge.  Gli 
alleati  arano  tanto  inveleniti  a vicenda,  che  non  si  potea 
sperare  eh'  ei  volessero  stringersi  di  nuovo  in  lega.  E 
cosi  ebbe  per  alcuni  anni  la  reale  prospettiva  di  conse- 
guire la  sovranità  dell’Europa,  e d’oltrepassare  i con- 
fini dell’ impero  di  Carlo  Magno,  ed  uguagliare  fors’ an- 
co’quelli  deU’antica  Roma.  Cerio  che,  se  l’Inghilterra  la 
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durava  ancora  in  quello  stato  sotto  lo  stesso  governo, 
non  è facile  concepire  come  i disegni  di  Luigi  potessero 
andar  falliti. 

Quanto  imbaldanzivano  i Francesi  per  T accaduto,  al- 
tretanto  se  n’adontavano  gl’ Inglesi,  il  cui  mal  animo 
verso  la  nazione  rivale,  sollevato  dal  terrore,  era  giunto 
al  colmo.  Invece  di  tenere  il  timone  delle  cose  di  Europa, 
Carlo  (così  la  ragionavano)  crasi,  a dispetto  dell’onore 
e dell’interesse,  mostrato  affatto  ligio,  e i passi  mossi  da 
lui  erano  stati  o inconcludenti,  o rei  e pericolosi.  Mentre 
la  Spagna,  l’Olanda,  l’imperatore,  i principi  d^Alcmagna 
invitavano  ad  alta  voce  l' Inghilterra  acciò  li  guidasse 
alla  vittoria  ed  alla  libertà;  mentre  di  conserva  tendevano 
a sollevarla  ad  un  seggio  più  glorioso  che  mai,  il  suo  re, 
mosso  da  bassa  avidità  di  danaro,  ne  vendeva  l’alleanza 
segretamente,  e lasciavasi  da  Luigi  subornare  per  soste- 
nere una  causa  contraria  alF  interesse  del  suo  popolo.  0 
solerte  mostra  vasi  di  conserva  colla  Francia,  e la  sua 
condotta  nuoceva;  o tenevasi  neutrale,  ed  era  vergo- 
gnosa; per  lo  che,  il  geloso  ricalcitrante  contegno  del 
Parlamento,  comechè  in  sé  stesso  pericoloso, era  l’unico 
rimedio  a que’mali  maggiori  che,  atteso  i tristi  consigli 
del  re,  minacciavano  cosi  davvicino  il  pubblico.  Così  la 
pensavano  tutti,  conchiuso  appena  il  trattato  di  Nimega; 
e fu  una  siffatta  disposizione  degli  nomini  che  aperse  la 
strada  agli  avvenimenti  che  accaddero  io  seguito. 

Dobbiamo  ora  far  ritorno  alle  cose  di  Scozia,  cui  la- 
sciammo in  qualche  disordine  dopo  spenta  la  sollevazio* 
ne  del  1666.*  Premeva  al  re  in  quel  tempo  di  rendersi 
popolare  in  Inghilterra,  perciò  adopravasi  per  divenirlo 
pure  io  Iscozìa.  Commise  il  governo  del  paese  principal- 
mente a Twedale  e Mnrray,  ministri  entrambi  prudenti  . 
e moderati , i quali  si  occuparono  principalmente  nel 
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comporre  le  differenzé  di  religione^  ferocissime  inallora^ 
differenze  alle  quali  forse  nessuna  delle  moderne  nazio- 
ni ^ tranne  T Olanda,  ha  saputo  trovare  il  conveniente 
un  rimedio.  E come  avevano  sempre  sortito  in  ìscozia 
mal  esito  i mezzi  coattivi  e rigorosi,  perciò  tentarono 
un  sistema  di  riunione,  col  quale  miravasi  a diminuire 
di  molto  l’autorità  de’ vescovi,  a privarli  del  voto  ne- 
gativo nelle  Corti  ecclesiastiche,  ed  a ridurne  i diritti  a 
quello  solo  di  precedenza  fra  gli  altri  ecclesiastici.  Ma  i 
caldi  Presbiteriani  concepirono  gran  gelosia  di  questo  di- 
segno, e ricordavano  aver  il  re  Giacomo  tentato  ugual- 
mente, così  a poco  a poco,  d’introdurre  l’episcopato; 
e temevano  che,  ripresa  una  volta  T abitudine  di  udir 
nomi  e veder  vesti  di  vescovi,  gli  animi  non  si  ricon- 
ciliassero insieme  con  V autorità  e le  funzioni  vescovili. 
La  minima  coincidenza  con  istituti  illegali  ed  anticristiàiii 
sembrava  loro  pericolosa  e colpevole.  Udivasi  ognora  fra 
loro  altamente  risuonare  il  precetto;  Non  toccar,  non 
gustai’c,  non  maneggiare.  Laonde  i ministri  del  re  si  per- 
suasero alfine  che  correvasi  rischio  di  compromettere 
la  dignità  del  governo  stendendo  una  mano  di  pace,  men- 
tre i malcontenti  erano  disposti  a non  corrispondervi. 

. Il  partito  successivamente  adottato  fu  quello  dell’  in- 
dulgenza, a tenore  del  quale  si  istallarono  nelle  sedi  va- 
canti i più  popolari  fra  que* predicatori  che  n’erano  stali 
rimossi;  si  offrì  il  leggiero  stipendio  di  venti  lire  sterline 
annue  a tutti  gli  altri,  finché  non  fossero  altrimenti  prov- 
veduti. Questi  ultimi  rigettarono  a generosità  del  re,  cui 
riguardavano  come  salario  d’un  colpevole  silenzio.  I primi 
poi  si  pentirono  ben  presto  d’aver  aderito;  imperocché  il 
popolo,  ch’era  avvezzo  ad  udirli  scatenarsi  contro  i supe- 
riori, e predicare,  per  servirmi  d’un' espressione  sua,  ai 
tempi,  trovava  languidi  e senz’anima  i loro  sermoni,  al- 
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lorquando  non  erano  più  adorni  dì  sKTaUi  ornamenti. 
Credeva  che  avessero  perduto  ogni  dono  deireloquenza^ 
dal  primo  momento  di  una  sommissione  ch’era  notata  di 
codardia^  e lì  chiamava  non  più  ministri  di  Cristo,  ma 
curati  del  re,  nell’ ugual  modo  che  chiamava  curati  del 
vescovi  i preti  della  Chiesa  dominante. 

Gli  stessi  predicatori  tornarono  a volgere  i passi  verso 
l'antica  strada,  col  batter  la  quale  speravano  di  riacqui- 
stare sugli  animi  il  pristino  predomìnio.  I.<e  conventicole 
viepiù  si  moltiplicavano  nelle  province  occidentali,  e si 
insultava  il  clero  della  Chiesa  dominante;  e i Concordanti 
accorrevano  armali  ai  luoghi  dove  attendevano  al  divino 
culto.  Vero  è che  dopo  avervi  adempiuto,  si  sbandavano; 
ma  non  poteva  non  inquietarsi  il  governo  in  vedere 
gente  governata  all'intutto  da  sediziosi  predicatori,  ardir 
di  gettare  il  guanto  per  colai  modo  alla  pubblica  auto- 
rità, e porsi  in  allo  di  guerra,  mentre  regnava  la  più 
tranquilla  pace. 

Eravi,  non  v’ha  dubbio,  una  inveterata  e pericolosa 
malattia  nel  corpo  politico,  nè  mai,  per  quanti  tentativi 
facesse,  era  riuscito  il  governo,  a trovare  un  rimedio  op- 
portuno a guarirla  od  alleviarla.  Allorquando  le  sette  si 
trovano  diffuse  e già  radicate  a fondo,  una  tolleranza  il- 
limitata è l’unico  mezzo  che  valga  a calmare  gli  animi 
ed  a restituire  all’unione  civile  quella  superiorità  che- le 
compete  sulle  distinzioni  di  religione.  Ma  siccome  le  ope- 
razioni di  una  sifl'atta  cura  sogliono  progredire  a grado  a 
grado,  e dapprincipio  sono  impercettibili,  perciò  è co- 
stume de’ politici  volgari  l’aver  ricorso  a rimedii  azzar- 
dosi, che  agiscono  più  prontamente.  Merita  pure  osserva- 
zione che  i dissidenti  di  Scozia  non  offrivano  nè  chie- 
devano'tolleranza,  ma  riclamavano  una  superiorità  asso- 
luta, e intendevano  usar  un  estremo  rigore  contro  I loro 
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avversari.  Quel  Concordato  elidessi  idolatravano,  non  era 
che  un  patto  sedizioso  di  persecuzione.  Invece  di  trattarli 
come  forsennati  da  doversi  addolcire,  lusingare  ed  illu- 
derej  onde  stessero  cheli,  il  governo,  nella  persuasione 
d’aver  diritto  ad  obbedienza  cieca,  troppo  inclinava,  per 
una  mal  intesa  politica,  a trattar  colla  norma  del  taglio» 
ne  chi  aveva  errato  per  puro  fanatismo. 

In  mezzo  a siffatti  sconvolgimenti,  un  nuovo  Parla» 
mento  si  uni  ad  Edimbourg  (i);  e v’andò  a commissario 
Lauderdale.  Dei  Presbiteriani  zelanti,  eh’ erano  i primarii 
protettori  della  libertà , nodrivasi  troppo  sospetto,  per» 
cbè  potessero  opporsi  con  apparenza  di  buon  esito  alle 
misure  del  governo;  e nel  Parlamento  l’aura  spirava 
sempre  propizia  alla  monarchia. 

‘ Riuscì  al  commissario  d’ottener  I’  ammessìcne  di  due 
Atti,  entrambi  della  massima  conseguenza  per  le  libertà 
civili  e religiose  del  regno.  Dichiarava  l’uno  spettare  alla 
corona  la  facoltà  di  disporre  le  cose  relative  al  governo 
della  Chiesa,  quindi  doversi  nel  modo  che  il  re  avesse 
prescritto  al  Consiglio  privato,  regolare  quanto  riferivasi 
ad  ecclesiastiche  adunanze,  materie  e persone  ^ le  quali 
prescrizioni,  appena  da  esso  Consiglio  pubblicate,  avreb* 
bero  avuto  forza  di  legge.  Riguardava  l’altro  la  milizia  ci» 
vica,  cui  il  re  di  propria  volontà  aveva  poco  prima  sostituita 
all’esercito  ch’era  stato  dlsciolto.  Doveva  ella  essere  in 
numero  di  ventiduemila  uomini , armata  sempre  e ben 
disciplinata,  coll’ obbligo  all’ occorrenza  di  star  pronta  a 
marciare  in  Inghilterra , in  Irlanda  od  in  altra  qualun- 
que parte  de’dominii  del  re,  per  qualsiasi;  causa  che 
toccasse  l’autorità,  il  potere  o la  grandezza  di  sua  maestà; 
e ciò,  non  sopra  ordini  di  lui  direttamente,  ma  del  Con- 
siglio privato  di  Scozia. 


(I)  19  Ottobre  I6C9. 
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Menava  LauderJale  gran  vanto  de’ servigi  resi  alla  cor- 
te col  promuovere  due  loggia  colla  prima  delle  quali  il 
re^  fatto  assoluto  padrone  della  Chiesa,  poteva  legalmen- 
te, mediante  editto,  ristabilire  in  Iscozia,  se  cosi  gli  fosse 
piaciuto,  la  cattolica  religione;  e col  secondo,  scodo  posta 
a disposizion  sua  una  forza  poderosa,  col  vantaggio  di 
valersi  del  Consiglio  per  coprir  le  proprie  intenzioni,  ve- 
nivagli  somministrato,  in  caso  di  mal  esito,  un  pretesto 
per  iscusare  la  propria  condotta  innanzi  al  Parlamento 
d'Inghilterra.  Ma  quanto  le  indicate  leggi  piacquero  al  re, 
altretanta  apprensione  inspirarono  ai  Comuni,  e furono 
la  principal  causa  per  cui  replicatamente  inveirono  in 
danno  di  Lauderdale. 

Ma  ciò  non  valse  che  a renderlo  piò  premuroso  degli 
interessi  del  re  ; e sebbene  è probabile  che  duranti  le 
perturbazioni  della  Scozia  le  milizie  scozzesi  non  potes- 
sero, in  caso  di  estrema  urgenza,  essere  molto  proRttevoU 
contro  T Inghilterra,  nullameno  Carlo  considerava  la  fa- 
coltà di  poterne  disporre  come  un  non  lieve  sostegno  del- 
Pantorità  regia.  Laonde  Lauderdale  divenne  a poco  a poco 
il  primo,  per  non  dir  Punico,  ministro  per  la  Scozia.  In- 
dolente per  carattere,  il  re  trovavasi  naturalmente  dispo- 
sto a confidarsi  appieno  in  un  uomo  che  aveva  di  tanto 
ampliato  la  regia  prerogativa  , ed  adopravasi  tuttavia  a. 
renderla  affatto  indipendente. 

In  una  susseguente  sessione  dello  stesso  Parlamento 
fu  decretata  contro  le  conventicole  una  severa  legge,  che 
imponeva  rovinoso  multe  indistintamente  ai  predicatori 
ed  ascoltanti,  quand’anche  si  fossero  trovati  uniti  in  pri- 
vate case;  minacciava  poi  di  morte  e di  confisca  chi  te- 
nesse conventicole  in  aperto  campo.  Si  offrivano  quattro- 
cento marchi  di  Scozia  a chiunque  catturasse  i contrav. 
ventori,  oltre  alla  nessuna  responsabilità  del  sangue  che 
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potessero  versare  neU'eseguire  l’ incarico.  E perchè  si 
vedeva  assai  difficile  il  procurarsi  la  prova  legale  deh 
l’esistenza  delle  conventìcole^  comunque  numerose,  usci 
un’altra  legge,  secondo  la  quale  chiunque,  richiestone 
dal  Consiglio , negato  avesse  d’ informare  sopra  giura- 
mento, doveva  esser  punito  con  arbitrarie  multe,  colla 
prigionia  o col  bando  alle  colonie.  Per  siffatta  guisa  una 
persecuzione,  di  qualunque  sorta  essa  siasi,  viene  natu- 
ralmente anzi  necessariamente  ad  adottare  tanto  le  ingiu- 
stizie, quanto  i rigori  dell’ Inquisizione.  Ciò  che  una  parte 
considerabile  della  società  riguarda  come  cosa  toccante 
il  dovere  e l’onore,  e che  molti  ancora  dì  que’che  la  pen- 
sano diversamente,  considerano  con  indulgente  compas- 
sione, non  può  in  altro  modo  essere  assoggettato  alle  se- 
vere pene  che,  secondo  i sentimenti  naturali  delP uomo, 
sono  applicabili  solamente  ai  più  enormi  delitti. 

Quantunque  Lauderdale  incontrasse  per  siffatto  modo 
una  sì  pronta  compiacenza  nel  Parlamento,  pure  in- 
sorse contro  di  lui  una  fazione,  di  cui  il  duca  d’Hamillon 
era  capo.  Questo  signore,  portatosi  con  Twedale  ed  altri 
a Londra,  si  diresse  al  re,  che  poteva  solo,  durante  l'av- 
vilimento e r insignificanza  del  Parlamento,  correggere 
gli  abusi  dell'amministrazione  di  Lauderdale.  Ma  come 
portare  le  lagnanze  al  trono  era  passo  pericoloso,  chiuso 
essendone  l’accesso  dalla  ridicola  legge  contro  i calun- 
niatori; legge  che  sembra  essere  stata  estorta  un  tempo 
da' nobili  onde  farsene  scudo  e proseguire  impunemen- 
te ad  essere  tiranni,  oppressori  ed  ingiusti,  perciò  i mal- 
contenti di  Scozia  usarono  gran  precauzione  nella  rap- 
presentanza. Non  per  questo  giunsero  ad  ottener  giusti- 
zia; chè  Carlo  li  colmò  di  carezze,  ma  mantenne  Lauder- 
dale nell’autorità  sua. 

E costui  ne  abusò,  od  almeno  ne  usò  con  gran  rigore. 
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Il  Consiglio  secreto,  tolte  a dodici  gentiluomini  e nobili 
le  case  loro,  ne  fe’ tanti  corpi  di  guardia  per  la  soppres- 
sione delle  conventicole.  La  nazione  (tale  fu  l'addotto 
pretesto)  trovavasi,  in  causa  di  siffatte  assemblee,  in 
istato  di  guerra  ; quindi , per  antica  legge , il  re  era  au- 
torizzato in  tale  urgenza  di  cose,  a collocare  presidiì  in 
quelle  case  ove  più  gli  piacesse. 

Sarebbe  inutile  l’enumerare  ad  uno  ad  uno  gli  atti  ar- 
bitrari e violenti  commessi  durante  il  governo  di  Lauder- 
dale.  Si  esclusero  dal  fòro,  anzi  bandironsi  dodici  miglia 
lontano  dalla  capitale  tutti  gli  avvocati;  lo  che  sospese  per 
un  anno  il  corso  della  giustìzia:  né  furono  richiamati  se 
non  allorquando  dichiararono  essere  d’avviso  che  fosse 
illegale  qualunque  appello  fatto  dal  Parlamento.  Si  ot- 
tenne una  lettera  del  re  per  iscacciare  da  Edimburgo 
dodici  fra’  primarii  magistrati,  e dichiararli  incapaci  di 
ogni  pubblico  impiego,  sebbene  non  avessero  altra  colpa 
che  quella  di  non  voler  aderire  a Lauderdale.  Hanno  i 
borghi  della  Scozia  il  privilegio  di  unirsi,  per  mezzo 
di  deputati,  una  volta  all’anno,  onde  prendere  in  esame 
la  condizione  del  commercio  del  paese,  e stabilire  nor- 
me dirette  a regolarlo.  In  una  di  queste  adunanze,  es- 
sendosi deliberato  di  presentare  una  petizione  per  la- 
gnarsi d’ alcuni  Atti  usciti  recentemente  ad  inceppare  il 
commercio,  e per  pregare  il  re  di  autorizzare  il  commis- 
sario a revocarli  nella  sessione  prossima  del  Parlamen- 
to; parecchi  di  que*  deputati  vennero,  per  una  siffatta 
prosimzìone  ( che  tale  fu  chiamata  ) multati  e carcerati. 
Un  certo  More,  membro  del  Parlamento  di  Scozia,  aven- 
do proposto  che,  ad  imitazione  di  quello  d’Inghilterra, 
nessun  Atto  potesse  passare  se  prima  non  se  ne  facevano 
tre  letture,  il  commissario,  in  pena  di  questa  pretesa  col- 
pa, fecelo  subitamente  imprigionare. 
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Era  Lauderdale  insolente  e provocante  nella  sua  vita 
privata,  come  violento  e tirannico  nella  pnbblica  ammi- 
nistrazione. Anche  la  giustizia  era  universalmentè  per- 
vertita dallo  spirito  di  parte  e dell’ interesse;  ed  atteso 
l’avara  cupidigia  del  duca>  e più  ancora  della  duchessa,’ 
si  vendevano  apertamente  gl’ impieghi  e i favori.  Nessuno 
aveva  accesso  al  trono  se  non  dipendeva  da  Lauderdale; 
nè  potevasi  ottenere  rimedio  nè  sperarlo  contro  si  molti- 
plici  oppressioni.  Il  caso  di  Mitchel  dimostra  che  questo 
ministro  era  cosi  mancante  di  fede  e d^ onore , come  di 
lenità  e giustizia. 

Era  Mitchel  un  fanatico  disperato  che  s’ era  fitto  in  capo 
il  pensiero  di  assassinare  T arcivescovo  di  Sant^Àndrea, 
Sharpe,  cui  l’apostasia  dal  Concordato,  da  prima,  e la 
successiva  sua  rigidezza,  rendeano  molto  inviso  ai  Con- 
cordanti. Nel  1668,  Mltcherscaricb  un  colpo  di' pistola 
addosso  al  primate,  che  se  ne  stava  seduto  in  carrozza. 
Il  vescovo  delle  Orcadi,  che  in  quel  momento  vi  saliva, 
nell’ allungare  il  braccio  alla  portiera,  intercettò  la  palla 
e ne  rimase  assai  malconcio.  11  fatto  accadde  in  una  delle 
principali  contrade  della  città,  ove  T arcivescovo  era  tal* 
mente  odiato,  che  l’assassino  potè  tranquillamente  andar- . 
sene,  e,  voltati  due  o tre  vicoli,  gettare  una  parrucca  che 
lo  travisava,  e ricomparire  in  pubblico  senza  farsi  scor- 
gere. Alcuni  anni  dopo,  Sharpe  osservò  un  uomo  che  par- 
vegli  fissarlo  in  faccia  con  molta  ansietà;  e come  temeva 
sempre  d^essere  assassinato,  ordinò  che  fosse  preso  ed  esa- 
minato. Gli  si  trovarono  indosso  due  pistole  cariche;  e ciò 
avendo  fatto  presumere  ch'ei  fosse  l'autore  del  primo  at- 
tentato, Sharpe  promise  che,  se  voleva  confessarsene 
reo,  sarebbe  di  là  uscito  illeso.  Mitchel  (chè  già  la  conget- 
tura era  giusta)  fu  abbastanza  credulo  per  prestargli  fede, 
e fu  tosto  tradotto  innanzi  al  Consiglio  dallo  sleale  pri- 
Hcm,  r.  Vili.  15 
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mate.  Il  Consiglio,  che  non  teneva  prove  del  fatto,  ma  si 
lusingava  d’involvere  l’ intero  corpo  de’Concordanti  nel- 
Todìoso  delitto,  rinnovò  solennemente  la  promessa  del , 
perdono,  purché  volesse  confessare  appieno  ogni  cosa. 
Ma  si  trovò  grandemente  deluso  allorquando  ne  trasse  che 
una  sola  persona,  inallora  già  morta,  era  stata  istrutta  del 
sanguinoso  disegno.  Mitchel  fu  tratto  innanzi  ad  una  Cor- 
te di  giustizia,  ove,  richiesto  di  rinnovare  la  già  fatta  con- 
fessione , non  volle  farlo,  per  timore  che,  sebbene  gli  si 
fosse  promessa  salva  la  vita  , si  potesse  assoggettarlo  ad 
altre  pene  corporali:  laonde  fu  rimandato  in  prigione.  In 
seguito  fu  esaminato  di  nuovo  dinanzi  al  Consiglio,  sotto 
pretesto  ch^ei  fosse  implicato  nella  sommossa  di  Pentland; 
sebbene  non  n’esistesse  prova,  gli  si  applicò  la  tortu- 
ra; e,  contro  ogni  principio  di  equità,  si  voleva  costrin- 
gerlo ad  accusar  sé  medesimo.  Ma  ei  sopportò  con  singo- 
lare fermezza  i tormenti , e proseguì  a negare  ostinata- 
mente  un  delitto  di  cui  vuoisi  che  in  realtà  non  fosse 
creduto  r^.  In  vece  di  esser  rilasciato,  fu  spedito  a Bass, 
ròcca  altissima  , cinta  all’ intorno  dal  mare,  ridotta  inal- 
lora a prigione  di  Stato*,  e piena  zeppa  di  Concordanti. 
Colà  visse  miseramente,  carico  di  ferri,  sino  al  1676,  al- 
lorquando, essendosi  deciso  di  dare  un  esempio,  onde 
infondere  terrore  ai  perseguitati , ma  sempre  pertinaci 
fanatici,  costui  fu  tratto  innanzi  una  Corte  di  giudicatu- 
ra, ove  gli  si  ricominciò  ih  processo  per  l’attentato  assas- 
sinio di  un  arcivescovo,  consigliere  privato.  Se  ne  pro- 
dusse in  prova  la  prima  confessione  fatta  da  lui , della 
quale  comparvero  a testimoniidl  lord  commissario  duca 
di  Lauderdale,  il  fratello  di  questi,  lord  Hatton,  il  conte 
di  Rothes,  e lo  stesso  primate.  Mitchel,  oltre  al  sostene- 
re che,  per  non  essere  il  Consiglio  privato  una  Corte  giu- 
diziaria, non  era  giuridica  una  confessione  fatta  innanzi 
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al  medesimo^  asserì  insieme  che  era  stato  indotto  a farla 
con  una  promessa  solenne  di  perdono.  I quattro  consi- 
glieri intimi  negarono,  con  giuramento,  la  promessa^  ed 
avendo  il  prigioniero  fatto  istanza  che  si  producessero  in- 
nanzi la  Corte  i libri  del  Consiglio  e il  processo  verbale  del* 
la  seduta  di  quel  giorno,  essi  sostennero  non  occorrere  ul- 
terior  prova  dopo  il  loro  giuramento*,  e dissero  non  potersi 
produrre  i libri  del  Consiglio,  non  dovendosi  per  nessun 
conto  divulgare  il  secreto  di  Sua  Maestà.  Forse  non  s’av- 
vedevano, mentre  così  sfrontatamente  giuravano,  che, 
avendo  lo  scrivano  inclusa  la  promessa  del  perdono  nella 
narrativa  della  confessione  di  Mitchel,  la  minuta,  sotto- 
scritta dal  cancelliere,  doveva  rimanere  negli  atti,  per  ri- 
cordarvi la  prova  del  loro  spergiuro.  Ancorché  Mitchel 
fosse  condannato,  Lauderdale  avrebbe  inclinato  a fargli 
grazia,  se  il  primate , durissimo  di  cuore , non  avesse 
insistito  rigorosamente  pel  supplizio,  dicendo  che  se  la- 
sciavansi  impuniti  gli  assassini,  ei  correva  pericolo  ogni 
giorno  della  vita.  Mitchel  fu  giustiziato  a Edimburgo  oel- 
r anno  1678.  Una  siffatta  complicazione  di  crudeltà  e di 
perfidia  mette  in  piena  luce  il  carattere  di  que’  ministri 
cui  il  re 'in  quell’epoca  affidava  il  governo  della  Scozia. 

.L’amministrazione  di  Lauderdale,  oltre  alle  iniquità 
provenienti  da  un  carattere  violento,  e le  altre  maggiori, 
inseparabili  da  ogni  persecuziòne , fu  accompagnata  da 
un  corredo  di  circostanze  che  furono  causa  di  severi  ed 
arbitrarii  provvedimenti.  Trattavasi  d’introdurre  un  go- 
verno arbitrario , governo  spesse  volte  rigorosissimo  nei 
suoi  primordi!;  e siccome  la  tirannide,  atteso  la  mancanza 
di  una  forza  militare  atta  a sostenerla,  era  costretta  a co- 
prirsi ognora  del  manto  della  legge,  perciò  i suoi  anda- 
menti erano  molto  viziosi,  e gli  ostacoli  ch’ella  incon- 
trava, la  rendevano  più  violenta  ed  oppressiva. 
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< rigori  praticali  contro  le  conventìcole,  invece  di  fiac- 
care lo  spirilo  de’ fa  natici /non  avevano  contribuito  se 
non  che  a renderli  più  caparbii,  ad  accrescerne  il  furo- 
re, a unirli  più  strettamente  assieme,  e ad  innasprirli 
contro  la  gerarchia  dominante.  La  classe  comune,  quasi 
ovunque' nella  parte  meridionale,  e particolarmente 
nelle  contee  occidentali,  frequentava  apertamente  le  coc< 
Tenticole;  la  nobile,  per  quanto  d’ordinario  s^'astenes- 
se  da  queste  illegali  dimostranze  di  culto  , tollerava  una 
siffatta  irregolarità  ne’ suoi  suggelli.  Onde  allettare  questa 
al  partito  dei  persecutori,  un  obbligo  o contratto  fu,  per 
ordine  del  Consiglio  privato,  dato  a sottoscrivere  ai  pro- 
prietari nella  parte  occidentale,  con  cui  s’impegnavano 
a rispondere  della  buona  condotta  degli  affittuari  ; e, 
nel  caso  che  taluno  di  questi  frequentasse  una  conven- 
ticola, obbligavansi  a pagare  la  stessa  multa  che  la  legge 
contro  le  conventicole  imponeva  al  colpevole. 

Era  cosa  ridicola  il  pretendere  di  confermar  le  leggi 
per  via  di  contratti  volontari!  ; iniqua  il  rendere  un  in- 
dividuo mallevadore  della  condotta  di  altri  ; ed  illegale 
l’imporre  così  dure  condizioni  a persone  scevre  da  colpa. 
Laonde  la  maggior  parte  dei  proprietarii  ricusò  di  sotto- 
scrivere queir  obbligo.  E Lauderdale,  invelenito  per  que- 
sta resistenza,  cercò  di  domarne  lo  spirito  con  altri  mezzi 
ancora  più  insoliti' ed  arbitrarii. 

La  legge  contro  le  conventicole  aveale  chiamate  semi^ 
nani  di  rivolta;  la  quale  esprei^ione,  che  non  era  che  un 
fior  di  rettorica,  Lauderdale  e il  Consiglio  interpretando 
alla  lettera,  pretesero,  per  lo  motivo  che  le  contee  occi- 
dentali abbondavano  di  conventicole,  sebbene  altrimenti 
vivessero  in  pieiia  pace,  che  fossero  in  istato  di  guerra  e 
ribellione.  Perciò  convennero  con  alcuni  capi  montanari , 
eh’ essi  avrebber  raccolto  nelle  loro  borgate  ottomila  uo- 
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mini  j e vi  unirono  le  guardie  e le  milizie  d'Angus  j e 
mandarono  tutta  questa  marmaglia  a vìvere  a discrezione 
sulle  terre  de’  proprietari  che  avevano'  negato  di  sotto- 
scrivere l’obbligo  ond’ erano  stati  illegalmente  richiesti. 
Le  contee  sospette  sendo  le’  pia  popolate  ed  industri^ 
mentre  i montanari  erano  gente  la  più  disordinata  e meno' 
incivilita,  possiamo  imm'aginarci'qual  devastazione. e ro^ 
vina  ne  seguisse.  Un’orda  di  soldati,  non  avvezzi  a disci- 
plina, avversi  al  freno  delle  leggi,  educati  alla  rapina  ed 
alla  violenza,  veniva  spinta  a briglia  sciolta  in  mezzo  a . 
gente  da  essi  riguardata  come  nemica  del  principe  e 
della  religione  del  paese.  Nè  potè  cosa  alcuna  scamparla 
alle  ingorde  zanne  di  costoro,  che  a forza  di  minacce,  e 
talvolta  di  violenze  e di  tormenti  obbligavano  gli  abitanti 
a svelare  le  nascoste  ricchezze.  Nè  l’età,  nè  il  sesso,- nè> 
i’ innocenza  procacciavano  salvezza.  Laonde  1 possidenti, 
vedendo  che  chi-  sì  era  .mostrato  compiacente  nel  sotto- 
scrivere r obbligo , non  isfuggiva  all’  avidità  di  questi 
ladroni,  confermaronsi  viepiù  nella  risoluzione  di  rifiu-  ^ 
tarlo.  La  voce  della  nazione  gridò  aito  contro  l’enorme 
ultraggìo^e  i montanari,  dòpo  essere  vissuti  due  mesi  a 
discrezione  nel  paese,  furonò  rimandati  alle  native  rupi, 
carichi  delle  spoglie  e delle  maledizioni  dei  popoli  delle 
province  occidentali.  ' • 

Chi  s’era  lasciato  indurre  a sottoscrivere  Tobbligo  non 
poteva  trovare  sicurezza,  fuorché  nel  congedare  dal  po- 
dere, e con  ciò  spopolarlo , quegli  afBttnarii  che  fossero 
sospetti  d’inclinare  alle  conventicole.  Ad  accrescere  la  mi- 
seria di  questi  poveri  afHttaiuoli,  il  Consilio  decretò  che 
nessuno  potesse  riceverli  od  alloggiarli,. se. non  presenta- 
vano un  certificato  di  non  dissidenzi,  sottoscrivo  dal 
parroco.  E perchè  gli  ostinati  e i ricalcitranti  non  sape- 
vano ove  dar  del  capo,  si  prese  il  seguente  partilo.  Se- 
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condo  la  legge  di  Scozia,  chiunque  innanzi  ad  un  magi- 
strato ginrasse  di  credersi  minacciato  della  vita  da  un 
altro,  aveva  diritto  di  ottenerne  un  mandato,  detto  di 
haw-hwrrorws  (i),  secondo  il  quale  1^  accusato  doveva  , 
sotto  pena  di  carcere  o bando,  trovar  garanzia  della  sua 
buona  condotta.  A Lauderdale  entrò  in  capo  l’assurda 
idea  di  far  domandare  dal  re  siffatti  law^burrows  contro 
i suoi  sudditi,  e citare  innanzi  al  Consiglio  chi  ricusava  di 
sottoscrivere  \ obbligo,  e costringerlo  a promettere,  sotto 
pena  di  perdere  due  anni  di  entrata,  di  non  frequentare 
le  conventicole , nè  permettere  alle  persone  di  famiglia 
ed  agli  affittuari  di  assistere  a siffatte  illegali  assemblee. 
E cosi  alla  tirannide  si  aggiunse  il  cavillo,  e si  prostituì 
la  regia  maestà  invece  di  esaltarla , quasi  le  si  addicesse 
il  cercare  quella  guarentigia  che  un  vicino  aveva  diritto 
di  esigere  da  un  altro. 

Prescriveva  una  vecchia  legge,  di  rado  eseguita, che  se 
un  uomo  accusato  di  un  delitto  qualsiasi,  non  si  presen- 
, tasse  per  essere  processato,' potesse  venir  segregato,  cioè 
dichiarato  fuori  delia  protezione  delia  legger  e chiunque 
avesse  jn  seguito,  a motivo  d’affari  o parentela,  od  a ti- 
tolo di  carità,  avuto  il  minimo  commercio  seco  lui,  in- 
corresse egli . pure  nella  pena  del  colpevole.  Uscirono 
quindi  diversi  mandati  di  segregazione  contro  i predica* 
tori  e gli  ascoltanti  nelle,  conventicole,  ed  a tenore  di 
questa  severa  ed  anche  assurda  legge,  i delitti  e le  colpe 
andarono  progredendo  in  geometrica  proporzione.  Colà 
ove  le  leggi  sono  cotanto . violente,  non  è da  stupire  che 
sia  tirannico  il  governo.  . / . . 

Onde  non  pervenisse'  al  trono  il  grido  di  un  popolo 
oppresso,  il  Consiglio  vietò,  sotto  severe  pene,  a tutti  i 
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nobili  o proprietari  di  ierre^  di  assentarsi  dai  regno  : se> 
Vero  editto,  sopratutto  allorquando  il  sovrano  non  risiede 
nel  paese.  Malgrado  un  tale  atto  del  Consiglio,  Cassils,  e 
poi  Hamilton  e Tweddale,  portatisi  a Londra,  vi  esposero 
al  re  i motivi  delle  pubbliche  lagnanze.  Carlo,  il  cui 
animo  ripugnava  naturalmente  ad  un  violento  procedere, 
ordinò  subito  che  si  cessasse  dall’  imporre  gli  obblighi  o 
valersi  degli  ordini  di  law^burrows.  Ma  siccome  poco  era 
tocco  d' ordinario  da  quello  che  accadeva  da  lontano, 
non  incollerì,  siccome  avrebbe  dovuto^  contro  chi  abu* 
sava  per  cotal  modo  delPautorità  sua;  anzi,  mentre  ritrai 
tava  questi  oppressivi  provvedimenti,  fu  indotto  ad  ap- 
provare il  passato > ed  a lodare  il  Consiglio  in  una  lettera 
a questo  diretta.  Siffatta  prova  di  fiducia  avrà  forse  affor* 
zato  il  ministero;  ma  non  v- ha. dubbio  che  il  re  cor^ 
pericolo  di  perdere  l’amore  dei  sudditi,  col  non  lasciar 
luogo  a chi  n’avca  voglia,  di  far  una  distinzione  fra  lui 
e gli  oppressori  del  popolo. 

Narrasi  che  Carlo,  dopo  aver  ascoltato  i dibattimenti 
relativi  alle  cose  della  Scozia,  dicesse:  «<  M’avvedo  che 
» Lauderdale  ha  commesse  molte  azioni  colpevoli  in  dan- 
Miio  di  que’ popoli;  però  non  so  trovar  che  abbia  fatto 
» nulla  di  nocivo  al  mio  interesse  ».  Oh  sentimento  inde* 
gno  di  un  sovrano  ! 

Durante  l’assenza  di  Hamilton  e degli  altri  lords  mal- 
contenti, il  re  avendo  permesso  a Lauderdale  di  convo- 
care una  convenzione  degli  Stati  ad  Edimburgo,  questa, 
oltre  al  concedere  danaro,  fe’ plauso  all’ amministrazione 
di  Lauderdale  ; e,  nell’ indirizzarsi  al  re,  se  ne  palesò 
contenta  e soddisfatta  oltremodo.  Ciò  nondimeno,  una  tale 
compiacenza  produsse  in  Inghilterra  un  effetto  contrario 
all’aspettativa  di  chi.  n’era  stato  il  promotore.  Se  ne  de- 
dusse essere  in  Iscozia  affatto  spenta  la  voce  della  libertà; 
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essere  ornai ^ atteso  la  tirannide  prevalente^  troppo  riba- 
diti gli  abusi;  quindi  tornare  pericoloso  persino  il  farne 
parola,  o il  dolersene  al  trono,  d’onde  solo  poteva  par- 
tire una  riforma.  Dal  servaggio  del  vicino  reame  inferi- 
vasi  che  fosse  dispotica  l’indole  del  re;  dal  modo  violen- 
to con  cui  vi  si  esercitava  Tautorità  sovrana,  giudica  vasi 
per  illazione  de*  guai  che  avrebbero  accompagnata  la  per- 
dita della  libertà.  Se  cotant’ oltre  spingevasi  da  una  Chiesa 
protestante  la  persecuzione,  e che  mai  aspettarsi  (diman- 
davasi)  dalla  prevalenza  di  quel  Papismo  che  aveva  in 
ogni  secolo  fatto  aperta  professione  di  sterminare  col  fer- 
ro e col  fuoco  qualunque  culto  dissidente?  E se  cosi  ti- 
rannici erano  i primordii  di  un’autorità  illimitata,  quanto 
' mai  spaventevole  sarebbe  essa  stata  nel  suo  finale  stabi- 
limento, allorquando  ogni  timore  d’ostacolo  sarebbe  ri- 
mosso da  un  esercito  permanente,  ed  ogni  sentimento 
di  vergogna^  da  una  luuga  ed  inveterala  abitudine? 
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Congiura  de  Papisti.  — Racconto  d’Oales,  — Cai’oUei'e 
di  costui.  Lettere  di  Coleman.  — Assassinio  ili  God- 
frey.  — Costernazione  generale.  — Il  Parlamento. 

Suo  zelo. — Racconto  di  Bedloe.  — Accusa  di  Dan- 
by,  — È citato  a comparire.  — Il  lungo  Parlamento  è 
sciolto.  — CarcUtere  dello  stesso.  — Processo  di  Cole- 
man, — ■ Di Ireland.  — Nuove  elezioni.. — Il  duca  di 
Monmoiith.  — Il  duca  d'York  ritirasi  a Brusselles.  r- 
• Nuovo  Parlamento.  — Accusa  contro  Daxdiy  . — Con^ 


giura  de"'  Papisti  — Nuovo  ■ Parlamento.  — Limiti 


imposti  ad  un  successore  del  u ono  papista.  — Atto  di 
esclusione.  — Atto  detto  ^fc/THabeas  Corpus.' — Il 
Parlamento  è prorogato,  indi  sciolto. — Processo  e sup- 
plizio di  cinque  gesuiti,  — E di  Langhorne. — lY ohe- 
man  assolto.  — Stato  delle  cose  in  I scozia.  ■ — Battaglia 
di  Bothwel-hridge. 


Inviperiti  gl'inglesi  e ognor  più  insospettiti  della  corte  1G78 
dalla  lega  di  Francia  in  poi,  vedevano  con  sinistra  pre- 
venzione qualunque  provvedimento  venisse  adottato  dal 
re.  Dubitavano  sempre  di  un  qualche  misterioso  disegno 
io  ogni  impresa,  in  ogni  protesta,  e temevano  che  tutto 
tendesse  al  potere  arbitrario  ed  al  papismo.  Ogni  sofOo 
o romore  li  faceva  trasecolare;  e già  pensavano  avere  i 
nemici  nel , cuore  del  regno , padroni  della  tìducia  del 
loro  sovrano.  Mentre  per  cotal  modo  vivevano  in  mezzo 
al  timore  ed  alla  gelosia,  circolò  tutto  ad  un  tratto  un 
grido  di  scoperta  congiura.  Fu  ioallora  che,  come  av- 
viene a chi  è ridesto  appena  dal  sonno , 0 còllo  da  spa- 
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vento  nel  buio  della  notte , ogni  umana  figura  loro  ap- 
parse in  sembianza  di  spettro.  Lo  spavento  dell’ uno  di- 
venne causa  del  terrore  delRaltro,  e cosi  la  paura  dif- 
fondendosi in  tutti  gli  animi,  ne  tolse  ogni  dominio  di 
ragione^  di  comun  senso  ^ d’umanità  naturale.  Da  una 
siffatta  disposizione  possiamo  desumere  come  progredis- 
se la  congiura  de’  Papisti^  e come  vi  si  desse  fede^  di- 
versamente r avvenimento  apparrebbe  prodigioso  e ine- 
splicabile. 

Ai  12  d’agosto  un  certo  Kirby,  chimico  di  professio- 
ne^ accostatosi  al  re  che  passeggiava  nel  parco,  <*  Sire, 
Mgli  disse,  tenetevi  in  mezzo  agli  altri,  perchè  i vostri 
y»  nemici  v’  insidiano  alla  vita , e vi  potrebbero  sparare 
» addosso  in  questa  stessa  passeggiata  ft.  Eccitato  a dar  la 
ragione  di  queste  strane  parole,  rispose  che  due  indivi- 
dui, chiamati  Grove  e Pikering , e Giorgio  Wakeman, 
medico  della  regina,  eransi  impegnati  i primi  di  arcbi- 
bugiare,  il  terzo  di  avvelenare  il  re;  e ch'egli  sapevalo 
dal  dottor  Tongue,  cui,  se  gli  fosse  permesso,  avrebbe 
fatto  conoscere.  Era  Tongue  un  teologo  della  chiesa  An- 
glicana, uomo  altiero,  irrer|UÌeto,  progettista,  testa  vuota; 
e recava  carte  che  davano  contezza  di  una  trama,  discesa 
in  trentatrè  articoli.  Il  re;  che  non  aveva  tempo  di  leg- 
gerle, le  mandò  al  tesoriere  Danby,  e ingiunse  ai  due 
informatori  di  portarsi  da  lui , e tutto  svelargli.  Tongue 
confessò  innanzi  a Danby  non  avere  scritte  queste  carte 
egli  stesso,  ma  essere  state,  introdotte  nella  sua  camera, 
attraverso  la  porta,  da  un  tale  ch’ei  dubitava,  non  però 
poteva  asserire,  di  conoscere.  Pochi  giorni  dopo,  sendo 
ritornato,  disse  al  tesoriere  d’aver  cólto  nel  segno,  per- 
chè la  persona  in  discorso,  colla  quale  s’era  imbattuto 
due  o tre  volte  per  via,  aveva  confessato  ogni  cosa , 
anzi  fornito  un  più  minato  ragguaglio  dells  congiura,  col 
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patto  di  non  essere  nominato,  per  timore  cbe  i Papisti 
l’assassinassero. 

Altre  informazioni  furono  prese  intorno  al  disegno  di 
Grove  e Picbering  di  assassinare  il  re;  e Tongue  pretese 
persinOj  che  in  un  dato  tempo  costoro  dovessero  incam- 
minarsi alla  vòlta  di  Windsor  per  eseguirvi  il  fatto.  Si 
dettero  ordini  per  catturarli  appena  che  comparissero  ; 
ma  Tongue,  per  quanto  ripetesse  più  volte  l’avviso,  tro- 
vava poi  sempre  un  pretesto  per  {spiegare  la  dilazione 
della  loro  gita.  Dalle  quali  evasioni,  non  che  dal  modo 
.artificioso  di  comunicar  la  cosa,  il  re  desunse  che  fosse 
un’ impostura. 

Tongue  andò  poi  dal  tesoriere,  e gli  disse  che  la  ve- 
gnente notte  dovevasi  porre  alla  posta  di  ^Windsor  un 
piego  di  lettere  diretto  al  gesuita  Bennifield,  confessore 
del  duca.  Quando  il  re  s*  informò  della  cosa  dal  duca , 
questi  rispose  che  Bennifield  avevagli  consegnato  il  piego 
in  persona,  dicendo  che  sospettava  di  un  qualche  tristo 
disegno,  perchè  pareagli  contener  quelle  lettere  spiega- 
zioni pericolose,  e non  vi  riconosceva  la  mano  delle  per- 
sone da  cui  apparivano  sottoscritte.  Lo  che  servi  a viepiù 
rendere  incredulo  il  re. 

» 

. Forse  la  faccenda  darebbe  ila  in  piena  dimenticanza,  se 
il  duca,  air udire  che  s’accusavano  preti  e gesuiti,  ed  an- 
che il  proprio  confessore,  non  se  ne  fosse  inquietato,  e 
non  avesse  chiesto  che  il  Consiglio  si  desse  ad  investigar 
con  impegno  la  pretesa  congiura.  Si  cercò  conto  di  Kirby 
e di  Tongue,  e si  trovò  che  vivevano  in  istretta  colle- 
ganza con  Tito  Oates,  quel  medesimo  da  cui  dicevasi 
avere  Tongue  ricevuto  la  prima  notizia  di  lutto.  Oates 
affermò  d’essere  caduto  io  sospetto  de’gesuiti,  il  cui  pro- 
vinciale gli  aveva  dato  tre  bastonate  ed  unoschiafl'o,  per 
aver  palesata  la  congiura,  e che) avendoli  uditi  parlare  fra 
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loro  di  volergli  far  peggio^  s'era  ritirato  e nascosto.  Co* 
stui^  nel  cui  petto  stava  un  secreto  che  involveva  il  de* 
siino  del  re  e del  regno^  si  lasciava  rimanere  in  tale  pe- 
nuria^ che  Kirby  era  obbligato  di  dargli  ogni  giorno  di 
che  mangiare;  e fu  certo  per  lui  grata  sorpresa  l'udire 
che  il  .Consiglio  si  disponesse  alfine  a prender  cognizione 
delle  sue  informazioni.  Ma  come  sperava  dal  pubblico 
anziché  dal  re  o da'ministri,  perciò  credè  bene,  innanzi 
di  presentarsi  al  Consiglio^  d'andarsene  con  dne  compa* 
gni  al  cavaliere  Edmondo  Godfrey,  giudice  di  pace  notis- 
simo per  r attività  sua,  e colà  provare  uno  ad  uno  gli  arti- 
coli della  congiura. 

Oates  innanzi  a Godfrey  ed  al  Consiglio,  iodi  al  Parla- 
mento, disse:  Il  papa,  dopo  esaminata  la  cosa-nella con- 
gregazione De  propaganda  fide^  credendosi  autorizzalo 
al  possesso  dell’ Inghilterra  ed  Irlanda  fiocbè  durava  l’e- 
resia del  principe  e del  popolo,  avere  assunto  la  sovra- 
nità de’ due  regni,  ed  investito  i gesuiti  della  suprema  au- 
torità sua.  Aver  Oliva,  generale  dell'Ordine,  in  virtù  di 
questa  papale  concessione,  esercitato  ogni  atto  di  regia 
autorità,  fra  gli  altri  quello  di  provvedere  agli  impieghi 
òivili  e militari,  con  lettere  di  nomina  munite  del  sigillo 
della  società;  quindi  il  lord  Arundel  essere  stato  creato 
cancelliere,  il  lord  Powis,  tesoriere,  il  cavaliere  Godol- 
pbin,  guardasigilli  privato;  Coleman,  segretario  di  Stato; 
Langhorne,  procuratore  regio  ;*  il  lord  Bellasis,  generale 
dell’esercito;  il  lord  Peters,  luogotenente  generale; 'il 
lord  Stafford,  quartier-mastro  ; altri  poi  rivestiti' di  mi- 
nori cariche,  con  lettere  sottoscritte  dal  provinciale  dei 
gesuiti , c distribuite  per  tutta  Inghilterra.  Essersi  anche 
provveduto  ai  primi  posti  della  Chiesa,  a molli  de’ quali 
in  favor  di  persone  nate  inlspagna  e sul  continente.  Aver 
il  provinciale  de'  gesuiti  tenuto  consulta  coi  membri  del- 
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r Ordine  da  lui  dipendenti , e colà  solennemente  pro- 
cessalo e condannato  il  re  come  eretico;  e poi  risoluto 
di  ucciderlo.  Aver  a tal  fine  il  padre  Le  Sliee(cosl  chia- 
mava quel  La  Ghaisc  confessore  del  re  di  Francia)  famo- 
so  raggiratore  e spia , consegnato  diecimila  lire  sterline 
a Londra^  pagabili  a chiunque  le  meritasse  coU’assassì- ' 
nareil  monarca;  promettersene  dal  provinciale  de* gesuiti 
spagnuoli  altretante;  dai  priore  de' Benedettini,  seimila. 
Approvarsi  la  cosa  da’ Domenicani,  senza  oifiVir  nulla  però) 
sotto  pretesto  di  povertà.  Essersi  offerte  diecimila  lire 
sterline  al  medico  della  regina,  cavaliere  Wakeman,  e 
averne  egli  chieste  quindicimila,  in  guiderdone  del  se- 
gnalato servigio:  convenute  poi  le  quindicimila,  esserne 
state  pagate  cinque  mila  in  anticipazione.  Trovarsi,  nel 
caso  che  mancasse  il  colpo,  già  noleggiati  da’ gesuiti,  in 
ragione  di  venti  ghinee  per  ciascuno,  qnattro  sicari  irlan* 
desi,  coll’ordine  di  scannare  il  rèa  Windsor;  anzi  avere 
Goleman,  segretario  della  defunta  duchessa  d’York,  dato 
al  latore  dell’ordine  una  ghinea  acciò  facesse  fretta.  Essere 
Grove  e Pickering  anch’essi  incaricati  di  sparargli  addos- 
so con  palle  d'argento:  al  primo, promettersi  in  guiderdo- 
ne millecinquecento  lire  sterline;  pel  secondo,  siccome 
uomo  pio,  doversi  dire  trentamila  messe,  che,  in  ragio- 
ne di  uno  scellino  ciascuna,  formavano  Pugnale  somma. 
Avrebbe  già  Pickering  compiuto  l’atto,  se  non  gli  cadeva 
una  volta  la  pietra  focaia,  un’altra  il  polverino  delle  pisto- 
le. Avere  il  gesuita  Conierà  comprato  per  dieci  scellini  un 
coltello,  nè  riputarne  il  prezzo  troppo  caro,  avuto  ri- 
guardo che  doveva  servire  ad  uccidere  il  re.  Circolare 
lettere  fra' cattolici  d’Inghilterra,  tendenti  a procurar 
danaro  per  questo  fine.  Essersi,  nel  maggio  precedente, 
radunati  non  meno  di  cinquanta  gesuiti  alla  taverna  del 
Cavallo  Bianco,  e colà  aver  deliberato  a pieni  voli  di  am- 
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mazzare  il  re;  essersi  poi  an  siffatto  sinodo  subdiviso  in 
minori  congreghe  o compagnie^  alle  quali  egli  Oates  fa- 
ceva da  cursore,  recando  lettere  dall’  una  all’altra,  ten- 
denti tutte  all’ indicato  scopo;  aver  anzi  una  volta  portato, 
da  una  compagnia  ad  un’altra,  una  carta  sottoscritta  da 
tutti  i membri,  nella  quale  formalmente  si  dichiaravano 
determinati  d’eseguire  il  fatto.  Essersi  fatta  scommessa 
di  cento  lire  sterline,  ed  impegnato  da  parecchi  l’onore, 
che  il  re  non  sarebbe  giunto  a mangiar  le  paste  del  Na- 
tale: in  somma  essersi  risolto,  per  ripetere  le  parole  di 
un  gesuita,  che  s’ei  non  diveniva  R.  G.  (Romano  catto- 
lico), non  avesse  più  ad  essere  G.  R.  (Garlo  re).  Doversi 
l’incendio  di  Londra  ripetere  dai  gesuiti,  i quali  s’erano 
valsi  deir  opera  di  ottanta  od  ottantasei  persone,  e ave- 
vano consumato  settecento  petardi;  del  che  però  si  erano 
compensati,  avendo  raccolto  nel  trambusto  tanta  roba 
pel  valore  di  quattordicimila  lire  sterline.  Aver  anche  i 
gesuiti  appiccato  il  fuoco  a S.  Margaret^s  Hill,  ruban- 
dovi per  duemila  lire  sterline;  indi  a South wark:  ed  in- 
tendere di  farne  altretanto  nelle  primarie  città  d’Inghil- 
terra. Essersi  già  posto  in  carta  un  disegno  per  incen- 
diar Londm,  in  cui  si  vedean  segnati  i luoghi  ove  dove- 
vasi  appiccare  il  fuoco,  ed  essere  il  disegno  concertato 
in  modo  da  poter  variare  a seconda  de’ venti.  1 petardi 
venir  dai  gesuiti  chiamati  famigliarmente  pillole  di  mo- 
starda di  Teuxbury,  contenenti  una  buona  dose  di  salsa 
mordente.  Essersi  nodrita  intenzione,  durante  l’incen- 
dio, di  uccidere  il  re;  ma  come  s’era  mostrato  diligente 
ed  umano  nel  cercare  di  estinguerlo , il  che  aveva  im- 
pietosito persino  i gesuiti,  averlo  essi  risparmiato.  Oltre 
gli  accennati  incendii  ed  assassinamenti,  avere  quest’or- 
dine già  macchinato  sollevazioni,  rivolte  e stragi  in  tutti 
i tre  regni.  Esservi  in  Londra  ventimila  cattolici  pronti 
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a sollevarsi  in  meno  di  venliquallr  ore,  e capaci,  al  dire 
del  gesuita  Jennison,  di  scannare  senza  fatica  centomila 
protestanti.  Aver  ottomila  cattolici  convenuto  di  prender 
Parmi  in  Iscozia.  Dover  quattro  gesuiti  uccidere  Ormond, 
ed  essersi  concertata  la  strage  de' protestanti  irlandesi, 
al  qual  uopo  s’ erano  già  provveduti  quarantamila  car- 
telli neri.  Avere  Goleman  spedito  in  Irlanda  duecentomila 
lire  sterline  onde  promovere'colà  una  ribellione;  e il  re  dì 
Francia  dover  farvi  sbarcare  un  grosso  esercito.  Poole, 
Pautore  della  Synopsts , essere  designalo  prima  d’ogni 
altro  a vittima,  unitamente  al  dottore  Slillìngfleel , scrit- 
tore controvcrsisla  rinomato;  (Burnet  narra  che,  al  dir  di 
Oates , gli  era  riservato  lo  stesso  complimento  ).  Dopo  sì 
orrenda  carnificina , doversi  offrir  la  corona  al  duca  di 
York, con  patto  ch’ei  la  ricevesse  come  un  dono  del  papa; 
confermasse  le  nomine  papali  agl’ impieghi  ed  uflicii;  ra- 
tificasse tutto  V accaduto  ; perdonasse  agl'incendiarii  ed 
agli  assassini  del  fratello  e del  popolo;  acconsentisse  al- 
Pestirpamento  della  religione  protestante.  Se  il  duca,  ne- 
gava di  accedere  a questi  patti,  doveva  anch'egli  essere 
prdntaraente  spacciato  con  ferro  o veleno,  e,  per  servirmi 
dell’espressione  posta  in  bocca  a’ gesuiti  da  Oates,  mt- 
dare  cogli  altri  nella  pignatta  (i). 

Oates,  delatore *di  questa  tremenda  congiura,  età  egli 
stesso  il  più  infame  degli  uomini.  Era  figlio  d’ un  predi- 
catore anabattista,  cappellano  del  colonnello  Pride;  e 
come  aveva  preso  i sacri  ordini,  era  stato  dal  duca  di 
Norfolk  investito  d’un  tenue  beneficio.  Accusato  di  sper- 
giuro,- aveva  trovato  mezzo  di  fuggire,  e , andato  sulla 
flotta  in  qualità  di  cappellano,  n'era  stato  licenziato,  so- 
pra qualche  lagnanza  eh'  ei  tenesse  abitudini  contro  na- 


(I)  To  pot  Jamet  must  go. 
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tura,  meglio  a tacersi  che  a dirsi.  In  appresso  divenne 
cattolico  j ma  si  vantò  poi  che  da  sua  conversione  non  - 
era  che  uh  pretesto  per  sapere  i secreti  de’ cattolici  e 
tradirli.  Fu  mandato  al  collegio  de’ gesuiti  di  Sant’Omer, 
ove,  sebben  contasse  circa  trent'anni,  visse  qualche  tempo 
nel  numero  degli  studenti.. Venne  poscia  inviato  con  un 
incarico  in  Ispagna,  d’onde  ritornò  a SanFOmer;  e colà 
i gesuiti,  oltremodo  stanchi  del  loro  proselita,  lo  licen- 
ziarono dal  loro  seminario.  E probabile  eh’  egV  inventas- 
se, dì  conserva*  con  Tongue,  la  trama  di  cui  incolpò  i 
cattolici,  in  parte  per  risentimento  di  un  simile  tratto,* 
e in  parte  spintovi  dal  bisogno  e dall’indigenza. 

Questo  sciaurato,  allorquando  fu  tratto  innanzi  al  Con- 
siglio, talmente  si  contraddisse  ne’  suoi  racconti , che 
avrebbe  fatto  ritenere  per  un’impostura  il  fatto  più  po- 
sitivo c la  più  credibile  evidenza.  Disse  che  in  Ispagna 
era  stato  presentato  a don  Giovanni,  che  gli  promise  as- 
sistenza nelF esecuzione  de’suoi  cattolici  disegni.  Inter- 
rogato dal  re  qual  sorta  d’uomo  fosse  don  Giovanni,  ri- 
spose ch’era  alto  di  statura  e magro;  lo  che  trova  vasi 
in  contraddizione  del -vero,  nè  il  re  lo  ignorava,  ^cafn- 
biò  affatto  il  luogo  dov’  era  situato  il  collegio  de’  gesuiti 
a Parigi,  nè  conobbe  Goleman  che. gli  stava  dallato,  seb- 
bene pretendesse  di  vivere  in  molta  intimità  seco  lui, 
non  addi^cendone  altra  scusa  se  non  ch’egli  vedeva  poco 
al  lume  di  candela.  E. cosi  gli  accadde  con  Wakeman.. 

Malgrado  tante  contraddizioni,  si  fe'gran  caso  della 
testimonianza  di  Oates  ; la  congiura  divenne  soggetto 
generale  di  conversazione,  e lo  spavento  si  diffuse  fra  il 
popolo.  11  mal  animo  eh' crasi  destato  contro  i cattolici, 
rendeva  il  pubblico  proclive  ad  ingoiare  le  più  assurde 
fandonie  , purché  loro  fosse  aggiunta  un’  accusa  con- 
tro quei  religionisti;  anzi,  quanto  più  un  ritrovato  appa- 
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riva  diabolico j tanto  più  consentaneo  riusciva  all* orribile 
idea  cbe  si  aveva  dei  gesuiti.  Danby  ancb*egli,  che  presso 
la  corte  era  l’oppositore  della  causa  de'cattolicie  di  Fran- 
cia, inclinava  a dar  corpo  ad  ogni  ombra  cbe  servisse  a 
screditarli  j e fu  a suo  suggerimento  cbe , in  occasione 
dell’arresto  di  Goleman,  sMnserl  nel  mandato  cbe  si  do- 
vesse pure  sequestrarne  le  carte;  circostanza  cui  tennero 
dietro  importantissime  conseguenze. 

Goleman  si  trovava,  tra  per  suo  proprio  impulso  e per 
ordine  del  duca  , impegnato  in  una  corrispondenza  col 
padre  La  Ghaise,  col  nunzio  del  papa  a Brusselles,  non 
che  con  altri  cattolici  sul  continente.  Era  un  fiero  zelante 
egli  pure,  e gran  faccendone,  ardente  per  carattere;  per- 
ciò le  espressioni  delle  sue  lettere  discuoprono  spesso 
gran  violenza  ed  indiscrezione.  La  sua  corrispondenza 
degli  anni  1674,  ifiyS  e parte  del  1676  fu  sequestrata, 
e vi  si  rinvennero  molti  assai  strani  passi;  fra  gli  altri  il 
seguente  brano  di  una  lettera  a La  Ghaise:  « Abbiamo 
Mqui  ira  le  mani  un  importante  lavoro,  e trattasi  niente 
» meno  cbe  della  conversione  de'  tre  regni , cui  forse 
» terrà  dietro  il  perfetto  soggiogamento  di  una  pestifera 
9) eresìa,  che  da  lungo  domina  su  d’una  gran  parte  di 
questo  mondo  settentrionale.  Non  vi  fu  mai  cotanta 
speranza  di  buon  esito,  dai  giorni  della  regina  Maria  in 
» poi , perchè  Iddio  ci  diè  un  principe  (intendeva  il  duca), 
n il  quale,  potrei  dir  per  miracolo,  vuol  daddovero  essere 
M l’autore  e lo  stromento  di  cosi  gloriosa  opera.  Ma  è pur 
n grande  la  difficoltà  che  ci  convien  superare,  ed  importa 
n che  ci  provvediamo  di  tutto  il  soccorso  ed  assistenza 
ft  possibili  n.  In  altra  lettera  cosi  si  esprimeva:  **  Duro  fa- 
ntica  a credere  ch’io  son  desto,  e che  veggo  cosa  reale, 
quando  scorgo  un  principe,  a*  di  nostri,  convertito  ad 
» un  t.il  grado  di  zelo  e di  pietà,  che  un  nulla  gli  seiii- 
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f*  brino  le  cose  di  quaggiù  in  confronto  con  la  gloria  di 

M Dio  .onnipossente , colla  salute  deirauima,  colla  con* 

» versione  del  nostro  povero  regno  ».  In  altri  brani  parla 
degl’  interessi  della  corona  d’ Inghilterra,  dì  quelli  di 
Francia,  e de' cattolici,  siccome  di  cose  inseparabili.  Vi  - 
dice  che  il  duca  ha  congiunto  inseparabilmente  la  causa 
propria  con  quella  di  Luigi , e che  il  re  inclina  sempre 
a favorire  il  Cattolicesimo , ogniqualvolta  possa  farlo 
senza  correre  rischio,  u Gol  danaro,  soggiunge,  non  si 
»può  mancare  di  persuadere  al  re  quel  che  si  vuole;  né 
» v’ha,  cosa  che  un  tal  mezzo  non  possa  indurlo  a fare, 

» anche  a suo  danno.  Il  danaro  ha  tal  potere  su  di  luì, 
»che  non  sa  resistervi;  e,  qualunque  logica  abbia  per 
n base,  il  danaro  è alla  nostra  corte  argomento  assai  più 
» lusinghevole  e convincente  d'ogni  altro  ».  Laonde  ei 
ei  proponeva  a La  Ghaise  d’indurre  il  re  di  Francia  a ri* 
metter  la  somma  di  trecentomila  lire  sterline , con  patto 
che  il  Parlamento  fosse  sciolto:  « passo,  egli  diceva, 

» cui  il  re  per  sé  stesso  propendeva  abbastanza , ma  il 
» tratteneva  il  pensiero  d’ ottenerne  danaro.  Imperocché, 

» il  Parlamento , che  già  lo  aveva  costretto  a stringer 
»pace  coir  Olanda,  contro  gl’interessi  della  religione  cat- 
» tolica  e di  Sua  Maestà  cristianissima,  lo  avrebbe  di  certo 
» anche  indotto,  ogniqualvolta  si  fosse  riunito,  a muover 
» guerra  alla  Francia  ».  Risulta  dalle  citate  lettere  di  Go- 
leman  che  la  prorogazione  del  Parlamento  fino  all’  apri- 
le del  i6j5  era  opera  degl*  intrighi  de’ cattolici  e della 
fazione  di  Francia,  onde  con  ciò  persuadere  all’Olanda 
ed  a chi  faceva  causa  seco  lei,  che  non  dovessero  contar 
sui  soccorsi  d’Inghilterra. 

Allorquando  si  seppe  il  contenuto  delle  lettere  di  Go- 
leman,  quel  terrore  che  di  già  aveva  còlto  gli  animi  al 
primo  udirsi  della  congiura  de’ Papisti,  crebbe  a dismi* 
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sura;  ed  ai  ragionamenti  della  gente  lo  spavento  e la  pas- 
sione^ furono  scorta  anziché  P evidenza  positiva.  Lo  spi* 
rito  irrequieto  ed  intraprendente  della  Chiesa  cattolica  , 
e de' gesuiti  sopra  tutto  ^ era^  non  v^ha  dubbio^  consi- 
derato siccome  in  certo  qual  modo  nocivo  ad  ogni  altra 
comunione.  Un  tale  zelo  di  far  proseliti  muove  quella 
setta,  e i suoi  missionarii  sono  riusciti  sì  bene  ad  intro- 
dursi in  ogni  parte  del  globo , che  può  dirsi , per  un 
certo  senso,  esistere  perpetuamente  una  trama  da  essa 
ordita  contro  ogni  Stato,  sia  pur  esso  protestante  o pa- 
gano o maomettano.  È anche  probabilissimo  che  la  con- 
versione del  duca  e il  favore  del  re  ridestassero  nei  preti 
cattolici  la  speranza  di  ricuperare  nell*  isola  la  perdu- 
ta prevalenza,  ed  accrescessero  lena  allo  zelo  smode- 
rato che  d'ordinario  li  domina.  Quindi  mirarono  dap- 
prima ad  ottenere  una  certa  tolleranza;  giacché  tale  era 
l'evidenza,  credevano,  de'loro  teologici  argomenti,  che 
dovevano  infallibilmente  aprir  gli  occhi  del  popolo  pur- 
ché potessero  circolare  liberamente.  Convertita  che  ne 
avessero  una  buona  porzione,  si  lusingavano  di  rintegrare 
la  propria  autorità,  e spegnere, affatto  quell'eresia  che  da 
sì  lungo  tempo  invizziva  la  nazione.  Se  il  pericolo  non 
minacciava  davvicino  la  religione  protestante , era  non- 
dimeno oggetto  di  grande  apprensione  il  vedere  l'erede 
del  trono  acciecato  dal  bacchettonismo,  ed  affezionato 
ad  una  causa  straniera  ; il  conoscere  il  re  dominato  da 
bassi  interessi  al  segno  di  dar  retta  alle  pericolose  insi- 
nuazioni del  medesimo.  Assai  triste  conseguenze  erano 
per  certo  minacciate  da  siffatte  abitudini  ed  affezioni  per- 
verse, né  la  nazione  o il  Parlamento  avrebbero  mai 
saputo  guardarsene  con  troppo  inquieta  cura.  Ma  che  il 
papa  sperasse  arrogarsi  la  sovranità  dell'isola;  disegno 
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che  sarebbe  sembrato  chimerico  anche  nel  medio  ero(i);‘ 
che  Intendesse  delegare  l’ autorità  sua  ai  gesuiti,  odiatis- 
simi  fra  tutti  i frati  di  Roma;  che  si  volessero  trucidare 
i protestanti,  allorquando  superavano  cento  volte  in  nu> 
mero  i cattolici,  ed  erano  investiti  dell* intera  autorità  del- 
lo Stato;  che  si  pensasse  ad  assassinare  il  re,  ed  anche  il 
duca,  sostegni  entrambi,  e i soli,  della  fazione;  questi 
erano  assurdi  tali,  che  non  valeva  testimonianza  d*uomo 
a provarli,  e tanto  meno  poi  quella  di  un  uomo  notato 
d’ infamia,  il  quale  non  sapeva  trattenersi  dal  cadere  ad 
ogni  istante  nelle  più  grossolane  contraddizioni.  Quan- 
d'anche la  relazione  di  costui  fosse  stata  meritevole  di 
confutazione,  non  bastavano  forse  le  lettere  di  Goleman 
a torle  ogni  credito?  E come  mai  poteva  Goleman,  Tanima 
della  fazione,  proseguire  così  a luogo  una  corrisponden- 
za senza  far  la  minima  parola  di  rivolte,  d’incendiì,  di 
stragi,  d’assassinii,  d'invasioni,  siccome  di  cose  che  real- 
mente si  avessero  in  pensiero?  Ma  indarno  siffatte  rifles- 
sioni ed  altre  ugualmente  ovvie  combattevano  la  preven- 
zione generale;  che  delle  due  trame  di  Oates  e Goleman 
se  ne  volle  costruire  una  sola  ; e come  la  testimonianza 
deH’ultima  era  indubitata,  così  la  persuasione  della  pri- 
ma s'impadronì  degli  animi,  ingigantita  dalTodio  e dallo 
spavento. 

. Però  avrebbe  potuto  benissimo  il  tempo  aprire  gli  oc- 
chi alla  gente,  se  l'assassinio  di  Godfrey  non  sottentrava 
opportuno  a compiere  la  delusione,  ed  a rendere  asso- 
latamente incurabili  le  prevenzioni  nazionali.  Già  da  al- 
cuni giorni  non  sapevasi  ove  si  trovasse  questo  magistra- 
to. Dopo  molti  sospetti  e grandi  ricerche,  se  ne  rinvenne 


(I)  Ditrìn»  thè  darkncsx  nj  thè  elci’enlh  atul  twclfih  centiiryes:  nel 
liuto  «le*  irrolt  unclioesimo  c (iotiicesinto. 
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alfine  il  cadavere^  giacente  in  una  fossa  a Primrose-hill. 
Si  credè  ravvisarvi  attorno  al  collo  seguì  di  strozzatura; 
sullo  stomaco  non  poche  lividure.  Aveva  la  propria  spada 
fitta  nel  petto«  ma  come  nel  trarnela  sgorgò  poco  sangue, 
se  ne  dedusse  che  fosse  stato  trafitto  dopo  morto,  onde 
far  credere  che  si  fosse  ucciso  da  sè  medesimo.  Gli  si 
trovarono  alcuni  anelli  ne* diti  e danaro  nelle  tasche; 
dal  che  a*  inferì  eh*  egli  non  era  caduto  io  mano  dei 
ladri.  Laonde,  senza  altro  raziocinio,  sollevatosi  generale 
un  grido  che  i Papisti  l’avessero  assassinato  per  aver  ri- 
cevuta la  testimonianza  di  Oates , il  rumore  del  fatto 
si  propagò  in  un  attimo , e tutti  vi  prestarono  fede.  Lo 
spavento  si  sparse  per  ogni  dove  con  infinita  rapidità.  La 
sorpresa  e la  collera  furono  generali,  ed  ognuno  vide  nel 
destino  di  Godfrey  verificati  gli  orrendi  disegni  ascritti 
ai  cattolici,  nè  rimase  più  alcun  dubbio  sulla  veracità  di 
Oates.  La  voce  pubblica  si  scatenò  contro  l’esecrata  setta; 
e comunque  si  credesse  che  era  venuta  alfine  in  chiaro 
ogni  cosa,  pure  a stento  sapeva  ognuno  persuadersi  di 
aver  salva  la  vita.  Temevasi  d*  invasioni , pa venta vansi 
sommosse,  tremavasi  al  pensiero  d*  assassini!  e di  veleni; 
Negare  la  trama  era  un  dichiararsene  complice;  il  dubi- 
tarne era  colpa.  Realisti,  repubblicani,  ecclesiastici,  set- 
tari, cortigiani,  patriotti,  tutti  insomma  vivevano  illusi. 
La  città  si  dispose  alla  difesa , quasi  vedesse  il  nemico 
alle  porte.  Si  tesero  catene,  s’ innalzarono  steccati.  K fu 
ìnallora  che  divenne  celebre  il  detto  del  ciambellano  ca- 
valiere Player,  che  se  non  si fossero  usale  tante  precau- 
zioni,  i àltadini  tutti  avrebbero  corso  pericolo  di  alzarsi  il 
di  vegnente  con  recise  le  canne  dalla  gola. 

Onde  cotanta  frenesia  viepiù  si  diffondesse,  si  mise  in 
pratica  ogni  artifizio.  11  cadavere  di  Godfrey  fu  portato 
in  città  in  mezzo  aù  un'  immensa  popolazione , ed 
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esposto  nelle  pabbliche  vie>  onde  ogni  classe  di  persone 
potesse  vederlo.  Ognuno  cbe  vi  desse  un’ occhiata  ^ via  se 
ne  andava  incollerito  ^ non  tanto  perchè  gli  facesse  senso 
l’orrenda  vista,  <|uanto  perchè  coglieva  lo  il  contagio  del-  • 
Tira  generale.  1 funerali  furono  celebrati  con  molto  sfar- 
zo, e si  condusse  la  bara  pe’ luoghi  più  frequentati, 
preceduta  da  settantadue  sacerdoti,  e susseguita  da  un 
migliaio  circa  di  persone  delle  più  distinte  della  città. 
Allorquando  si.  recitò  l'orazione  funebre,  due  tarchiati 
teologi  salirono  sul  pulpito,  e si  posero  ai  fianchi  deiro* 
ratore,  perchè  temevasi  che,  nell’ adempire  agli  ultimi 
doveri  verso  l’ infelice  magistrato , ei  corresse  rischio 
d'essere  dai  Papisti  ucciso  in  presenza  di  tutti. 

In  mezzo  a questa  prevalente  disposizione  degli  animi, 
era  tanto  possibile  ascoltar  la  ragione,  quanto  l’udir  chi 
parla  sotto  voce  mentre  imperversa  la  più  violenta  bu- 
fera. Anche  a’dl  nostri  è difficile  farsi  una  giusta  idea 
per  render  ragione  dell’ assassinio  di  Godfrey.  Ch’ei  fosse 
da’cattolici  assassinato,  sembra  affatto  impossibile,  giac- 
ché non  può  darsi  che  questi  religionisti  commettessero 
il  delitto  nel  pensiero  di  torre  agli  altri  magistrati  la  vo- 
glia di  comprometterlL  Mal  poteva  il  destino  di  Godfrey 
produrre  un  tal  effetto,  a meno  che  non  fosse  stato  pub- 
blicamente noto  che  i cattolici  n’erano  gli  assassini;  nel 
qual  caso  è facile  il  vedere  eh’ essi  erano  rovinati.  E poi, 
quanti  magistrati  non  avevano  per  più  d’un  secolo  agito 
con  violenza  in  danno  de' cattolici,  senza  che  fosse  mai 
insorto  il  pensiero  che  questi  gli  avessero  spenti?  Trop- 
pa la  gelosia  dominante  perchè  fosse  quello  il  tempo  di 
dar  principio  a cotali  esperimenti.  Direm  noi  quindi  che 
i càltolici  agissero,  non  mossi  da  politica,  ma  da  motivi 
di  una  cieca  vendetta?  Ma  Godfrey  poco  o nulla  gli 
offese  nel  ricevere  la  testimonianza  d’  Oates;  anzi  non 
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agl  che  per  mera  formalità  d' impiego^  nè  poteva  altri 
che  8Ì  fosse  trovato  in  sua  vece^  negar  di  farlo.  Oltreché, 
sappiamo  ch’ei  vìsse  sempre  in  buon'armonia  co’cattolici, 
nè  mai  si  distinse  per  troppa  severità  contro  quella  setta; 
e sappiamo  altresì  ch’egli  avea  contratto  intimità  con  Co- 
leman,  e che  ebbe  cura  d’ informarlo  del  rischio  eh’ ci 
correva  per  causa  della  testimonianza  d'Oates. 

Sonovi  scrittori  i quali,  vedendo  l’ impossibilità  di 
spiegare  Tassasslnio  di  Godfrey  coll’ incolparne  i raggiri 
de'  cattolici , ricorrono  ad  un  supposto  contrario  ; e , 
tratto  partito  dal  principio  che  commette  il  delitto  chi  ne 
spera  vantaggio,  affermano  che  Shaftesbury  ed  i capi  della 
fazione  popolare  eseguissero  il  fatto,  onde  Podio  ne  cades- 
se sopra  i Papisti.  Qualora  vogliasi  trovar  fondato  un  tale 
supposto,  converrà  anche  ammettere  che  la  trama  tutta 
fosse  un  ritrovato  di  costoro,  e che  non  avesse  Oates 
agito  se  non  sotto  la  loro  direzione.  Ma  risulta  che  Oates, 
temendo  probabile  l’opposizione  di  persone  possenti, 
ebbe  cura  di  non  compromettere  il  duca , nè  Danby, 
nè  Ormond  od  altri  del  ministero,  gente  tutta,  non  v’  ha 
dubbio , veduta  di  malìssimo  occhio  dalla  fazione  po- 
polare. L'orditura  della  trama  è un  tal  tessuto  di  basse 
assurdità 3 che  non  poteva  essere  il  ritrovato  di  un  uom 
di  senno  o d’educazione;  e sebbene  sia  vero  che  quanto 
più  la  congiura  teneva  dell’assurdo  e mostruoso,  più  era 
atta  ad  atterrire,  quindi  a convincere  la  plebaglia,  pure 
un  tale  effetto,  possiam  dirlo  con  certezza,  nessuno 
avrebbe  saputo  prevederlo,  ed  un  pazzo,  in  questo  caso, 
vi  sarebbe  riuscito  meglio  di  un  uom  savio.  Se  la  tessi- 
tura della  trama  fosse  stata  ordita  da  Shaftesbury,  ci  l’a- 
vrebbe concepita  moderata,  coerente  e credibile;  quindi, 
precisamente  per  questo  motivo,  non  poteva  sortire  quel- 
l' effetto  prodigioso  eh’  ebbero  le  spaventose  frottole 
d’Oatc?, 
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Laonde  occorre  darsi  pace  e rimanere  all*  oscuro  dei 
colpeToIi  deir  assassinio  di  Godfrey,  e contentarsi  di  as* 
serire  in  generale  che  V avvenimento  non  aveva  in  nes* 
•un  modo  relazione  colla  congiura  deTapisti.  Qualunque 
persona j e tanto  più  poi  un  magistrato  attivo^  qual  era 
Godirey^  poteva  aver  nemici  « in  una  città  così  grande 
come  Londra,  senza  che  gli  amici  o i parenti  ne  sospet- 
tassero. Oltreché  egli  inclinava  alquanto  all’ umor  malin- 
conico, e perciò  chi  sa  che  ; malgrado  le  pretese  appa- 
renze contrarie,  non  si  uccidesse  colle  proprie  mani?  La 
cosa  non  fu  mai  inallora  esaminata  nè  con  quieto  animo, 
nè  con  senso  comune;  torna  quindi  impossibile,  ad  una 
epoca  così  lontana,  renderne  ragione. 

Nessuno  rivocava  in  dubbio  che  i Papisti  fossero  gli 
assassini  di  Godfrey,  ma  non  sapevasi  dire  precisamente 
chi  l’avesse  assassinato.  Uscì  un  editto  del  re  che  oiTriva 
^ cinquecento  lire  sterline  in  guiderdone  a chiunque  rive- 
lasse gli  autori  del  delitto,  col  perdono,  se  fosse  com- 
plice. E nato  essendo  il  sospetto  che  il  timore  d’incor- 
rere la  stessa  sorte  tratterrebbe  dai  dirlo,  ne  uscì  un 
secondo  che  prometteva  assoluta  protezione  a chi  avesse 
fatto  conoscere  il  secreto.  £ cosi  offrivasi  amnistia,  de- 
naro c sicurezza  a chi  più  ne  inventava  (i):  che  certo 
non  v’era  a temere,  finché  durava  la  furia  prevalente, 
potesse  la  testimonianza  d^ alcuno  soggiacere  a troppo  se- 
vero scrutinio. 

fr>  di  Mentre  la  nazione  trovavasi  per  cotal  modo  inviperita. 
Ottobre  a* adunò  il  Parlamento.  Nell’  arringare  le  camere,  il  re 
disse  che , quantunque  avessero  assegnato  danaro  per 
congedare  Tesercito  (3),  egli,  vedute  le  Fiandre  esposte, 

^F)  7V>  thè  farthest  bidder  : al  miglior  oFTeronte. 

(2)  Gli  aveva  asaegnato  teicentomila  lire  sterline  onde  se  ne  servisse 
a congedar  resercito,  a rimborsar  le  spese  dell’armamento  navale,  ed  a 
roftor  lo  dote  della  principessa  d’ Grange. 


I 
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non  Paveva  falto^  non  dubitando  d*  incontrare  la  loro 
approvazione.  Le  informò  di  avere  riscosso  molte  antici- 
pazioni sul  proprio  reddito^  ma  ehe  questo,  anche  nel 
suo  miglior  essere,  non  bastava  mai  a coprire  affatto  le 
spese  ordinarie  e indispensabili  del  governo,  siccome  ri- 
saltava dai  conti  ch’egli  esponeva.  Fece  anche  cenno  del- 
la congiura  ordita  da'  gesuiti  per  assassinarlo;  ma  disse 

che  si  asteneva  dal  palesare  alcuna  opinione  su  questo  * 

proposito,  per  non  dirne  nè  troppo  nè  poco,  e lasciarne 
tutto  l’esame  alla  legge. 

Al  re  premeva  assai  che  sulla  congiura  de’Papisti  non 
si  aprisse  bocca  in  Parlamento,  dove  sospettava  che  esi- 
stessero raggiratori  capaci  di  trarne  partito  ed  abusare  ^ 

della  credulità  della  nazione.  Ma  Danby,  che  odiava  i 

cattolici  e voleva  esser  popolare,  e forse  sperava  di  ren-  '' 

dere  il  re  meglio  accetto  alla  nazione  col  dimostrare 

che  i gesuiti  gli  minacciavan  la  vita,  aveva  concepito 

altri  disegni  ; e difatti,  il  primo  giorno  della  sessione, 

le  parlò  innanzi  a’  Pari.  Al  re  dispiacque  moltissimo  la 

emerita  del  ministro,  e gli  disse:  « Comechè  voi  noi  ere-  < 

(diate adesso,  v’accorgerete  in  seguito  che  avete  fornito 

>al  Parlamento  un  appiglio  da  rovinar  voi,  ed  ingerirsi  ». 

«nelle  cose  mie.  Sono  certo  che  vivrete  abbastanza  per 

|entirvene».  Danby  ebbe  presto  motivo  di  applaudire  ^ 

(Ila  sagacità  del  proprio  padrone. 

In  un  baleno  il  grido  della  congiura  risuonò  dai  Pari  , 

ai  Comuni.  L’  autorità  del  Parlamento  sanzionò  quella 
furia  ond’era  già  il  popolo  agitato.  Si  votò  un  indirizzo 

ler  un  digiuno  solenne;  s’inventò  una  nuova  formola  di  \ 

freci  per  un  tal  giorno;  e come  nella  prima  compila- 
2one  si  omise  farvi  cenno  della  congiura  de’Papisti,  si 
odinò  che  vi  fosse  inserita,  temendo,  al  dir  d’uno  sto- 
rio, che  Colui  che  sa  tutto  ne  fosse  all’oscuro. 
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A tener  vivo  e propagare  lo  spavento,  si  volarono  in- 
dirizzi percLè  fossero  rese  note  alla  Camera  le  carte  con- 
cernenti T orrenda  congiura  ; si  bandissero  da  Londra  i 
dissidenti  Papisti;  si  amministrasse  da  per  tutto  il  giu- 
ramento d’obbedienza  e supremazia;  si  negasse  l’ac- 
cesso alla  corte  ad 'ogni  persona  sconosciuta  e sospetta; 
si  tenessero  in  pronto  le  milizie  civiche  di  Londra  e West- 
minster.  I lords  Powis,  StalTord,  Àrundel,  Peters  e Bel- 
lasis  furono  chiusi  nella  Torre,  e,  subito  dopo,  loro  s’in- 
tentò il  processò  d’alto  tradimento.  Ambedue  le  Camere, 
dopo  aver  udita  la  testimonianza  di  Oates,  votarono:  Es- 
sere d’  avviso  i lords  e Comuni  che  avesse  esistito  e tut- 
tora esistesse  una  diabolica  ed  infernale  congiura,  ideata 
e proseguita  dai  dissidenti  Papisti,  per  assassinare  il  re , 
sovvertire  il  governo,  sradicare  e distruggere  la  religione 
protestante. 

Le  Camere  talmente  s* incocciarono  a tale  riguardo, 
che  sedevano  prima  e dopo  il  pranzo  per  veder  di  ve- 
nirne in  chiaro.  Si  delegò  un  comitato  di  lords  ad  es» 
minare  gli  arrestati  e i testimonii,  dandogli  carta  bianca 
per  far  catturare  chiunque  fosse  accasato  o sospetto.  Al 
Oates,  che,  quand^  anche  ne  fosse  stata  vera  la  testimc- 
nianza,  doveva  almeno  per  suo  conto  essere  riguardao 
come  un  furfante,  un  infame,  ognuno  faceva  plauso  e 
carezze,  siccome  al  salvatore  della  nazione.  Il  Parlamenb 
raccomandollo  al  re,  e gli  si  dettero  alloggio  e guardie  i 
Whitehall,  ed  una  pensione  di  milleducento  lire  sterline 

Non  passò  gran  tempo  che  un  siffatto  incoraggiamenl* 
suscitò  nuovi  testimonii;  e fra  essi  Guglielmo  Bedloe,  u»* 
mo,  se  è possibile,  ancor  più  infame  di  Oates,  compare 
in  iscena  il  primo.  Costui  era  nato  vilissimamente,  e o* 
nosciuto  per  diverse  truffe  ed  anche  ladronecci.  Avara 
percorso  molti  paesi  sotto  finti  nomi,  e sovente  erasi  spK:- 
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ciato  qual  personaggio  di  qualità,  ingegnandosi,  a forza 
di  menzogne  e ritrovati,  di  vivere  alle  spalle  degli  zotici 
éd  incauti.  Ài  primo  comparire  innanzi  al  Consiglio,  non 
parlò  che  dell’assassinio  di  Godfrey,  e disse  essere  stato 
commesso  a Somerset-house  (ove  soggiornava  la  regina) 
da^  Papisti,  alcuni  de’ quali  erano  famigliari  della  regina 
medesima.  Interrogato  sulla  congiura,  negò  d'esserne  al 
fattO)  ed  asserì  anche  di  non  conoscere  Oates.  Il  dì  sus> 
seguente  , allorquando  fu  tratto  innanzi  al  Comitato, 
avendo  ei  meglio  volto  le  cose  nel  pensiero,  disse  esser 
pronto  a fornire  ampia  contezza  di  una  congiura  su. cui 
vedeva  praticar  indagini  con  tanta  ansietà.  Si  studiò  di 
fare  la  propria  narrativa  in  modo  che  ■ possìbilmente 
combinasse  con  quella  di  Oates;  però,  onde  rendersi 
meglio  accetto , vi  aggiunse  qualche  circostanza  ancor 
più  tremenda  e straordinaria.  Disse  dover  diecimila  uo* 
mini  provenienti  dalle  Fiandre  sbarcare  a Burlington-bay, 
e tosto  impadronirsi  di  Hull;  dovere  Jersey  e Guernesey 
venir  sorprese  dal  lato  di  Brest,  ed  aver  a tal  uopo  una 
flotta  francese  stanziato  tutta  la  state  nel  canale.  Essere  i . 
lords  Powis  e Peters  incaricati  di  raccorre  forze  nel  Rad* 
norshire,  cui  si  sarebbero  uniti  da  venti  a trentamila 
religiosi  e pellegrini  provenienti  di  Spagna.  Esservi  in 
Londra  quarantamila  uomini  pronti,  oltre  quelli  che,  ad 
un  grido  d’allarme,  si  collocherebbono  alla  porta  d’ogni 
taverna  per  uccidere  i soldati  di  mano  in  mano  che  usci* 
vano  dai  quartieri.  Avere  il  lord  Stafford , Coleman  e il 
padre  Ireland  danaro  sufGciente  a coprire  le  spese  di  que* 
sti  armamenti;  dover  egli  (Bedloe)  ricevere  quattromila 
lire  sterline,  come  uom  che  poteva  ammazzarne  un  al* 
tro;  e così  pure  un  impiego  dal  lord  Bellasis,  e la  bene* 
dizione  dal  papa.  Essersi  deciso  di  assassinare  il  re  e quei 
protestanti  che  daddovero  non  si  fossero  convertiti;  di 
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offrire  il  governo  ad  un  tale,  «qualora  acconsentisse  a té> 
nerlò  dalla  Chiesa:  e qualora siccome  sospéttavasi , non 
Faccettasse  a questo  patto  ^ dMnvestirne  taluni  del  lords^ 
da  nominarsi  dal  papa.  In  un  esame  posteriore,  Bedloe 
aggiunse  ( costoro  davano  sempre  le  loro  informazioni 
cosi}  di  mano  in  mano  e a poco  a poco):  che  il  lord  Gar- 
rington  entrava  pure  nella  congiura , coll*  incarico  di 
levar  gente  e procurarsi  danaro  a danno  del  governo;  e 
cosi  pure  il  lord  Brudeneì.  I nominati  signori  e tutti  gli 
altri  accusati  da  Bedloe  furono  subito,  per  ordine  del  Par- 
lamento, consegnati  in  custodia. 

È da  osservarsi,  che  la  Spagna,  nella  scaduta  condi- 
zione sua,  non  aveva  altro  rifugio  che  nell* assistenza  del- 
r Inghilterra  ; e,  ben  lontana  dal  trovarsi  in  grado  di 
mandare  ad  invaderla  diecimila  uomini,  n’aveva  solle- 
citato ed  ottenuto  che  si  mandassero  milizie  inglesi  a pre- 
sidiare le  città  di  Fiandra,  non  essendo  altrimenti  essa 
in  caso  di  far  fronte  ai  Francesi.  S’arroge  che  i Francesi 
erano  in  guerra  colla  Spagna;  eppure  crede  vasi  che  po- 
tessero concorrere  di  conserva  con  essa  in  un  disegno 
contro  F Inghilterra:  quasi  che  i motivi  religiosi  fossero 
l'unico  movente  de’ sovrani.  Cionnondimeno  niuna  di 
queste  circostanze,  per  quanto  ovvie,  valeva,  in  confronto 
dei  replicati  romoried  antipatie  e prevenzioni  prevalenti, 
a far  impressione  sulla  plebaglia,  chè  pur  plebaglia  era 
Finterà  nazione  divenuta.  L'esistenza  della  congiura  non 
ammetteva  dubbio,  e se  non  si  fosse  contato  con  certezza 
di  veder  fra  poco  i colpevoli  puniti  legalmente,  i cattolici 
correvano  rischio  d’ essere  tutti  trucidati.  Per  verità,  che 
la  piena  delle  nazionali  prevenzioni  scorreva  troppo  im- 
petuosa, e guai  a chi  avesse  osato  apertamente  opporvisi 
colla  ragione;  anzi  eravi  appena  chi  fosse  fornito  di  tanto 
criterio  per  nutrire  in  cuore  un^  opinione  contraria  alla 
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tlominaote.  La  voce  alta  ed  unanime  d'una  gran  nazione 
poteva  assai  sugli  animi  deboli;  e i più  tardi  storici  per- 
sino sono  talmente  vinti  dalia  concorrente  testimonianza 
di  quell’epoca  che  taluni  si  sono  creduti  moderati  nel- 
raffermare  che  molte  circostanze  delia  congiura  fossero 
vere,  talune  esagerate,  e poche  false.  Ma  è un  principio 
assai  ovvio  che  chi  mente  in  una  circostanza,  non  merita 
fede  in  nessuna;  e poi  Tautoritn  del  fatto  non  riposò  mal 
che  su  testimonii,  sino  alla  fine  del  processo.  Quantunque 
sì  voglia  che  i cattolici  fossero  scoperti  ad  un  tratto  e 
alP impensata,  allora  appunto  che  la  congiura  stava  per 
ìscoppiare;  cionnondimeno,  a dispetto  delle  più  dili- 
genti indagini,  non  si  rinvennero  armi  . nè  munizioni 
nè  danaro  nè  incarichi  nè  carte  nè  lettere  che  confermas- 
sero le  testimonianze  di  Oates  e Bedloe.  Eppure,  per 
quanto  ogni  ricerca  in  proposito  andasse  fallita , la  na- 
zione persisteva  ardentissima , e voleva  che  la  congiura 
esistesse;  anzi,  ben  lontana  dal  demorderne  a motivo  del- 
le tante  incongruenze  ed  assurdità  contenute  nelle  nar- 
rative, quest’  erano  anzi  per  lei  un  maggiore  incentivo 
per  penetrare  a fondo  la  trama,  e si  riguardarono  come 
lievi  obbiezioni  che,  dietro  più  severe  indagini,  doves- 
sero scomparire.  Forse  la  storia  non  rammenta  un  altro 
esempio  di  simile  frenesia  popolare  e fanatica  delusione. 

A nutrir  lo  spavento,  massime  nella  capitale,  uscì  uno 
scritto  intitolato:  «Narrativa  imparziale  della  scoperta  or- 
>9 renda  congiura  de’ Papisti,  avente  per  iscopo  P incendio 
»e  la  rovina  totale  di  Londra,  Westmìnster  e loro  soh- 
**  borghi;  nella  quale  narrativa  si  espongono  le  consulte, 
ordini  e risoluzioni  de*  gesuiti  ad  essa  congiura  relative; 
>9 il  tutto  messo  in  luce  da  Guglielmo  Bedloe,  capitano, 
M impegnato  anch’egli  ultimamente  nelPorrendo  disegno, 
>»e  membro  del  comitato  papista  che  doveva  dirigere  l’in- 
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Mceodion.  Ogni  incendio  seguito  da  parecchi  anni  tn 
poij  è nello  scritto  attribuito  alle  trame  de’ gesuiti;  i 
quali^  al  dir  ^ Bedloe,  cercavano  con  siffatti  tentativi  di 
trovare  un’opportunità  per  trucidare  tutti  i protestanti,  e 
nello  stesso  tempo  arricchirsi  con  gli  oggetti  preziosi 
che  sottraevano  alle  fiamme. 

II  re,  comechè  non  dubitasse  <\i  mettere  in  ridicolo  la 
congiura  e chi  vi  prestava  fede,  ogniqualvolta  poteva  par- 
larne liberamente,  pure  comprendeva  benissimo  la  ne- 
cessità di  adottare  Topinione  del  popolo  in  faccia  al  Par- 
lamento. Vedeva  essere  troppo  impetuoso  il  torrente  per 
opporvi  argine,  nè  altro  gli  rimaneva  fuorché  la  spe- 
ranza di  poter,  dopo  qualche  tempo,  guidarne,  diriger- 
ne od  eluderne  la  piena.  Per  lo  che  ad  ambe  le  Camere 
fece  un  discorso,  e disse  voler  guardarsi  daddovero  da 
ogni  lato  in  que’ tempi  di  pericolo.  Bramare,  al  par  di 
loro,  di  fare  di  tutto  per  rendere  dominante  il  Prote- 
stantesimo, non  pur  finché  ci  vivesse,  ma  anche  pe’ se- 
coli futuri;  e,  purché  non  s’intaccasse  il  diritto  di  suc- 
cessione, esser  pronto  a sanzionare  qualunque  legge  ten- 
desse a circoscrivere  l’autorità  di  un  successore  al  trono 
che  fosse  papista.  Voler  per  ultimo  esortarli  ad  occuparsi 
efficacemente  di  trovare  il  modo  di  convincere  i Papisti 
dissidenti.  Gonchiuse  commendando  altamente  la  dove- 
rosa lealtà  de’ suoi  sudditi,  che  sperano  dimostrati  tanto 
inquieti  e premurosi  sulla  sua  salvezza. 

Queste  graziose  espressioni  non  valsero  a calmare  per 
nulla  l'effervescenza  del  Parlamento,  nè  la  veemenza  del 
suo  procedere.  Propostasi  una  nuova  norma  di  giura- 
mento, nella  quale  il  Papismo  cliiamavasi  idolatria,  ed 
era  dello  che  quei  membri  delle  Camere  che  ricusassero 
d’uniformarvisi,  dovessero  esserne  espulsi,  l’Alto  passò 
ne^  Comuni  senza  molti  ostacoli.  Ma  recato  innanzi  ai 
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]*ari,  il  duca  d’Yorck  chiese  che  si  ammettesse  un'ecce- 
zione in  favor  suo^  e colle  lagrime  agli  occhi  e con  gran 
calore  invocò  la  generosità  loro  in  quesP  afiare  che  più 
gli  stava  a cuore;  protestando  che,  di  qualunque  religio- 
ne egli  fosse,  la  cosa  sarebbe  privata  fra  1*  anima  sua  e Dio, 
nè  mai  si  mostrerebbe  nella  sua  condotta  pubblica.  Mal- 
grado un  si  grande  sforzo  in  un  punto  di  tanta  importan- 
za, ei  non  prevalse  che  per  due  voti;  indizio  bastevole 
della  disposizione  prevalente.  « In  quanto  a me,  vorrei, 
» diceva  un  nobile  Pari  allorquando  discutevasi  PAtto, 
» che  fra  noi  non  rimanesse  neppur  un  uomo  o una  don- 
»na  papista,  neppure  un  cane  o una  cagna,  neppure  un 
M gatto  appartenente  a questa  setta,  che  miagolasse  attor- 
n no  aire  n.  E ciò  che  è più  strano , un  simil  discorso 
fu  udito  con  plauso  ed  approvazione. 

Incoraggiati  da  tanta  generale  effervescenza,  i testimo- 
nil  andarono  ancora  un  passo  più  in  là  nello  accuse, 
e,  malgrado  che,  tanto  Oates,  quanto  Bedloe,  avessero 
sovente  dichiarato  non  trovarsi,  a loro  saputa,  nessuna 
persona  distinta  implicata  nella  congiura,  ebbero  inal- 
lora  P ardire  di  accusare  la  regina  per  complice  nel  di- 
segno di  ammazzare  il  re.  1 Comuni,  in  un  indirizzo  al 
trono,  appoggiarono  la  scandalosa  accusa,  ma  i lords 
non  si  lasciarono  indurre  a secondarli.  Ed  è qui,^e  mai 
vi  fu  il  caso,  che  v'  è luogo  a sospetto  che  la  cosa  acca- 
desse per  suggestione  de* capi  della  fazione  popolare.  Im- 
perocché sapeyasi  che  il  re  non  amava  gran  fatto  la  mo- 
glie, e che,  massime  inallora,  il  fratello  di  lui,  erede  del 
trono,  essendo  odiato , aveva  motivo  di  bramar  prole , 
onde  acchetare  le  gelosie  e i timori  del  'popolo.  Un  tal' 
odio  poi  avrebbe,  e il  re  lo  vedeva,  agevolato  non  poco 
qualunque  espediente  si  divisasse  per  escludere  il  duca, 
ned  altro  a tal  uopo  occorreva  se  non  che  lasciare,  su 


a56  STORIA  D’ INGHILTERRA 

questo  particolare^  la  briglia  sul  collo  alla  nazione.  Ma 
Carlo^  per  quanto  lo  adescassero  ad  un  tal  passo  motivi 
di  piacere  e d’interesse  e di  propria  salvezza,  ebbe  la  ge- 
nerosità di  proteggere  l'oltraggiata  consorte.  « Credono 
M ch'io  pensi  a nuove  nozze,  diceva  ; non  perciò  vorrei 
» vedere  un'innocente  calunniata  ».  Ordinò  subito  che 
Oates  fosse  posto  alle  strette , se  ne  sequestrassero  le 
carte,  se  ne  congedassero  i servi;  e lo  sfacciato  delatore 
fu  costretto  di  volgersi  al  Parlamento  per  ricuperare  la 
libertà. 

In  siffatta  agitazione  d'animi,  il  Parlamento  s'occupò 
di  nuovo  della  milizia;  oggetto  che  non  è mai  prudenza 
trascurare  anche  in  tempi  tranquillissimi.  Si  vinse  un  Atto 
per  cui  decretavasi  che  si  dovesse  mettere  in  piedi  una 
milizia  regolare  per  sei  settimane  delPanno,  destinando- 
ne per  turno  un  terzo  di  servizio  nell' indicato  spazio  di 
tempo.  I capi  popolari  intendevano  possibilmente  a trarre 
partito  dalle  prevenzioni  prevalenti,  ed  anche  a volgere 
Tarmi  de' sudditi  contro  il  sovrano.  Ma  Carlo  negò  d'as- 
sentire all' Atto,  e disse  al  Parlamento  che  neppure  per 
mezz'ora  voleva  egli  rinunziare  al  potere  della  spada  in 
quella  guisa;  però  stendessero  un  altro  Atto  rispetto  al- 
Tordinar  la  milizia,  e quello  sarebbe  sanzionato,  purché 
lasciassero  a lui  la  facoltà  di  unirla  o congedarla  a suo 
talento.  Ai  Comuni  non  andò  a sangue  questo  rifiuto  ; e 
comunque  il  re  non  si  fosse  mai  valso  in  proposito  dei 
suoi  diritti,  votarono  alT istante  che  si  licenziassero  i sol* 
dati  deir  ultime  leve.  Approvarono  un  Atto  che  assegnava 
una  somma  occorrente  a tal  uopo;  ma  a fine  che  appa- 
risse meglio  la  loro  gelosia  della  corona,  oltre  alT  inserirvi 
le  più  strette  clausole  perchè  il  danaro  non  potesse  ser* 
vire  ad  altro  uso , ordinarono  che  fosse  versato,  non 
nella  cassa  dello  scacchiere,  ma  in  quella  della  Camera.  I 
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lords  fecero  eccezioni  a'.questa  clausola  cosi  poco  Jeco; 
rosa  pe’miaistri  e pel  re  ancora^  laónde  PAlto  rimase  ih 
sospeso.  ^ , 

.Non  dee  recare  sorp^^a  che  il  fermento  e, la  credulità 
dominanti  impegnassero  persone  e bisognose  e di  un  ca- 
rattere infame  a farsi  delatori , mentre  persone  di  alto 
grado  e lignaggio  si  lasciavano  trascinare  a così  scanda- 
losa pratica.  Montague»  ambasciadore  del  re -a  Parigi, 
essendosi  procurato  un  posto  nei  Comuni^  passò  d’im- 
provviso in  Inghilterra,*  senza  ottenere  dal  re,  e neppitr 
dimandarne  il  perme’sso.^arlo,  che  ne  sospettava  le  in- 
.tenzionì,  ordinò  che  gli  si  sequestrassero.* le  carte;  ma 
Montagne,  previdente,  ne  aveva  sottratta  una,  cui,  senza 
perder  tempo,  fe’ conoscere  ai  Comuni.  Era  una  lettera 
scrittagli  dal  tesoriere  Danby  in  tempo  dei  negoziati  di 
Nimega,  per  insinuargli  di  chiedere  danaro  alla  Francia, 
o meglio,  di  far  conoscere  che  il  re  era  prónto  a ven- 
derle sotto  mano .1  suoi  buoni  ufllcii  contro  l’interesse 
de’  confederali,  ed  anche  quelli  de’ suoi  stessi  reami.  Fra 
le  altre  particolarità,  la  lettera  conteneva  le  seguenti 
parole:  « Qu^iìpra  s’accettino  i patti  della  pace,  il  res’a- 
spetta  che  gli  si  sborsino  sei  milioni  annui  di  lire  per 
^»lre  anni.,  decorribili  dal  giorno  che  questa  convenzione 
«fra  lui. e il  re  di  tVancia  sarà  sottoscritta;  giacché  pas- 
«serebbero  ,due,o  tre  anni  dalla  segnatura  di  una  pace 
«colia  Francia  prima  che  il  Parlamento  fosse  disposto 
« a fornirgli  sussidii,  e Pambasciadore  francese  a Lon-, 
«dra  convenne  sempre  sui  sei  milioni,  sebbene  non  per 
« tre  anni  jj.  A Danby  spiaceva  talmente  d’ ingerirsi  in 
questo  affare,  che  il  re,  per  soddisfarlo,  di  proprio  pu- 
gno avea  soggiunto:  « che  la  lettera  era  scritta  per  or- 
«dine  suo,  e solloscrivevala.  C.  R.  «.  Montague,  il  rivela- 
tore di  questa  segreta  corrisp.ondeaza,  ebbe  anche  la  bas- 
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sezza  (li  farsi  pagare  a caro  prèzzo  (lalta  Francia  la' sua 
vile  perfidia.  ^ 

Incollerirono  contto  Danby  i Comuni,  e,  sospettando 
oltre  la  verità  del  fatto',  inferiroBO  che  il  re  avesse  agito 
sino  alloica  di  consèrva  colla  .corte  di  Francia.,,  e fosse  il- 
lusorio ed  ingannevole  qualunque  passo  fatto  da  lui  di 
conserva  degli  ulleath  Bramosi  di  penetrare  nel  fondo  di 
così  importante  segreto,  spinti  anche  ad  agire  dal  nume- 
rosi nemici  di  Danby,  spiegarono  tosto  un’  accusa  di 
alto  tradimento  c()ntro  di  lui , e la  mandarono  ai  Pari, 
ne’* seguenti  sei  articoli:  Essersi  Danby  reso  reo  di  alto 
tradimento  colf  arrogarsi  tutta  la  regia  autorità,  impar- 
tendo istruzioni  agli  ambasciadorl  di  Sua  Maestà  senza 
renderne  avvertiti  i segretari  di  Stato  o il  Consiglio  priva- 
to ; aver  tentato  di  sovvertire  il  governo  ed  introdurre 
un^  autorità  arbitraria  , al  qual  fine  avea  levato  e tenuto 
in  piedi  un' esercito  contro  un  atto  del  Parlamento;  aver 
cercato  di  privare  il  re  dell’amore  de’«uddili  col  nego- 
ziare proditorìamenté'una  pace  svantaggiosa  colla  Fran- 
cia, e col  ricercarne  danaro  in  guiderdone;  esser  egli  in- 
fetto di  Papismo,  ed  aver  perfidamente,  celato,  allor- 
quando ne  venne  in  chiaro,  l'orribile  e sanguinosa  ul- 
tima congiura  de' Papisti,  ordita  contro  la  persona  ed 
il  governo  della  Maestà  Sua;  aver  espilato  il  tesòro  del 
re^  e con  mezzi  indiretti  ottenuto  dalla  corona  non 
poche  esorbitanti  regalie. 

Non  v’ha  dubbio  che  il  tesoriere,  nel  dare  istruzioni 
ad  un  ambasciadore,  aveva  ecceduto  i confini  delle  in- 
Gumbenze  sue,  e siccome  la  natura  di  un  governo  mo- 
narchico strettamente  limitato  esige  che  di  un  abuso  di 
facoltà  qualunque  sia  risponsablle  il  ministro  ricono- 
sciuto, perciò  i Comuni,  per  quanto  nuova  fosse  la  pre- 
tesa che  ponevano  in  campo,  potevan  benissimo  giuslifi- 
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carsi  cdl  ^imostrninc  il  vantaggio  cd  anche  il  bisogno. 

Ma  per  altri- riispeUi  T accusa  contro  Danby  era  daddove^  . - 
ro  mal  Rodata.  Imperocché  questo  ministro  dimostrò 
evidenjtemen te  dinanzi  a"  Pari,  non  solo  aver  sempre  rin*’ 
formatore  Montagne  promossi  t negoziati  relativi  al  da- 
naro da  pagarsi  dalla  Francia,  ma  egli  > Danby,  èssersi 
inva'riabilaieule  palesato  avverso  agF  interèssi  di  quella 
corona,  riputandoli  svantaggiosi  al  pròprio  padrone  e^l 
alla  patria^  Aver  i Francesi , ( il  che  egli  sapea  da  buon 
canale)  nutrito  èem^fC.il  più  alto  disprezzo  della  persona 
c governo  del  re  Carlo.  Sapersi  generalmente  quanto  et- 
si  fosse  adoprato  nello  scoprite  la  congiura  de;* Papisti; 
nè  certo  potersi  supporlo  così  privo,  non  pure  d’onestà, 
ma  di  senso  comune,  che  non  istessegli  a cuore  la  vita 
di  un  padrone  al  quale  tanto  doveva.  Non  aver  egli  espi* 
lato  verun  tesoro  perchè  non  v'^a  tesoro  da  espilare,  e 
comunque  avesse  avuto  prove  non  lievi  della  generosità 
del  re,  non  però  aver  fatto  quegli  acquisti  che  immagt-  - . 
navansi,  anzi  averne  fatto  meno  che  avesse  fatto  sovente 
altii  al  suo  posto,  anche  in  una  più  breve  àmminislra- 
zione.  . ' • 

• I 

Persuasi  i Pari  che,  quand’anche  l’accusa  de  Comuni 
reggesse,  il  delitto  di  Danby  non  fosse  tra'contemplati  dallo 
statuto  d’Edoardo  IIl,-'e  che  le  parole  tradimento  e prodi» 
tortamente,  per  quanto  le  amsero  i Comuni’ inserite  nei 
capi  d’accusa,  non  bastassero  a cangiar  natura  alle  cose, 
od  assoggettarlo  alle  pene  de’ delitti  di  Stato,  ricusarono 
dì  far  arrestare  Danby  sopra  un’accusa  cosi  irregolare,  l 
Comuni  insistettero,  e stava  per  seguirne  un  alterco,  al- 
lorquando ìl*re^  che  aveva  già  prove  sufùcieati  del  mal  1 
umore  del  Parlamento,  credè  opportuno  di  prorogarlo. 

Nè  passò  gran  tempo  che  lo  sciolse  affatto  : disperato  ri-  20  lU 
medio,  nello  stato  in  cui  eran  gli  animi;  se.nOQ  che  con* 


2Òo  • STORIA  D’IISGHILTKRRA 

viene  confessare  che  il  re  disperata  dovea  stlmart  anche 
la  malattia.  L'^fTervescen za  de' Comuni  irisguardo.  alla 
congiura  era  ornai  giunta  al  colmo ^ e già  si  ^alenava 
'contro  la  regia  famiglia,  se  .non  contro  il -trono.  .Già  vi 
si  era  preso  di  paira  il  duca. nelle  diverse  arringhe  dette 
per  r accusa  contro  il'  tesoriere.  Negavansi  i sussidii,  ec- 
cettochè  alle  ^iù  disgradite  condizioni.  liimori',  le  gelo- 
8Ìe>  le  antipatie  sempre  più  vi- crescevano  ogni  giorno; 
laonde,  sciogliendo  il  Parlamento,  il  re  sperava,  per 
quanto  sapesse  che  anche  il  popolp.  era  «infetto  dalle  stesse 
.prevenzioni,  di  sventarne  i raggiri',  è.. procurarsene  un 
nuovo;  composto  di  gente  più  moderata  nelle  vedute  c 
meno  trascinata  dallo  spirito  di  parte. 

E così  ebbe -termine  un  Parlamento  che  aveva  seduto 
per  tutto  il  corso  deirattual  'regno,  a riserva  ,d' un  anno. 
Ma  la  sua  conchiusione  fu  ben  diversa  dal  suo  comincia- 
mento.  Eletto  in  tempo  di  gioia  e di  feste,  allorquando 
. il  re  risaliva  sul  trono  de’suoi  avi,  era  quasi, tutto  com- 
posto di  partigiani  della  corona,  disposti  ad  assisterla  con 
tutta  la  liberalità  com patibile  colle  abitudini  di  quel- 
Pepoca.  Inquieto  suU’allcanza  di;  Francia  , ritrasse  dal  re 
a poco  a poco  quella  fiducia  che  in  lui  riponeva;  e ve- 
dendo ch’ei  dura  vaia  nel  posporre  l’interesse  della  na- 
'zione,  diede  segni  di  una  disposizione  la  più  caparbia  e 
gelosa.  La  congiura  de’  Papisti  lo  spinse  a varcare  ogni' 
confine',  e negli  ultimi  momenti  parve  incamminarsi  sul- 
le tracce  di  quell’ ultimo  lungo  Parlamento,  la  cui' con- 
dotta era  stata  il  soggetto  de'suoi  vituperi,  lu  mezzo.a  tan- 
te mutazioni,  le  opinioni  e le  storte  idee  prevalenti  dei 
tempi  servirongli  di  guida,  e si  lasciò  governare,  per 
quanto  apparisce,  più  dal  capriccio  e dalle  viste  di  parte 
che  dal  pubblico  interesse;  però  più  dal  pubblico  inte- 
• resse  che  da  molivi  corrotti  o privali.  w? 
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‘ Mentre  sétìeva  il  Parlamento,  e dopo  la  ^ua  proroga- 
zione e dissoluzione,  si  prosegui  il  processo'  de' pretesi 
colpevoli, e le  Corti  di  giustìzia,  luoghi  che  dovrebbero* 
andare  scevri  da  ingiustizia  piu’che  le  stesse  • assemblee 
nazionali,  si  diedero  a divedere  esse  pure  infette  dalla 
rabbia  dello  spìrito  di  parte  e delle  fanatiche  prevenzioni. 
Coleman,  il.più  sospetto* de’ congiurati,  fu  tratto  io  giu- 
dizio pel  primo'.- Presentategli  le -sue  lettere,  confessò 
che  contenevano  di  molle  indiscrete  espressioni*,  però, 
tranne  rillegalità  di  uno  zelante  cattolicisuio,  non  prova- 
vano reato,  e’Ianto-meno  poi,  delitto  di  tradimento  a suo 
carico.  Oates  e Bedloe  déposero  aver  egH  iricevuto  una 
lettera  di  nomina  al  posto  dì  segretario  di. Stalo,  sotto- 
scritta dal  superiore  de’ gesuiti;  accondisceso  alla  morte 
del  re,  o'per  veleno,  o per  arma  da  fuoco  o da  taglio; 
cd  anzi,  al' dire  dì  Oates,  data  Una  ghinea  onde  promq-  * 
vere  il  sanguinoso  disegno.  Questi  strani  racconti  furono  * 
confusi  coi  progetti  contenuti  nelle  sue  lettere.^  e s’appli- 
cò à Coleman  la  pena  di  morte, ^ che  fu  subito  eseguita. 
Mori  con  Calma  e fermezza,  persistendo  fortemente  * a 
protestare  della  propria  innocenza. 

Al  supplìzio  dì  Coleman  tenne  dietro  il  processo  del 
frate  I reland,  il  quale  si  pretendè  che  avesse  con  altri 
cinquanta  gésiilti  sottoscritto  la  gran  risoluzione  dilani” 
mazzare  il  re.  Greve  e Pickering,  che  s’ erano  assunti 
l’intpegno  di  sparargli  addosso,  vennero  in  pari  tempo 
processali.  Oates  'e  Bedloe  furono  sempre  i soH  che  de- 
poncssero  in  danno  degli  accusati.  Ireland  affermò -che 
avea  dimorato  nello  Stralfordshirc,  nell’agosto',  allor- 
quando Oates  attestava  la  sua  presenza  in  Londra,  e<l 
appoggiò  le  asserzioni  sue  con  buone  prove;  e l’avrebbe 
anche  dimostrata  incontrastabile,  se  non  fosse  stato,  ini- 
quamente privalo  in  ptìgione  di  penne,  Carla,  calamaio, 
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e.  non  gii  si.  fosse  negalo  di  |)i'OcuratàI  lesVimonii.  .Ma 
disgraziati  erano  già  rei  in  faccia  a’ giudici > a'^ giu- 
rati ed^agli  astan|i  prima  del  processo^  ed  essere  gesuita 
o cattolico^  teoevasi  per  luna  prova  di  reato . più ‘che  ba- 
stante.. ‘ . 

11  giudice  primarioi  in  ispecie^  confertu'ò  tutte. le  me- 
schine prevenzioni  ed  il  feroce  baccheltouisuio  del  popo^ 

* lo  ; perchè;  invece  di  servir  di  consiglio  agli  accusati; 

* siccome  esigeva  la  sua  carica,  piati  durante  il  processo 

in  loro  dannO;  ne  guatò  i'  testiihonii  con  occhio  biecO; 
e ne  rappresentò  sempre  la  colpa  siccome  - certa  ed  in- 
controvertibile.'Giunse  persino  ad  asserire  che  non  aven- 
do i Papisti  la  stessa  morale  dei  protestanti;  non  poteva- 
no perciò  pretendere  a quella  comune  cui  me- 

ritavano i princlpil  e le  pratiche  degli  ultimi.  Allor- 

' calando  i giurati  ebbero  pronunciato  contro  gli  accu- 

* satu'u  Voi  agiste,  o signori  (disse),  da  buoni  sudditi  c 
» buoni  cristiani;  cioè  da -buoni  protestanti.  Ora  potran- 
»no  far,  gran  bene  a costoro  <le  trentamila  messe^ . Al- 

' ludeva  alle  messe  che  dovevansi  dire  per.'Pickering  se 
' - assassinava  il  re.  Questi  infelici  andarono  tutti  al  suppli- 
zio, protestando. la  propria  innocenza;  lo  che  non  causò 
veriin  senso  àgli  astanti.  ‘ > 

• O I 

1 679  « L’idea  elle  i gesuiti -penneltano- menzogne  C restrizioni 

2^1  <li  mentali  per  promovere  unà  buona  causa,  cotanto  preva- 
r^ciin.  leva  a quei  tempi  j che  non  prestavasi  lède/a  tesfimon.ianza 
che  fosse -lìitta  da-uii  gesuita  o da.uq  discepolo  delPOr- 
dihe.  Nessuno. ramozenta  va  che  le  .persone  impegnate  nel- 
la congiura  delle  poi  veri,  il  gesuita  Garner  fra  gli- altri, 
confessarono  apertamente  sul  palco  d*  esser- colpevoli* 
Bedioc,  rinformatore  dell’ assassinio  di  Godfrey,  era 
anche  il  solo  che  deponesse  a carico  delle  persone  accu- 
sate) nè  avevano  sino  allora  giovato. gli  adescamenti  di 
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lucro  od  onore  ad  indurré  alcuno  a coplerinarne  la  testi- 
monianza. < Fioalmente  ai  trovò,  il  juiodo  di  compiere  U 
prova'  legale.  Lo  certo  Prance  ^.oredcc  e cattolico,' era 
Stato  accusato/ qual  complice  dei,  fatto  <Ia  Bedioe;  e,  in 
vista  della  sua.  negati  va,  posto  in  carcere  e carico  di  ca-  ^ 
tene,  poi  tratto  al  pertugio  de* condannati y luogo  freddo, 
buio. e. zeppo  'd'immondizie.  Yuolsi  che. tali  rigori,  si 
eseguissero  .d’ordine  del  Gomitato  secreto  dei  lords,  di  ' 
Shaftesbury  e Buckingham.in  ispecie;  i quali  sitpreten» 
de  con.  bastevole  fondamento  ehs. nell' esaminare  i de- 
.tenuti  .fossero  solili . impiegar  minacce  Cipromesse,  ri- 
gori ed  indu^énza,  in  somma  ogni  arte  possibile  sotto  il 
manto  dell'., investigazióne  delia  verità.  ■ • 

Prance  non  ebbe  forza  d'animo  bastante, a resistere, 
c si  cóblessò  complice^  nell* assassinio  di  Godfrey.  Ipter- 
rogato  sulla 4»DgjIitra,' non  crédè  bene  mostrarsene  igna- 
ro^ e^e  diè  qualche  nuovo . ragguaglio  ianaozt  al- Con- 
sìgUa  Fra  le  altre  cose,  disse  avere-^up  certo-  Le'Fevre'*  * 
comprato  da  lui  una  spada  usata,  accagionandone  la  mi- 
naccia di  uh  critico  avvenire.  Al  che  egli  Pcance  avendo 
risposto  che  guai  ai  poveri  mercatanti  se  ciò  avveravasi, 
replicò  Le  Fevre  esser  meglio  pe*  mercatanti  che  si  rista- 
bilisse il  Galtolicesimo , e specialmente . per  gli  orehci 
massime^  giacché  Avrebbero  avuto  più  da  làVorare  per  le 
chiese. /Prence  ritrattò  in  seguito.  In  presenza  del  re  è 
del  Comitàto  .secreto,  quanto  aveva  dello  circa  alla  con- 
giura ed  all’ assassinio  di  Godfrey;  ma,  cacciato  ima  se- 
conda volta  in  prigione,. fu  indotto,  a forzfa  di  minacce 
e patimenti,  a confermare  la  fatta  relazione,  epoi  venne 
tratto  in  giudizio  qual  testimonio  della  cosa.  ; 

Hill-,  Green  e Bérry  furono  processati  come  rei  dell’ as- 
sassinio di  Godfrey.  Appartenevano  aR\inhma  class'e  dellA 
socletàj  giacché  il  primo  era  il  servUofe  di.  un  medico, 
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e gli  altri  due  ^rleoevano  alla  cappella  cattoKca  di  So-  ‘ 
mertethonse.  iNon  giova  qui  estcndergi  su  tutte  le  parii- 
colaritii  d’un  lungo  processoj  basti  il  dire  che4e  testimo- 
nianze di  Redloee  di  Prance  risultarono,  in  molte  circo- 
stanze, incompatibili i che  in  enlrathbe  s-incontrarono 
eccezióni  invincibili,  per  non  dire  grossolane  assurdità; 
che  le  distrusse  un’evidenza  per  ogni  . rispetto  convin- 
ci c 28  centiSsiina.  Ma  tutto  insano’,  perchè  i detenuti' vennepo 
l'ebbr.  condannali- e fratti  al  supplizio.  Sul  palco  negarono  di 
esser  colpevoli';  e,  pe'rcbè-  Berry  mòri  protestante,  una 
siOaUa  circostanza  fece  gra'nr  Senso;  non  che  valèrc  però 
a scuotere' la  credulllà  generale,  indusse  a meravigliarsi 
ehe  un  protestante  potesse,' ih  punto  di  morte,  persistere 
in  cosi'  manifesta  falsità.  > , ' ' 

Come  non  era  possibile  senza  danaro’nè  tener  in. piedi 
nè  congedare,  l’esercitò, -il  re,  si- vide  costretto  di  unire 
un  nuovo  Parlamento,  per  quanto  'pòca  speranza  nu- 
trisse di  trovarlo)  più  delP ultimo  compiacente.  11  sangue 
versalo  a motivo  della  congiura,  induogo  di  satollare  un 
popolo -inferocito,  non  aveva' giovato- chè  a foméntar  la 
sete  di  vendetta;  ed  ogni  con.vìnciinento' di  lia* 'reo -ve- 
niva riguardato  qual  novella  prova  degli  orrendi  dise- 
' gni  di  cui  s’incolpavano  i Papisti.  Forse  fu  questa  la  pri- 
ma .delle  elezioni  avvenute  in  Inghilterra;  dal  principio 
della  monarchia  in  poi , alla  quale  si  procedesse  - nel 
fervore  di  una  violenti^  contesa  tra  le  fazioni, 'C  nella  qua- 
le la  corte  si  maneggiasse  moltissimo  per  la  scelta  .dei 
rappresentanlii  Ma  ogni  suo  sforzo  per  opporre  un  argi- 
ne al  torrente  delle  prevenzioni  nazionali  riuscì  vano. 
La  religione^  là  libertà,  il  patrimonio,  la  vita  stessa  sì 
supponeva  da  ognuno  in  pericolo,  nè  si-  credeva  esservi 
sicurézza  contro  gli  empii  e sanguinosi  cospiratori , fuor- 
ché in  un.  .vigile  Parlamento.  E , quaniVancbe  vi  fosse 
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. stata  <j»ialdie  provincia  ove  il  fermento  causato- dalla  con- 
giura dé’ Papisti  non  fosse  penetrato j le  nuove  elezioni^ 

, coll’ interessare  il  popolo  tutto  nella  cosa  inibbiica^  con-, 
tribuirdno  a diffonderlo  ne;  più  remoti  luoghi,  dimodo- 
ché. Ia'i:o6ternàzione  divenne  generale,  e predominò 'da 
per  tutto  gli  elettori.  Si  rielesséro'i  zelanti  dell’ultimo 
Parfamento,  ed  altri  se  ne  aggiunsero;  e i Presbiteriani  ‘ 
massimamente,  che  più  degli  altri  esecravano  il  Papismo,' 
furono  operosissimi  e fortunati  nelle'elezh>n1.  Vuolsi'chc. 
questa  fazione  desse  inallora  perda  prima  -volta  pirìncì- 
pio  alt' abuso  disdividere  i beni  liberi  (i),  onde  per  coiai 
modo  procacciarsi  una  più  gran  quantitù'di  elettori  e di' 
voti.  Le  notizie  che  da.  ogni  luogo  ddl' isola -perveni- 
vano', ’davano->a  conoscere  che  i nuovi  rappresentanti 
avrebbero  superato  i vecchi  nell' opporci  ostinatamenté 
alla  corte  e neL perseguitare  a morte  i cattolici.  ■* 

Sbigottissi  il  re  allorquando  vide  avanzarsi  così  ter- 
rìbile tempesta,  sollevata  da' futili  cd  Insign'ificanti  cause. 

1 cattolici,  se  fosse  stato  vero  il  (leposto  di  Oates  e di 
lledloe,  avevano  attentato  alla  sua  vita,  ed  insidiata  al- 
tresì quella  del  duca.'  Quindi;  quanto  più  la  nazione  era 
invelenita  contro  il  Papismo,  tanto  più  dovea  riconci- 
liare Ponimo  a que’ principi  ne’ quali  la  Chièsa  dì  Roma 
non  poneva  fiducia.  Ma  comè  -i  sofismi  accompagnano 
sempre  le  paésioni,' quelle  sopratutto  to'  cui  il  popolo 
abbia  parte,  perciò  la  gente  prestava  fede  ai  delatori  in 
risguardo  al  reato  de’ cattolici,  senza  deviare  affatto  dai 
vecchio  sospetto  che  questi  religlonisti  fossero  sotto  ma- 
no favoriti'  dal  re , e ne  dominassero  assolutamente  il 
fratello.  Carlo  avèa. troppa  persplcaccia- per  non  accor- 
gersi a qual  pericolo,  non  pure  l’ordine  di  • succes- 


(t)  Siilùiing  thè ^rejhoUis, 
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sione  i ma  anche  la  corona  e , la  di^ttà  sua  stessero 
esposte.  Vedeva  formarsi  una  fazione  .nemica,  numerosa^ 
composta  in  parte’ di  un  vol^o  crednlo>  mal  prev^niUo, 
cieco  per  religiosa  antipatia>  in  modo  da  prestar. fi^e  alle 
più  evidenti  assurdità  ; in  parte  di  caporioni  sì  poco 
delicati. da  fomentare  lo  spergiuro,  la  subornazione,  la 
' menzogna,  le  imposture,  e capaci  di  versare  sangui  ìfi- 
' nocente  onde  appagare  una  feroce  ambizione,  e sovver- 
tire'ogni  legittama  autorità.  Scosso  dall’ imminente  peri- 
colo, iocpminciì)  ad  esercitare  quel  Vigùr  d’animo  di, cui 
nelle  grandi  occasioni  non  soleva  mancare,  e,  senza  che 
'nessuno  a’ accorgesse  d’ un  cambiamento  nel  suo  facile' 
costume,  spiegò  di  tratto  un’industria,  una  fermezza, 
'uria  vigilanza  che  nessuno  in  lui  supponeva.  E pòtè,  gio- 
vandosi di  siffatte  doti  con  dèstrezza  é eaiitela,  farsi 'Stra- 
da attraverso  alle,  mólte  secche  ond' era'  aUorniatO,  e rìu- 
ecire  alfine  a far.  cader  la  tempesta  sul  capo  di  chi  l’aveva  * 
ciecamente  Rilevata,  0 cop  arte  diretta.,  t. 

' Uno  de’prìmi  passi  fatti  dal  re  ad  appagare  ed  acche- 
tare il  popolo  e il  Parlamento  fa  di  pregare  il  ducala  ri- 
tirarsi sul  continente,  onde  più  non  restasse  sospetto  che 
prevalessero  i consigli  papisti.  11  duca  v’àderl  subito^ 
però  volle  che  prima,  il  re' glie  ne  desse  l’ordine  in 
iscritto^  non  amando  chela'SOa  partenza  - venisse 'attri- 
buita à timore  od  a colpa^  pregò  anche  il  fratello  a sod- 
disfare lui  ed  il  pubblico,  col  dl^^hiarare  rillegitlimttù 
del  duca  di  Monmouth.  >.  ‘ - 

Giacomo,  duca  di  Mtmmouth,  era  'figlio  naturale  del 
re,  a lui  partorito  da  Lucia  Walters  dieci’  anni*prima  che 
la  tuonarchia  ibs&c  ristaurata.  Onoravanlo  tutte  qUelle»doti 
che  valgono  a cattivar  l’^mor  del  volgoj  un  valor  distin- 
to , un  affabile  tratto una  generosità  spensierata , un 
aspetto  gentile.  Contribuiva  a renderlo  viepiù  accetta  al 
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.pubblico  Pòdio  universale cui.il  a hiotivo  dellaue* 
ligioa  sua,  ioc(^reva.  Era  MoDisouth  uomo  di  mediocre 
capacità  e di  un  carattere  flessibile;  per, lo  che,  malgrado 
la, sua  molta* popolarità,  don  sarebbe  mai  riuscito  perico- 
loso se  non  sf  iosse  abbandonato  alla  g>>ida  di  Shaflasbu- 
ry,  uomo  di  soUillssMno  ioge^o,  d'animo  irrequieto  e 
.di  uiassinae*  perverse.. L' ardito  r^olitico  lusingava  Mon- 
moutli  delia  speranza  di  succedere  alla  corona,  e si  era 
a bell’  arte  fatta  correre  voce  che  stesse  riposto  entro 
certa  cassetta  ncj'a  un  contratto  di  uo^ze.fra^  il  re  ,e  la 
madre  di  Mohmoulb.  Avid^ente  eiNisi.dal  popolaccio 
bevuta  una  slfl'atta  storiella;  come  gli  orrori  del  Papismo 
lo  minacciavano  sempre  piu  dayvicinp,  cosi  era  facile 
Tindurlò  od  a. prestarvi' fede  siccome  a molle  àltre^meno 
credibili  cose,  od  a violare  apertamente  l’ordine  di  suc- 
cessione. /iputa vasi  difflcìlc ^persuadere  il  re',  che 

amava<molto  il  proprio  figlio,  di  anteporlo  ad  un  fratello  . ' 
cbeAcoLsuo  bacclietlònlsmo  aveva  posto  la  nazione  la 
si  critiche  circostanze.  Ma  Carlo,  onde, troncare  il  ilio -di 
tutte  queste  ^speranze  e torre  ogni  timore  al  duca,  ebbe 
cura  di  manifestare  in  pieno  Consigliò  l’ illegittimità  di 
Monmouth,  dichiarando'poù  aver  mai  fatto  promessa  di 
sposare  .la  madre.  Reso  pago  in  questa  così  ragionevole 
dimauda,  il  duca  non  esitò  a compiacere  il  fratello,, e ri* 

- tirossi  a'Rrussélles.  • ‘ . . s 

. MaU  4*6  vide  presto  •che, 'malgrado  T adottata  precau- 
zione^ malgrado  eh’  ei  concorresse  .nel  processò  della 
congiura  dei  Papisti,  malgrado  il  fervore  espresso. ed  an> 

^che  esercitato  .contro  i cattolici,  non*  aveva  altrimenti 
ottenuto  la  contidenza  del  Parlamento.  L’umor  caparbio  r>  tii 
^ de’ Comuni  apparve  nel  primo  passo  fatto  da  loro  appena,  ì^tar^» 
che  furono  adunati.  Era  talmente  invalso  il  costume 
presso  la  Camera  Bassa  di  consultare  l’ inclinazioBc  del 
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sovrano,  nell’ eleggere  roratOre^  ohe  neppure  il  lungo  « 
Parlarmentó  aveva  credalo  bene  deviartie.  Ciò  ^ nulla*' 
menO;  avendo  il  re  questa  volta  desiderato  che  là  scelta 
cadesse  sul  cavaliere  Meers^  ì Cómmni^  quSal  ad  una^^ 
nimità  di  voti^  chiamarono  alla  seggiola  quel  Seymonr 
che  l’aveva  coperta  <lurantc  rultisio  Parlaraeoto.  Il  re^ 
allorquando  gli  si  presentò  Sermone  perchè  l’ a ppro*. 
vasse^  rimandollo;  ed  ingiunse  ai  Comuni  di'  passare  ad 
altra  nomina.  11  fèrmento  giunse  al  colmo.  I Comuni 
sostenevano  'essere  1’  approvazione,  del  re  una  mera  for- 
malità, nè  potersene,  senza  addurre  un  molivo,  rigettare  ' 
l’oratore  da  loro  scelto.  Il  re  pretendeva  che,  «e  spet- 
tavaglì  il  diritto  di  rigettar  la  nomina-,  gli  competeva  an- 
che quello'  di  tacerne  Ìl  motivo)  è come  la. questione  era 
nuova',  e pareva  difdcile  trovar  principii  con  cui  deGnirla, 
restò,  in  via  di  cotùpromessò,  convenuto  di  escludere 
ambedue  i candidati.  Eletto  da’ Comuni  P avvocato  Gre- 
gory, il  re*ne  approvò  la  nomina;  e' prevalse  d’ allora  in  < 
poi  la  massima  che  il  diritto  di  nomina 'riseda  nella  Ca- 
mera*; però  ahre  spetti  la  facoltà  di  rigettare  quelPoratòre 
che  gli  dispiaccia*.  ' • 

^Seymour  passava  per  un  gran  nemico  di  Danby;  e co- 
me pretendeasi  che  questi,  concorresse  ,ef(icace^nieilte  ad 
impegnare  il  re  nella  .riferita  intempestiva  controversia 
.co* Comuni,  perciò  Tatto  d’accusa  mossogli  fu  ben  presto  * 
ravvivato.  P Comuni. sostcnóero  che, malgrado  Pavvenul» 
'dissoluzione  dell’ ultimo  Parlamentò*,  ogni  parte  di  uqa 
tale  pr.ocessnra  fosse 'rimasta  intatta:  alla  qual  .pretesa, 
sebbene* insolita,  sembra  che  tacitamente  si  aderisse.  Ave- 
va ìl  re  avuto  la  precauzione  di  perdonare  a. Danby , e,  ' 
permettere  il  cancelliere  al  coperto  di  ogni  attacco  dei  . 
Comuni,  toltogli  di  mano  il  gran  sigillo,  avevaio  egli 
' medesimo  applicalo  alla  pergamena.  Disse  al  Parlamento, 
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die  avendo  Danby  agito  in  lutto  per  suo  ordine^  non'  era 
per  yerun  rispetto  còlj>evole.  Quindi  intendeva  insistere 
nel  fargli  grazia;  e qualora  T apposito  decreto  fosse  risuL 
tato'  difettivo  nella, forma,  ef»  pronto  a rifarlo,  finché 
non  gli  riusciva  di  renderlo  completo.  Però  soggiunse  che 
yoleva  torgli'  ogni  impiego  ed  allontanarlo  dalla  corte. 

1 Comuni  non  fiiro'nO'moUo  soddisfatti  di  questa  con* 
^cessione,  e «pretesero  che  un  perdono  del  re  non  fosse  • 
adducibile  in  opposizione  ad  un^accusa  de'Comupi.  Sicco- 
ine  il  diritto  nel  principe  di  far  grazia  era  stato  ritenuto 
sino  allora  come  illimitato,  conrien  confessare  ch'era 
del  tutto  nuova  dal  lato  dei  Comuni  la  pretesa.  Gontuttp 
ciò  ella  non  mal  s’addice  alla  natura  di  un  governo  mo- 
narchico strettamente  circoscritìo,  ove  i ministri,  del  re 
siano  supposti  responsabili  in  faccia  «alle  assemblee  na- 
zionali, anche  di  quegli  abusi  di  autorità  eh' essi  possono 
commettere  per  ordine  del  padrone.  Ottimo  era  Ìl  mo> 
mento,  giacché  l’ira  pubblica  era  giunta'  al  colmo,  per 
muovere  una  pretesa  cosi  bene  accétta  al  popolo  ; né  i 
Comuni  mancarono  di  trarne  profitto.  Perciò  insisterono 
nell’ atto  d’accusa  contro  Danby;  e i Pari^  dato  commiato 
ai  primi  scruppli,  vi  concorsero,  ordinando  che  fosse 
catturato.  Danby' si  nascose , e i Comuni  portarono  un 
decreto  che  gl’ intimava  di  costituirsi  prima  d’un  datò 
giorno,  sotto  pena  di' proscrizione.  Erasi  da’ Pari,  con 
Atto  apposito,  mitigata  la  pena  e cangiata  nel  bando;  ma 
dopo  alcune  conferenze,  credettero  bene  di  cedere  alla 
violenza  de’ Comuni,  e l’atto  di< proscrizione  fu  ammesso. 
Anziché'  soggiacere  a così  severa  castigò,  Danby  com- 
parve,^e  fu  tratto  .immantinente  - alla  Torre. 

Mentre  un  protestante  d’alto  lignaggio  incontrava  una 
si  violenta  persecuzione,  non  v’ era  certo  apparenza  che 
i cattolici  sfuggbsero  all’occhio  vigile  dei  «Comuni.  La 
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creJ^nìa  della  congiura  dei  Papisti  non. riposa  va  ancóra 
che  sai  giuramento  di  pochi'infami  testimonii;-' giacché, 
'sebbènè  immensi  preparativi  si  supponessero  fatti  nel 
centro,  stesso'  del  regno,  nessuna  traccia,  dopo  le  più  ‘mi- 
nute-indàgini, n’era  apparsa:  sebbene,  si  pretendessero 
'complici  deH’orrend<>  arcano  migliaia  di  persone,  ih  casa 
e fuori}  nè  speranaa,  nè<timore,  né  rimorso,  nè  legge- 
• rezza,  nè  sospetti,  nè  risentimento  privato  avevano  indot*, 
ta  una  sola'persona  a confermare  così  fatta  attestàziohe  : 
sebbene  si  volessero  dipingere  i cattolici,  e specialmenté 
i gesuiti  come  colpevoli  della  massima  indiscrezione,  al 
punto  di  parlare  dell'  assassinio  dèi  re  come  di  nuova 
comune,  è scriverne  liberamente  per  le  poste;  pure,  fra 
le  tante-lettere  intercettale,- nessuna  conteneva  una  pa- 
rola circa  a così  complicata  congiura  : sebbene  inOne  i 
delatori  asserissero  cbe,  anche  dopo  eh’ erano  già  risoluti 
di  tradire  il  secreto,  molte  commissioni  e carte  prodito- 
rie fossero  passate  perule  loro  mani;  cionnondimeno  non 
avevano  avuta  la  precauzione  di  conservarne  neppur  una 
onde  avvalorare  ciò  cbe  deponevano.  Ma  tutte  queste  dif- 
ficoltà e mille  altre  ancora  nè  il  Parlamento  nè  la  nazione 
le  trovavano  troppo  dure  dà  digerire.  •• 

«•  Perseguitare  la  congiura  e leggervi  più  addentro  era 
ló  scopo  che  a tutti  premeva  di  conseguire.  I Comuni  di- 
chiararono, senza  riflettere  cbe  i Papisti  non  erano  i soli 
nemici  del  re,  che  ne  avrebbono  sopra  di  questi  vendi- 
cata la  morte,  qualora  fosse  avvenuta  fuor  di  tempo. 
Promisero  ricompense'  a chiunque  svelasse  nuovi  arcani, 
senza  pensare  cbe  correvano  rischio  d* offrir  guiderdone 
' allo  spergiuro.  Regalarono  a Bedloe  cinquecento  lire  Ster- 
line, raccomandandolo  efficacemente  alle  cure  del  duca 
di*  Monnàoutb.  Discacciarono  dalla  Camera  il  oolonnelio 
Sackville,  perchè  fra  amici  avea  parlato  con  vituperio  di 
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quelli  che  alTormavano  resistenza  di  una  congiura.  I Pari 
incombenzarono  il  loro  comitato  di  citare  ed  esaminare 
chiunque  avesse  sostenuta  l’ innocenza  de’ condannati  a 
motivo  della  congiura.  Sendo  uscito  un  libello  in  discre- 
dito *dei  delatori  ed  in  difesa  de’ldrds  cattolici  chiusi 
nefla  Torre,  si  volle  che  questi  ne  svelassero  l’autore, 
e con  ciò  esponessero  a processo  il  loro  avvocato.  Final- 
mente le  due  Camere  concorsero  nel  dichiarare  con  un. 
nuovo  Alto  che  i cattolici  avevano  fuor  d’ ogni , 'dubbio 
ordito  un’orribile  e proditoria  trama  in  danno  del  re, 
dello  Stato  e del  Protestantesimo.  ' ^ 

Si  deve  confessare  che  una  tanta  Vi^nza  spiegata  nella 
persecuzione  di  cosi  assurda  impostura,  disonora  la  no.bil 
causa  Impila  libertà,  in  coi  il  Parlamento  trovavasi  impe- 
gnato; e tanto  pui  che,  dall* impazienza  di. vedersi  con- 
traddetti, ];i%ssiam  desumere  che  anche  i persecutori  nu- 
trissero in  cuora  un  sospetto  che  la  pubblica  Credenza 
non  avesse  fondamento.' Fra  costoro  i più  fini' temevano 
d’introdurre  la  luce,  perchè  non  cessasse  una  cosi  utile 
delusione,  mentre  i più  deboli  e meno  sfacciati  voltavano 
gli  occhi  per  non  vedere  una  verità  cosi  opposta  a quelle 
impetuose  passioni  ond’ erano  dominati,  e nelle  quali  ave- 
vano deciso  di  ostinatamente  persistere. 

Era  statò  da  poco  tèmpo  richiamato  dalle  sue  incum- 
benze  oltremare  il  cavalier  Tempie:  e il  ce  che,  rimosso 
Danby’,  non  aveva  altri  con  cui  poter  più-  alla  libera  par- 
lare delle  pubbliche  faccende,  contava,  in  vista  del  li- 
cenziamento di  Coventry,  di  far  lui  suo  segretario  di 
Stato.  Ma  quel  patriotta  filosofo^  che  non  curavasi  gran 
fatto  degl’ intrighi  cortegianesebi , e troppo  era  sdegnoso 
e delicato  per  la  clamorosa  turbolenza  delle  assemblee 
popolari,' inquieto  pel  malcontento  e per  le  gelosie  pré- 
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valenti  j aveva /risoluto  di  ritirarsi  il  ^iù  presto  possibile 
da  una  scena  che  minacciava  cotanta  confusione:  Mal 
poteva  intanto  non  accettare  la  fiducia  di  qui  l’ onorava 
il  proprio  signore^  q pensò  giovarsene  pel  ben  pubblico. 
Fe’ presenterai  re;  essere  necessario  . giacché  la  nazione 
era  tanto  ingelosita , cercar  un  qualche  rimedio  per  le- 
varle.! sospettile  restituire  la  pubblica  cònfidenza,  co- 
tapto  essenziale  per  la  salvezza  del  popolo  e del  re:  tor- 
nare ugualmente  pericoloso  .per  la  legge  fondamentale  e 
per  la  pubblica  quiete,  il  rifiutare  tutto  o tutto  concede- 
re al  Parlamento,  luentre  si. trovava  così  disposto:  vo- 
lersi di  certo  preteftere  meno  dal  re,  qualora  chiamasse 
ne’ suoi  consigli  persone  che  godessero  f opinione  pub- 
blica^ e poter  in  ogni  caso  il  re,  sotto  la  sanzione^ di  tali 
consiglieri,  non  assentire  a dìmande  irragionevoli,  qua- 
lora se.,ne  facessero:  doversi  poi  credere  chef^  una  volta 
che  i capi  della  fazione  popolare  fossero  in  grazia  dei  re, 
calmar  volessero  quell’ effervescenza  che  inallora  spie- 
gavano per  piacere  alla  canaglia. 

11  re  si  persuase  delle  ragioni  di  Tempie,  e,  di  conserva 
con  lui,  tracciò  il  disegno  di  un  nuovo  Consiglio  priva- 
to, e dichiarò  non  avrebbe  per  P avvenire  mosso  passo 
importante  senza  consultarlo.  Doveva  comporsi  di  trenta 
membri,  la  metà  de’ quali  fosse  composta  d'ufficiali  della 
corona,  gente  riputata  aderente  al  monarca,  ed  atta,  in 
un  estremo  caso,,  ad  opporre  un  argine  alle  esorbitanti 
pretendenze  di  partito;  e l’altra  di  persone  onorate,  non 
addette  alla  corte,  o di  gente  che  godesse  del  piò  alto 
credito  presso  le  due  Camere.  11  re  fu  .assai  contento  di  ve- 
dere che  i nuovi  nominati  possedessero  in  patrimonio 
ed  impieghi  un  reddito  cumulativo  di  trecentomila  lire 
sterline;  somma  pressoché  uguale  all’intera  proprietà  dei 
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Comuni,  contro  la  cui  violenza  il  nuovo  Consiglio  dovea 
custodire  il  trono  (i). 

L'esperimento  parve  andare  a genio  del  pubblico.  Il 
conte  d’Essex,  nobile  della  fazione  popolare,  e tìglio  di 
quel  lord  Capei  ch’era  stato  decapitato  poco  dopo  il  de> 
funtQ  re,  fu  creato  tesoriere  in  sostituzione  di  Danby;  il 
conte  di  Sunderland,  uomo  intrigante  ed  abile,  segreta- 
rio di  Stato;  il  visconte  Halifax,  bella  testa  ed  uom  desto, 
eloquente  ed  ingegnoso,  però  alquanto  irrequieto  ed  ap- 
passionato de* miglioramenti,  consigliere.  Questi  tre  sog- 
getti, unitamente  a Tempie,  che  però  si  teneva  piuttosto 
lontano  dalle  pubbliche  faccende,  componevano  una  spe- 
cie di  Consiglio  di  gabinetto,  che  s'occupava  del  primo 
sviluppo  degli  affari.  Shaftesbury  fu  creato  presidente  del 
Consiglio,  contro  il  parere  di  Tempie,  il  quale  predisse 
tristi  conseguenze  dalP  ammettere  in  un  ramo  qualunque 
di  pubblica  amministrazione  un  uomo  così  pericoloso. 

Ciò  che  Tempie  prevedeva,  verificossi.  Shaftesbury, 
accortosi  di  non  possedere  più  che  l’apparenza  dei  favor 
della  corte,  risolse  attenersi  sempre  alla  fazione  popolare, 
il  cui  appoggio  gli  procacciava  una  superiorità  decisa  fra’ 
Comuni,  e molta  influenza  fra’  Pari.  La  stessa  apparenza 
del  favore  del  principe  tendeva  a renderlo  più  periro- 

(I)  Eccone  i nomi:  11  principe  Roberto,  l’arcivescovo  di  Cantorbery, 
il  cancelliere  lord  Finch,  il  presidente  conte  di  Shaftesbury,  il  guarda- 
sigilli privato  conte  d’Anglesea;  il  duca  d’Albcinarle,  il  duca  di  Mon- 
moutb,  il  duca  diNewcastle,  il  duca  di  Lauderdale,  il  duca  d’Ormond, 
il  marchese  di  Winchester,  il  marchese  di  Worcester,  il  conte  d’Ar- 
lington  , il  conte  di  Salisbury,  il  conte  di  Bridgewalcr,  il  conte  di  Sun- 
derland, il  conte  di  Essex , il  conte  di  Bath,  il  visconte  Fauconberg,  il 
visconte  Halifax,  il  vescovo  di  Londra  lord  Robarts  , lord  Hollis,  lord 
Russel , lord  Caveodish  , il  scgretaiio  Coventry,  il  cavaliere  Norlh , 
giudice  primario,  i cavalieri  Capei,  Ernlcy,  Chìchely,  Tempie,  Edoar- 
do Seytnour,  ed  Enrico  Powle. 

Hi  ue,  T.  rm. 
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loso.  I suoi  partigiani,  osservando  il  progresso  che  già 
aveva  fatto,  speravano  di  vederlo  ben  presto  dominare; 
nè  ei  cessava  di  lusingarli  che,  persistendo,  avrebbero 
indotto  il  re,  atteso  l’indolenza  sua  naturale,  Taniore  ch'ei 
portava  a Monmouth,  e le  necessità  impellenti,  a tutto 
concedere,  anche  con  sacrifizio  dei  diritti  al  trono  del 
fratello. 

E poi,  troppo  sperano  impadroniti  degli  animi  l’odio 
contro  il  Papismo,  e i sospetti  contro  il  re  e il  duca,  per- 
chè giovar  potesse  a sradicameli  il  debole  rimedio  sug- 
gerito da  Tempie.  Difatti,  fu  appena  il  nuovo  Consiglio 
istituito,  che  i Comuni  non  dubitarono  di  dichiarare 
unanimemente:  Essere  la  religione  del  duca,  e la  spe- 
ranza di  vederlo  salire  sul  trono,  le  cause  che  avevano  , 
dato  il  massimo  impulso  alla  congiura  de’ Papisti  in  dan- 
no del  re  e del  Protestantismo.  Aspettavasi  ognuno  che 
non  si  dovesse  tardare  a proporre  un  Atto  per  escluderlo, 
allorquando  il  re,  onde  evitare  che  si  adottasse  un  cosi 
ardito  provvedimento,  concertò  alcune  limitazioni  e le 
propose  al  Parlamento,  accompagnate  dalle  seguenti  gra- 
ziose parole:  «Ed  a provarvi  che,  mentre  voi  fate  il  do- 
fi  ver  vostro,  io  non  impiegai  male  i miei  pensieri,  ma  fu 
M invece  mia  costante  cura  Padoprarmi,  per  quant’io  po- 
r»  teva,  in  vantaggio  della  vostra  religione,  e il  cercare  di 
>9  assicurarla  da  ogni  evento  per  l'avvenire,  v’avverto  che 
n ingiunsi  al  lord  cancelliere  di  comunicarvi  alcuni  par- 
» ticolari,  da  cui  vedrete,  spero,  che  in  quanto  concerne 
’)la  pubblica  sicurezza,  intendo  non  solo  imitare  il  vo- 
»slro  zelo,  ma  dirigerlo  ». 

Le  limitazioni  proposte  erano  della  massima  impor- 
tanza, e privavano  il  successore  de’ mezzi  principali  della 
sovranità.  Vera  tracciato  un  metodo  secondo  il  quale  la 
nazione  poteva  contare  d’avere  ad  ogni  regno  un  Parla- 
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mento,  cai  il  re  non  avesse  diritto,  per  un  dato  tempo, 
di  sciogliere.  Se  il  successore  era  papista,  perdeva  la  fa- 
coltà di  conferire  gV impieghi  ecclesiastici.  Nessun  mem- 
bro del  Consiglio  privato,  nessun  giudice  presso  le  corti 
civili  o la  cancelleria  potrebb’ essere  eletto  o rimosso,  se 
non  per  consenso  del  Parlamento;  e Pugnai  cautela  esten- 
devasi  alla  parte  militare  del  governo,  ai  luogotenenti,  e 
deputati  luogotenenti  delle  contee,  non  che  agli  ufBciali 
della  marineria.  11  cancelliere  chiuse  il  discorso  con  que- 
ste parole:  u Penso  che  sia  difBcìle  ideare  più  forti  rite- 
»gni,  considerando  quanto  abbia  a dipendere  Pentrata 
99  dall’assenso  del  Parlamento,  e quanto  sia  impossibile, 
» senza  ottenerlo,  procurarsi  danaro.  Pure,  se  mai  altra 
»cosa  s’ affacciasse  alla  sagacità  del  Parlamento,  che  va- 
>9  lesse  a meglio  guarentire  la  religione  e la  libertà,  nel 
99 caso  di  un  successore  papista,  senza  distruggerne  il  di- 
99 ritto  al  trono,  esso  l’indichi,  e Sua  Maestà  v’assentirà 
99  di  buon  grado  99. 

È da  osservarsi  che  allorquando  si  lessero  le  limita- 
zioni in  Consiglio,  Shaftesbury  e Tempie  furono  i soli 
che  vi  si  dichiarassero  contro , però  con  ragioni  diame- 
tralmente opposte.  Opinava  ShaAesbury  essere  i prescritti 
limiti  insufUcienti , e l’esclusione  definitiva  del  duca 
poter  essa  sola  offrire  al  regno  la  debita  guarentigia.  Pre- 
vedeva Tempie,  invece,  essere  i limili  imposti  troppo  ri- 
gorosi, ed  atti  anche  a sovvertire  la  legge  fondamentale; 
e dover  tornare  difficile  che  da  que’ lacci  co’ quali  vole- 
vasi  imbrigliare  un  successore  papista,  riuscisse  a svin- 
colarsi un  successore  protestante.  Certo  che  al  duca  recò 
molta  apprensione  la  notizia  del  passo  fatto  dal  re.  Me- 
glio avrebbe  amato  veder  proporre  un  Atto  d’esclusione 
definitiva,  poiché  pensava  che,  atteso  la  violenza  ed  in- 
giustìzia del  medesimo,  non  fosse  possibile  porlo  in  ese- 
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cusìone.  V'è  poi  motivo  di  credere  che  il  re  non  sarebbe 
ito  tant* oltre,  se  non  si  fosse  aspettato  che  i Comuni,  per 
l’eccessiva  loro  furia,  rigettassero  le  sue  concessioni,  e 
.cosi  fosse  tutto  proprio  di  loro  il  biasimo  di  non  venire 
ad  un  ragionevole  aggiustamento. 

Ben  presto  si  vide  che  Carlo  aveva  concepita  una  giu- 
sta idea  delle  disposizioni  della  Camera.  Tanto  erano  aggi- 
rati i Comuni  dalle  scaltrezze  di  Sbaftesbury  ed  altri  mal- 
contenti, e tanto  prevaleva  Tedio  contro  il  Papismo, 
che  non  vollero  accettare  le  concessioni  del  re,  comec- 
ché più  gravi  di  quel  che  fosse  ragionevole  di  aspet- 
tarsi. Si  propose  che  il  duca  fosse  escluso  dalla  corona 
d’Inghilterra  e d’ Irlanda;  e nell’Atto  apposito  venne  di- 
chiarato che,  morto  il  re,  la  sovranità  de’ due  regni  do- 
vesse devolversi  alla  persona  avente  poziore  diritto  alla 
successione  dopo  il  duca;  che  fosse  non  pure  delitto  di 
tradimento  qualunque  atto  sovrano  che  questi  eseguisse, 
ma  diventasse  egli  stesso  colpevole  di  tradimento  col  solo 
porre  piede  ne’ due  regni,  e venisse  punito  come  ribelle  e 
traditore  chiunque  avesse  per  lui  parteggiato.  Un  Atto 
cotanto  importante;  che  non  pure  portava  l’esclusione, 
ma  anche  il  bando,  fu  ammesso  ne’ Comuni  con  una 
maggiorità  dì  settantanove  voti. 

Nè  furono  i Comuni  tanto  occupati  dell*  Atto  d’esclu- 
sione, da  trascurare  le  altre  guarentigie  della  libertà. 
Avevano  i Palriotli,  durante  l’ ultimo  Parlamento,  grida- 
to alto  contro  que’ membri  che  lasciavansi  subornare  e 
corrompere;  nè  all’  attuale  Parlamento  fu  risparmiato  que- 
sto. Investigati  i motivi  di  un’accusa  così  dìsdicevole  al- 
l’onore dell’ assemblea,  non  risultò  gran  fatto  fondata.  Il 
cavaliere  Fox,  tesoriere  della  casa  reale , avendo  confes- 
sato alla  Camera  che  nove  membri  erano  pensionati  per 
la  somma  di  tremilaquattrocento  lire  sterline,  risultò. 
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lUetru  severo  scruti  dìo  dì  un  apposito  secreto  comitato, 
che  di  peasìooati  n* esistevano  altri  otto;  e inoltre  che  si 
erano  prestate  o donate  dodicimila  lire  sterline.  Preten- 
dono gli  scrittori  dì  quell’ epoca  che  ClifTord  e Danby  la 
pensassero  diversamente  circa  al  modo  di  far  giucca  re  il 
danaro;  perchè  il  primo  cercava  di  guadagnarsi  l’oratore 
ed  i caporioni  della  Camera,  senza  curarsi  degli  altri;  il 
secondo  credeva  occorresse' ottenere  la  prevalenza  ne’ voti 
e nuli’ altro.  È probabile  che  ad  ambedue  i ministri  più 
che  Pintenzione  mancassero  i mezzi. 

La  pratica  di  pensionare  e subornare,  comecché  dif- 
ficile a torsi  del  tutto,  è un  espediente  pericoloso,  nè  può 
in  un  governo  essere  con  troppa  cura  impedita,  o con 
troppa  veemenza  diffamata  da  chiunque  riguardi  alla  vir- 
tù e libertà  di  una  nazione.  Uopo  è però  considerare  sotto 
tutt' altro  aspetto  il  predominio  proveniente  alla  corona 
dal  disporre  delle  cariche  e degli  onori  ed  avanzamenti; 
giacché,  quand’anche  sia  vero  che  una  tal  molla  possa 
agire  con  troppa  forza,  col  torla  si  correrebbe  rischio 
di  distruggere  la  monarchia,  ed  anche  ogni  autorità  re- 
golare. Ma  i Comuni  erano  a que^  tempi  cosi  insospettiti 
della  corona,  che  venne  nella  Camera  proposto  e letto 
due  volte  un  progetto  di  decreto  tendente  ad  escluderne 
que’ membri  che  coprivano  un  impiego  lucroso. 

Si  dichiarò  pure  che  fosse  cosa  illegale  il  mantenere 
un  esercito  fìsso  e la  guardia:  pretendenza  nuova,  ma 
necessaria,  è pur  forza  confessarlo,  alla  piena  sicurezza 
della  libertà  e della  legge  fondamentale  di  una  monar- 
chia limitata. 

La  prigionia  arbitraria  è un  abuso  che  ha  luogo  in  un 
certo  grado  sotto  ogni  governo,  tranne  quello  della  Gran 
Brettagna:  e della  nostra  assoluta  sicurezza  in  proposito 
andiam  debitori  all’attual  Parlamento;  merito  che  lo  as- 
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solve  alquanto  se^  per  altri  rispetti,  si  condusse  con 
ispirilo  di  parte  e violenza.  La  Gran  Carta  fu  quella  che 
fondò  questa  preziosa  parte  di  libertà;  la  Petizione  di 
Diritto  la  rinnovò  e la  estese.  Mancavano  a renderla  com* 
piuta  ed  impedire  che  fosse  evasa  o sospesa  da'ministri 
e da* giudici,  alcuni  provvedimenti;  e servi  allo  scopo 
l’Atto  di  Hàbcas  Corpus,  decretato  nell’attuale  sessione. 
Fu  con  esso  proibito  di  mandar  chicchesia  in  prigione 
oltremare;  ingiunto  ai  giudici,  sotto  severe  pene,  di  non 
ricusare  a qualunque  detenuto  un  mandato  di  Habeas 
Corpus  , secondo  il  quale  doveva  il  carceriere  produrre 
in  corte  il  corpo  d*esso  detenuto,  e giustificare  la  causa 
della  sua  prigionia.  Se  il  carcere  non  è più  di  venti 
miglia  distante  dalla  dimora  del  giudice,  il  mandato  de- 
ve eseguirsi  in  tre  giorni,  e così  in  proporzione  per  le 
distanze  maggiori.  11  detenuto  deve  essere  citato  nel  pri- 
mo termine  dopo  la  cattura,  e processato  nel  susse- 
guente. Nessuno  che  sia  stato  posto  in  libertà  d’ordine 
del  tribunale,  può  essere  catturato  una  seconda  volta 
per  la  stessa  cagione.  Questa  legge  sembra  necessaria  alla 
protezione  della  libertà  individuale  in  una  monarchia 
mista;  e come  non  è usata  in  nessun’ altra  forma  di  go- 
verno, perciò  abbiam  motivo  di  preferire  la  nostra  alle 
altre  costituzioni.  Deesi  però  confessare  esservi  qualdbe 
difficoltà  nel  conciliare  una  sì  grande  libertà  colla  sicu> 
rezza  e buon  ordine  di  uno  Stato,  e massimamente  col- 
l’interno reggimento  delle  grandi  città.  Può  anche  du- 
bitarsi se  la  povertà  delle  pubbliche  entrate,  e il  decadi- 
mento del  poter  della  spada,  non  avrebbero  piuttosto  ri- 
chiesto che  si  lasciasse  alla  corona,  in  sostegno  del  gover- 
no, un  po’ più  d’autorità  discretiva. 

Mentre  spiegava  cotanto  zelo  in  difesa  della  libertà,  il 
Parlamento  non  palesò  tendenza  a compiacere  alla  corona. 
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Le  regie  entrate  erano  cariche  di  debiti  e d*antici|iazio> 
ni;  c|ue*rami  di  provento  che  le  si  erano  ceduti  negli  anni 
1669  ^ ^^7^»  stavano  per  iscadere;  e Carlo  rappresentava 
la  marineria  in  gran  disordine  e decadimento.  Ma  i t'o> 
muni 4 ben  lungi  dall’ aiOfannarsi  nel  veder  la  corona  io  si 
critiche  circostanze^  divisavano  di  giovarsene  per  ottener 
la  sanzione  dell’Atto  d’esclusione^  non  che  il  congedo  e 
il  castigo  di  que’ ministri  che  vedeano  di  mal  occhio.  In- 
vece di  darsi  fretta  di  sollevare  il  re^  divenivano  più  im- 
periosi quanto  più  l’udivan  lagnarsi  e ne  conoscevano  gli 
imbarazzi.  Gelosi  però  dell’esercito^  assegnarono  quella 
stessa  somma  di  duecentoseimila  lire  sterline  che  s’era 
dall’ultimo  Parlamento  votata;  sebbene  la  proposta^  a 
motivo  della  successiva  proroga  e dissoluzione  non  ve- 
nisse ridotta  ad  Atto.  Vollero  imporre  severissime  re- 
strizioni rispetto  all’erogazione  della  somma;  però  non 
ìnsistetlcroj  come  prima,  perchè  si  versasse  il  danaro 
alla  cassa  della  Camera  di  Londra. 

L’accusa  contro  i cinque  lorda  papisti,  ed  il  ministro 
conte  di  Danby,  fu  portata  avanti  con  vigore.  11  po- 
tere di  costui,  non  che  il  credito  di  cui  godeva  presso  il 
re,  davano  ombra  ai  capi  popolari;  e i Comuni  sperava- 
no, col  metterlo  alle  strette,  obbligarlo,  onde  giustih- 
carsi,  a palesare  tutto  il  maneggio  dell’ alleanza  di  Fran- 
cia, nel  quale  sospettavano  si  celasse  un  arcano  di  natura 
assai  pericolosa.  Dall’altro  lato,  il  re  temeva  ciò  che  i Co- 
muni bramavano;  e,  volendo  proteggere  un  ministro  che 
s’era  reso  colpevole  solo  per  obbedirgli,  si  adoprò  quan- 
to seppe  per  sostener  la  validità  del  perdono  che  gli 
av<iva  accordato.  I lords  destinarono  un  giorno  per  l’e- 
same della  questione,  e stabilirono  d’udir  la  consulta 
d’ambe  le  parli.  Ma  i Comuni  negarono  di  sottoporre 
quanto  pretendevano  alla  discussione  degli  argomenti 
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e delle  ricerche^  e dichiararono  che  chiunque  si  fosse 
arbitrato  senza  loro  autorizzazione  a sostenere  innanzi 
a’ Pari  la  validità  del  perdono  concesso  a Danhy,  si  do- 
vesse riputar  violatore  delle  libertà  della  Camera  Bassa. 
Chiesero  inoltre^  sapendoli  divoti  alla  corte,  che  i ve- 
scovi non  potessero  assistere  nè  al  processo  del  conte  nè 
alla  discussione  relativa  alla  validità  del  perdono.  . 

I vescovi,  prima  della  riforma,  godevano  seggio  in  Par- 
lamento, e,  lungi  dal  riguardare  tal  cosa  come  un  pri- 
vilegio, ambivano  di  formare  un  ordine  a parte,  indi- 
pendente  dal  ci  vii  magistrato,  e responsabile  solo  verso 
il  papa  e la  Chiesa.  Per  altro  gli  statuti'  dì  Clarendon, 
decretati  sotto  Enrico  li,  li  obbligarono  ad  assistere  alle 
sedute;  e come  la  legge  canonica  loro  vietava  di  interve* 
Dire  alle  discussioni  in  materia  di  processi  capitali,  perciò 
in  siffatti  casi  n'erano  esentati;  la  qual  pratica,  ne'primor- 
dìi  volontaria,  divenne  in  seguito  obbligatoria.  Difatti, 
in  occasione  del  processo  di  Strafford,  i vescovi,  che  vi 
avrebbero  di  buon  grado  assistito,  nè  più  obbedivano 
alla  legge  canonica,  dovettero  ciò  nullameno  ritirarsi. 
Solevano  essi  presentare  in  siffatti  casi  una  protesta  in  as- 
serzione del  loro  diritto  di  assistervi,  ed  una  tal  prote- 
sta, considerata  per  una  mera  formalità,  era  sempre  rice- 
vuta e trascurata  (i).  Ma  si  mosse  allora  una  nuova  que- 
stione di  non  lieve  momento.  I Comuni,  i quali,  spai* 
leggiati  dalla  furia  popolare,  ed  istrutti  delle  critiche 
circostanze  della  corona,  volevano  acquistare  più  ampii 
privilegi  e divenire  autorevoli,  insistettero  che  i vescovi 
non  avessero  maggior  diritto  di  assistere  alia  discussione 
della  validità  del  perdono,  che  all’  altra  relativa  all’  atto 
d’accusa  del  conte.  1 vescovi  asserirono  che  la  prima 


(I)  Disregarded : tenuta  in  nessun  conto. 
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non  era  che  un  preliminare  della  seconda , e che  nè  la 
legge  canonica  nè  le  usanze  del  Parlamento  li  obbligava- 
no ne’ casi  capitali  ad  assentarsi  prima  che  cominciasse  il 
processo;  che  il  non  assistervi  od  era ^ com’era  difatti  in 
origine,  un  privilegio,  e dipendeva  da  loro  usarne  o ri- 
nunziarvi;  od  era  una  diminuzione  al  loro  diritto  di  Pari, 
ed  inallora  non  conveniva  estenderla  oltre  il  lìmite  pre> 
scrittovi;  e perciò  qualunque  argomento  dedotto  da  una 
pretesa  parità  di  ragione,  diveniva  di  poca  o nessuna  va- 
lidità. 

La  Camera  de’ Pari,  mossa  dalla  forza  di  un  siffatto  ra- 
ziocinio, ammise  ne’  vescovi  il  diritto  di  dare  il  voto 
allorquando  si  deliberasse  sopra  la  validità  del  perdono. 

I Comuni  insistettero  che  dovessero  ritirarsi;  ed  insorta 
lite  fra  le  due  Camere,  il  re,  che  non  s'aspettava  dall’ at- 
tuai Parlamento  altro  che  tratti  violenti,  incominciò  a 
pensare  di  troncar  la  sessione  e prorogarla.  Mentre  sta- 
va maturando  quel  passo,  gli  recò  inquietudine  l’udire 
che  i Comuni  preparassero  una  rimostranza,  colla  mira 
di  viepiù  inviperire  la  nazione,  suH'argomento  favo- 
rito della  congiura  del  Papismo.  Quindi  si  diè  fretta 
d’eseguire  quanto  avea  divisato,  senza  neppur  consultare  27  di 
il  nuovo  consiglio,  al  cui  parere  aveva  promesso  di  atte-  Maggio 
nersi.  E così  andarono  sventati  i disegni  de’ malcontenti, 
che  andarono  nelle  furie  al  vedere  il  re  muovere  ardita- 
mente un  tal  passo.  Shafteshury  disse  altamente  che  vo- 
leva aver  nelle  mani  la  testa  di  chi  avevaio  consigliato.  Il  IO  di 
Parlamento  fu  sciolto  in  seguito  senza  sentire  il  Consi- 
e si  diramarono  circolari  per  le  nuove  elezioni.  Il  re 
voleva  tentare  tutte  le  strade  che  gli  sembrassero  pro- 
mettere maggior  compiacenza  pel*  parte  de’sudditi,  e spe- 
rava almeno,  se  non  si  otteneva  lo  scopo,  che  il  biasimo 
dovesse  cadere  tutto  addosso  a coloro  la  cui  caparbia 
costringevalo  a ricorrere  ad  estremi  rimediì. 
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Neppure  durante  rintr'*'allo  della  prorogazione  s’in- 
terruppe il  processo  de*  cattolici  accusati  della  congiura^ 
e il  re  dovette  a tale  riguardo  cedere  al  torrente.  I primi 
tratti  in  giudizio  furono  i gesuiti  Fenwic,Gavan,Turner, 
Harcourt,  e il  provinciale  dell’Ordine,  Wbitebread.  Depo- 
se a loro  carico^  oltre  i soliti  testimoni  Oates  e Bedloe,  un 
certo  Dugdale.  Era  costui  castaido  di  lord  Aston,  e, seb- 
bene povero,  godeva  miglior  riputazione  degli  altri  due^ 
però  fece,  al  par  de’ medesimi,  un  racconto  sfigurato  ed 
incredibile  delle  tramate  stragi  ed  assassini!,  asserendo 
persino  che  esistessero  in  Inghilterra  dugentomila  Papisti 
pronti  a prendere  Tarmi.  1 detenuti  provarono  con  sedici 
testimoni!,  tutti  studenti  a Sant’Omer,  e perla  più  parte 
gente  ben  nata,  che  Oates  trovavasi  in  una  data  epoca  a 
quel  seminario,  e non  in  Londra,  siccome  aveva  giurato. 
Ma  questi  giovanetti  erano  tutti  cattolici  e discepoli  dei 
gesuiti;  perciò  non  ottennero  fede  nè  presso  i giudici 
nè  presso  i giurati.  Anche  innanzi  alTanla  furono  trattati 
con  insultante  dileggio;  ed  asserendo  Tuno  di  loro  esse- 
re Oates  rimasto  sempre  a Sant’Omer  se  poteva  credere 
a’ propri  sensi:  u Voi,  Papisti,  gli  rispose  il  giudice  pri- 
»mario,  siete  ammaestrati  a non  prestar  fede  a’ vostri 
, sensi  ».  Bisogna  confessare  che  Oates  trovò  mezzi  di  pro- 
durre in  contrario  alT asserzione  degli  studenti  una  testi- 
monianza che  aveva  una  certa  apparenza  di  solidità;  ma 
che  risultò  poi  del  tutto  falsa  allorquando  costui  fu  proces- 
sato come  spergiuro.  A maggior  prova  che  Oates  non  me- 
ritava fede,  i gesuiti  fecero  constare  con  irrefragabili  te- 
stimonianze, essersi  egli  fatto  reo  di  spergiuro  nel  pro- 
cesso del  padre  Ireland,  avendo  asserito  che  il  frate  tro- 
vavasi in  un  dato  tempo  a Londra,  occupato  nell’ ordir 
la  trama,  mentre  invece  soggiornava  nello  Staffordshire. 
Ma  ciò  non  valse  contro  la  prevenzione  dominante.  Con- 
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dannati  a morte  e tratti  al  supplizio,  non  cessarono  sino 
all’ ultimo  fiato  di  protestarsi  innocenti,  nel  modo  il  più 
solenne  e sincero  e risoluto^  ma  indarno. 

Indi  si  passò  a processare  Langhorne,  eminente  legista, 
che  maneggiava  gl’  interessi  de^  gesuiti.  Oates  e Bedloe 
deposero  con  giuramento  che  tutte  le  lettere  di  nomina 
ai  principali  impieghi  dell’isola,  emanate  dal  papa,  era- 
no passate  per  le  sue  mani.  Allorquando  fu  pronunciata 
contro  il  detenuto  la  sentenza,  gli  astanti  manifestarono 
la  loro  feroce  gioia  con  alte  acclamazioni.  La  rabbia  po- 
polare era  si  accesa  che  poco  mancò  ohe  fossero  fatti  a 
pezzi  dalla  canaglia,  nel  venire  alla  corte,  i testimoni  pro- 
dotti da  quell’infelice.  Uno  d’essi  rimase  talmente  mal- 
concio, che  corse  pericolo  della  vita;  un  altro  (una  don- 
na) dichiarò  che  se  non  era  protetta  dalla  corte,  non 
avrebbe  fatto  testimonianza.  Ma  i giudici  non  poterono 
prometterle  altro  che  di  punire  chiunque  l’avesse  mal- 
trattata, e il  detenuto  ebbe  l’umanità  di  dispensarla  dal 
deporre  in  suo  favore. 

Fin  qui  avevano  i delatori  proceduto  con  buon  esito;  I8  di 
e fu  solo  in  occasione  del  processo  del  medico  della  re-  Luglio 
gina,  Wakeman,  che  le  cose  presero  una  diversa  piega. 

Lo  avevano  accasato  di  voler  avvelenare  la  regina.  Gio- 
vava non  poco  a scarico  di  lui  l’aver  Oates,  la  prima 
volta  che  depuse  davanti  al  Consiglio,  fondato  Faccusa 
solo  su  quanto  aveva  udito.  Allorquando  fu  interrogato 
dal  cancelliere  se  altro  avesse  a soggiungere,  Oates  ri* 
spose:  w Dio  mi  guardi  dal  dir  cosa  contro  il  cavaliere 
>»  Wakeman,  chè  non  so  più  nulla  a suo  carico  »;  e con 
tutto  ciò,  all’atto  del  processo,  attestò  positivamente 
la  reità  del  detenuto.  Molte  altre  circostanze  giovarono 
a Wakeman;  ma  più  di  tutto  contribuì  a farlo  assolvere 
l’essere  la  causa  di  lui  legata  con  quella  della  regina. 
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cui  nessuno,  malgrado  le  prevenzioni  dominanti,  sep« 
pe  mai  indursi  a credere  colpevole.  La  grande  tmpor* 
tanza  del  processo  fé*  si  che  gli  uomini  si  raccogliessero 
in  sè  stessi,  e richiamassero  quel  buon  senso  e quegli 
umani  sentimenti  cui  parevano  avere  da  qualche  tempo 
abbandonati..  Persino  il  giudice. primario,  che  aveva  sino 
allora  favorito  i delatori,  esagerata  la  congiura,  e sbef- 
fati  i prigioni,*  fu  visto  impietosirsi  e fare  ai  giurati  una 
relazione  favorevole.  Oates  e Bedloe  ebbero  la  sfacciatag- 
gine di  contraddillo  in  faccia,  e lo  tacciarono  di  parzia- 
lità innanzi  al  Consiglio.  L’intera  fazione,  che  prima  lo- 
dava^, cielo  la  condotta  del  giudice  primario,  incollerì 
contro  di  lui;  e per  verità,  che  il  vedere  Wakeman  assol- 
to, doveva  arrecare  una  sensibile  mortificazione  ai  feroci 
persecutori  della  congiura,  ed  imprimere  una  macchia 
indelebile  ai  testimoni!.  Ma  perchè  il  medico,  appena 
uscito  di  prigione,  persuaso  di  essere  scopo  ad  un’in- 
veterata inimicizia,  e temendo  d'ulteriori  persecuzioni, 
credè  prudenza  di  passare  oltremare;  perciò  coloro  che 
volevano  ad  ogni  costo  esser  vera  la  trama,  dedussero  il 
suo  reato  dalla  sua  fuga. 

11  malcontento  eccessivo  del  popolo  e la  caparbia  di- 
sposizione del  Parlamento  d'Inghilterra  suscitarono  1’  at- 
tenzione dei  Concordanti  scozzesi,  e fecero  nascere  in 
loro  speranza  di  poter  una  volta  o l'altra  mettere  un  ter- 
mine a quelle  oppressioni  sotto  le  quali  da  sì  lungo  tem- 
po gemevano.  Y’è  chi  sospetta  che  Lauderdale  e i suoi 
collegati  avessero  proposto  di  spingere  quegl'infelici  alla 
disperazione,  indi  alla  rivolta,  onde  trarre  profitto  dalle 
confische  ed  ammende.  Ai  Concordanti  non  era  sfuggita 
d'occhio  una  tale  politica,  e,  col  guardarsi  dall’irrompere 
in  alti  ostili,  avevano  mandalo  fallito  lo  scopo  del  tiran- 
nico ministro,  allorquando  accadde  un  caso  che  rese 
inevitabile  la  sollevazione. 
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I Concordanti  erano  molto  infelloniti  contro  il  primate 
Sbarpe,  perchè  il  riguardavano  come  apostata  della  set- 
ta^  e l'avevano  esperimentato  persecutore  implacabile  di 
chiunque  dissentisse  dal  culto  dominante.  Teneva  esso 
sotto  i suoi  ordini  un  certo  Carmichael,  il  quale^  non 
meno  di  lui  zelante  nemico  delle  conventicole,  s'era  reso 
molto  inviso  col  perseguitarle.  Mentre* una  truppa  di  fa* 
natici  stava  in  agguato  di  costui  presso  Sant’ Andrea,  nel 
pensiero,  se  non  di  ammazzarlo,  almeno  di  acconciarlo  in 
modo  che  dovesse  per  l’avvenire  regolarsi  meglio  co'dis* 
sidenti  , videro  passare  la  carrozza  delP  arcivescovo. 
Parve  loro  che  questa  fosse  una  dichiarazione  dei  segreto 
proponimento  della  Provvidenza  a suo  danno.  Ma  quan* 
do  poi  osservarono  che  quasi  tutti  i suoi  servi  trovavansi 
per  caso  lontani,  non  dubitarono  più  che  il  cielo  avesse 
deciso  di  darlo  loro  nelle  mani;  e,  senz’altro,  gli  piom- 
barono addosso,  e trattolo  di  carrozza  e strappatolo  dalle 
braccia  di  sua  figlia,  che  cercava  coljle  grida  e colle  la- 
grime di  salvarlo,  lo  trafissero  con  colpi  replicati,  e,  la- 
sciatolo morto,  scomparvero. 

L’atroce  fatto  valse  al  ministero  di  pretesto  per  viepiù 
perseguitare  i fanatici,  cui  senza  distinzione  incolparono 
del  reato  di  que’ feroci  che  l’avevano  ucciso.  È per  altro 
certo  che  l’assassinio  di  Sharpe  destò  universale  gioia 
fra’ Concordanti,  i quali,  mossi  da  cieco  zelo,  solevano 
sovente  negli  scritti  e nelle  prediche,  lodare  e consiglia- 
re la  morte  de’ loro  nemici,  siccome  nemici  della  vera 
pietà  e santità,  facendo  eccheggiare  i pulpiti  delle  storie 
di  Giaele  c dì  Sisara,  d’Aod  ed  Eglon.  Gli  ufficiali  ac- 
quartierati nelle  province  occidentali,  avendo  ricevuto 
più  severi  ordini  di  rintracciare  c disperdere  le  conven- 
ticole, i Concordanti  furono  obbligati  a raunarsi  per  le 
loro  cerimonie  in  maggior  moltitudine  ed  armati.  A Ru- 
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Uierglen^  piccola  borgata  presso  a Glascow^  uscirono 
apertamente  in  una  dichiarazione  contro  Pepiscopato,  e 
dettero,  sulla  piazza  del  mercato,  alle  fiamme  parecchi 
atti  del  Parlamento  e del  Consiglio,  relativi  all’ istituto  di 
un  tal  metodo  di  governo  ecclesiastico,  non  che  al  di- 
vieto delle  conventicole.  Per  commettere  un  tanto  insulto 
verso  P autorità  suprema,  scelsero  espressamente  il  29  di 
maggio,  giorno  anniversario  della  ristaurazione,  e vi  det- 
tero principio  dalPestinguere  i fuochi  di  allegrezza  che 
ardevano  per  celebrarne  la  ricorrenza. 

Il  capitano  Graham,  che  fu  poi  visconte  Dundee,  uf- 
ficiale attuoso  ed  intraprendente,  assalito  avendo  una  nu- 
merosa conventicola  a Loudon-hill,  ne  fu  respinto  colla 
perdita  di  trenta  uomini.  I Concordanti,  convinti  di  es- 
sersi ornai  troppo  incautamente  innoltrati  per  recedere, 
diliberarono  di  persistere,  e tentar  d’ottenere  col  proprio 
valore  e con  la  via  delParmi  un'amnistia,  cui  la  severità 
del  governo  non  lasciava  loro  altrimenti  speranza  di  con- 
seguire. Quindi  procedettero  sino  a Glascow,  ove,  quan- 
tunque in  sulle  prime  respinti,  riuscirono  a rendersi  pa- 
droni della  città.  Depostovi  il  clero  dominante,  pubbli- 
carono manifesti  per  dichiarare  eh' essi  avean  prese  le 
armi  perchè  non  volevano  nò  supremazia  nel  re,  nè  Pa- 
pismo, nè  episcopato,  nè  successore  al  trono  che  fosse 
cattolico. 

Per  quanto  possa  la  narrata  sollevazione  riputarsi  Bglia 
del  caso,  v'è  però  motivo  a sospettare  che  alcuni  grandi, 
di  conserva  coi  caporioni  popolari  d'Inghilterra,  istigas- 
sero i Concordanti  sotto  mano  a passare  alle  vie  di  fatto, 
nella  speranza  che  ne  dovessero  susseguire  quelle  stes- 
se vicende  che  da’ disordini  avvenuti  quarantanni  pri- 
ma in  iseozia  erano  provenute.  Laonde  il  re,  che  le  te- 
meva, vi  spedì  subito  Monmonth  con  un  corpo  d'inglese 
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cavallerìa;  e questi,  unitevi  le  guardie  scozzesi  ed  alcuni 
reggimenti  di  milizie  raccolti  nelle  contee  ben  intenzio- 
nate, marciò  con  gran  celerità  in  traccia  de’ ribelli.  Erano 
essi  appostati  presso  Bothwcl-castle,  fra  Hamilton  e Gla- 
sgow, dove  non  eravi  accesso  fuorché  per  un  ponte, 
facile  a custodirsi  con  un  branco  di  soldati  contro  tutte 
le  forze  del  re.  Ma  sveglino  mostrarono  criterio  nella 
scelta  del  posto,  non  mostrarono  nè  giudizio  di  condotta 
nè  valore.  Nessun  nobile,  e ben  pochi  possidenti  eransi 
congiunti  a loro,  l capitani  erano  in  realta  i preti,  nè  mai 
tutto  l'esercito  ascese  oltre  gli  ottomila.  Monmoutb  assaltò  Tl 
il  ponte  il  23  giugno,  e quel  corpo  di  ribelli  che  il  dì- 
fendeva,  vi  si  mantenne  finch  ebbe  munizioni.  Terminate 
queste,  mandarono  chiederne  al  corpo  principale,  allor- 
quando ricevettero  ordine  di  sloggiare;  incauto  provve- 
dimento, che  causò  Pioterà  rovina  de  Concordanti.  Mon- 
mouth  passò  il  ponte  senza  incontrare  ostacolo;  e^  giunto 
in  faccia  ai  nemici,  raccolse  le  proprie  forze,  e il  solo 
suo  cannone  basto  a sgominarli.  Circa  settecento  cad- 
dero morti  nell’ incalzo;  giacché  non  può  dirsi  che  se- 
guisse scontro.  Duecento  furono  i prigioni,  e Monmoutb 
li  trattò  con  quelPumanità  che  dì  certo  non  avevano  mai 
trovato  nel  loro  stesso  paese.  Chi  promise  di  starsene  in 
pace,  fu  rilasciato;  e trecento  che  furono  cosi  ostinali  da 
non  voler  aderire  a questo  agevole  patto,  vennero  im- 
barcati per  le  Barbades,  ma  perirono  infelicemente  nel 
tragitto.  Due  de’ loro  preti  furono  appiccati.  Era  Mon- 
raouth  uomo  d’indole  generosa  : e poi  mirava  a rendersi 
ben  accetto  in  iseozia,  laddove  il  re  intendeva  affidargli 
le  redini  del  governo;  oltre  al  che  egli  era  stretto  di  affi- 
• nità  coi  principali  di  quella  nobiltà,  avendo  per  moglie 
una  Scozzese,  erede  di  una  possente  famiglia.  Lauderdale 
oltre  air esser  scemato  d’intelletto,  e di  memoria,  inco- 
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minciava  a perdere  sullo  spirito  del  re  quel  dominio  cirei 
v^avea  per  tauf  anni  conservato  a dispetto  de’ suoi  ne- 
mici così  d’Inghilterra  come  di  Scozia,  e malgrado  le 
non  poche  azioni  violente  e tiranniche  di  cui  s’  era  reso 
colpevole.  Però  nell’occasione  attuale,  potè  abbastanza 
per  avvelenare  le  buone  intenzioni  che  il  re,  o spontanee 
o suggerite  da  Monmouth,  nutriva  in  vantaggio  del  pae* 
se.  Difatti,  volendo  egli  promulgare  un  Atto  d'amnistia, 
Lauderdale  ebbe  cura  di  farlo  concepire  in  modo  che 
servisse  a proteggere  lui  e i compagni  suoi  nel  governo, 
anziché  gP  infelici  Concordanti.  E sebbene  gli  si  ordinas- 
se di  chiuder  l’occhio  sulle  conventicole,  trovò  modo, 
sotto  va  rii  pretesti,  di  eludere  un  tal  ordine.  Deesi  però 
confessare  in  sua  lode  aver  egli  più  d’ogni  altro,  col  con- 
sigliare la  celere  mossa  delle  forze,  ed  ì pronti  ordini 
impartiti  a Monmouth,  deluso  le  aspettative  dei  mal- 
contenti d'Inghilterra,  i quali,  conoscendo  la  disposi- 
zione degli  animi  in  ambo  I regni,  già  deducevano 
grandi  speranze  dai  progressi  della  rivolta  di  Scozia. 
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Stato  delle  fazioni;  — del  ministero.  — Congiura  detta 
di  Mejil-tub.  — Wìùg  e Tory.  — Nuovo  Parlamento. 

— Violenza  de'  Comuni.  — Atto  d* esclusione.  — VAu 
to  è impugnato  e propugnato.  — È rigettato.  — Pro- 
cesso e supplizio  di  Staff  ord.  — Violenza  de'  Comuni. 

— Il  Parloìnento  è sciolto.  — Nuovo  Parlamento  ad 
Oxford.  — Caso  di  Fitzharrio.  — Il  Parlamento  d' Ox- 
ford è sciolto.  — • La  fazione  della  corte  Uionfa. 


Accortosi  il  re,  sin  dal  principio,  che  1* intera  nazione  1679 
credeva  appieno  alla  congiura’  de' Papisti,  e concorreva 
unanime  nel  perseguitare  gli  incolpati,  vide  che,  per 
la  propria  salvezza,  gli  conveniva,  così  ne^ pubblici  dt« 
battimenti  come  nel  maneggio  delle  cose,  dare  ad  inten- 
dere dì  prestar  fede  egli  pure  ed  attenersi  alPopinione 
generale.  Mediante  un  tale  artifìzio,  gli  era  riuscito  di 
divergere  altrove  P impetuosa  ed  irresistibile  piena  po- 
polare. Ma  inallora,  che  il  tempo  e la  ragione  e il  supplizio 
de’  pretesi  cospiratori  avevano  già  alquanto  placato  l’ira 
pubblica,  ed  egli  era  in^grado  di  formarsi  un  partito  , 
risolse  di  opporsi  alle  pretese  de'  malcontenti. 

In  ogni  governo  misto,  come  quello  dell’Inghilterra, 
la  massa  della  nazione  propenderà  sempre  a serbare  in- 
tatta la  legge  fondamentale  ; però,  a seconda  delle  ri-  ^ 
spettive  prevenzioni  ed  interessi  ed  inclinazioni,  taluni 
parteggieranno  appassionatamente  per  la  parte  regale  del 
governo,  tali  altri  per  la  popolare.  Per  quanto  avesse 
Carlo,  appena  restituito  sul  trono,  tentato  di  soppri- 
nu«*,  T.  rm.  19 
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mere  ogni  distinzione  di  partiti^  e scelto  i ministri  indi- 
stintamente fra  tutte  le  classi}  pure^  allorquando  s’av- 
vide cbe^  perduta  la  prinliera  popolarità^  el  diveniva 
l’oggetto  della  gelosia  generale  ^ si  volse  per  necessità 
a corteggiare  l’antica  fazione  de’ cavalieri ^ ed  a prome:- 
terle  un  pieno  compenso  della  trascuranza  di  cui  s’erano 
6no  allora  lagnati.  Questa  necessità  si  fece  sèmpre  più 
imperiosa  per  l’attuale  urgenza  delle  cose  ; e molte  cir- 
costanze concorsero  a determinare  i cavalieri  a ricove- 
rare  sotto  l’egida  della  corona  e a cercar  la  protezione 
della  regia  famiglia.  ’ 

Una  fazione  calda  fautrice  del  sistema  monarchico  si 
atterrà  sempre  al  diritto  di  successione^  come  quel  solo 
che  valga  a mantenere  inconcusso  il  governo , ed  a far 
argine  contro  i soverchiamenti  delle  popolari  assemblee. 
Laonde  è naturale  che  il  disegno  apertamente  adottato 
di  escludere  il  duca  paresse  a questa  fazione  una  novità 
pericolosa;  e che  l’altro^  sottomano  ordito^  di  far  salire 
al  trono  Monmoutb^  le  facesse  temere  di  veder  passare 
alla  più  tarda  posterità  tutti  gl’  inconvenienti  di  una 
successione  contrastata.  E mentre  ì caldi  amatori  della 
libertà  sostenevano  che  un  re  debitore  al  Parlamento 
del  proprio  titolo  al  trono  avrebbe  meglio  assecondato, 
se  non  l’interesse,  l’amore  almeno  del  popolo; ù zelanti 
del  sistema  monarchico  consideravano  qualunque  sua 
<lipendenza  come  una  degradazione  del  governo,  ed  un 
gran  passo  verso  l’ introduzione  di  una  repubblica. 

Ma  se  colPassicurarsi  de’  fautori  della  monarchia  il  re 
guadagnava  forza,  non  meno  ne  ritraeva  di  certo  dalla 
lega  cb’  ebbe  la  destrezza  di  contrarre  col  clero  della 
Chiesa  dominante.  Rappresentò  agli  ecclesiastici,  che, 
avendo  i Presbiteriani  ed  altri  settari  in  gran  numero, 
abbracciato  la  causa  del  popolo,  godevano  presso  di 
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({uelio  del  massimo  favore;  e che  gli  argomenti  contro 
cui  essi  non  cessavano  di  gridare  erano  il  Papismo  e U 
potestà.  Lasciò  pertanto  credere  loro  che  s’intendesse  ri- 
porre in  campo  il  progetto  di  abolire  l’ episcopato  e la 
monarchia;  e gli  trasse  a temere. di  esser  di  nuovo  af- 
flitti da  quelle  miserie  ed  oppressioni  a cui^  durante  le 
guerre  civili  e gl’intrusi  governi,  erano  .stati  esposti  sì 
lungamente. 

' Anche  la  memoria  di  que’ tempi  infelici  concorreva 
a far  sì  che  molti  fra  gl’imparziali  e gl' indifferenti  par- 
teggiassero colla  corona,  per  timore  che  lo  zelo  di  li- 
bertà, innestandosi  col  fanatismo,  minacciasse  un  nuovo 
incendio  di  guerra  civile.  Ed  a dir  vero,  se  non  fosse 
rimasta  al  re  la  facoltà  di  sciogliere  il  Parlamento,  v’era 
motivo  a paventare  che  non  si  rinnovassero  quelle  pre- 
tese e quelle  violenze  che  erano  conseguitate  dagli  ultimi 
commovimenti. Pareva  che  Pepoca  fosse  Pesatta  copia  della 
precedente*,  però  gli  uomini  assennati  discernevano  nello 
spirito  delle  parti  e nel  genio  del  principe  una  non  lieve 
diversità.  Ed  una  siffatta  diversità  fu  quella  mercè  della 
quale  Carlo  venne  a capo,  sebbene  con  manifesto  rischio 
della  libertà,  di  mantenere  tranquilla  la  nazione. 

Alte  erano  ancora  le  grida  contro  il  Papismo;  però 
procedevano  da  spirito  di  parte  anziché  da  zelo  di  reli- 
gione, tanto  in  chi  le  propagava,  quanto  in  chi  vi  pre- 
stava orecchio.  Aveva  l’entusiasmo  de’ fanatici  causato 
tanto  male,  ed  era  stato  così  felicemente  esaurito,  che 
non  era  possibile  ridestarlo  e nutrirlo.  Il  gergo  era  posto 
in  dileggio,  tolta  la  maschera  all’ipocrisia,  cadute  in  so- 
spetto le  pretese  ad  una  più  interna  riforma  e purità 
maggiore.  Laonde  la  fazione  patriotta,  invece  di  arro- 
garsi il  nome  di  santa,  siccome  al  principio  delle  guerre 
civili,  si  contentava  di  assumere  i più  modesti  epiteti  di 
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buona  e di  onesta;  lo  che  pronosticavala  meno  precipi- 
tosa e non  tanto  esorbitante  nelle  sue  pretese. 

S'arroge  che  il  re,  comunque  non  possedesse  nè  l’ in- 
tegrità nè  i severi  principii  del  padre,  era  per  buona  sor- 
te dotato  di  maggior  garbo  e popolarità  di  tratto.  Lungi 
dal  mostrarsi  schivo,  sostenuto'e  riservato,  ei  non  dimo- 
strava ombra  d’orgoglio  e vanità;  anzi  era  affàbile  ol- 
‘ tremodo,  e l’uomo  il  meglio  cortese  del  mondo.  Trattava 
i sudditi  come  se  fossero  tutti  nobili  o signori;  conside- 
ravali  come  uomini  liberi , non  già  come  vassalli  o viU' 
lani.  Non  professava  che  principii  lodevoli,  e sapeva 
guadagnarsi  i cuori  anche  allorquando  meritava  di  per- 
dere la  pubblica  opinione;  e più  volte  gli  accadde  in  que- 
sto caso  di  tenerla  in  bilico:  tanta  era  l’ inclinazione  che 
nutrì  vasi  per  lui  personalmente.  Contuttoché  trascor- 
resse talvolta  a passi  nocivi  alla  libertà  e alla  religione 
del  paese,  non  soleva  mai  incocciarsi,  e ritornava  sem- 
pre al  sentiero  che  T opinione  concorrente  del  popolo 
sembrava  additargli.  In  somma,  v’ erano  molti  che  giu- 
dicavano essere  una  crudeltà  ed  anche  un*  ingiustizia  il 
notare  troppo  severamente  le  mancanze  di  un  prìncipe 
che  palesava  tanta  facilità  nel  correggersi,  tanta  clemen- 
za nel  perdonare  le  offese  ricevute. 

L’amore  che  il  popolo  portava  al  re  si  mostrò  sopra- 
tutto neH’occasione  eh’  egli  cadde- ammalato  a Windsor, 
còlto  da  ripetuti  parossismi  dt  una  febbre  che  fece  dn- 
bitare  della  sua  vita.  La  costernazione  s*  impadronì  di 
tutte  le  classi  di  persone  ; ed  era  certamente  accresciuta 
dalle  apprensioni  concepite  circa  al  successore.  Nel- 
Tattuale  disposizione  degli  animi,  la  morte  del  re,  per 
usare  un’espressione  del  cavalier  Tempie,  era  da  ognuno 
riguardata  come  la  fine' dei  mondo.  Temevasi  che  i mal- 
contenti, procedendo  alle  vie  di  fatto,  non  suscitassero 
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la  guerra  civile  nel  regno;  e l’evento  minacciava  cli.riu* 
scirc  mai  sempre  funesto^  sia  che  li  assistesse  propizia^ 
o sia  che  schiacciàsseli  avversa  la  fortuna^  o che  la  con- 
tessisi mantenesse  • in  bilico  fra  le  partì.  Laonde  i con- 
siglieri primari!  j Essex  , Halifax  e Sunderland  , che  vi- 
vevano in  poco  accordo  con  Shafteshury  e con  la  fazio- 
ne popolare,  diedero  al  re  il  consiglio  di  far  venire  il 
duca,  afBnchè,  io  caso  di  sinistro  accidente,  ei-potesse 
asserire  i suoi  diritti  contro  aU’opposizioiie  che  doveva 
giusta  ogni  prohabilità  incontrare.  Il  duca  giunse  che 
il  re  era  affatto  fuor  di  pericolo,  e si  convenne  di  tener 
nascosto  l’invito  trasmessogli  di  ripatriare.  Cionnondi- 
meno  tennero  dietro  al  viaggio  di  lui  conseguenze  im- 
portanti; perchè  gli  riuscì  di  balzar  dal  favore  Monmouth, 
ì cui  disegni  erano  ornai  palesi,  e privarlo  del  comando 
dell’ esercito,  e farlo  spedire  oltremare.  11  duca  ritornò 
a Brusselles,  ove,  dopo  breve  soggiorno,  ottenne  di  pas- 
sare in  iseozia,  sotto  pretesto  di  acchetare  i timori  degli 
Inglesi,  ma  in  fatto,  col  disegno  di  affezionare  que’ po- 
poli alla  sua  causa. 

Essex  ed  Halifax,  comunque  avessero  concorso  nella 
risoluzione  di  far  ripatriare  il  duca,  ben  presto  s’avvidero 
che  non  ne  godevano  la  conGdenza,  e che  il  re  stesso, 
mentre  si  valeva* de’  loro  servigi,  li  trattava  con  poco  ri- 
guardo. 11  primo,  disgustato,  rassegnò  la  carica  di  teso- 
riere; il. secondo  si  ritirò  nelle  sue  terre;  e Tempie,  non 
iscorgendo  alcun  mezzo  atto  a riconciliare  gente  cosi 
accanila,  volse  affatto  il  pensiero  a’suoi  libri  ed  a’ suoi 
giardini.  11  re,  che  cambiava  ministri  e provvedimenti 
colla  massima  indifferenza,  faceva  conto  in  allora^  sopra 
lutti,  di  Hyde,  Sunderland  e Godolphin;  Hyde,  dimesso 
Essex,  divenne  tesoriere. 

INè  minislii  nè  al  re  andava  a sangue  l'unione  del 
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nuovo  Parlatneato^  perchè ’s*  aspettava  no  di  trovarlo  ca- 
parbio come  qualunque  altro  de’  precedenti.  Le  eie- 
KÌoni  erano  state,  per  la  più  parte,  in  favore  dei  patriot- 
ti  ; sulla  plebaglia  predominava  sempre  lo  spavento  delia 
congiura;  sugli  uomini  assennati  e riflessivi  la  tema  del 
bacchettonismo  e dell’arbitrario  carattere  del  duca  di 
Yorck.  Laonde  il  re  risolse  di  prorogare  il  Parlamento , 
nella  speranza  che  il  tempo  valesse  a moderare  que’ mali 
umori,  a blandire  i quali  aveva  tentato  invano  altri  mez- 
zi. iNè,  per  ciò  fare , intendeva  consultare  il  Consiglio, 
prevedendo  che  i capi  popolari  ch’ei  v’aveva  ammesso, 
si  sarebbero  caldamente  opposti  ad  una  risoluzione  che 
mandava  falliti  tutti  i loro  progetti,  e cbe  i realisti  non 
avrebbero  ardito,  con  sostenerla,  incorrere  l’ira  del  fu- 
turo Parlamento.  Mosso  da  siffatte  ragioni,  dovette  fare 
il  passo  da  sè;  solo  dichiarò  in  Consiglio  che  cosi  aveva 
risolto.  E da  osservarsi  che,  comunque  avesse  protestato 
di  non  adottar  partito  se  non  col  parer  del  consiglio,  più 
volte  mancò  all'impegno',  e si  vide  forzato  nelle  cose  del 
massimo  momento  di  rigettar  l’opinione  de’ suoi  consiglie- 
ri. Per  lo  che,'  molli  di  loro,  disgustati,  rassegnarono  il  po- 
sto; lord  Russel  fra  gli  altri,  il  più  popolare  personaggio 
della  nazione,  così  per  dolcezza  ed  integrità  di  carattere, 
come  pei  suo  caldo  amore  verso  la  religione  e le  libertà 
delia  patria.  Quantunque  si  lasciasse  trasportare  a qual- 
che eccesso,  pure  le  sue  intenzioni  si  stimarono  rette 
mai  sempre.  Erede  del  più  ampio  patrimonio  di  tutto  il 
reame  e per  nulla  ambizioso,  credevasi  da  ognuno  che 
la  sola  estrema  necessità  potesse  indurlo  ad  abbraccia- 
re partiti  disperati.  Shaftesbury,  ch’era  per  molli  ri- 
spetti il  rovescio  della  medaglia,  fu  dimesso  dal  re,  e il 
conte  di  Radnor,  uom  d’ingegno  e dabbene,  ma  ghiri- 
bizzoso  e ipocondriaco,  gli  fu  sostituito  nella  carica  di 
presidente  del  Consiglio. 
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Comunque  alla  voce  della  congiura  dato  avesse  prin- 
cipalmente fiato  il  favore  e l'appoggio  del  Parlamen- 
to, pure  avea  la  nazione  bevuto  a si  lunghi  sorsi  nella 
tazza  della  credulità,  che  volendo  ogni  furfante  forzalo 
dal  bisogno  imitar  V esempio  di  Oates  e Bedloe,  nep- 
pure durante  1* intervallo  fra  Timo  e l'altro  parlamento 
fu  lasciato  il  popolo  in  pace.  Perfino  un  certo  Dangerfield, 
mascalzone  ch^era  stato  marchiato  in  ambe  le  mani,  tra* 
sportato  alle  colonie,  frustato,  esposto  quattro  volte  alla 
gogna , multato  per  truffe,  bandito  per  fellonia  , con- 
vinto per  monetario  falso,  e d'avere  in  somma  percorso 
i gradi  tutti  d’infamia  con  cui  la  legge  possa  notare  gli 
eccessi  più  vili  e più  vergognosi,  era  divenuto,  stante  la 
pubblica  credulità  e la  bizzarria  de’ tempi,  un  uomo  di 
importanza.  Costui  fu  1* inventore  d'una  nuova  fandonia, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Mecd^tub  plot  (i),  dal  luogo 
ove  si  rinvennero  alcune  carte  che  v’avevano  relazione, 
rion  è facile,  non  è nemmeno  molto  importante,  penetra* 
re  il  fondo  di  cotesto  affare.  Solo  risulta  che  Dangerfield, 
sotto  pretesto  di  svelare  la  trama  de’  Presbiteriani,  era 
stato  spalleggiato  da  qualche  cattolico  di  riguardo,  ed  in* 
trodolto  altresì  presso  il  duca  ed  il  re;  e che  poi,  colia 
scusa  di  dare  nuovi  indizi  di  papistiche  congiure,  trovò 
fa  VOI  e presso  Sbaftesbury  e alcuni  de’ capi  popolari.  Qua- 
le delle  due  fazioni  egl’ intendesse  corbellare,  rimane  in 
dubbio,  nè  è ben  certo  eh’ e'  non  divisasse  burlarle  en- 
trambe. Senoochè  avvedutosi  ch’era  più  agevole  far  cre- 
dere rei  di  congiura  i Papisti  che  i Presbiteriani,  risolse 
toccar  quella  corda  che  più  grata  suonava  al  popolo.  Per 
([uanto  poca  fede  meritasse  l’asserzione  di  costui,  si  sol- 
levò tuttavia  molto  clamore,  come  se  la  corte  si  fosse,  in 


(I)  Meal-mb-jìlol;  la  congiura  del  barile  di  farina. 
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via  di  rappresaglia^  proposta  di  apporre  a*  Presbiteriani 
la  colpa  di  una  falsa  congiura.  Gonvien  confessare  che 
la  pratica  e la  sospiziooe  di  siffatti  bassi  ed  ignobili  ar- 
tifizi imprime  una  gran  macchia  sugli  annali  britannici 
di  questo  periodo. 

7 di  Fra  gli  artibzi  posti  in  uso  dalle  fazioni  uno  de* più 
Novero,  innocui  si  fu  la  nuova,  costosa  e solenne  cerimonia  di 
abbruciare  il  papa,  che  venne  celebrata  in  Londra  con 
assai  pompa.  Lo  spettacolo  servì  a trattenere,  divertire  e 
stuzzicare  la  plebaglia.  Anche  il  duca  di  Monmoutb , 
sendo  venuto  iu  Inghilterra  senza  permesso,  traversò 
come  in  trionfo  diverse  province , molto  ammirato  ed 
accarezzato  dal  popolo.  Siffatti  espedienti  parvero  ne- 
cessari! per  tener  vive  le  male  prevenzioni  nel  lungo  in- 
tervallo del  Parlamento. 

Si  fecero  parimenti  di  molti  sforzi  per  ottenere  l'as- 
senso del  re  aH’aprimento  delle  sessioni.  Essendosi  pre- 
sentata a tal  fine  una  petizione  da  diciasette  Pari,  molte 
comunità  ne  imitarono  1* esempio.  E malgrado  non  dub- 
bi! segno  di  disgusto  per  parte  del  re,  malgrado  anche 
un  minaccioso  apposito  editto,  da  lui  promulgato,  le  di- 
mando perchè  s’unisse  il  Parlamento  gli  piovevano  da 
ogni  lato;  nè  mai  si  ometteva  di  fare  in  esse  parola  dei 
pericoli  del  Papismo  e de*  terrori  della  congiura. 

; Del  tumultuoso  metodo  degl'indirizzi  eransi  giovati, 
più  che  d'ogni  altra  arte,  i malcontenti  per  assalir  la  co- 
rona sotto  l' ultimo  regno;  e sebbene  un  Alto  del  Parla- 
mento vi  desse  norma,  pure  il  diritto  di  valersene  esi- 
steva , e l’espediente  era  ottimo  per  molestar  la  corte, 
per  diffondere  il  mal  animo,  e per  far  che  la  nazione 
prendesse  parte  ad  ogni  clamore.  La  legge  non  forniva  al 
re  alcun  mezzo  di  punire  sìOatte  importune  ed,  a parer 
suo,  indecorose  sollecitazioni;  perciò  gli  fu  d’uopo  ribat- 
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terle  con  altre  dl  un'opposta  tendenza.  Ovunque  pre- 
valesse la  fazione  della  corte  e della  Chiesa,  stendevansl 
indirizzi  esprimenti  il  massimo  riguardo  verso  il  re,  la 
più  cieca  adesione  alla  saviezza  della  Maestà  Sua,  la  più 
doverosa  sommissione  alla  regia  prerogativa,  e il  più 
profondo  abborrimento  per  coloro  che'  cercavano  di  de- 
rogarvi col  prescrivergli  un  termine  per  la  unione  del 
Parlamento.  E così  fu  la  nazione  divisa  in  Petenti  ed  in 
Abhorrenti;  nomi  entrambi  che,  applicati  dall'una  alPal- 
tra  fazione,  dimostrano  quanta  fosse  la  violenza  e il  mal- 
talento che  >le  dominavano.  Oltre  questi  nomi,  che  ben 
presto  andarono  in  dimenticanza,  in  quest"  anno  inco- 
minciarono ad  usarsi  gli  altri  ben  noti  di  TFhi§  e Tory; 
da"  quali,  e talvolta  senza  che  esistesse  molta  discrepanza 
' fra  loro,  fu  quest’  isola  così  a lungo  divisa.  1 cortigiani 
rinfacciavano  agli  antagonisti  di  andar  sull*  orme  de' fa- 
natici concordanti  della  Scozia,  noti  sotto  la  denomina- 
zione di  Whigs;  i patriotti  paragonavano  i rivali  ai  ban- 
diti papisti  d’ Irlanda,  conosciuti  sotto  P appellazione  di 
Tory.  E così  vennero  di  moda  questi  folli  termini  di  bia- 
simo; nè  pare  che  a’ dì  nostri  siano  essi  più  vicini  a ca- 
dere in  disuso  che  quando  furono  per  la  prima  volta  in- 
ventati. 

Intanto  tutto  ponevasi  in  opera  dal  re  per  infonder  168 
animo  alla  fazione  della  corte,  e conciliare  il  popolo  al 
proprio  governo.  Persisteva  nel  simular  gran  fervore 
contro  il  Papismo,  e permise  persino  che  si  mandas- 
sero a morte  parecchi  preti , il  cui  solo  delitto  consi- 
steva nelP  aver  ricevuto  gli  ordini  sacri  secondo  il  rito 
di  Roma.  Fu  singoiar  caso  che  uno  di  costoro,  chiamato 
Evans,  il  quale  giuocava  alla  palla  quando  gli  fu  notili- 
cato  il  decreto  del  suo  immediato  supplizio,  giurò  di 
non  voler  andarvi  se  prima  non  Coiva  la  partita.  Carlo, 
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nel  pensiero  pure  di  rendersi  popolare^  strinse  lega  colla 
Spagna,  ed  offrì  all'Olanda  di  unirsi  con  essa  in  allean» 
za;  Ria  questa,  atterrita  dalla  possanza  francese,  e con- 
vìnta che  poco  v'era  a sperare  da  un  paese  così  sconvol- 
to come  r Inghilterra,  vi  si  rifiutò.  Il  duca,  cui  il  re  avea 
fatto  venire  di  Scozia,  fu  da  lui  pregato  di  ritornarvi 
quando  si  appressò  T unione  del  Parlamento.  • 

Era  di  gran  momento  per  la  fazione  popolare,  men- 
tre l’unione  del  Parlamento  dipendeva  dal  re,  l’ aderir 
strettamente  alla  legge,  poiché  la  legge  non  tace  neppu- 
re nell'  intervallo  dei  Parlamenti.  £ ufficio  degli  sceriffi 
di  Londra  di  convocare  i giurati.  Portava  il  costume  che 
il  gonfaloniere (i)  bevesse  alla  salute  di  uti  tale  per  nomi- 
narlo sceriffo,  e la  municipalità  soleva  confermarne  la 
nomina,  senza  che  insorgesse  mai  disputa.  Accadde  che 
il  cavaliere  Clayton,  inallora  gonfaloniere,  fece  una  scelta 
non  ben  accétta  alla  fazione  popolare.  La  municipalità 
la  rigettò,  ed  elesse  a pluralità  di  voti  due  repubblicani, 
Betliel  e Cornish,  uomini  ambedue  di  molta  conseguen- 
za, e assai  congiunti  coi  malcontenti.  Nè  valse  rimostran- 
za od  opposizione,  perchè  la  cittadinanza  persistè  nella 
sua  elezione , e i fautori  della  corte  ebbero  a chinare 
il  capo. 

Cionnondimeno  i giurati  non  erano  sì  mossi  dallo  spi- 
rito di  parte  che,  ancor  laddove  traUavasi  della  coogtura 
papistica,  la  ragione  e la  giustizia  presso  di  loro  non  pre- 


(I)  A taluni  ha  fatto  tenso  ch'io  abbia  sempre  reso  la  parola  Major 
per  gonfaloniere,  e non  podestà.  Ne  fu  motivo  il  sapere  che  il  Major 
è il  depositario  del  gonfalone  della  città,  siccome  lo  era  presso  la  re- 
pubblica di  Firenze  il  gonfaloniere.  .Molte  delle  istituzioni  inglesi  sì 
troveranno  rassomigliare  affatto  te  nostre  del  medio  evo  , se  si  vorrà 
consultare  ta  stupenda  opera  di  Hallam:  Middle  llistorjr. 

’ {Il  Traduttore). 
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valessero.  U coot^^di  Gastlemaìne,  marito  della  duchessa  23  di 
■ di  Cleveland^  ve^ne  assolto ^ sebbene  accusato  dell’ jnten- 
zione  di  assassinare  il  re  da  Oates  e Dangerfield.  Il  ca- 
valiere Gascolgne^  vecchio  signore  che  abìtava.nelle  prò-  , 
vince  settentrionali,  accusato  ,da  due.  suoi. domestici, 
da  lui  congedati  per  infedeltà,  fu  assolto  del  pari.  SilTatli 
giudizi  portavano.  i»>n  lieve  discredito  alla  congiura,  cosi 
che  la  più. parte  degli,  uomini  già -incominciava  a vacil- 
lare.nel  prestarvi  fede;  solo  vi  stavano, fermi  coloro  che 
erano  affatto  dediti  ai  patriotti.  Ma  perchè  lo  zelo  contro 
il  Papismo  non  s’illanguidisse,  il  oonte.  di  3hafteshury, 
in  compagnia  del  conte  di  lluotìngdon,  dei  lords  Russel, 

Cavendish,  Grey,  Brandou,  dei  cavalieri  Caverly,  Ge- 
rard, Cooper  ed  altri  distinti  personaggi,  sendosi  portato 
a Westminster-hall,  produsse  dinanzi  al  gran  consesso 
dei  giurati  di  Middlesex  alcune  ragioni  per  citare  in  giu- 
dizio, qual  dissidente  papista,, il  duca  d’York.  Mentre  i 
giurati  s’accingevano  ad  esaminare  una  sì  straordinaria 
proposta,  il  giudice  primario  mandò  per  essi,  e sull’atto, 
comechè  alquanto  irregolarmente,  sciolse  il  consesso. 

Cionnondimeno  Shaftesbury  conseguì  il  suo  scopo,  giac- 
' che  coir  ardito  passo  rese  a’ propri  fautori  manifesto  ch^e- 
gli  ayea  preso  il  'disperato  partito  di  non  mai  venire  nè 
ad  aggiustamento  nè  a transazione  col  duca.  E così  gli 
accertò  di  essere  appieno  determinato  di  non  tradire  la 
causa  comune,  e gl’ impegnò  ad  un  uguale  perseveranza 
nel  seguir  ciecamente  quanto  loro  suggeriva. 

Era  la  nazione  troppo  palesemente  e regolarmente  di- 
visa in  due  calde  fazioni,  perchè  il  re  non  dovesse  agevol- 
mente accorgersi  che  la  maggiorità  nella  nuova  Camera 

dei  Comuni  si  sarebbe  impegnata  in  interessi  opposti  a ^ 

quelli  della  corte.  Cionnondimeno,  per  non  lasciare  in- 
tentato veruu  espediente  che  giovasse  a comporre  le  in- 
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felici  dissensioni  che  regnavano  fri*  suoi  sudditi  j risolse 
aIBne,  dopo  avervi  a lungo  pensato^  riunire  il  Parla- 
mento.  ■ ’ ' ^ ‘ 

Disse  nel  discorso  d'apertura:  levarie  prorogazioni 
fatte  dà  lui,  essere  state  vantaggiose  a lui  stesso  ed  a* suoi 
vicini;  a dui;  per  avere 'potuto  condurre  e spingere  a 
buon  fine  un'alleanza 'che,  sovente  desiderata  da’Parla- 
menti  anteriori^  dOvea  di  certo  riuscir  molto  gradita 
all’attuale.'  Essere ’ necessario , onde  darvi  peso  e ren*^ 
derla  alla  Gristianità'profittevole,  evitare  ogni  domestica 
dissensione,  e concorrere  unanimi  nelle  stesse  mire  e 
disegni.  Aver  egli  determinato  che  nulla  dal  canto  suo 
mancar  potesse  per  conseguire  un  cosi  salutare  scopo;  e 
purché  restasse  illeso  il  diritto  di  successione  tal  quale 
era  legalmente  stabilito,  voler  egli  concorrere  in  ogni 
passo  alla  sicurezza  della  religione  protestante  giove- 
vole. Esigere  la  salvezza  del  regno  che  si  praticasse  una 
ulteriore  indagine  sulla  congiura,  e si  punissero  i colpe- 
voli. E dopo  aver  fatto  presente  il  bisogno  d' alcuni  sus- 
sidi! per  provvedere  alla  difesa  di  Tangeri,  prosegui  il 
discorso  colle  seguenti  parole:  u Ma  ciò  ch'io  apprezzo 
sopra  ogni  tesoro  del  mondò,  e sono  certo  che  ne  darà 
ft  forza  e fama  più  che  non  valgano  a darcene  tutti  i te- 
f>  sori,  è una  perfetta  unione  fra  noi  medesimi.  Essa  sola 
n può  restituire  il  regno  in  quello  stato  di  possanza  e 
» vigore  da  cui  sembra  discaduto;  essa  sola  ci  rinnalzerà 
'>a  quel  grado  di  considerazione  di  cui  l'Inghilterra  ge- 
lide va  una  volta.  L’Europa  tiene  fisso  Io  sguardo  sull’ at- 
^«tuale  assemblea,  e giudica  che,  così  la  sua  propria  come 
r>  la  nostra  felicità  o miseria  ne  dipenda.  Che  se^  per  nostra 
» sciagura,  n’avvenisse  di  mal  intenderci,  a tal  ohe  di- 
» venisse  inconsideratezza  il  contar  su  di  noi,  non  ha  me- 
» raviglia  se  i nostri  vicini  iocominceranno  ad  adottare 
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» nuove  ruoluzioni,  e forse  tali  die  abbiano  a divenirci 
f9  funeste.  Laonde  badiamo  bene  di  non  render  paghi  i 
>»nemicij  e disgustati  gli  amici  con  dispute  intempestive 
»fra  noi.  Se  però  ciò  accadesse,  vedrà' il  mondo  non  es> 
nsere  mia  la  colpa,  perchè  ho  fatto  quanto  era  in  poter 
Mmio  per  tenervi  in  pace  finché  vivo,  per  lasciarvi  in 
» pace  quando  sarò  morto.  Ma  non  posso  temerlo  da  tanta 
» prudenza  e tanta  affezione,  come  la  vostra^  anzi  m'af* 
»fido  in  voi  tutti che  farete  ogni,  opera  per  condurre 
M r attuai  Parlamento  ad  una  buona  e felice  conclusione 
Ma  invano  con  dolci  espressioni  si  tentava  di  blandire 
i Comuni  ; chè  ogni  loro  passo  mostrò  quale  zelo  li  ani- 
masse. Dichiararono  essere  incontrastabile  diritto  dei  sud- 
diti di  volgersi  con  indirizzi  al  re  per  ottenere  la  convo« 
cazione  e l’adunanza  del  Parlamento;  poi,  non  contenti 
di  una  tal  decisione,  che  sembra  ragionevole  in  un  go- 
verno monarchico  misto,  si  scatenarono  in  invettive  con- 
tro gli  Ahhorrentij  perchè,  con  apposito  indirizzo  alla 
corona,  avessero  disapprovato  siffatte  petizioni.. Non  ri- 
flettevano competere  all* una  e all'altra  parte  del  pari  la 
facoltà  di  esprimere  il  proprio  parere  intorno  alla  cosa 
pubblica,. e potersi  in  alcuni  casi  abusare  del  meglio  fon- 
dato diritto;  anzi  divenire  talvolta  un  oggetto  di  abbo- 
minio  il  privilegio  di  valersene.  Fecero  uscire  dalla  Ca- 
mera il  cavaliere  Withens,  ch’era  uno  degli  Abborrenti, 
e destinarono  ad  indagare  un  comitato^  quali  de’ membri 
del  Parlamento  incorsi  fossero  in  egual  colpa  dal  quale 
furono  denunziati  il  lord  Paston,  e i cavalieri  Malverer, 
Bryan,  Stapleton,  Taylor  e Turner.  Indirizzarono  al  re 
una  rimostranza  per  dolersi  che  il  cancelliere  di  Londra, 
cavaliere  Jefferies,  si  fosse  mostrato  attivissimo  per  la 
stessa  causa,  e lo  intimorirono  talmente,  che  rassegnò 
r impiego;  nel  quale  gli  succedette  il  cavaliere  Treby, 
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UDO  de* capi  fra’patriotti.  Decretarono  un’accusa  contro 
North,  primo  giudice  de*  processi  ordinarli ^ perché  avea 
steso  r editto  cóntro  le  petizioni  tumultnose:  editto  che^ 
esaminato^  si  trovò  tuttavia  concepito  con  tanta  cautela 
da  nondasciar  appiglio  in  suo  danno.  ' * . 

Erasi  presentata^  al  re  una  petizione  'proveniente  da 
Tannton.'  u Come  mai’ (disse  Carlo  al  presentatore)  ardite 
Mvoi  consegnar  nelle  mie  mani  questa  carta?  — Sire^ 
>♦  replicò  questi,  il  mio  nome  è Ardire  »ì.  In  pena- della 
sfacciata  risposta  essendogli  stato  intentato,  ma  sotto  un 
altro  pretesto,  un  processo,  era  uscita  contro  di  lui  senten- 
za di  multa  é prigionia.  I Comuni  chiesero  con  indiriz- 
zo che  fosse  tornato  in  libertà  e gli  si  condonasse  la  mul- 
ta. Presero  anche  a proteggere  alcuni  stampatori  ed  au- 
tori di  libelli  sediziosi. 

Dappertutto  s’  arrestavano  Abborrenti  , e ponevan- 
si  sotto  custodia  per  ordine  de’  Comuni.  Ogni  giorno 
accadeva  che  la  libertà  del  suddito,  che  con  tanta  cau- 
tela erasi  messa  sotto  la  salvaguardia  della  legfsfe  e 
della  gran  Carta  deW Habeas  corpus j fosse  violata  in  for- 
za di  arbitrarli  e capricciosi  mandati  d’arresto.  Vuoisi 
però  confessare  che  nelP  inglese  costituzione  il  sospetto 
massimo  sta  naturalmente,  ed  a giusto  titolo,  contro  la^ 
corona,  fiè  per  verità  resterebbe  ai  Comuni  altro  mezzo 
di  assicurare  i privilegi  della  Camera,  che  quello  di  un 
mandato  d’arresto;  del  quale,  mal  potendo  la  legge  de- 
terminare con  esattezza  il  caso,  non  è possibile  eh’ esso 
non  apparisca  in  qualche  grado  arbitrario. 

Di  ciò  persuaso  , aveva  il  'popolo  sino  allora  veduto 
senza  lagnarsene  che  la  Camera  usasse  d'una  silBfatta  au- 
torità. Ma  allorquando  scòrse  che  si  passava  agli  eccessi, 
e se  ne  faceva  un  abuso  per  mire  di  parte,  proruppe 
ovunque  in  alti  clamori.  L’energico  coraggio  di  certo  Sto- 
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wel  (l'Exeter  pose  fine  alla  pratica.  Volendosi^  come  ah- 
hoìrent€j  tradurlo  in  carcere,  egli  si  oppose  al  sergente, 
si  mise  in  sulle- difese,  e disse  che  non  sapeva  in  forza 
di  qual  legge  si  intendesse  arrestarlo.  La  Camera  , che 
8*  avvide  essere  ugualmente  pericoloso  Tinsistere  e il  de- 
sistere, si  trasse  con  un  mezzo  termine  d^  impaccio.  In- 
serì nel  decreto  che  Stowel  era  ammalato,  e gli  si  con- 
cedeva un  mese  di  tempo  a ristabilirsi  io  salute. 

Ma  la  violenza  de’ Comuni  apparve  più  di  tutto  nel - 
r affare  della  congiura;  in  tutto  quello  che  fecero  a tale 
riguardo,  mirarono  a perseguitarla  colla  stizza  fanatica 
eia  credulità  della  precedente  Camera.  Dichiararono, 
ad  esempio  della  medesima,  essere  vera  l’orrenda  trama 
de’ Papisti;  anzi,  a viepiù  incutere  spavento  nel  popolo, 
asserirono  che,  quantunque  scoperta,  essa  tuttor  sussi- 
steva. Discacciarono  dalla  Camera  Roberto  Can  e Ro- 
berto Yeomans , accusati  di  aver  detto  che  la  congiura 
esisteva,  ma  ordita  da’  Presbiteriani,  non  da'Papisti.  Pian- 
sero la  morte  di  Bedloe,  da  essi  chiamato  un  testimonio 
importante,  e tenuto  in  conto  d’uomo  veridico.  Costui, 
ammalatosi  di  febbre  a Bristol^  avea  mandato  a cercare  il 
gran  giudice  ?forth,  per  confermargli  la  fatta  testimo- 
nianza, tranne  in  ciò  che  riguardava  il  duca  e la  regina, 
e per  pregarlo  di  voler  chiedere  al  re  che  il  soccorresse 
d’un  po’di  danaro.  Pochi  giorni  dopo,  essendo  spirato, 
1 patriofti  menarono  gran  trionfo  di  quest’ ultima  circo- 
stanza della  sua  vita,  come  se  le  accennate  parole  fos- 
sero da  riputarsi  1’  affermazione  di  un  moribondo,  ed  il 
confessato  spergiuro  in  una  parte  fosse  una  prova  della 
veracità  del  restante;  o l’insistenza  d’un  mascalzone  po- 
tesse reggere  al  confronto  delle  ultime  parole  di  tanta 
brava  gente,  rea  di  null’altro  che  di  Papismo. 

I Comuni  cercavano  pure,  collo  spalleggiare  e proleg- 
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gere  DangerReld^  di  astergere,  per  quanto  fosse  possL 
bile,  leccessiva  infamia  ond’era  macchiato,  e veder  di 
renderlo  idoneo  a fare  testimonianza.  Qualunque  dela- 
tore poteva  star  certo  d' essere  da  loro  applaudito  e pre- 
miato. Jennison,  Turberville,  Dugdale,  Smith  e la  Faria 
comparvero  tutti  innanzi  alla  Camera , e , per  quanto 
frivole  ed  assurde  fossero  le  cose  che  riferivano,  ven- 
nero accolti  fa vorevol mente > si  pregò  il  re  a concedere 
loro  grazie  e pensioni;  e si  stamparono  le  relazioni  dei 
medesimi  in  modo  che  apparissero  approvate  dalla  Came- 
ra. 11  dottor  Tongue  venne  raccomandato  per  la  prima  ca- 
rica ecclesiastica  che  fosse  rimasta  vacante.  Certo  che, 
considerata  la  decisa  risoluzione  di  prestar  fede  ad  ogni 
fiaba,  deve  causar  sorpresa,  non  già  che  i testimonii  so- 
stenessero falsità  palpabili,  ma  piuttosto  che  non  siasi 
potuto  produrre  prove  più  convìncenti  in  danno  de’ cat- 
tolici. 

Più  d’ogni  cosa,  i sospetti  che  si  nutrivano  in  risgiiar- 
do  al  duca,  e la  risoluzione  presa  da  chi  aggirava  il  po- 
polo, di  escluderlo  dal  trono,  giovavano  a mantener  viva 
la  voce  della  congiura.  Shaftesbury  e molti  altri  dei  più 
ragguardevoli  della  fazione  gli  si  erano  dichiarati  nemici 
a tal  segno,  che  non  vedevano  altra  strada  di  salvarsi 
senonchè  rovinandolo  affatto;  e gli  amici  di  Monmoutb  si 
lusingavano  che,  escluso  il  duca,  dovesse  il  loro  protettore 
salire  sul  trono.  Molli  erano  i motivi  che  regolavano  i pa- 
triotti:  sdegno  contro  il  duca  per  la  sua  apostasia;  amore 
di  libertà,  zelo  di  religione,  spirito  di  parte.  Però,  a 
mantenere  inconcusso  l’adottato  partita  di  voler  Tc^sclu- 
sione,  e non  dar  retta  ad  altri  espedienti,  contribuiva  so- 
pra ogni  cosa  la  speranza  che  il  re  fosse  costretto  alla 
fine  di  cedere.  L’entrate  della  corona  erano  ipotecate,  e, 
quand’anche  scevre  da  pesi,  appena  bastavano  alle  spese 
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del  governo  e tanto  meno  poi  al  treno  sfarzoso  ed  alla 
TÌta  piacevole  cui  Carlo  propendeva.  Egli  avea  cessato  di 
spalleggiare  Monmouth^ma  sapevasi  eh  Vi  tuttavia  T ama- 
va assai,  rion  s*era  mai  dato  il  caso  chVgFi  avesse  persi- 
stito neir opposizione  alle  libertà,  o riluttato  contro  im- 
portune sollecitazioni.  E poi  la  sua  druda,  duchessa  di 
Portsmouth  ( il  che  riguardavasi  come  un  sicuro  prono- 
stico di  buon  riuscimento  ) , o la  movessero  vedute  di 
guadagno,  o speranza  di  far  cadere  la  successione  sui 
figli,  erasi  impegnata  di  far  causa  comune  co’ fautori  del 
popolo.  Il  segretario  di  Stato  Sunderlaod,  che  avea  con- 
giunto i propri  interessi  con  quelli  della  duchessa , ave- 
va pure  adottato  quel  partito. 

Ma  oltre  all’ amore  pel  fratello,  ed  un  riguardo  al  di- 
ritto di  successione,  altre  e non  lievi  cause  determina- 
vano Carlo  ad  opporsi  con  ogni  possa  all’ esclusione.  I 
realisti  e i devoti  alla  Chiesa,  eh’ erano  i soli  soli  che  so- 
stenessero daddovero  la  monarchia,  riguardavano  come 
inviolabile  il  diritto  di  successione:  e s’egli  avesse  ce- 
duto io  un  punto  di  tanto  momento,  era  da  temersi  che 
a loro  posta  abbandonassero  essi  pure  la  sua  causa,  e 
lo  lasciassero  in  balia  delle  pretese  ed  usurpazioni  de’pa- 
triotti.  I patriottì,  o,  come  in  allora  chiamavansi,  i \Vhigs, 
se  non  più  conservavano  la  stessa  voglia  di  repubblica  , 
erano  però  sempre  gelosi  della  potestà  regia  j e pote- 
vasi  a buon  diritto  temere  che,  istizVui  dall' incontrata 
opposizione,  ed  animati  dalla  riuscita,  non  venissero  a 
rinnovare  gli  attacchi,  e non  riuscissero  a circoscrivere 
la  regia  prerogativa  entro  conCni  assai  limitati.  Quindi, 
sebbene  a spostare  il  re  dall’adottata  risoluzione,  si  ricor- 
resse ad  ogni  sorte  di  minaccia  e di  promessa,  tutto  fu 
invano:  egli  non  volle  nè  abbandonare  gli  amici  nè 
darsi  in  mano  a’ nemici.  E fu  ben  contento  di  vedere  che 
IIl  MB  , T.  Vili, 
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le  importanti  concessioni  già  fatte»  e le  restrizioni  ch’egli 
aveva  ripelntamente  offerto  d’imporre  al  successore,  ve- 
nissero da' Comuni  ostinatamente  rigettate,  perchè  nutri- 
va la  lusinga  che,  una  volta  esaurita  la  prevalente  sma- 
nia di  contraddire,  venir  dovesse  per  lui  il  momento  di 
appellarsene  al  popolo  contro  il  Farlamento. 

Tanto  determinati  erano  ì capi  popolari  di  portar  le 
cose  agli  estremi,  che  in  meno  di  una  settimana  dopo 
l’aprimento  della  sessione  sì  propose  un  Alto  d’esclusio- 
ne, e si  elesse  un  apposito  comitato,  il  progetto  di  quel- 
TAtto  non  differiva  dal  precedente  che  in  due  punti,  i quali 
dimostravano  nell’ attuai  Camera  ancor  maggior  zelo  che 
neiruUima^  l’Atto  dovea  leggersi  al  popolo  in  tutte  le 
chiese  d’Inghilterra,  e dichiarava  reo,  e non  assolvibile 
che  per  Atto  di  Parlamento,  chiunque  si  fosse  dichia- 
rato in  favore  del  titolo  del  duca. 

Il  dibattimento  fu  violentissimo  da  ambo  i lati;  pro- 
pugnatori della  proposta  erano  il  cavaliere  Jones,  il 
quale  aveva  poco  prima  rassegnato  l’impiego  di  procu- 
rator  generale,  il  lord  Russel,  i cavalieri  Winnìngton, 
Capei,  Pulleney,  il  colonnello  Tilus,  Treby,  Hambden 
e Montagne;  impugnatori,  il  segretario  di  Stato  cavaliere 
Jenkins,  il  cancelliere  dello  scacchiere  cavaliere  Ernley, 
Hyde,  Seymour  e Tempie.  Le  ragioni  addotte  da  un  lato 
e dair altro,  e ricordate  dagli  Atti,  possono  in  succinto 
ridursi  alle  seguenti  : 

In  ogni  governo  (dicevano  i propugnatori)  un’autorità 
suprema  ed  assoluta  esiste  in  qualcuna  delle  parti  che  lo 
compongono;  ed  una  determinazione,  per  quanto  in- 
solita essa  sia,  non  può,  dopo  aver  ricevuto  la  sanzione 
del  potere  legislativo^  ammettere  disputa  o contraddi- 
zione. La  libertà  di  ogni  costituzione,  lungi  dal  dimi- 
nuire una  siffatta  autorità  assoluta,  sembra  anzi  aggiun- 


CAPITOLO  SESSAMESIMOTTAVO  807 
gervl  forza,  e conferirle  un  maggior  predominio  sul  po- 
polo. Quanto  più  sono  i membri  dello  Stato  che' concor- 
rono in  una  decisione  legislativa,  tanto  più  n^è  libero  il 
voto,  e tanto  minor  apparenza  vi  è che  abbiano  ad  in- 
contrare ostacolo  que’  provvedimenti  che  ricevono  la 
finale  sanzione  dall' autorità  loro.  In  Inghilterra  il  potere 
legislativo  risiede  nel  re,  ne'lords  e ne' Comuni;  in  no- 
mine del  re,  de’lordse  de’ Comuni  si  è composto  l’ordine 
sociale  ; nè  v’  ha  pretesto  che  valga  ad  esimere  alcuna 
circostanza  di  governo,  e neppure  il  diritto  di  succedere 
al  trono,  da  una  giurisdizione  così  piena  e decisiva, 
r^el  qual  particolare  vi  sono  pure  dichiarazioni  espresse 
dell’ autorità  parlamentaria,  nè  mancano  esempli  nei 
quali  fu  esercitala;  e,  sebbene  possano  addursi  giuste 
ragioni  perchè  siffatte. innovazioni  non  abbiano  a tentarsi 
fuorché  nelle  occorrenze  straordinarie,  ciò  non  toglie 
che  la  comunità  non  abbia  il  diritto  e la  potestà  di  farlo. 
Ma  se  v’ha  occorrenza  straordinaria,  se  v'ha  circostanza 
che  esiga  insoliti  provvedimenti,  quest’  è la  presente; 
mentre  l'erede  della  corona,  apostatando  dalla  religione 
dello  .Stato  , abbracciò  una  fede  affatto  incompatibile 
colla  nostra.  Un  principe  che  appartenga  alla  comunione 
cattolica  mal  può  fidarsi  di  un  popolo  cosi  mal  preve- 
nuto contro  di  lui  ; e un  tale  popolo  deve,  non  v’ha 
dubbio,  diffidare  d’un  tal  principe.  Rovinose  alleanze 
straniere  parranno  al  primo  l’unica  salvaguardia  del 
trono;  ed  il  secondo,  ingelosito,  xicorrerà  sempre  a’ mez- 
zi d’opposizione,  delle  fazioni,  ed  anche  della  sommossa, 
siccome  a que’ soli  che  valgano  a garantirgli  libertà  e re- 
ligione. Contuttoché  i principii  teologici;,  quando  sono 
in  contrasto  colle  passioni,  influiscano  poco  sugli  uomini 
in  generale,  cmeno  ancora  su’ principi;  cionnoaper tan- 
to, se  divengono  simboli  di  fazione’ o segnali  di  parte. 
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concorrendo  inallora  con  una  delle  molle  che  agiscono 
più  fortemente  sull’ umana  natura,  possono  trascinarli 
ai  più  violenti  eccessi.  Malgrado  il  criterio  e la  dolce  in» 
dole  del  re,  non  ha  il  duca  cangiato,  e non  poco,  il  te- 
oor del  governo?  Non  ha  forse  più  volte  impegnato  la 
nazione  in  passi  affatto  rovinosi  alla  causa  ed  all’onore 
della  medesima,  affatto  distruttivi  della  sua  domestica 
pace  e riposo?  Quanto  più  s’insiste  sull’  assurdità  ed  in- 
credibilità della  congiura  deTapistì,  tanto  maggiore  è 
la  ragione  per  escludere  il  duca  dal  trono s giacché  la 
fede  che  universalmente  vi  si  presta,  palesa  l’estrema 
antipatia  della  nazione  pel  Cattolicesimo,  e l’impossibilità 
d’ indurla  a sottomettersi  in  pace  al  dominio  d’un  so- 
vrano che  Io  professi.  Un  re  che  sì  trovi  in  così  perico- 
loso stato,  deve  per  la  propria  sicurezza  ricorrere  a ri- 
medii disperati,  deve  cercare  di  togliere  ogni  privilegio 
ad  una  nazione  che  siasi  mostrata  cosi  ostilmente  disposta 
a riguardo  di  hii  e di  ciò  che  v’ha  per  lui  di  più  sacro 
sulla  terra.  £ vano  il  proporre  limitazioni  ed  espedienti: 
sia  poca  o molta  l’autorità  che  si  lascia  al  duca,  ella  sarà 
sempre  adoprata  in  danno  della  nazione*,  ed  an^i,  col 
volere  legargli  le  mani,  col  dimostrar  diffidenza  ed  av- 
versione, noi  lo  indurremo  a fare  ogni  sforzo  onde  ren- 
dersi affatto  superiore  ed  indipendente.  E siccome  le  leg- 
gi d’Inghilterra  dichiarano  tradimento  anche  la  resisten- 
za, e non  ammettono  nè  possono  ammettere  alcuna  po- 
sitiva eccezione,  qua)  follia  non  è quella  di  lasciare  lo 
Stato  in  una  così  pericolosa  e contraddicente  situazione, 
nella  quale,  per  una  parte,  la  virtù  più  grande  abbia 
a correre  sempre  il  rischio  di  andar  fra  noi  severamente 
punita,  mentre,  per  l’altra,  non  siavi  altro  partito  da 
prendere  onde  serbar  intatte  le  leggi,  fuorché  queirunico 
che  le  stesse  leggi  dichiarano  altissimo  delitto  e scele- 
ranza  Pabbracciare?  ^ 
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. lo  tutPaltro  modo  la  ragionavano  invece  i fautori  della 
corte.  Un’autorità,  dicevano  essi,  affatto  assoluta  e non 
soggetta  a sindacato  è una  chimera,  nè  v'ha  umano  isti- 
tuto dov’essa  si  trovi.  Ogni  governo  si  fonda  sull’  opi- 
nione e sur  un  sentimento  di  dovere;  ed  ovunque  il 
supremo  magistrato  per  mezzo  di  leggi  o definizioni 
positive  venga  a cozzare, con  una  qualche  opinione  ri- 
guardata come  fondamentale,  e tanto  solidamente  stabi- 
lita quanto  l’autorità  sua,  egli  sovverte,  quel  principio 
per  cui  si  regge  in  posto,  nè  può  più  oltre  sperare  obbe- 
dienza. Nelle  monarchie  d’Europa  il  diritto  di  succes- 
sione è,  a giusto  titolo,  riguardato  come  fondamentale; 
talché,  ove  pure  della  potestà  legislativa  sia  ii  re  unico 
depositario,  ei  non  potrebbe  per.  editto  diseredare  l’e- 
rede legittimo  del  trono,  e chiamarvi  uno  straniero  od 
un  congiunto  più  lontano.  Negli  altri  rami  del  governo 
gliabusi  puonno  esser  tolti;  ma  convien  sopportarli  con 
pazienza' Bnchè  non  giunga  ii  tempo  di  una  più  profonda 
ricerca  o che  il  sovrano  sia  meglio  istrutto.  Non  così  in 
ciò  che  riguarda  il  diritto  di  successione,  mentre  la  sua 
violazione  trascina  seco  tante  terribili  conseguenze  da 
superare  qualunque  altro  danno  od  inconveniente.  S’ad- 
duce invano  essere  l’ Inghilterra  una  monarchia  mista, 
ove  una  legge  che  abbia  ottenuto  l’assenso  del  re,  dei 
lords  e dei  Comuni,  è un  decreto  sanzionato  colla  con- 
correnza d’ogni  ordine  dello  Stato;  perchè  è chiaro  esi- 
stervi una  potente  fazione^  la  quale  può  benissimo  esser 
vinta  ne’ suffragi,  ma  non  istimerà  mai  saggia,  valida  ed 
obbligatoria  una  legge  che  sovverta  l’ordine  di  succes- 
sione. Le  restrizioni, proposte  dai  re  non  ledono  la  leg- 
ge fondamentale , che  è di  già  sotto  molti  rispetti  assai 
limitata,  e puonno  essere  concertate  in  modo  da  rispon- 
dere a qualunque  scopo  si  abbia  di  mira  nel  voler  l'e- 
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Bclusione.  Se  gli  antichi  antemurali, innalzati  contro  la  re- 
gia autorità,  rimasero  per  tanti  secoli  insuperabili, quanto 
più  lo  saranno  quei  nuovi,  che*,  con  tanta  diminuzione 
delia  podestà  del  monarca,  tendono  a consolidarsi.  Quel- 
la gelosia  di  religione  che  impegnò  il  popolo  ad  imbri- 
gliare il  successore  del  trono,  varrà  non  poco  a dimi- 
nuire il  numero  de’ suoi  fautori,  ed  a porlo  nell’ impos- 
sibilità di  giovarsi  della  forza  o dell’arte  per  {spezzare 
le  impostegli  catene.  L’età  e la  vigorosa  salute  del  re  ne 
fanno  sperare  lunga  la  vita}  quindi  non  è prudenza  stra- 
ziare le  viscere  dello  Stato  onde  provvedere  ad  una  con- 
tingenza ohe  giusta  ogni  probabilità  non  deve  avverarsi. 
Pion  v’ha  limano  sistema  che  valga  ad  assicurare  da  ogni 
evento  possibile  ed  immaginabile}  e l’Atto  d’esclusione 
medesimo,  comunque  steso  colla  massima  accuratezza, 
lascia  luogo  naturalmente  a dubbi  e supposizioni  cui 
certo  non  pretende  di  prevenire.  Se,  dopo  morto  il  re, 
il  duca  avesse  un  fi{^lo,  dovrebbe  egli,  senza  sua  colpa, 
perdere  i suoi  diritti?  0 dovrebbe  la  principessa  d'Orange 
scendere  dal  trono  perch’egli  vi  silisse?  iMa  sieno  pur 
falsi  tutti  questi  raziocinii,  non  rimarrà  perciò  men  vero 
che  nelle  pubbliche  deliberazioni  non  si  adotta  un  espe- 
diente perchè  sia  ottimo  in  sè  stesso,  ma  bensì  come 
il  migliore  fra’ praticabili,  il  re  assentì  di  buon  grado  che 
sieno  imposti  limiti  al  successore}  anzi  ne  propose  taluni 
importantissimi , ma  non  è men  disposto  a tutto  tenta- 
re, anziché  permettere  che  il  diritto  di  successione  sia 
leso.  Guardiamoci  dal  dar  retta  a quello  spirito  violento 
di  parte,  che  incita  a chiedere  più  di  quello  che  ci  sì 
può  concedere,  e non  perdiamo  con  ciò  il  vantaggio  di 
quanto  ci  si  offre;  nè  lasciamo  alia  morte  del  re  , la 
nazione  in  balla  di  un  prìncipe  fanatico , istìzzito  dal 
cattivo  trattamento  ch’ei  s’immagina  avere  già  ricevuto. 
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À’Comanì  parvero  più  convincenti  t raziocini!  de’fau> 
tori  deir  esclusione,  quindi  TAUo  fu  vinto  con  gran  mag- 
gioranza di  voti.  Bensì  il  re  s’aspettava  di  vederlo  com- 
battuto con  buon  esito  nella  Camera  Alta.  Difatti  gli  ade- 
renti alla  corte  talmente  prevalevano  in  essa,  che  a stento 
e per  duo  voti  soli  si  vinse  la  prima  lettura.  Allorquando 
si  passò  a discuterlo,  il  dibattimento  fu  vivissimo.  Arrin- 
garono in  sostegno  delPAtto  Shaftesbury,  Sunderisnd 
ed  Essex*,  lo  combattè  meglio  d'ogni  altro  Halifax,  spie- 
gando una  capacità  ed  una  forza  d’eloquenza  sino  allora 
senz’esempio  in  quelPassemblea.  Egli  era  animato  così 
daU’importanza  della  cosa,  come  dalla  gara  col  zio  Sbaf- 
tesbury,  il  quale,  a giudizio  di  tutti,  fu  da  lui  affatto 
ecclissato  nel  dibattimento  di  quel  giorno.  11  re  volle  assi- 
stere a tutta  la  seduta,  che  durò  lino  alle  undici  della 
sera.  L'Atto  fu  rigettato  con  notabile  pluralità  di  voci. 
Tutti  i vescovi,  ad  eccezione  di  tre,  vi  votarono  contro. 
Oltre  aH’azioDe  esercitata  sopra  di  loro  dal  predominio 
della  corte,  s’immaginavano  essi  o pretendevano  che  la 
Chiesa  d’Inghilterra  fosse  in  maggior  pericolo  se  preva- 
levano i Presbiteriani,  che  non  se  trionfasse  il  Papismo, 
il  quale,  comunque  favoreggiato  dal  duca  cd  anche  dal 
re,  troppo  ripugnava  al  genio  della  nazione. 

Àll’udire  del  mal  esito  dell'Atto,  i Comuni  si  misero  di 
mal  umore,  e decretarono  un  indirizzo  per  chiedere  al  re 
che  allontanasse  Halifax  dal  Consi«^liu  e dalla  corte,  addu- 
cendo  per  causa  l’aver  egli  suggerito  le  avvenute  fre- 
quenti interruzioni  del  Parlamento;  ma  in  fatti  per  ven- 
dicarsi delia  sua  vigorosa  opposizione  all' Atto  di  esclu- 
sione. E quando  il  re  li  richiese  che  lo  ponessero  in  gra- 
do di  tener  Tangeri,  dichiarando  non  aver  abbastanza 
danaro  del  proprio  per  porla  in' difesa;  invece  di  assen- 
tirvi, ei  decretarono  un  indirizzo  poco  men  violento  del- 
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la  famosa  rimostranza  ch^era  stata  fomite  dell'ultima 
guerra  civile.  Vi  s'insisteva  sugli  abusi  tutti  del  governo, 
quasi  dal  principio  dell’ attuai  regno  in  poi,  cioè  su  la 
guerra  d’ Olanda,  la  lega  di  Francia,  le  prorogazioni  e dis- 
soluzioni del  Parlamento.  Di  tutto  ciò  non  solo,  ma  an- 
che della  dannàbile  ed  infernale  congiura  incolpavano 
le  macchinazioni  de’ Papisti;  quindi  ne  desumevano,  ed 
apertamente  asserivano  essersi  il  re  incessantemente  la- 
sciato aggirare  da  questa  fazione  cospìratrìce,  massime 
contro  la  religione  e le  libertà  del  suo  popolo. 

Contuttoché  i Comuni  si  regolassero  nella  faccenda  im- 
portante dell’esclusione  colla  massima  violenza,  ed  anche 
con  nessuna  cautela,  non  erano  però  infondati  del  tutto 
i sospetti  che  li  movevano  a desiderarla.  Ma  quelPinsistere 
nel  perseguitare  la  papistica  congiura  anche  dopo  il  lasso 
di  tanto  tempo,  manifesta  in  essi  un  tale  spirito  di  credu- 
lità ed  ingiustizia  che  non  ammette  discolpa.  Ridestarono 
Patto  d^accusa  de’lords  imprigionati  nella  Torre;  e,  per- 
suasi che  il  visconte  di  Stafford,  uomo  vecchio,  infer- 
mo e di  poca  testa,  fosse  il  meno  atto  a scolparsi,  deci- 
so di  sero  fare  di  lui  la  prima  vittima,  acciò  la  sua  condanna 
No?em.  appianasse  la  via  alla  sentenza  degli  altri.  11  cancelliere, 
inallora  creato  conte  di  Nottingham,  fu  scelto  a gran 
maggiordomo  coll'incarico  dei  processo. 

Tre  furono  i testimoni!  prodotti  contro  i prigionieri, 
Oates,  Dugdale  e Turberville.  Oates  giurò  d’aver  veduto 
il  gesuita  Fenwic  consegnare  a Stafford  una  lettera  di 
Oliva,  generale  de’ gesuiti,  colla  quale  il  destinava  a quar- 
tier-mastro  delPesercito  papale  che  doveva  essere  arruo- 
lato e spedito  a soggiogare  P Inghilterra:  ridicola  impo- 
stura che  trovava  sempre  fra’ Comuni  chi  prestavagli  fe- 
de. Dugdale  depose  avere  Stafford,  mentre  soggiornava 
seco  lui  a Tixal  presso  lord  Ahston,  cercato  di  trarlo  ad 
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assassinare  il  re,  promettendogli,  oltre  1^ onore  d’essere 
canonizzato  dalla  Chiesa,  cinquecento  lire  sterline  di  pre- 
mio. Turberville  asserì  avergli  Stafford  fatto  la  stessa  prò* 
posizione  in  casa  propria  a Parigi. 

Proporre  ad  alcuno  di  assassinare  un  re  senza  neppure 
lasciargli  travedere  in  qual  modo  s’intenda  sottrarlo  alla 
mano  della  giustizia,  è un  fatto  cosi  incredibile  in.  sè 
stesso,  e che  può  sì  dì  leggieri  venir  asserito  da  qualun- 
que perverso,  che  un’accusa  di  sirail  fatta,  senza  circo- 
stanza che  la  convalidi,  non  dovrebbe  mai  trovar  creden- 
za presso  una  Corte  di  giudicatura.  Pure,  a dispetto  del 
poco  appiglio  che  i testimonii  lasciavano  al  detenuto  di 
scolparsi,  ei  potè  in  molti  particolari  importantissimi  scre- 
ditarne la  deposizione. 

Giurava  Dugdale  avere  Stafford  assistito  ad  una  gran 
consulta  de’ cattolici  tenutasi  a Tixal;  provava  Stafford, 
con  irrefragabili  testimonianze,  essersi  egli  all’epo- 
ca indicata  da  Dugdale  trovato  a Bath  o nelle  vicinan- 
ze. Turberville  era  un  uomo  che  aveva  fatto  un  tempo 
noviziato  in  un  convento  dì  Domenicani,  poi,  fuggitone, 
erasi  ingaggiato  per  fantaccino  al  servizio  di  Francia;  e, 
congedato  poi,  viveva  in  Londra,  abbandonato  dai  suoi 
congiunti,  è nella  massima  indigenza.  Stafford  provò,  col- 
la testimonianza  del  suo  gentiluomo  e del  suo  paggio, 
di  non  essersi  mai  accompagnato  una  volta  solo  con  Tur- 
beville  ; e difatti  non  può  non  causare  sorpresa  ch’egli, 
per  tanto  tempo,  neppur  si  prendesse  pensiero  di  un  uo- 
mo che  era  al  fatto  di  un  segreto  di  un  tanto  momento. 

Durante  il  processo,  la  plebaglia  non  fece  che  schia- 
mazzare ed  insolentire.  I cavalieri  Jones  e Winnington, 
e l’avvocato  Maynard,  eh’ erano  i procuratori,  spiegaro- 
no grande  abilità  ed  eloquenza;  cionnondimanco  il  de- 
tenuto si  difese  assai  più- abilmente  che  non  se  l’aspet- 
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Ussero  i suol  amici  e nemici.  L'inucrual  lite  in  cui  (ro- 

O 

vavasi  impegnalo,  disserrava  il  varco  ad  un'ampia  sor> 
gente  di  compassione  nel  cuore  di  chi  tuttora  nutriva 
un  sentimento  di  umanità,  t'ece  presente  che  se,  (in 
dairaprirsi  della  guerra  civile,  ei  s’era  pel  corso  di  qua- 
ranl’anni  conservalo  mai  sempre  fedele  in  mezzo  a molli 
pericoli  e danni  e dillìcoltà,  mal  si  poteva  supporre  che 
inallora,  vecchio  qual  era,  infermiccio,  e non  pressato 
dal  bisogno  di  tentar  fortuna,  volesse  smentire  l’intero 
corso  di  una  vita  onorata,  ed  impegnarsi  nella  più  di* 
sperata  e sanguinaria  congiura  che  mai  fossevi  stata, 
contro  un  padrone  dal  quale  aveva  ricevuto  ogni  sorta 
di  gentil  tratt.miento.  Notò  Tinfamia  de’testimonii,  le  con- 
traddizioni ed  assurdità  delle  loro  deposizioni,  l’estrema 
indigenza  in  cui  erano  finallora  vissuti,  tuttoché  impe- 
gnali, siccome  pretendevano,  in  una  congiura  con  no- 
bili, principi  e re,  e il  credilo  e l’ agiatezza  di  cui  gode- 
vano in  quel  momento.  Con  un  tuono  semplica  e man- 
sueto, più  atto  a persuadere  del  più  sublime  stile  orato- 
rio, non  cessava  di  ripetere  le  sue  proteste  d’innocenza, 
nè  di  esprimere  la  più  viva  sorpresa  ed  indignazione 
suir  audace  impudenza  de^testimonii. 

Recherà  giustamente  a noi  meravìglia,  quanta  recava- 
ne al  medesimo  Stafford,  che,  dopo  un  solenne  processo 
di  sei  giorni,  i Pari  lo  sentenziassero  di  morte  con  una 
pluralità  di  ventiquattro  voli.  Cionnondimeno,  egli  udì 
la  fatale  condanna  con  rassegnazione,  nò  proferì  altra 
esclamazione  che  questa:  Sia  lodalo  il  nome  di  Dio!  E 
quando  il  gran  maggiordomo  gli  disse  che  si  voleva  in- 
tercedere dal  re  la  remissione  della  più  crudele  ed  igno- 
miniosa parte  della  sentenza,  cioè  dell’ appiccatura  e 
squartatùra,  proruppe  in  lagrime  , dicendo,  non  il  ter- 
rore del  supplìzio  muoverlo  ad  una  tal  debolezza,  ma 
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un  sentimento  dì  gratitudine  per  la  bontà  ebe  gli  dimo> 
sfravano.  < 

E da  osservarsi  che  appena  Carlo  ebbe  (siccome  è co- 
stume in  tali  casi)  fatto  grazia  a Stafford  dell’ appiccatura 
e squartatura,  i due  sceriffi  Betbel  e Corrisb,  per  Isfogo 
del  repubBlIcanismo  ond’erano  dominati;  e per  compia- 
cere allo  spirito  della  loro  fazione,  ogrior  gelosa  della  co- 
rona, mossero  dubbio  se  al  re  spettasse  la  facoltà  di  eser- 
citare questa  cosi  meschina  clemenza.  « E come  inai  può 
Megli  condonare  una  parte  della  sentenza,  dicevano,  se 
«non  può  condonarla  tutta?»  Propostoli  dubbio  alle  due 
Camere,  i Pari  lo  dichiararono  superfluo;  ed  i Comuni,  i 
quali  temevano  che  una  questione  di  slmil  fatta  potesse 
far  luogo  allo  scampo  di  Stafford,  vi  risposero  col  se- 
guente stranissimo  decreto:  « La  Camera  Bassa  è paga 
«che  gli  sceriffi  facciano  giustiziare  Guglielmo,  già  vi- 
« sconte  di  Stafford,  semplicemente  col  separargli  la  te^ 
«sta  dal  busto  «.  Non  v’ha  cosa  che  meglio  dimostri  la 
furia  de’ tempi,  quanto  il  sapere  che  il  lord  Russel,  mal- 
grado la  virtù  e rumanìtà  del  suo  carattere,  secondò  nel- 
la Camera  cotesto  barbaro  scrupolo  degli  sceriffi. 

NeH’intcrvallo  fra  la  sentenza  e il  supplizio  , fecesi 
ogni  tentativo  per  iscuotere  la  fermezza  dell’infermo  e 
decrepito  prigioniero  , e indurlo  a confessare  qualche 
cosa  circa  al  delitto  di  tradimento  per  cui  era  stato  con- 
dannato. Si  sparse  anche  la  voce  ch’egli  avesse  confes- 
sato; per  lo  che  i caldi  patriolli,  che  certamente,  per 
quanto  creduti  fossero,  nutrivano  in  cuore  qualche  dub- 
bio sulla  realtà  della  papislica  congiura,  menavano  gran 
trionfo.  Ma  Stafford,  allorquando  fu  richiamato  innanzi 
ai  Pari,  palesò  varii  disegni  da  lui  e da  altri  ideati,  e re- 
lativi tutti  al  procacciare  una  tolleranza,  od  almeno  una 
mitigazione  delie  leggi  penali  decretate  contro  i cattolici, 
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prolestando  essere  quello  il  solo  delllto  di  Stato  di  cui 
fosse  colpevole.  ‘ 

Straflford  si  preparò  a ^borire  con  quell’  intrepidezza 
che  si  conveniva  alla  sua  nascita  e grado,  ed  era  il  naturai 
resultato  deirinnocenza  ed  integrità  che  nel  corso  di  una* 
lunga  vita  egli  aveva  saputo  serbare  intemerata.  Parve  an- 
zi che  Tanimo  di  lui  traesse  aumento  di  forza  dallo  stato 
29  di  violento  d’oppressione  in  cui  si  trovava.  Menlr  era  con- 
Dicem.  dotto  al  patibolo,  chiese  un  mantello  per  coprirsi  dall  in- 
temperie della  stagione.  « Forse,  diss  egli,  posso  tremar 
«di  freddo,  ma  di  paura,  spero  in  Dio,  non  mai  ».  Salito 
sul  palco,  replicò  le  asseveranze  e proteste  della  propria 
innocenza,  spiegando  su  di  questo  punto  tutto  il  suo  fer- 
vore. Non  aprì  bocca  sui  testimoni!,  i cui  spergiuri  gli 
costavano  la  vita,  senonchè  con  parole  piene  di  carità  e 
mansuetudine. 

Negò  solennemente  che  vere  fossero  quelle  immorali 
massime  che  dai  fanatici  protestanti  s ascrivevano  indi- 
stintamente alla  chiesa  di  Roma  ; e disse  sperare  non 
fosse  lontano  quel  tempo  in  cui  la  forza  della  verità  co- 
stringerebbe tutti,  sebbene  un  po’ tardi,  a render  giu- 
stizia all’oltraggiato  suo  onore. 

La  plebaglia,  che  aveva  esultato  durante  il  processo, 
prorompeva  in  dirottissimo  pianto  alla  vista  della  fermez- 
za e mansuetudine  che  risplendeva  in  ogni  tratto,  gesto  ed 
accento  del  vecchio  conte.  Regnava  negli  astanti  un  pro- 
fondo silenzio,  non  interrotto  che  da  gemili  e sospiri.  A 
stento  alfine  trovarono 'fiato  bastante  per  rispondere  alle 
' proteste  d’innocenza  frequentemente  da  lui  ripetute;  e 
udivasi  ripetere  con  tremola  voce  da  ogni  lato.  Vi  ere 
diamo  f signore  ; Dio  vi  benedica!  11  carnefice  persino  era 
commosso.  Due  volte  alzò  la  fatale  scure  per  colpire,  e 
due  volte  non  gli  resse  il  cuore  di  farlo.  Finalmente,  con 
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un  profondo  sospiro^  udito  da  lutila  calò  i!  fendente 
che  pose  Stafford  nel  numero  de’ trapassati;  ed  allorquan* 
do,  secondo  il  costume,  proferì  le  solite  parole:  Ecco  la 
testa  di  un  traditore,  non  un  grido,  non  un  accento  di 
approvazione  si  udì.  Pietà,  meraviglia  e rimorso  agita- 
vano ogni  cuore  e si  manifestavano  in  ogni  contegno. 

Fu  questo  T ultimo  sangue  che  si  versasse  a motivo 
della  congiura  de’Papisti;  avvenimento  che,  per  Ponor 
nazionale,  sarìa  meglio  seppellire  in  un  eterno  obblìo, 
se  non  fosse  dovere  il  rammentarlo,  non  tanto  per  man- 
tenere la  verità  della  storia,  quanto  per  avvertire,  se  c 
possibile,  ì nostri  posteri  c l’intero  uman  genere  di  non 
lasciarsi  mai  più  trascinare  in  così  barbare  illusioni. 

Il  supplizio  di  Stafford  appagò  le  prevenzioni  dei  pa- 
triotti,  ma  non  perciò  li  rese  più  possenti  nè  più  secu- 
ri;  cbè  anzi,  col  destare  in  cuore  ad  ognuno  la  com- 
passione, contribuì  ad  accrescere  quel  discredito  in  cui 
la  faccenda  della  congiura  ogni  giorno  cadeva.  Quindi  i 
Comuni,  non  volendo  perdere  l’occasione  di  far  sentire 
la  loro  autorità  ed  agli  amici  ed  a’ nemici,  approvarono 
un  atto  diretto  ad  alleviare  le  condizione  dei  protestanti 
dissidenti,  ed  a rivocare  la  legge  di  persecuzione  uscita 
nell’anno  trentesimoquinto  del  regno  d’ Elisabetta  : Atto 
lodevole,  che  ottenne  anche  l’assenso  dell’Alta  Camera. 
Ai  Comuni  era  inviso  il  giudice  primario,  per  avere  ir- 
regolarmente congedato  il  gran  consesso  de’ giurati, onde 
mandar  fallito  l’audace  passo  di  Shaftcsbury,  che  aveva 
denunziato  il  duca  come  dissidente.  A vendicarsene,  essi 
innoltrarono  a’ Pari  un  atto  d’accusa  contro  lo  stesso, 
non  che  contro  i due  giudici  del  banco  del  re,  Weslon 
e lones,  i quali  in  alcuni  ragionamenti  si  erano  arri- 
schiati a trattar  da  fanatici  taluni  de’ primi  riformatori. 

Il  re,  che,  nel  rigettare  l’Atto  d’esclusione,  crasi  fatto  . 
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scudo  deir  autorità  deTari^  aveva  con  ciò  tolto  ai  Comu- 
ni ogni  pretesto  di  attaccare  io  stesso  sovrano  sotto  il 
pretesto  di  procedere  contro  i suoi  ministri  e consiglieri. 
Laonde,  per  conseguire  Io  scopo  cui  mirava,  nel  caso 
clic  venisse  alle  rotte  coi  Comuni,  di  gettarne  sopra  essi 
il  biasimo,  tenne  loro  un  nuovo  discorso:  « Promisi  sod- 
» disfarvi,  diss’egli,  in  tutto  che  sapreste  desiderare  in 
n risguardo  alla  sicurezza  della  religione  protestante,  e 
ìì  concorrer  con  voi  in  ogni  rimedio  compatibile  con  la 
» conservazione  delPordine  di  successione  nella  stabilita 
«linea.  Or  vi  rinnovo  le  promesse;  cd  essendo  io  pronto 
«dal  canto  mio  a far  quanto  avete  diritto  di  aspettarvi  da 
«ine,  mi  piacerebbe  saper  da  voi  il  più  presto  possibile 
«sin  dove  intendiate  di  assistermi,  e che  cosa  da  me 
« vorreste  «. 

L’ obbiezione  più  ragionevole  che  si  potesse  fare  alle 
restrizioni  proposte  dal  re,  ella  era  che  queste  introdu- 
cevano troppe  novità  nel  governo,  e annichilavano  quasi 
Tautorilà  del  successore  al  trono.  Ma,  considerata  la  ten- 
denza dei  Comuni  e di  chi  li  guidava,  possiamo  a buon 
diritto  presumere  eh'  eì  non  avrebbero  mossa  giamoiai 
una  siffatta  obbiezione;  giacché,  disgustati,  siccome  era- 
no, della  corte,  dovean  piuttosto  propendere  a minora- 
re, che  non  a sostenere  l’autorità  regia.  Speravano  tut- 
tora che  il  re  fosse  indotto  da  critiche  circostanze  pccu* 
Diarie  a darsi  in  loro  balìa,  e che  verrebbe  lor  fatto  per 
tale  guisa,  senza  aspettare  l'adesione  del  duca,  d’ im- 
possessarsi delle  redini  del  governo.  Quindi,  oltre  alP  in- 
sistere suU’Atto  d'esclusione,  procedettero  a proporre 
decreti  importantissimi  , e taluni  eziandio  capaci  d’ispi- 
rare la  massima  inquietudine:  fra  i quali  uno  diretto  a 
rinvigorire  l'Atto  triennale;  Atto  cotanto  incautamente 
annullato  sul  principio  dell’attual  regno;  un  altro  con 
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cnt  dichiaravasi  Puffìcio  di  giudice  dover  essere  a vita, 
se  non  v’ha  demerito  in  chi  lo  copre;  un  terzo  che  con* 
dannava,  come  delitto  di  Stato,  l'esigere  danaro  senza 
l’assenso  del  Parlamento;  un  quarto  finalmente  per  ordi- 
nare un’associazione  diretta  ad  assicurare  la  persona  del 
re,  a propugnare  il  Protestantismo,  a custodii  e i sudditi 
protestanti  contro  ogni  invasione  o guerra  qualunque,  e 
ad  impedire  che  il  duca  d’York  od  altro  Papista  salisse  al 
trono.  Troppo  era  fresca  la  memoria  del  Concordato  per- 
chè non  si  vedessero  le  conseguenze  di  una  siffatta  as- 
sociazione ; e il  re  leggeva  con  troppo  amore  Davila, 
per  non  ricordarsi  di  un  esempio  straniero  allo  a corro- 
borare la  domestica  esperienza. 

I Comuni  adottarono  anche  altri  decreti,  che,  sebbene 
non  ricevessero  forma  di  leggi,  valsero  a palesare  quale 
ne  fosse  l’umore  e la  disposizione.  Dichiararono  esser 
fautore  del  Papismo,  e nemico  del  re  e del  regno  chiun- 
que aveva  consigliato  sua  maestà  a negar  l’assenso  al- 
PAlto  di  esclusione.  In  un  secondo  voto  soggiunsero  che 
questi  pericolosi  nemici  del  re  e del  regno  erano  il  mar- 
chese di  Worcester,  i conti  di  Clarendon,  Feversham  e 
Halifax,  Lorenzo  llyde  ed  Edoardo  Seymour,  e chie- 
sero che  fossero  allontanali  dal  Consiglio  e dalla  corte. 
Determinarono  di  non  concedere  verun  sussidio , se 
l’Atto  d’esclusione  non  era  approvalo,  onde  non  tradire 
la  fiducia  in  essi  riposta;  ed  acciò  non  potesse  il  re  per 
altra  via  procurarsi  di  che  sostenere  il  governo  e ren- 
dersi indipendente,  dichiararono  con  altro  volo  che  sa- 
rebbe giudicalo  come  contravventore  delie  risoluzioni 
/parlamentarie,  e responsabile  dinanzi  al  Parlamento 
chiunque  avesse  prestato  danaro  al  re,  in  via  di  antici- 
pazione, sopra  i rami  di  regia  entrata  provenienti  dalle 
dogane,  dal  dazio  sulle  derrate,  o dalla  imposta  su’  fo- 
colari. 
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Poteva  il  re  presumere  che  i Pari,  i quali  avevano  ri- 
gettato l’Alto,  continuerebbono  a difendere  il  trono,  nè 
perciò  gli  presenterebbono  da  sottoscrivere  nessuno  dei 
decreti  pericolosi  proposti  nella  Camera  Bassa.  Ma  non 
potendo  lusingarsi  di  cangiar  lo  spirito  de' Comuni,! 
quali  col  tirare  in  lungo  le  sessioni  non  facevano  che 
alimentare  lo  spirito  di  parte,  diliberò  in  segreto  di  pro- 
rogarle. 

La  Camera  n'ebbe  avviso  un  quarto  d'ora  circa  prima 
cbe  1 usciere  della  verga  nera  si  presentasse  alla  sua  por- 
ta;  e,  per  non  perdere  un  tempo  si  prezioso,  emise  tu- 
multuariamente diverse  dichiarazioni  assai  strane.  Fra  le 
altre  cbe  coloro  i quali  consigliavano  il  re  di  prorogare  l'at- 
tuale Parlamento,  tradivano  lui  e la  religione  e la  patria,  fa- 
vorivano la  Francia  ed  erano  stipendiati  da  quella;  cbe  si 
dovesse  ringraziare  la  città  di  Londra  della  sua  manifesta 
lealtà,  e cura  e vigilanza  nel  preservare  il  re  e la  relìgio- 
ne:  soggiungendo  essere  opinione  della  Camera  cbe  i Pa- 
pisti fossero  quelli  cbe  nel  1666  l’aveano  incendiata,  col- 
l’idea d’introdurre  nel  regno  il  potere  arbitrario  ed  il 
Papismo;  cbe  si  presentasse  un'umile  dimanda  al  re  per 
ottenere  cbe  fosse  restituito  nelle  sue  cariche  il  duca  di 
Monmouth,  stato  rimosso,  a parer  della  Camera,  per 
influenza  del  duca  d’York;  che  finalmente  era  assai  one- 
rosa pei  sudditi  l’ applicazione  al  protestanti  dissidenti 
della  pena  portata  dalle  leggi  in  corso,  essendo  ciò  un 
voler  indebolire  la  causa  della  religione,  un  voler  inco- 
raggiare il  Papismo  e sovvertire  la  pubblica  tranquillità. 

11  re  sanzionò  alcune  leggi  di  non  grave  momento,  ma 
rispetto  all’Atto  relativo  alla  rivocazione  dello  statuto  di 
Elisabetta  contro  ai  dissidenti,  ordinò  allo  scrivano  della 
corona  di  non  presentarglielo.  E così  eluse  un  Allo  sa- 
lutare con  un  rifiuto  che  doveva  disgradire  ai  patrioUi 
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quanto  un  rigettamento  e dinotava  in  pari  tempo  ch’egli 
temea  di  loro.  Più  volte  di  propria  volontà ^ e talvolta 
con  mezzi  irregolari , cercato  aveva  di  procurare  la  tol- 
leranza ai  dissidenti^  sempre  però  nell’ intenzione  di 
comprendere  anche  i cattolici.  Ma  incollerito  dalla  capar- 
bia disposizione  de’ settari,  risolse  di  tenerli  tuttavia  a 
a discrezione. 

Gli  ultimi  decreti  de’  Comuni  parvero  un  tentativo  di 
formare  indirettamente  un’associazione  contro  la  corona j 
giacché  la  confederazione  diretta,  contemplata  dalPAtto, 
non  otteneva  la  sanzione  del  re.  Sforzaronsi  essi  di  unire 
gl’interessi  de’ dissidenti,  della  città  e del  duca  di  Mon- 
moulh  colla  causa  de’patriolti.  Per  verità,  v'era  tutta  l’ap- 
parenza che  insorgesse  una  guerra  civile:  e il  re,  addatosi 
non  aver  tempo  da  perdere,  disciolto  un  Parlamento 
che  palesava  così  pericolosi  divisamenti^  subito  ne  convo- 
cò un  altro.  Quantunque  osservasse  che  i patriotti  predo- 
minavano affatto  ne’ borghi  privilegiati,  tanto  da  non 
lasciargli  speranza  di  migliore  disposizione  in  un  nuovo 
Parlamento,  eia  però  questa  convocazione  un  persistere 
nella  sua  prima  idea  di  tentare  ogni  via  per  aggiustarsi 
coi  Comuni.  E se  lo  scopo  falliva,  sperava  poter  giusti- 
ficare co’sudditi,  od  almeno  co’ propri  fautori,  un  aperta 
rottura  colla  Camera. 

Era  mai  sempre  dispiaciuto  a’  realisti  che,  in  tempo  delle 
guerre  civili,  il  lungo  Parlamento  sedesse  a Westminster, 
e ricevesse  per  colai  modo  forza  da  una  citta  possente  e 
rivoltosa,  che  n’aveva  con  ardore  abbracciato  la  causa.  Il 
re,  comunque  potesse  valersi  delle  guardie  per  tenere  in 
soggezione  la  plebaglia,  bramava  evitare  gl  inconvenien- 
ti; perciò  volle  unire  il  nuovo  Parlamento  ad  Oxford. 
Londra  diede  a divedere  non  averne  egli  mal  giudicata 
la  disposizione,  perchè  rielesse  gli  stessi  membri  e ren- 
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dette  pubbliche  grazie  ai  medesimi  per  la  condotta  pas- 
sata e lo  studio  posto  a scandagliare  tutto  l’abisso  del- 
WìiTcnda  ed  inf anale  papistica  congiura,  cd  a procura- 
re dì  escludere  dal  trono  lì  duca  dì  \ork,  causa  prin- 
cipale della  rovina  e miseria  che  minacciavano  la  na- 
zione. Monmouth  e quindici  Pari  con  esso  presentarono 
una  petizione  contro  la  convocazione  del  Parlamento  ad 
Oxford,  ove  (dicevano  essi)  le  due  Camere  si  trovereb- 
bono  mal  sicure,  e sarebbero  esposte  alla  spada  dei  Pa- 
pisti e loro  fautori,  giacché  troppi  se  n’ erano  intro- 
dotti nelle  guardie  di  Sua  Maestà.  Con  le  quali  insinua- 
zioni, non  intendevasi  certo  di  persuadere  il  re,  ma  di 
infiammare  il  popolo. 

Dall’aver  il  re  disciolto  rultimo  Parlamento,  e convo- 
cato il  nuovo  ad  Oxford,  bene  avrebbero  i partigiani 
delPAtto  d’esclusione  desunto  voler  egli  persistere  nel 
rigettarlo,  se  non  li  avesse  lusingati  il  pensiero  clic  T ur- 
genza de’suoi  bisogni,  smovendone  la  debole  natura, 
finir  dovesse  per  dar  loro  vìnta  la  lite.  I capi  si  portaro- 
no al  Parlamento,  seguitati,  non  pure  dai  loro  famigliari 
ma  altresì  da  numerose  compagnie  di  aderenti.  Ai  quat- 
tro membri  mandativi  dalla  città  teneva  dietro  un’immen- 
sa popolazione,  fregiata  dì  nastri,  in  cui  leggevansì  in- 
trecciate queste  parole  : Non  ^ìogliarno  Papismo , non  ser» 
maggio.  11  re  tenne  sempre  le  guardie  in  armi.  I suol  fau- 
tori cercarono  ancb’essi  di  far  mostra  della  propria  for- 
za 5 talché  l’assemblea  dì  Oxford  avea  piuttosto  l’aspetto 
dì  una  tumultuosa  dieta  di  Polonia,  che  d’un  regolare 
Parlamento  inglese. 

Dopo  aver  invano  impiegato  le  più  obbliganti  espres- 
sioni nel  volgersi  ai  precedenti,  e massimamente  ai  due 
ultimi  Parlamenti,  il  re  pensò  che  gli  si  convenisse  parlare 
a questo  con  tuono  più  autorevole.  Sì  dolse  delPinesplica- 
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bile  procedere  della  cessata  camera  dei  Comuni ^ e disse 
che , come  non  avrebbe  mai  usato  egli  stesso  di  un  go- 
verno arbitrario,  cosi  neppure  avrebbe  sofferto  che  altri 
il  volessero.  Aggiunse  che  col  chiamare,  appena  sciolto 
l’uno,  un  altro  Parlamento,  dimostrava  abbastanza  di 
non  nutrir  prevenzioni  contro  siffatte  assemblee,  malgra- 
do le  avvenute  irregolarità;  e che  offrendo  alle  camere 
l’occasione  di  provvedere  alla  pubblica  sicurezza,  dava  al 
mondo  una  nuova  prova  di  non  trascurare  quanto  il  do- 
vere gli  prescriveva.  ' 

I Comuni  non  s’intimorirono  pel  tuono  magistrale 
con  cui  arringavali  il  re.  Coniponevasi  la  Camera  degli 
stessi  membri,  ed  aveva  eletto  lo  stesso  oratore  delP  ul- 
timo Parlamento.  E ben  presto  ne  adottò  ì provvedi- 
menti, rimettendo  in  campo  P accusa  contro  Danby,  la 
rivocazione  dello  statuto  d^Elisabetta  relativo  al  perse- 
guitare i dissidenti,  l’indagine  intorno  alla  congiura  dei 
Papisti,  e l'Alto  d’esclusione.  Sul  quale  ultimo  punto 
s’incocciò  per  tal  modo  che  non  volle  neppure  prestar 
orecchio  ad  altro  partito,  comunque  plausibile,  che  sug- 
gerito venisse.  Ernley,  uno  de’ ministri  del  re,  propose 
che  il  duca  fosse  relegato  per  sempre  cinque  miglia  di 
là  dai  confini  deH’Inghilterra  ; e,  morto  il  re,  dovesse 
l’erede  più  vicino  della  corona  venir  costituito  reggente 
con  autorità  regia.  ?? eppure  un  siffatto  espediente,  che 
lasciava  al  duca  il  nudo  titolo  di  re,  ottenne  l’attenzio- 
ne dalla  Camera,  sebbene  l’assecondassero  i cavalieri 
Liltlelon  e Mompesson.  1 falliti  disegni  de’patrìotti,  e Pop- 
posizione  della  corte,  l’avevano  resa  più  unita,  più  arro- 
gante e risoluta,  nè  sapeva  contentarsi  di  altro  compenso 
fuor  quello  da  lei  suggerito,  di  escludere  il  duca. 

Bravi  un  certo  Fitz-Harris,  cattolico  irlandese,  che 
insinuatosi  presso  la  duchessa  di  Portsmouth  , si  dava 
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molta  premura  di  tenerla  al  fatto  di  ogni  libello  sparso 
o disegno  concepito  dalla  fazione  repubblicana  in  dan- 
no di  lei  e della  corte.  In  premio  di  siffatti  servigi,  e for- 
s'anco  per  un  riguardo  a suo  padre,  cavaliere  Edoardo 
Fitz-Harris,  eh’  era  stato  un  gran  fautore  della  regia 
causa,  Carlo  aveagli  fatto  dono  di  duccentocinquanta 
ghinee.  Costui  , imbattutosi  un  giorno  collo  scozzese 
Everard,  spia  de’ partigiani  dell’ Atto  d’  esclusione  e de- 
latore sull’affare  della  congiura,  lo  eccitò  a scrivere  un 
libello  contro  il  re,  il  dnea  e tutta  l’amministrazione. 
Che  cosa  con  ciò  intendesse,  non  è facile  poterlo  dir  con 
certezza^  è però  probabile,  siccome  asserì  in  appresso 
egli  pure,  che  intendesse  recare  il  libello  alla  sua  protet- 
trice, la  duchessa,  per  darsi  il  vanto  d’ averlo  svelato. 
Everard,  che  sospettava  d'altro  disegno,  e forse  anch’egli 
si  compiaceva  nel  pensiero  di  farsi  un  merito  co’  suoi 
protettori,  risolse  di  tradir  l’amico.  Collocati  dietro  una 
tappezzeria  il  famoso  giudice  di  pace  Guglielmo  Waller 
e due  altre  persone,  offrì  loro  per  cotal  modo  l’occa- 
sione di  vedere  ed  udire  quanto  veniva  a trattare  con 
Fitz-Harris.  II  libello,  abbozzata  da  Fitz-Harris  e steso 
parte  da  esso  e parte  da  Everard,  era  il  più  frenetico  , 
indecente  ed  oltraggioso  componimento  immaginabile, 
tale  insomma  da  nuocere  gravemente,  anziché  giovare, 
a quella  qualunque  fazione  che  l’avesse  incautamente 
spacciato.  Waller  ne  istrusse  il  re,  e ne  ottenne  il  mandato 
per  arrestare  Fitz-Harris,  al  quale,  quando  venne  catturato, 
fu  trovata  in  tasca  una  copia  del  libello.  Allorquando  si 
vide  abbandonato  al  braccio  della  legge,  costui  risolvè  di 
cattivarsi  il  favore  della  fazione  del  popolo,  che  sola 
potea  proteggerlo,  e dirigeva  e regolava  a suo  modo  qua- 
si tutti  i processi.  Affermò  che  la  corte  gli  avea  fatto 
scrivere  quel  libello,  onde  l’odio  nc  cadesse  sui  fautori 
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dell’esclusione  ; ma  tolse  di  fede  poi  al  racconto,  che, 
per  verità,  era  credibile,  coll’ag;giungervi  circostanze  af- 
fatto assurde  ed  improbabili.  Diceva  essere  stata  inten- 
* zione  de* ministri,  di  mandarne  copie  ai  capi  popola- 
reschi, per  farli  catturare  nell’ atto  che  li  ricevessero,  ed 
accusarli  di  congiura.  Onde  meglio  ingraziarsi  con  più 
importanti  notizie,  prese  a riferire  cose  relative  alla  con- 
giura de’ Papisti,  ne  mancò  di  ripetere  quanto  di  terribile 
erasi  già  deposto  in  proposito.  Pretese  che  si  fosse  mos- 
sa la  seconda  guerra  all’ Olanda,  nel  pensiero  di  sradi- 
care in  casa  ed  oltremare  il  Protestantismo.  Avergli  il  ge- 
suita Parry,  come  vide  andar  fallito  quel  disegno  in  con- 
seguenza della  pace,  appalesato  che  i cattolici  volevano 
ammazzare  il  re,  e che  la  regina  concorreva  nella  trama. 
Avergli  rinviato  di  Modena  oiTerto  diecimila  lire  ster- 
line a tal  fine;  e detto,  all’udire  eh  Vi  non  accettava  Tin- 
carico,  che  la  duchessa  Mazzarini,  così  esperta  nell’am- 
ministrar  veleni  come  sua  sorella  duchessa  di  Soissons, 
avrebbe,  con  una  piccola  ampolla,  compiuto  1* affare. 
Dovere,  dopo  la  morte  del  re,  l’ esercito  di  Fiandra  in- 
vadere l’isola,  e trucidarvi  i protestanti.  Raccogliersi  in 
Italia  danaro  e reclute,  e doversi  abolire  l’ adunanze  dei 
Parlamenti.  Finalmente  essere  il  duca  istrutto  di  tutta 
la  trama,  e complice  dell’assassinio  di  Godfrey,  avve- 
nuto nel  modo  narrato  da  Prauce. 

I capi  popolari,  cui  stava  molto  a cuore  di  veder  in- 
tentata un’accusa  contro  il  duca,  sebbene  in  sulle  prime 
fossero  stati  delusi,  non  avendo  nèOates  nè  Hedloe  ardito 
procedere  tant’ oltre,  eran  pur  riusciti  a far  siche  Dug- 
dale  e Dangerlield  supplissero  in  seguito  a cotanto  im- 
portante difetto,  col  tacciarlo  di  complicità  nella  con- 
giura. I Comuni  pertanto,  vedendo  Fitz-Harris  disposto 
a servire  egli  pure  a simile  oggetto,  non  si  vergognaro- 
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no  di  tener  conto  della  testimonianza  di  lui^  e risolsero 
di  sottrarlo  alla  rovina  che  lo  minacciava.  E come  il  re 
l’avea  tolto  dal  carcere  della  città ^ ove  potevano  i parti- 
giani deir  esci  nsione  frequentarlo^  e mandato  alla  Torre, 
ordinando  che  fosse  processato  dai  tribunali  ordinarii  ; 
essi  ad  impedirne  la  condanna  e’I  supplizio,  votarono 
un  atto  d’accusa  contro  di  lui,  e lo  mandarono  a’  Pari. 
Inoltre,  per  dimostrare  il  loro  disprezzo  della  corte,  in- 
giunsero al  segretario  di  Stato  Jenkins  d’ esserne  il  latore. 
Jenkins,  incollerito  dell’  affronto , non  voleva  accettare 
l’incarico;  ma  avendolo  i Comuni  minacciato  d’arresto, 
dovette  piegare  il  capo,  l lords  decretarono  essere  la  fac- 
cenda di  spettanza  deTribunali  ordinari!,  innanzi  aV|uali, 
secondo  che  diceva  loro  il  procuratore  generale,  crasi  già 
statuito  di  processare  Fitz- Harris.  I Comuni  sostenne- 
,ro  dovere  i Pari  accettare  qualunque  atto  d’accusa  pro- 
cedesse dalla  Camera  Bassa:  e per  verità  questo  sembra 
il  primo  esempio  di  un  tal  rifiuto;  e dichiararono  avere 
i lords,  col  rigettare  l’accusa,  negalo  di  render  giustì- 
zia, e contravenuto  alla  legge  fondamentale  del  Parla- 
mento. Dichiararono  pure  che  reo  sarebbe  d'alta  viola- 
zione di  privilegio  qualunque  tribunale  avesse  proceduto 
contro  Fitz-ITarris  od  altri  che  si  trovasse  in  istato  di 
accusa  innanzi  al  Parlamento.  La  contesa  si  sarebbe  pro- 
babilmente riscaldata  non  poco,  se  il  re , accortosi  che 
diveniva  ornai  impossibile  cangiar  l’umore  de’ Comuni, 
non  coglieva  quindi  il  pretesto  per  disciogliere  le  Came- 
re. E tenne  il  suo  pensiero  cotanto  secreto,  che  i Co- 
muni non  n’ebbero  sentore  se  non  allorquando  l’usciere 
della  verga  nera,  affacciatosi  alla  porta,  ingiunse  loro  di 
seguire  il  re  alla  Camera  dei  Pari. 

Questo  vigoroso  passo,  per  quanto  fosse  stato  da  pre- 
vedere, sbalordì  talmente  la  fazione  repubblicana,  die 
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tolsele  ogni  ardire  c ridussela  assolutamente  alla  Jis|>e> 
razìoDe.  S’avvidej  ma  troppo^lardi^  aver  il  re  preso  il  suo  . 
partito j ed  essere  deciso  d’incorrere  ogni  estremo  anzi- 
ché piegar  la  fronte  a que’ patti  ch'essi  volevano  impor- 
gli. Si  persuase  che,  dopo  aver  pazientemente  aspetfato 
una  piena  maturazion  degli  affari,  egli  arditamente  get- 
tava il  guanto  a* suoi  nemici,  come  sicuro  di  trovar  fau- 
tori nella  nazione.  Ben  prevedeva  che  non  si  sarebbe 
unito  verun  Parlamento  per  alcuni  anni,  nel  corso  dei 
quali  la  corte,  padrona  d’ognì  autorità,  avrìa  prevalso 
sopra  una  fazione  dispersa  e disunita,  sebbene  più  nu- 
merosa della  sua.  Siffatte  riflessioni  s'affacciarono  alla 
mente  di  tutti.  1 partigiani  dell’esclusione  temevano  che 
Carlo  non  mirasse,  dopo  il  riuscito  colpo,  a qualche  atto 
violento  di  vendetta  per  la  sì  lunga  ed  ostinata  resistenza 
oppostagli.  11  re  dal  canto  proprio  paventava  egualmente 
che  la  d’sperazione  non  gl’  Inducesse  a trascorrere  alle 
vie  di  fatto,  ed  a tentare  di  porgli  le  mani  addosso.  La- 
onde i fautori  d’ambe  le  parti  s’affrettarono  di  uscire 
da  Oxford;  ed  una  città  che  pocanzi  riboccava  di  gente 
affaccendata,  ritornò  nella  solita  quiete  e solitudine. 

I fautori  della  corte  trassero  forza  dallo  sbigottimento 
e dalla  dispersione  del  partito  avversario;  ed  al  vedere 
che  potevano  alfine  contare  sul  re,  con  esso  viepiù  si  ri- 
strinsero. Dappertutto  si  gridava  contro  i partigiani  del- 
l’esclusione, e se  n’esageravano  le  violenze,  mentre  ri- 
vocavasi  apertamente  in  dubbio  se  fosse  realmente  vera 
la  congiura  dei  Papisti,  molla  ^ efficace  dell'autorità  loro. 
In  siffatto  trambusto,  il  clero  in  ispecie  gran  moto  si  dava, 
e indotto,  in  parte  da  tioore  per  sé  stesso,  in  parte  dalle 
insinuazioni  della  corte,  rappresentava  gli  oppositori  co- 
me settari  c repubblicani,  rallegrandoni  di  essere  scam- 
pato a’ pericoli  che,  a creder  suo,  gli  pen<levano  da  gran 
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tempo  sul  capo.  Udivansi  dai  pulpiti  preconizzate  le  mas> 
sime  più  opposte  alla  libertà  civile^  vedevansi  anche  prò* 
fessate  in  numerosi  indirizzi^  ne’ quali  applaudì  vasi  il  re 
pel  partito  preso^  e lo  si  festeggiava  perchè  si  fosse  soN 
tratto  ai  Parlamenti.  Ovesi  avesse  dovuto  prestar  fede  alle 
parole^  si  sarebbe  detto  che  la  nazione  correa  volonta- 
ria a porger  le  mani  alle  catene,  ed  ambisse  di  renun- 
ziare  al  re  que’ privilegi  che  aveanle  per  mezzo  a tanti 
secoli  trasmesso  i suoi  prodi  antenati.  Ma  Carlo,  che  pos- 
sedeva soffìciente  sagacità  per  distinguere  i sentimenti  in- 
terni e reali  degli  uomini  dal  linguaggio  che  lo  zelo  di 
opporsi  ad  una  invisa  fazione  può  estorcere  dal  labbro, 
risolse,  malgrado  tante  proteste  d'obbedienza  e rispetto, 
di  lasciar  trascorrere  assai  tempo  prima  di  riposare  sul 
popolo  per  una  nuova  elezione,  e alleggerire  intanto 
con  la  più  stretta  parsimonia  que’ bisogni  che  l’opprime- 
vano. Multi  risparmi!  praticò  sul  piede  solito  di  casa,  e 
depose  persino  il  suo  prediletto  pensiero  di  mantenere 
fiorente  la  marineria.  Pochi  anni  dopo  demolì  Tangeri, 
comecché  speso  avesse  immensi  tesori  per  fortificarla;  ne 
distrusse  il  molo;  e,  fattone  venire  in  Inghilterra  il  pre- 
sidio, se  ne  valse  per  accrescere  quelle  poche  forze  nelle 
quali  riponeva  il  sostegno  della  regia  autorità.  Felice  in- 
vero r Inghilterra,  se  Carlo  avesse  usato  della  sua  vittoria 
con  giustizia  e moderazione  pari  alia  prudenza  e destrez- 
^ za  con  cui  avevaia  conseguitai 

Il  primo  passo  della  corte  fu  di  far  processare  Fitz- 
Harris.  Opponevasi  da’ giurati  il  dubbio  se  fosse  in  loro 
facoltà  l'ingerirsene  dopo  il  voto  emesso  in  proposito  dai 
Comuni;  ma  i giudici  s’arrogarono  di  decidere  per  l’af- 
fermativa, c li  costrinsero  a procedere.  Si  provò  chiara- 
mente avere  Fitz-Harris  scritto  il  libello;  solo  restava  a 
sapersi  qual  mai  fosse  stata  la  sua  intenzione.  Asserì  che. 
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essendo  spia  prezzolata  della  corte,  aveva  recato  il  libello 
alla  duchessa  di  Portsmouth;  e volle  far  credere  che  in 
tutto  r affare  egli  fosse  reo  di  truffa,  non  di  delitto  di 
Stato.  Ma  riuscì  difettivo  nelle  prove,  e i giurati  lo  di- 
chiararono colpevole  di  tradimento. 

Com’  egli  si  vide  affatto  in  balia  della  corte , ri- 
trattò le  precedenti  menzogne  in  risguardo  alla  congiu* 
ra  dei  Papisti,  e s’ingegnò  rimediarvi  contrapponendo- 
vene  allretante  in  danno  de’Patriotti.  Affermò  le  sue  false 
deposizioni  essergli  state  estorte  con  arte  da’ suggerimenti 
dell’attuaro  Treby,  e degli  sceriffi  Bethel  e Cornish;  il  che 
persistè  a sostenere  sino  all’atto  del  supplizio.  Per  quan- 
to vedesse  ognuno,  come  ninna  fede  si  meritasse  un  uo- 
mo cosi  corrotto  e sordo  ad  ogni  sentimento  d’onore,  pu- 
re inclinavasi  a crederlo  più  veritiero  nelle  ultime,  che 
nelle  prime  asserzioni.  Sembra  però  che  avesse  sua  mo- 
glie un  qualche  legame  con  la  Wall,  cameriera  favorita 
della  duchessa;  e che  Fitz-Harris  lusingassesi,  col  persi- 
stere in  un  racconto  gradevole  alla  corte,  di  meritarsi  un 
qualche  favore. 

È cosa  piacevole  il  considerare  sotto  quanti  diversi 
punti  di  vista  le  fazioni  rivali  rappresentassero  il  fatto,  l 
Patriotti  affermarono  che  Fitz-Harris  era  stato  impiegato 
dalla  corte, onde  far  cadere  l’odio  del  libello  sui  fautori 
dell’esclusione,  e con  ciò  suscitare  i protestanti  ad  una 
rivolta.  Gli  aderenti  alla  corte  sostenevano,  invece,  essersi 
i partigiani  delP esclusione  valsi  di  lui,  come  di  spia  nota 
del  ministero,  coll’intento  di  addossare  alla  corte  l’ im- 
putazione di  un  disegno  in  loro  danno.  Anziché  assolvere 
da  colpa  la  fazione  rivale,  inclinavano  ambedue  ad  adot- 
tare il  più  intricato  ed  incredibile  racconto.  Strana  situa- 
zione invero  era  quella  della  gente  in  allora,  di  doversi 
ogni  giorno  travagliare  lo  spirito  per  queste  intricate  sto- 
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rielle,  e concepire  così  tenebrosi  sospetti  contro  de’ pro- 
pri concittadini!  Era  questa  niente  meno  che  la  quindi- 
cesima falsa  o supposta  congiura,  di  cui  si  figurava  in- 
ventrice la  corte  a danno  de’ suoi  avversari. 

Avendo  i Hatriolli  ideato  di  valersi  di  Fitz-Harris  per 
testimonio  contro  il  duca  e i cattolici,  il  suo  supplizio  riu- 
scì per  loro  di  gran  mortificazione.  Ma  al  re  e ai  ministri 
non  bastava  sì  piccola  vittoria,  e volevano  incalzarla,  e 
volgere  in  danno  de’ fautori  deU’esclusione  quelFarrai 
medesime,  comunque  ingloriose,  che  tenevano  in  serbo 
contro  i rivali.  Fi  la  marmaglia  tutta  delle  spìe,  tesiimo* 
nii,  delatori,  subornatori,  cui  sostenevano  ed  incorag- 
giavano pocanzi  i capi  dei  Patriotti,  come  vide  il  re  pa- 
drone affatto  del  campo,  offrissi,  volte  le  terga  agli  an- 
tichi protettori,  pronta  a servire  il  ministero.  A disonore 
della  corte  e del  secolo,  furono  accolti  a braccia  aperte; 
e si  fe’caso  delle  testimonianze,  o meglio  spergiuri , di  co- 
testerò  per  assoggettare  ad  un  assassinio  legale  l’opposta 
parte.  « INon  è ella  meritevole  di  fede  (chiedevasi  con  aria 
>»di  trionfo  e di  dileggio),  questa  gente  che  ha  compro- 
« vata  la  congiura  papistica,  e sulla  cui  ttstiùicnianza  Staf- 
«ford  e tant’ altri  cattolici  vennero  giustiziati,  e cui  voi 
«pure  lodaste  a cielo  siccome  accreditala  e veritiera?  Voi 
»li  ammetteste  alla  vostra  confidenza,  perciò  conoscono 
« meglio  degli  altri  i vostri  tradimenti.  Ora  vogliono  ser- 
» vire  il  re  e la  patria;  nè  potete, lagnarvi  se  della  misura 
>»di  cui  vi  serviste  cogli  altri,  gli  altri  si  valgono  per  rai- 
jjsurare  voi  stessi  ». 

Egli  è certo  che  il  principio  di  rappresaglia  può  in  al- 
cuni casi  servir  d’apologia,  in  altri  di  scusa  d’una  con- 
dotta che  «liversaaiente  soggiacerebbe  al  massimo  biasi* 
mo.  Ma  valersi  delle  più  infami  arti  per  avvelenare  la 
stessa  sorgente  della  giustizia,  c disciorre  i vincoli  che 
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tengono  unita  la  società ^ è un  delilto  cosi  detestabile  e 
pericoloso,  che  non  v’ha  pretesto  di  rappresaglia  che 
possa  difendere  o scusare  chi  lo  commette.  Quanto  più 
si  erano  sdegnati  i ministri  ed  il  re  nel  vedersi  ludibrio 
degli  spergiuri  di  perduta  gente,  tanto  più  avrebbe  do- 
vuto ripugnar  loro  il  valersi  degli  stessi  strumenti  per 
vendicarsi  d’una  fazione  rivale. 

La  prima  persona  colpita  dai  ministri  fu  un  certo  Col- 
lege, legnaiuolo  di  Londra,  uomo  notissimo,  caldo  ne- 
mico del  Papismo  , ed  assai  legato  con  Shaftesbury  e 
con  gli  altri  capi  dei  Patriolti;  ai  quali,  siccome  face- 
vano gran  caso  della  plebaglia,  le  persone  del  grado  e 
stato  di  College  erano  utili.  L’ essersi  costui  trovato  in 
Oxford  armato  di  pistola  e di  spada  in  tempo  che  vi  se- 
deva il  Parlamento,  servi  di  fondamento  all’accusa.  SI 
pretese  ordita  una  trama,  per  impossessarsi  della  per- 
sona del  re  e tenerlo  in  prigione  finché  non  aderisse  a 
quanto  gli  si  dimandava.  Non  è da  maravigliare  che  i 
giurati  della  capitale,  sendo  di  nomina  degli  sceriffi,  i 
quali,  come  si  è detto,  s’opponevano  sempre  alla  corte, 
rigettassero  l’atto  d’accusa  in  danno  del  detenuto.  Questi 
fu  spedito  inallora  ad  Oxford,  ove  dicevasi  commesso  il 
delitto.  Era  sceriffo  della  contea  il  lord  Norris,  corti- 
giano, e gli  abitanti  parteggiavano  per  la  corte;  perciò 
il  consesso  vi  fu  composto  in  gran  parte  di  realisti.  Quin- 
di , sebbene  fossero  persone  di  credito  e di  carattere, 
poca  giustizia  poteva  College  sperarne,  perchè  troppo 
prevaleva  la  rabbia  di  parte.  Quando  fu  condotto  in  giu- 
dizio, gli  si  tolsero  le  carte  ch'ei  teneva  indosso  per 
valersene  in  propria  difesa:  iniquità  che  taluni  vollero 
scusare,  coll’ addurre  un  egual  violenza  praticata  contro 
un  detenuto  nella  gran  furia  della  congiura  papistica. 
Tali  erano  i principiì  di  rappresaglia  che  i fautori  della 
corte  andavano  a que’ tempi  spacciando! 
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Dugdale^  Turberville^  Haynes  e Smith,  uomini  che 
peravere  dianzi  deposto  a danno  de' cattolici,  a buon 
diritto  venivano  dal  consesso  riguardati  siccome  furfanti 
spergiuri,  furono  prodotti  per  testimonii  contro  College^ 
il  quale,  comunque  posto  in  tali  strette  ed  oppresso  da 
tante  ingiustizie,  seppe  difendersi  con  energia,  coraggio, 
abilità  e presenza  di  spirito,  confutando  le  conclusioni 
del  regio  procuratore  con  validi  argomenti  e con  prove 
irrefragabili.  Eppure  i giurati  profferirono  sentenza  in 
suo  danno,  e gli  spettatori  applaudirono  inumanamente 
alla  condanna  con  voci  d’approvazione.  Non  però  si  per- 
de d’animo  il  detenuto,  e all’ alto  del  supplizio  si  man- 
tenne impavido,  e prosegui  a negare  l’imputatagli  colpa. 
Provò  colla  sua  condotta  e contegno  essere  egli  stato  sol- 
tanto traviato  dalla  furia  de’ tempi,  e diretto  da  onesto, 
sebbene  indiscreto  zelo  di  patria  e di  religione.  Per  sif- 
fatta guisa  le  due  fazioni , istìzzite , ma  ristrette  negli 
angusti  confini  della  legge,  vibravansi  a vicenda  colpi 
mortali  con  avvelenati  coltelli,  e soffocavauo  per  ispirilo 
di  parte  ogni  riguardo  al  vero,  a]!’ onore  ed  alla  umanità. 
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Stato  delle  cose  in  Irlanda.  — Shaftesbur)^  assolto.  — 
Processo  d' A rgy le.  — Stato  delle  cose  in  I scozia.  — 

Stato  del  mifiistero  in  Inghilterra.  — Nuoi^a  nomina  di 

scerKfi.  — Quo  wa franto. La  corona  più  che  mai 

autorevole. — Una  congiura.  — Shaftcshurj  si  ritira  c 
muore.  — Trama  di  Rye-house.  — La  congiura  c sco- 
perta. — Supplizio  de’  congiurati.  — Processo  del  lord 
Russel.  — È giustiziato.  — Processo  e supplizio  di 
Algemon  Sidney.  — Stato  della  nazione.  — Cotulizio- 
ne  degli  affari  esterni.  — Malattia  del  re.  — Sua  mor- 
te; — e carattere. 

Quando  la  Cabala  contrasse  la  lega  misteriosa  di  Fran*  i68i 
eia,  fu  essa  sollecita  di  allontanare  dal  comitato  degli 
affari  esteri  il  duca  d^  Ormond.  ]\iun  passo  poteva,  ac- 
crescere maggiormente  la  nazionale  gelosia  contro  i 
nuovi  adottati  provvedimenti,  quanto  • quello  di  esclu- 
dere un  uomo  di  tanta  fede , probità  ed  onore  dai  pub- 
blici consigli.  E pure  predominava  essa  talmente  sull’ a- 
nimo  del  re,  che  le  era  riuscito  d’ottenere  il  richiamo 
d’ Ormond  dal  governo  d’ Irlanda,  e la  sostituzione  in 
quell’importante  carica  del  lord  Robarts,  divenuto  in  se- 
guito conte  di  Radnor,  al  quale  fu  poi  successore  il  lord 
Berkeley,  e dopo  questi  il  conte  d'Essex.  Finalmente, 
nel  1677,  Carlo  volse  di  nuovo  gli  occhi  sopra  Ormond, 
e rimandollo  luogotenente  in  Irlanda,  dicendo  aver  fatto 
di  tutto  per  disgustarlo,  senza  riuscire  a renderselo  ne- 
mico. Nella  sua  disgrazia  non  aveva  mai  Ormond  fatto 
causa  coi  malcontenti,  nè  mai  approvato  que’ clamori 
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che,  con  ragione,  è vero,  ma  pur  troppo  a nìal  fine,  ve* 
nivano  suscitali  contro  i provvedimenti  del  re.  Aveva 
anzi  creduto  di  suo  dovere  d’intervenire  regolarmente  a 
Wilehall,  senza  avvilire  la  propria  dignità,  e solo  per 
dimostrare  che  rafiezione  sua  si  fondava  sui  principi! 
della  gratitudine,  deli’ inclinazione  e del  dovere,  non  su 
quelli  dell’utile  e dell’ ambizione.  Ogni  parola  che  gli 
cadea  di  bocca,  mentre  che  si  vedea  negletto  dalla  corte, 
mostrava  più  buon  umore,  che  amarezza  o disdegno. 
«Non  posso  in  nessun  modo  giovarvi  (diceva  a’ suoi  ami- 
y*  ci),  solo  rimane  in  mia  facoltà  il  nuocervi  alquanto  col 
j»  raccomandarvi  m.  Essendo  sollecitato  dal  colonnello 
Cary  Dlllon,  che  diceagli  non  aver  altri  amici  che  Dio  e 
T Eccellenza  Sua,  a secondare  le  sue  pretensioni  per  un 
impiegoj  « Povero  Cary,  gli  rispose,  io  ti  compiango, 
»»  giacché  non  potresti  coniare  due  amici  meno  predorai- 
» nanti  alla  corte.  — Sono  scartato,  ei  diceva  in  un  altra 
occasione,  come  un  vecchio  irrugginito  oriuolo,  ep- 
» pure  la  negletta  macchinuccia  segna  tuttora  il  tempo 
«giustissimo  due  volte  ogni  ventiquattr’ore  ». 

In  que’ giorni  che  Ormond  per  decenza  frequeulava  la 
corte,  il  re,  dubbioso  cosi  di  mostrargli  favore,  come  di 
trascurarlo,  teneva  un  contegno  peritoso  e confuso.  « Si- 
»re,  soleva  dirgli  lo  scapestrato  Buckingham,  vorrei  sn- 
»pere  s’è  il  duca  d’ Ormond  caduto  in  disgrazia  della 
«Maestà  Vostra,  o la  Maestà  Vostra  del  duca,  perchè, 
dei  due,  sembra  che  voi  siale  il  più  imbarazzato  ».  Quan- 
do Carlo  conobbe  di  suo  interesse  il  favorire  a’vecchi 
realisti  ed  al  clero,  OrmQnd,  siccome  uom  ragguarde- 
vole presso  la  fazione,  non  potè  non  ricuperare,  col  go- 
verno d’Irlanda,  Pantico  credito  ed  autorità.  Ei  la  resse 
difatti  in  modo  degno  di  lutto  il  tenore  della  sua  vita, 
c collo  scopo  di  protuovervi  del  pari  gl’  interessi  del 


CAIMTOLO  SESS\NTESIMO?iOrSO  335 

principe  e del  popolo,  de’ protestanti  e de’ cattolici.  Seppe 
talmente  aderire  alla  religione  dominante , che  anche  a 
que’ gelosi  tCmpl  potè  cansarne  i sospetti)  senza  blandir- 
ne le  prevenzioni  col  perseguitare  inumanamente  i Pa- 
pisti. Accrebbe  la  rendita  del  paese  di  trecentomila  an- 
nue lire  sterline;  vi  manlenjie  regolarmente  diecimila 
uomini;  vi  tenne  sempre  in  piedi  ventimila  uomini  di 
milizie  civiche  benissimo  disciplinate.  E sebbene  si  dero- 
gasse colà  all’Atto  di  stabilimento,  da  permetter  persino 
ebe  i cattolici  vivessero  nelle  città  municipali;  pure  ei 
sapeva  tenerli  d’occhio  talmente,  che  il  più  timido  pro- 
testante non  poteva  temerne  danno. 

Non  ignorando  che  Rssex  ambiva  sopratutto  di  ritor- 
nare luogotenente  in  Irlanda,  dove  aveva  tenuto  un’ono- 
revole ^ integerrima  condotta;  che  Shaflesbury  e Buc- 
kìngham  l’odiavano  a morte,  per  motivi  cosi  personali 
come  di  parte;  e che  la  fazione  contraria  alla  corte  non 
mirava  senonchè  a censurare  in  ogni  ramo  il  governo  del 
re,  Ormond  non  fu  punto  sorpreso  di  vedersi  accusato 
nel  Parlamento,  ed  in  ispecie  da  Shaftesbury,  di  mal 
governo.  Ma  gli  recò  ad  un  tepipo  grande  soddisfazione 
l’udire  la  risentita  comechè  decente  difesa  fattagli  dal 
proprio  figlio  il  generoso  Ossory.  Dopo  aver  giustificato 
diverse  particolarità  dell’ amministrazione  d’Ormond,  che 
venivano  incolpate  da  quell’ intrigante  patriolta,  Ossory 
procede  nelle  seguenti  parole;  « Parlai  sinora  di  quanto 
wil  lord  luogotenente  ha  fatto;  ora  mi  lusingo  di  potere 
colla  stessa  verità  dire  alle  signorie  loro  ciò  ch’ei  non 
n ha  fatto.  Egli  non  diede  mai  il  consiglio  di  rompere  la 
» triplice  lega  ; non  suggerì  mai  di  chiudere  il  tesoro  ; 
9» non  propose  l’idea  dell’editto  sulla  tolleranza;  neppu- 
9>re  il  passo  di  staccarvi  dall’Olanda  per  collegarvi  alla 
«Francia.  Non  per  colpa  sua  ci  trovammo  in  quclPe- 
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strema  coudtzioDe  in  cui  si  gridava:  Delenda  est  [Car- 
iithago,  e volevasij  contro  il  vero  interesse  deH'Inghil- 
» terra  ^ distruggere  ad  ogni  costo  l’Olanda^  sebbene 
paese  protestante.  Io  vi  prego,  o signori,  di  voler  essere 
M giusti,  e giudicare  gli  uomini  dalle  loro  azioni  e consi- 
gli  fi.  Un  siffatto  breve  e sentenzioso  parlare  nella  bocca 
di  uno  schietto  e prode  soldato  e d’un  uomo  di  probità 
conosciuta,  produsse  un  effetto  sorprendente  sugli  udì* 
tori,  c confuse  tutta  la  rettorica  del  suo  facondo  e fu* 
rioso  avversario.  11  principe  d’ Grange,  ebe  pregiava  co* 
tanto  il  carattere  d'Ossory,  e tanto  spregiava  quello  di 
Shaflesbury,  non  seppe  trattenersi  dallo  scrivere  al  pri- 
mo una  lettera  per  congratularsi  seco  lui  delia  nuova  spe* 
eie  di  vittoria  che  aveva  riportato.  Quantunque  Ossory 
si  tenesse  lungi  da  ogni  spirito  di  parte,  pur  era  l’uorao 
più  popolare  del  regno  ^ e il  re  lo  amava  e rispettava, 
ancorché  non  si  arrendesse  mai  alle  corrotte  mire  della 
corte.  Laonde  universale  fu  il  cordoglio  della  sua  morte, 
che  accadde  in  quel  torno:  morte  che  la  plebaglia  ascrisse 
pazzamente  a veleno,  siccome  suole  avvenire  quando  vi- 
vamente essa  è tocca.  Ormond  sopportò  una  tal  perdita 
con  dignità  e pazienza;  ma  serbò  mai  sempre  un  senti- 
mento gradito  , sebben  tristo,  dell’ esimio  carattere  di 
lui;  e if  non  cambierei,  diceva,  il  mio  figlio  morto  per 
» qualunque  figlio  vivo  dì  tutta  la  Cristianità  ». 

Le  accennate  particolarità  potranno  parere  una  digres- 
sione; ma  confesso  che  m’èdi  conforto  il  consacrare  un 
qualche  momento  alla  contemplazione  di  due  caratteri 
virtuosi  ed  umani  apparsi  in  mezzo  alla  scena  di  fana- 
tismo, di  fazione,  di  frode  e di  violenza,  che  mi  trovai  ■ 
finora  pur  troppo  costretto  a dipingere. 

Air  interesse  che  i Patriotti  avevano  di  screditare  i mi- 
nistri del  re,  s'arrogeva  ch’egli  erano,  per  motivi  par- 
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licolari,  disgustati  delia  prudente  e pacìfica  amministra- 
• zidne  di  Ormond,  In  Inghilterra  ^ dove  i cattolici  costi- 
tuivano appena  la  centesima  parte  della  popolazione^  si 
era  cionullameno  trovato  il  mezzo  di  suscitarvi  un  terror 
panico  di  rivolte  e di  stragi  tramate  da  loro.  Doveva 
quindi  parere  strano  che  in  Irlanda^  ove  i cattolici  erano 
sei  volte  tanti  de' protestanti ^ non  apparisse  alcun  segno 
di  congiura  nè  di  accordo^  la  qual  circostanza ^ debita- 
mente considerata  y poteva  scemare  in  Inghilterra  la  cre- 
denza della  congiura^  e nuocere  all* autorità  di  que*  capi 
che  s’ erano  sino  allora  adoprati  per  inculcar  vela.  Laon- 
de si  pubblicò  in  Irlanda  che  si  sarebbe  guiderdonato 
chiunque  somministrasse  notizie  a tale  risguardo  u testi- 
monianze^  e vi  si* spedirono  alcuni  mascalzoni  coll*  inca- 
rico di  cercar  qualche  prova  in  danno  de’ cattolici.  Entra- 
vano costoro  a viva  forza  nelle  case;  le  ponevano  a ruba, 
sotto  il  pretesto  di  volerne  trasportare  Tarmi  e gli  scrit- 
ti; cacciavano  in- carcere  gT innocenti,  ed  estorcevano  da 
essi  danaro  per  rilasciarli.  Eppure  ■ queste  diligenze,  in 
un  paese  ch’era  pur  fertile  a bastanza  in  testimonii,  non 
valsero  a suscitarne* di  convenienti  alT inteso  scopo.  ' ' 
Pinalmente  comparve  in  campo  un  certo  Fitzgerald,  al 
qualc'tennero  dietro  Ivey,  Sanson  y Dennis,  due  Macna- 
marras,  un  Buorke  ed  alcuni  altri.  Furono  spediti  al- 
T istante  in  Inghilterra;  e sebbene  non  possedessero  ab- 
bastanza credito  per  meritar  fede,  nè  ingegno  per  in- 
ventare una' falsità  che  reggesse  co’principii  del  senso 
comune,  pure  il  conte  di  Shaftesbury  li  accolse  con 
carezze  e. con  doni,  li  mantenne,  e protesse.  Oliviero» 
Plunket,  primate  titolare  dell' Irlanda,  fu  condannatoje 
subi  la  morte  sulla  testimonianza  di  simil  gente:  e il  Par- 
lamento. di  Oxford  prestò  loro  tal  fede  da  dichiarare 
non  esservi  più  dubbio  sulla  realtà  àeW  orrenda  c dan*. 
Himp-,  r.  ri  II.  22 
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nabilc  trama  d’ Irlanda.  Ma  come  siffatte  decisioni^  che 
poco  prima  sarebbero  apparse  infallibili,  andavano  per- 
dendo credito,  così  il  pubblico  rimase  in  certo  qual 
modo  indifferente  ed  incredulo. 

Appena  ebbero  i realisti,  per  la  dissoluzione  del  Par- 
lamento, conseguito  la  vittoria,  i testìmonii  già  assoldati 
da  Shaftesbury,  unitamente  con  Turbeville,  Smith  ed 
altri,  voltisi  al  ministero,  lo  informarono  in  danno  del 
loro  protettore.  È già  scandaloso  abbastanza  che  si . pre- 
stasse fede  alla  testimonianza  di  siffatte  persone;  però 
v’ha  motivo  di  credere<che  gli  agenti  della  corte,  anzi  i 
ministri,  o meglio  il  re  stesso,  facessero,  sebbene  indarno, 
ogni  sforzo  per  rinvenire  testimoni!  atti  a convalidare  il 
perduto  credito  di  quelli  fatti  venire  d’ Irlanda.  Shafte- 
sbury fu  mandalo  prigione,  e l’atto  d’accusa  in  auo  dan* 
no  presentato  al  gran  consesso  de’ giura  li.  Gli  scerifH  di 
Londra  nuovamente  nominati,  Shute  e Pilkingtoo,  pa- 
triotti  incocciati  amendue  dello  spirito  di  parte  quanto 
que’due  cui  succedevano  nell'impiego,  ebbero  a cuore 
di  nominare  giurati  che  aderissero  alla  loro  fazione;  ne-, 
cessaria  cautela  in  un  tempo  ch’era>quasi  impossibile  tro- 
vare chi  fosse  indifferente  o non  affezionato  a nessuna 
delle  parti.  Stando  ai  giuramenti,  si  ebbe  la  chiara  prova 
del  reato  di  Shaftesbury,  o meglio  fu  essa  chiara  talmente 
da  non  meritare  nè  credito  nè  attenzione.  Questo  vecchio 
capo  di  partito,  quest',  uomo  rotto  sin  da^snoi  verdi  anni  a 
maneggiar  congiure  ed  intrighi,  era  accusato,  d'avere 
schiettamente  palesato  le  sue  ree  intenzioni  ad' alcuni  ban- 
diti, d’ essersi  espresso  in  risguardo  al  re  neLmodo  più 
oltraggioso  e violento,  degno  appena  di  persone  sì  mal 
educale  come  quelle  che  l’accusavano.  È vero  che  si  era 
rinvenuto  nel  gabinetto  di  Shaftesbury  un  progetto  d’as- 
sociazione in  danno  del  Papismo  e del  duca,  dal  quale  si 


CAPITOLO  SESSANTESIMONONO  389 
poteaoo  trarre  assai  triste  illazioni.  Ma  oltreché  non  ap- 
pariva che  lo  scritto  fosse  di  mano  di  Shaftesbnry,  0 steso 
di  suo  assenso^  quand’anche  si  fosse  avverata  una  tal  cir- 
costanza ^ non  perciò  si  sarebbe  potuto  dargliene  colpa; 
imperocché,  sendosi  in  Parlamento  proposte  di  simili  as- 
sociazioni, era  cosa  naturalissima  che  Shaftesbury  e i 
suoi  amici  se  ne  occupassero.  Laonde  il  gran  consesso, 
pesate  le  circostanze  tutte  del  fatto,  rigettò  la  querela; 
e la  plebaglia,  che  assisteva  al  processo  nell’aula,  testi- 
ficò la  propria  gioia  con  grida  che  eccheggiarono  per 
ogni  canto  della  città. 

Macchinavasi  nel  frattempo  in  Iscozia,  in  modo  ancor 
più  manifesto,  un  disegno  per  opprimervi  un  signore 
assai  meno  inviso  di  Shaftesbury;  e come  quel  paese  era 
quasi  affatto  soggiogato,  così  il  disegno  ebbe  quell’esito 
che  se  ne  aspettava. 

Erasi  il  conte  d’Argyle  distinto  sin  da'suoi  più  verdi  an- 
ni per  lealtà  ed  affezione  verso  la  regia  famiglia.  Comeché 
suo  padre  fosse  alla  testa  de’ Concordanti,  egli  aveva  ne- 
gato sempre  di  concorrere  ne’ loro  passi;  e quando  fu 
nominato  colonnello  dalla  Convenzione  degli  Stati,  aveva 
differito  d’ adempirne  gli  uffici  finché  non  ottenne  Tap- 
pi-ovazione della  sua  nomina  dal  re.  Con  questa  rispettosa 
condotta,  e co’ suoi  servigi,  si  rese  gradito  a Carlo,  che 
inallora  soggiornava  in  Iscozia;  nè  valsero,  dopo  la  rotta 
di  Worcester,  tutti  i disastri  cui  ebbe  a soggiacere  la  cau- 
sa del  re,  a fargliela  abbandonare.  Perseverò  mai  sempre, 
sotto  gli  ordini  di  Middleton,  ad  infestare  e molestare  la 
fazione  vincitrice;  e solo  potè  decidersi  di  venirne  a patti 
allorquando  n’ebbe  l’ordine  da  quel  generale.  Sotto  il 
governo  della  Repubblica  e del  Protettore  era  tenuto  in 
si  gran  sospetto,  che  si  trovò  subito  un  pretesto  per  car- 
cerarlo, e rimase  in  confino  rigoroso  fino  all’epoca  della 
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rislaurazlone.  11  re,  grato  a’ servigi  da  lui  ricevali,  gli  ave- 
va restituito  i beni  confiscati  al  padre,  ed  in  appresso  io 
avea  liberato  da  un’ingiustissima  sentenza  del  Parlamento 
di  Scozia.  Nel  successivo  tratto  dell’ attuai  regno  erasi  Ar- 
gyle  regolato  doverosamente:  e sebbene  non  sempre  si 
mostrasse  disposto  a secondare  in  tutto  la  corte;  pure 
comparve  ognora  uomo  d’indole  dolce  e di  tranquillo 
contegno. 

Convocatosi  il  parlamento  in  quella  state  ad  Edimbur- 
go, il  duca  v’ebbe  l’incarico  di  commissario.  Oltre  al 
conceder  danaro  al  re  ed  al  dichiarare  inviolabile  il  di- 
ritto di  successione,  fu  proposta  in  quell’assemblea  una 
particoiar  formula  di  giuramento  per  tutti  gl’impiegati 
civili,  militari  ed  ecclesiastici.  Vi  si  asseriva  la  suprema- 
zia del  re,  vi  si  rinunziava  al  Concordato,  vi  si  ammet- 
teva il  principio  dell’obbedienza  passiva,  vi  si  dichiara- 
va nullo  ogni  impegno  diretto  ad  introdurre  cambia- 
menti in  nessun  istituto  ecclesiastico  o civile.  Questa  era 
la  formula  quale  proponevanla  i cortegiani;  ma  i Pa- 
triotti  chiesero  d’ inserirvi  una  clausola  (che  non  potevasi 
ricusare  decentemente)  relativa  all’adesione  del  giurante 
al  protestantismo.  La  clausola  era  lunghissima,  conside- 
randola qual  giuramento,  e ciò  che  è peggio,  trovavasi 
in  essa  ratificata  una  confessione  di  fede  eh’ erasi  imposta 
poco  dopo  la  riforma,  la  quale  conteneva  non  pochi  ar- 
ticoli andati  in  compiuta  dimenticanza  presso  il  Parla- 
mento e la  nazione.  Fra  gli  altri  uno  che  raccomandava 
il  principio  della  resistenza.  La  formola  era  stata  stesa 
in  fretta;  ed  essendo  apparsa,  alla  disamina,  un  impa- 
sto di  contraddizioni  ed  assurdità,  parecchi  dei  mem- 
bri addetti  alla  corte  non  vollero  accettarla  ; i vescovi 
e molti  del  clero  rimostrarono;  il  conte  di  Queensber- 
ny  negò  giurarla,  a meno  che  non  gli  si  fosse  permes- 
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so  di  aggiuDgervi  una  spiegazione;  e persino  il  Con* 
sigilo  privato  stimò  necessario^  per  la  soddisfazione  ge- 
nerale, di  pubblicare  lo  scioglimento  di  alcune  dilHcol- 
tà  annessevi. 

l cortigiani,  vedendo  di  non  poter  rigettare  la  clausola 
relativa  ai  Protestantismo,  proposero  che  almeno,,  per 
contrasegno  di  rispetto,  .si  esentassero  dal  giuramento  i 
principi  del  sangue;  ma  vi  si  oppose  Àrgyle  con  calore, 
ed  osservò  che  T unico  pericolo  che  minacciasse  la  reli- 
gione non  putea  derivare  che  dalla  regia  famiglia.  In- 
sistendo sopra  tali  argomenti  si  tirò  addosso  l’Ira  secreta 
del  duca,  e ben  presto  ebbe  a provarne  le  fatali  conse- 
guenze. 

Nel  prestare  il  giuramento  in  qualità  di  consigliere 
privato,  in  presenza  del  duca,  Argyle  soggiunse  alia  for- 
inola una  spiegazione  ch’egli  dapprima  avevagli  comu- 
nicato c credeva  da  lui  approvata.  Eccone  le  parole: 
«Considerai  la  formolo,  e bramo  promettere  d’obbe- 
»dire  fin  dove  posso.  Confido  che  il  Parlamento  non  in- 
«>tese  mai  imporre  giuramenti  contradditorii;  perciò  son 
n d'avviso  che  debba  ciascuno  interpretarla  a suo  senno. 
mIo  P accetto  in  quanto  concorda  con  sè  stessa  e col  Pro- 
fi  testantismo  ; ma  non  Intendo  obbligarmi  legalmente 
»qual  consigliere,  in  un  senso  che  m’impedisca  di  de- 
^>siderare,  e cercare  io  essa  formola  quei  cambiamenti 
»ch*io  reputassi  vantaggiosi  alla  .Chiesa  ed  allo  Stato,  e 
»non  repugnanti  col  Protestantismo  e colla  mia  lealtà;  e 
questa  dichiarazione  intendo  che  formi  parte  del  mio 
» giuramento  ».  Il  duca  lo  udì  , siccome  era  naturale  , 
con  molta  tranquillità , nè.fuvvi  chi  s'offendesse  delle 
espressioni  d'Àrgyle,  il  quale  fu  in  quel  giorno  ammesso 
a sedere  in  Consiglio,  nè  chi  pensasse  aver  egli  potuto 
incorrere  in  un  delitto  capitale  mentrechè  non  avea  da- 
ta occasione  dì  un  rimbrotto,  e neppure  di  un  cipiglio. 
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Rimase  pertanto  Argyle  assai  sorpreso  allorquando , 
pochi  giorni  dopo^  seppe  essere  uscito  in  suo  danno  un 
mandato  d’arresto;  muoversi  contro  di  lui  un’accusa  di 
alto  tradimento^  di  menzogna,  di  spergiuro;  minacciar- 
glisi  la  perdita  degli  onori,  della  vita  e del  patrimonio 
con  una  querela  estratta  dalle  innocue  accennate  espres- 
sioni. È inutile  entrar  in  particolari  dove  l’ iniquità  del 
fatto  risulta  cosi  manifesta.  Sguainavasi  la  spada  della 
giustizia,  mentre  di  giustizia  neppure  eravi  P apparenza; 
e se  osserva^ansi  le  formalità  della  legge,  ciò  nou  si  fa- 
cea  senonchè  per  rendere  più  imponente,  o,  per  meglio 
dire,  più  grave  l'oppressione.  Di  cinque  giudici,  tre  non 
si  fecero  scrupolo  di  trovare  Argyle  colpevole  di  tradi- 
mento e di  menzogna.  Un  consesso  di  giurati,  composto 
di  quindici  nobili,  lo  sentenziò  reo:  il  re,  consultato, 
ordinò  di  pronunziare  la  condanna,  ma  di  protrarne 
l’esecuzione  sino  a nuovi  ordini. 

Vollero  le  creature  del  duca  ed  il  duca  far  credere  che 
Argyle  non  corresse  mai  pericolo  di  vita  nè  di  conG- 
sca,  e che  si  spingesse  il  processo  agli  estremi  pel  solo 
motivo  di  obbligarlo  a rinunziare  alcune  giurisdizioni 
che  procacciavano  alla  sua  famiglia  troppa  autorità  pres- 
so i montanari,  ed  inceppavano  nel  paese  il  corso  della 
giustizia.  Ma  dato  pure  che  giusto  fosse  lo  scopo,  i mezzi 
adoprati  per  conseguirlo  erano  infami  ed  incompatibili, 
non  pure*coD  un  libero,  ma  anche  con  un  incivilito  go- 
verno. Quindi  Argyle,  che  a mal  diritto  avrebbe  contato 
più  a lungo  sulla  giustizia  o compassione  di  siffatti  uo- 
mini, fuggi  di  carcere;  e si  tenne  appiattato  in  Londra, 
Gnchè  non  gli  si  offri  il  mezzo  di  fuggire  in  Olanda.  Al 
re  giunse  notizia  del  luogo  dov’ei  si  tenea  nascosto;  però 
non  volle  permettere  che  si  arrestasse.  Ma  il  governo  di 
Scozia,  Gn  dove  s’estendevano  le  facoltà  sue,  fece  ese- 
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guìre  la  sentenza  con  rigore^  e confisconne  i beni  e ne 
fece  abbattere  gli  stemmi.  Fare  che  inallora  fosse  colà 
spento  affatto  l’amor  vero  di  libertà;  e solo  vi  rimanesse 
uno  spirito  d'ammutinamento  e sedizione,  fomentato  da 
un  malinteso  religioso  zelo.  Gameron  e Cargil,  due  fana- 
tici predicatori,  varcarono  più  degli  altri  il  confine  della 
moderazione.  Scomunicarono  il  re,  siccome  tiranno  e 
violatore  del  Concordato,  e gli  negarono  ogni  obbedien* 
za.  Il  primo  restò  ucciso  in  uno  scontro  presso  Airs-Moss, 
il  secondo  fu  preso  ed  appiccato.  A molti  de' loro  segua* 
ci,  dopo  averli  processati  e convinti,  fu  offerta  la  vita, 
purché  gridassero:  Dio  salvi  il  re?  ma  ei  risposero  che 
avrebbero  pregato  acciò  si  pentisse.  Sì  volle  addurre  la 
ostinazione  dì  costoro  in  iscusa  de’ rigori  del  governo; 
mentre,  se  ben  consideriamo  la  cosa,  ci  fornirebbe  invece 
motivo  d’inferirne  il  contrario.  Muove  a pietà,  non  a 
sdegno,  nn  sì  miserabile  affascinamento,  nè  pare  possi* 
bile  che  la  gente  si  lasciasse  trascinare  ad  un  tal  grado 
di  frenesia,  senza  essere  stata  da  una  lunga  serie  d’atti 
violenti  ed  oppressivi  provocata. 

Padrone  assoluto  in  Inghilterra,  e non  più  spaventato  1682 
dai  clamori  de’Patriotti,  il  re  permise  al  duca  di  venire 
a fargli  visita:  ben  presto  ei  s’indusse  a concedergli  de- 
finitivamente di  ripatria  re  e di  prender  parte  nel  go- 
verno. Il  dnea,  nel  passare  per  la  via  di  mare  in  iseozia, 
onde  levar  la  famiglia  , e dar  sesto  alla  cosa  pubblica, 
urtò  nelle  secche,  ma  gli  riuscì  di  scampare  alla  morte 
nel  palischermo.  Vuoisi  che,  mentre  lasciava  annegare 
molte  persone  di  grado,  e Ira  le  altre  suo  cognato  lord 
Hyde,  ei  non  pensasse  che  a salvare  alcuni  suoi  cani  e 
preti;  tal  sorta  di  favoriti  leggendosi  insieme  accoppiata 
dagli  scrittori  che  raccontano  il  fatto.  Si  asserì  pure  che 
il  palischermo  avrebbe  potuto  salvarne  altri,  ma  che  pa* 
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recchi  che  vi  giungevano  a nuoto^  ne  vennero  risospin- 
ti , e persino  ributtali  con  tagliar  loro  le  mani.  Ogni 
azione  di  eminenti  personaggi  di  quell’ epoca  è però  tal- 
mente esposta  ad  essere  mal  interpretata  o dipinta  dallo 
spirito  di  parte j che  conviene  andar  cauti  nel  fondare 
un  giudizio  su  d’una  prova  così  leggiera.  Merita  osser- 
vazione il  fattOj  che  i marinari  della  nave  del  duca,  seb- 
bene vedessero  inevitabile  la  propria  morte,  pure,  ap- 
pena lui  scorsero  in  salvo,  proruppero  in  un  giulivo 
grido  di  soddisfazione,  dopo  del  che  la  nave  si  affondò. 

Mentre  il  duca  soggiornava  in  Iscozia,  trattando  con 
molta. urbanità  i nobili  e gentiluomini,  se  n’era  guada- 
gnata Taffezione.  Però  proseguiva  a trattare  alquanto  ri- 
gorosamente gli  entusiasti,  ed  in  molti  casi  si  mostrò  di 
un  naturale  assai  aspro,  se  non  sordo  affatto  alla  pietà.  Si 
afferma  persino  aver  egli  assistito  alla  tortura  di  alcuni 
delinquenti  con  occhio  si  tranquillo  come  se  si  fosse 
trattato  di  un  qualche  curioso  esperimento.  Nel  partire 
di  Scozia  cesse  T autorità  nelle  mani  del  cancelliere  conte 
d'Aberdeen,  e del  tesoriere  conte  di  Queensberny,  la  cui 
amministrazione  fu  molto  arbitraria.  Fra  altre  cose  un  cer- 
' to  Weir,  gentiluomo,  fu  processato  perchè  frequentava 
la  compagnia  di  un  sedizioso,  sebben  questi  non  fosse 
mai  stato  notato  come  ribelle  in  verun  bando  o giudizio. 
Le  illazioni  per  cui  fu  condannato  ^Veir,  (perciocché  in 
Iscozia  un  processo  intentato  dal  governo  implicava  la 
condannazione)  si  reggevano  Luna  coll’altra  nel  seguen- 
te modo.  « Nessuno,  dicevasi , potrebbe  aver  mano  in 
una  sommossa  senza  cadere  in  sospetto  del  vicinato.  Se 
il  vicinato  prende  in  sospetto  qualcheduno,  conviene 
presumere  che  abbia  udito  i motivi  atti  a far  nascere  il 
sospetto.  E come  a tutti  incombe  il  dovere  di  denunziare 
al  governo  una  persona  sospetta  di  tradimento,  e di  evi- 
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tarla,  perciò  il  mancarvi  è nn  partecipare  al  tradimento. 
In  somma,  concludevasi,  voi  conversaste  con  un  ribelle, 
dunqne  siete  un  ribelle  ».  Una  dilazione  fu  ottenuta  a 
stento  da  Weir;  ma  fu  deciso  cbe  il  suo  caso  dovesse  ser- 
vir di  norma,  e^si  eressero  Corti  di  giustizia  nelle  contee 
meridionali  e settentrionali,  e si  praticarono  severe  inda- 
gini contro  ì rei  di  questa  nuova  specie  di<lelitto.  Fu  sta- 
bilito che  r erette  Corti  dovessero  sedere  pei*  un  triennio; 
spirato  il  quale,  promettevasi  un’amnistia  , al  cui  bene- 
fìcio venivano  subito  ammessi  quelli  che  accettavano  la 
nuova  formola  di  giuramento.  1 Presbiteriani,  sbigottiti 
da  una  tirannide  che  nessuno  poteva  lusingarsi  di  evi- 
tare, incominciarono  a pensare  di  abbandonar  la  patria 
e spedirono  in  Inghilterra  agenti  incaricati  a trattare  coi 
proprietari  della  Carolina  per  uno  stabilimento  io  quella 
contrada.  Ogni  condizione  parve  loro  preferibile  ai  vi- 
vere in  una  patria  divenuta  così  mal  sicura  come  una 
spelonca  di  ladri,  atteso  lo  spirito  di  persecuzione  e vio- 
lenza che  vi  regnava.  . * 

Più  di  duemila  persone  furono  proscritte  sotto  pre- 
testo cbe  avessero  conversato  o avuto  corrispondenza  coi 
ribelli;  e soldati,  spie,  delatori  ed  oppressivi*  magistrati 
non  cessavano  di  dar  la  caccia  a queste  vittime. , Sole- 
vasi  alla  gente  cbe  se  ne  vivea  tranquilla  in  casa  propria 
fare  interrogazioni  suggestive,  per  esempio:  Vorrestù  ri- 
nunziai'c  il  Concordato?  Stimereste  voi  che  la  sollc\>azio- 
nc  di  Bothwcl  fosse  una  rivolta?  Giudichereste  che  l\ucci- 
sione  del  vescovo  di  Sant' Andrea  fosse  un  assassinio?  E 
se  i poveri  interrogati  non  rispondevano,  erano  puniti 
air  istante  capitalmente.  Persino  le  donne  venivano  tra- 
scinate al  patibolo  per  questo  preteso  delitto.  Accadde 
che  una*  turba  di  profughi,  renduti  frenetici  dall’ oppres- 
sione, pubblicarono  un  manifesto  sedizioso,  col  quale 
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dichiaravano  di  rinunziare  ogni  obbedienza  a Carlo 
Stuardo,  cui  chiamavano,  e dal  canto  loro  avevano  qual* 
che  motivo  di  chiamare,  tiranno.  Il  caso  offri  al  Consi- 
glio privato  il  pretesto  di  una  nuova  specie  di  oppres- 
sione. Si  mandarono  qua  e là  nel  paese  soldati,  colla  fa- 
coltà agli  ufficiali,  anche  i più  abbietti,  di  costringere  le 
persone  in  cui  s’imbattevano  ad  abiurare  il  manifesto, 
e di  far  archibugiare  sul  fatto  i renitenti.  Sarebbe  in- 
terminabile, ed  anche  ributtante,  il  racconto  di  tutti  i 
casi  di  persecuzione,  o meglio  di  assurda  tirannide,  che  ' 
accaddero  ; però  non  so  trattenermi  dal  riferirne  uno 
veramente  singolare. 

Tre  donne  furono  catturate,  le  quali  essendo  invitate 
a prestare  il  solito  giuramento,  secondo  il  quale  doveva- 
no abiurare  il  sedizioso  sopraccennato  manifesto,  nega- 
rono di  farlo,  e vennero  condannate  ad  essere  annegate. 
Una  di  esse  era  avanzata  in  età,  la  seconda  avea  diciotto 
anni,  la  terza  tredici;  laonde  anche  que’ furibondi  per- 
secutori si  vergognarono  di  far  morire  quest’  ultima. 
Condotte  le  altre  due  al  supplizio,  furono  legate  a certi 
pali  ivi  confitti,  che  il  mare  non  bagnava  ad  acque  basse; 
invenzione  che  ne  rendea  la  morte  più  lenta  e terribile 
La  più  vecchia,  che  fu  posta  più  avanti,  restò  annegati 
per  la  prima.  La  più  giovine,  in  parte  perchè  atterriti 
dalla  morte  della  compagna)  in  parte  perchè  scongiurati 
dagli  amici,  si  lasciò  indurre  a proferire:  Dio  salvi  il  rei 
Gli  spettatori,  gridarono  tosto  ch’ella  s’era  sottomessa  e 
dovevasi  slegarla,  e difatti  fu  sciolta.  Ma  richiesta  dal 
nvaggiore  Winram,  che  aveva  Tincumbenza  di  assistere 
al  supplizio,  di  sottoscrivere  l’abiurazione,  negò  d’ob- 
bedire; e fu  subito  sommersa  e soffocata  nell’acqua.  • • 

De’ rigori  che  praticavansi  in  iseozia  si  dee  dar  colpa 
in  parte  al  carattere  dèi  duca , cui  il  re  abbandonava  il 
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governo  del  paese,  e che  vi  si  applicava  in  modo  da  non 
lasciarsi  sfuggire  il  minimo  fatto  di  qualche  momento. 
Per  l’ugual  causa,  anche  in  Inghilterra  il  governo  in- 
cominciava a peccare  ugualmente  di  severità.  Il  duca  go- 
deva alla  corte  di  un  gran  credito,  e se  non  v'era  stimato 
quanto  il  re,  era  più  temuto,  e però  obbedito  con  mag- 
gior esattezza  ed  ossequio.  Lo  che  diè  occasione  al  motto 
di  Waller,  il  quale  disse  che  Carlo,  a disgrado  del  Par- 
lamento, il  quale  non  voleva  che  il  duca  succedessegli  al 
trono,  aveva  deciso  di  farlo  regnare  anche  lui  vivo. 

Cionnondimcno  il  re , che  volea  mantenere  un  equi- 
librio ne’ Consigli,  proseguiva  a spalleggiare  Halifax,  co- 
méchè  sapesse  ch'egli  era  un  oppositore  del  duca,  e lo 
creò  marchese  e guardasigilli  privato.  Era  Halifax  dotato 
di  un  ingegno  più  esquisito  e di  talenti  più  vasti  di  ogni 
altro  che  maneggiasse  la  pubblica  azienda  sotto  V attuai 
regno;  c come  affettava  una  specie  di  neutralità  fra  le 
parti,  cosi  era  stimato  il  capo  di  quella  piccola  congrega 
che  si  chiamava  col  nome  di  Trìmmers  (i).  Pure,  a mal- 
grado di  siffatta  condotta,  più  confacente  ad  un  carat- 
tere onesto  che  ambizioso,  non  giunse  mai  a procac- 
ciarsi buon  credito  ; anzi  era  riguardato  mai  sempre,  a 
buon  diritto,  come  un  intrigante,  anziché  patriotta. 
Sunderland,  che  per  avere  promosso  l’Atto  d’ Esclusio- 
ne era  stato  tolto  d'impiego,  fu  riammesso  nell’ ammi- 
nistrazione, coll’ assenso  del  duca.  L'estrema  duplicità-,' 
od  incostanza  almeno,  della  condotta  di  costui,  in  tutto 
il  corso  della  sua  vita,  faceva  sospettare  che  egli  si  fosse 
introdotto  fra’  Patriotti  per  insinuazione  dello  stesso  re. 
Hyde,  creato  conte  di  Rochester,  era  primo  commissario 
del  tesoro,  e affatto  devoto  agl’interessi  del  duca. 

(f)  Persone  che  battono  una  strada  di  mezzo. 
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> 11  re  persino  fu  costretto  ad  agire  come  un  capo  di 
fazione:  partito  assai  disgradevole  per  on  sovrano,  sor» 
gente  poi  sempre  d’ingiustizie  e guai.  Sapeva  quanto 
sospetti  fossero  i dissidenti  alla  Chiesa;  perciò  risolse, 
contro  le  massime  di  tolleranza  sino  allora  seguite,  di 
accontentare  Tamico  clero  cui  perseguitarne  i nemici.  Fece 
eseguire  a tutto  rigore  le  leggi  sulle  conventicole,  seb* 
bene  per  prova  conoscesse  come  un  tal  espediente  non 
fosse  giovevole  a diminuire  ' il  numero  nè  il  predominio 
de’ dissidenti,  e perciò  temer  dovesse  di  venir  giudicato 
mosso  piuttosto  da  passione  che  da  politica.  È ben  didicU 
le  che  una  persecuzione,  qualora  non  si  spinga  ad  un  as- 
soluto esterminio,  corrisponda  all’intento.  L’autorità  del 
re,  sebbene  si  facesse  ogni  giorno  più  larga,  incontrava 
però  molti  e non  lievi  intoppi,  massimamente  dal  latox 
della  città,  che  era  maneggiata  affatto  da’  malcontenti.  Non 
parca  probabile,  particolarmente,  che  i giurati,  essendo 
nominati  dagli  sceriffi,  avessero' a giudicare  imparzial- 
mente fra  la  corona  ed  il  popolo;  e l’accaduto  ne'casi  di 
Shaftesbury  e di  College  lanciava  a temere  che  i rei  di 
tradimento,  giudicati  da  loro,  potessero  andarne  assolti. 
Laonde  non  potevasi  servir  meglio  la  corte  che  rimetten- 
do le  cose  su  tutt’ altro  piede.  11  segretario  Jenkins  riuscì 
a guadagnare  il  gonfaloniere,  cavalier  Moore,  ed  a per- 
suaderlo d’insistere  sul  privilegio  della  carica  relativo 
alla  nomina  d’uno  degli  sceriffi.  Difatti,  venuto  il  tempo 
deirelezione,  il  gonfaloniere  bebbe  alla  salute  di  certo 
2'1  di  North,  mercatante  in  Levante,  che  accettò  il  dispendio- 
Giagno  so  incarico  ; lo  che  fe’dire  ai  Patriotti,  che , essendo 
North  venuto'di  recente  dalla  Turchia,  era  ottimo  per 
servire  a’ disegni  della  corte,  Apertosi  quindi  il  registro 
per  votare  sull’elezione  dell’altro  sceriffo,  qui  insorse  la 
contesa. 
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11  corpo  municipale,  guidato  da’ due  scerifU  dell*  anno 
precedente,  negava  di  riconoscere  nel  gonfaloniere  il 
diritto  di  nominarne  uno,  e voleva  che  la  facoltà  di  no- 
minarli entrambi  spettasse  a’ borghesi.  Papillon  e Dubois 
erano  le  due  persone  che  i Patriotti  volevano  eleggere  ;•  • 
e Box  era  quegli  che  i cortigiani  pretendevano  di  nomi- 
nare. Raccoltesi  le  sottoscrizioni,  non  volendo  il  gonfa- 
loniere permettere  che  l’elezione  procedesse  per  entram- 
bi i posti  vacanti,  si  venne  alle  rotte,  e gli  sceriffi  apri- 
rono sottoscrizioni  da  un  lato,  egli  dall’ altro.  I Patriotti, 
che  votavano  cogli  sceriffi  in  favore  di  Papillon  e Dubois 
prevalevano  in  numero  a quelli  che  votavano  col  gonfa-  ' 
loniere  in  favore  di  Box.  Ma  il  gonfaloniere,  insistendo 
essere  il  suo  registro  Punico  valido,  dichiarò  Box  legal- 
mente eletto. 

\ . ■ 

Non  perciò  restavano  superati  tutti  gl’intoppi.  Box, 
che  temeva  le  conseguenze  di  una  dubbia  elezione,  pagò 
la  multa  per  uscir  d’impaccio;  e cosi  costrinse  il  gon- 
faloniere a passare  a nuova  scelta.  Propostasi  la  cosa  al 
corpo  municipale,  un  alto  grido  eccbeggiò  per  la  sala: 
non  volersi  altra  elezione,  essendo  sceriffi.!  nuovi  nomi- 
nati Papillon  e Dubois.  Ma  il  gonfaloniere,  persistendo  a 
sostenere  essere  Box  il  solo  eletto  legalmente,  e trattarsi 
inallora  di  supplirlo,  aprì  di  nuovo  i registri,  ed  in  mez- 
zo al  tumulto  ed  alla  trambusta,  riuscì  ad  alcuni  fautori 
del  medesimo  di  eleggere,  senza  che  gli  altri  membri 
della  sala  vi  badassero,  un  certo  Rich,  uomo  sconosciuto.^ 

North  e Rich  prestarono  quindi  il  giuramento  in  qualità 
di  sceriffi  delPanno  susseguente;  ma  fu  d’uopo,  per  dar  ' ^ 
loro  il  possesso  della  carica,  farli  accompagnare  da  una 
guardia  civica.  Poco  dopo  si  elesse  un  nuovo  gonfalo-  25  dì 
niere;  e,  come  si  pretende,  a Gne  di  averlo  partigiano  OMobr. 
della  corte,  si  procede  con  mezzi  ancor  più  violenti  ed 
irregolari  che  con  gli  sceriffi. 


\ 


ì 


35o  STORIA  D’ INGHILTERRA 

Per  tale  modo  i Patriotti  si  lasciarono  togliere  quella 
superiorità  che  avevano  in  Londra,  ove  sin  dal  comin- 
ciamento  delle  fazioni  era  stalo  il  governo,  ed  ove  si 
erano  sempre  mantenuti  prevalenti.  Felice  T Inghilterra 
* se  si  fosse  rimediato  alle  parzialità  sino  allora  rinfacciate 
ai  giurati,  senza  introdurvene  altre  di  opposto  generei 
ma  come  mai  in  quello  stato  sconnesso  di  cose  mante- 
nere un’equa  neutralità.  I partigiani  della  corte  e della 
Chiesa,  giunti  a comporre  i consessi  de'glurati,  fecero 
servir  la  giustizia  alle  loro  viste  di  parte;  e il  re  potè  al- 
fine lusingarsi  di  trarre  da^propri  nomici  una  piena  ven- 
detta. Nè  andò  guari  che  si  vider  gli  effetti  di  quei  cam- 
hiamenti.  Lo  sceriffo  Pilkington  , uomo  assai  iracondo, 
avendo  detto,  allorquando  si  sparse  la  notizia  che  il  duca 
stava  per  lasciare  la  Scozia,  » che,  dopo  aver  appiccato  il 
n fuoco  alia  città,  esso  veniva  per  tagliare  le  golede’cit- 
ntadini  n,  il  duca  gli  intentò  un  processo;  e Pilkington 
fu  condannato  all’  enorme  multa  di  centomila  lire  ster- 
line; sebbene,  secondo  una  legge  ratificata  dalla  Gran 
Carta,  non  si  potesse  condannare  alcuno  a tale,  ammen- 
da che  ne  importasse  la  totale  rovina.  Il  cavaliere  ^Va^td, 
già  gonfaloniere,  che  aveva  deposto  in  favore  di  Pilkin- 
gton, tratto  in  giudizio  siccome  falso  testimonio,  fu 
condannato  alla  gogna;  la  qual  sentenza  .rigorosa  era 
di  certo  atta  a distorre  chicchessia  dal  far  testimonio  in 
favore  di  coloro  eh’ erano  dalla  corte  perseguitati. 

683  ^ Ma  la  vittoria  riportata  dalla  corte  sulla  città,  sebben 
grande,  non  essendo  decisiva,  giacché  poteva  la  contesa 
ripetersi  ogni  anno  all’elezione  de’ magistrati , si  ideò 
un  importante  progetto,  il  cui  fine  era  quello  di  procurare 
, al  re  una  ingerenza  assoluta,  non  pure  nel  corpo  munici- 
* pale  della  capitale,  ma  ben  anche  nelle  altre  comunità  del 
regno,  e di  portare  con  questo  alla  legge  fondamentale  il 
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più  gran  colpo  che  avesse  mai  potuto  ricevere  dai  più  pos- 
senti edispotici  monarchi.  Quindi  usci  un  mandato  di  quo 
watrmto  contro  la  città , cioè  un  ordine  di  far  ricerche 
intorno  alla  validità  della  patente  che  erìgevala  io  muni- 
cipio, pretendendosi  eh' essa  ne  fosse  diseredata,  nè  più 
appartenesse  alle  comunità,  a motivo  di  due  trasgres- 
sioni commesse  dagli.aldermani  e dal  consiglio  comunale. 
L’una  era  stata  quella  di  avere,  dopo  l'incendio  famoso 
del  1666,  per  rifabbricare  i mercati  e aggiungervi  di- 
versi comodi,  imposto  un  lieve  pedaggio  su'  generi 
onde  rinborsarsi  delle  spese  ; l'altra,  di  essersi,  dopo 
Tultima  proroga  del  Parlamento,  indiritti  al  re  ne’ se- 
guenti termini:  « 1 petenti  sono  grandemente  maravigliati 
»per  T avvenuta  prorogazione,  perchè  con  essa  ricfian- 
»gono  interrotti  l'amministrazione  della  pubblica  giusti- 
7)  zia  , ed  i provvedimenti  che  occorrono  per  la  salvezza 
n della  Maes’à  Vostra  e dei  vostri  sudditi  protestanti  n. 
Nelle  quali  parole  si  pretendi  riconoscere  una  scandalo- 
sa censura  coltro  del  re  e de’ suoi  passi.  Fu  mossa  la  lite 
dal  procuratore  e dal  sollecitatore  generale  ; e Trehy  e 
Folexfen  presero  la  difesa  della  città. 

Non  darsi  esempio,  dicevano  questi  ultimi , fin  dal 
principio  della  monarchia,  di  una  comunità  scaduta  dai 
suoi  diritti^  e la  cosa  implicare  in  sè  stessa  un  assurdo. 
Non  poter  una  comunità  commettere  delitto,  nè  d’un 
delitto  comchesso  dover  dare  conto  altri  che  i rei.  Avere  i 
membri,  nello  sceglierei  magistrati,  investiti  i medesimi 
deir  autorità  legale;  perciò,  ove  questi  ne  varcasseró  il 
confine,  essere  i loro  atti  nulli,  uè  poter  mai  .involvere 
r intero  corpo  in  veruna  imputazione  di  colpa.  Tale  es- 
sere sempre  stata  la  pratica  io  Inghilterra,  eccettochè  ai 
tempi  della  riforma,  allorquando  s’abolirono  i monaste- 
ri ; nel  qual  unico  caso  s’era  però  creduto  necessario 
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di  sanzionar  1*  operato  con  Atto  del  Parlamento.  1 corpi  col* 
legiali  formarsi  pel  pubblico  bene  e per  durare  in  per* 
petuO;  nè  doversi  annullare  per  colpa  di  qhi  li  compone^ 
potendosi  benissimo^  senza  intaccare  la  comunità,  citarne 
i membri  a render  ragione  dei  commessi  falli.  Neanche 
un  podere  privato,  qualora  sia  istituito  in  fedecom messo, 
poter  ricadere  mai  al  6sco  per  causa  di  un  delitto  di 
Stato  di  chi  lo  possiede  a vita>  perchè,  morto  onesti,  il 
podere  devolvesi  al  prossimo  fra' superstiti.  Lungi  la  bitta 
dal  meritare  il  minimo  castigo  per  causa  delle  trasgres- 
sioni appostele,  neppur  meritare  rimbrotto,  essendo  le 
comunità  tulte  d’ Inghilterra  investite  del  diriUo  dì  fare 
statuti;  diritto  portato  più  volte  dairinfimo  borgo  as- 
sai più  oltre  di  quello  che  avea  fatto  Londra  nel  caso 
di  cui  muovevasi  lagnanza.  Spettare  ad  essi , che  avea 
fatti  ricostruire  i mercati  « proprie  spese,  sur  un  terreno 
suo  proprio,  la  facoltà  d’imporre  una  lieve  retribuzione 
a chi  vi  recava  derrate,  cosi  legittimamente  come  spetta 
ad  un  privato  il  diritto  di  esigere  il  reddito  di  una  casa 
ch’egli  appigioni.  Averla  tutti  pagata  volontariamente, 
da  che  rimaneva  in  facoltà  di  chi  si  sentiva  aggravato  da 
tal  condizione,  l’astenersi  dall’ intervenire  al  mercato. 
Essere  un  diritto  riconosciuto  dei  sudditi  il  presentare 
petizioni;  e la  città  non  averne,  per  fermo,  in  quel  caso 
abusato.  Aver  poi  il  re  dichiarato  più  volte,  e il  Parlamen- 
to riconosciuto  col  suo  voto,  che  la  nazione  si  trovava  in 
pericolo  a motivo  della  papistica  congiura,  la  quale  non 
potevasi  investigare  appieno,  se  non  dietro  -processura 
delle  Camere.  Avere  fuor  di  dubbio  le  avvenute  proroga- 
zioni recato  inciampo  cosi  alPandamento  del  processo  con* 
tro  i lorda  papisti,  come  alla  formazione  delle  necessarie 
leggi,  ed  ai  provvedimenti  opportuni  alla  difesa  nazionale. 
Non  dover  causar  sorpresa  che  un  principio  di  lealtà  e di 
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premura  per  la  propria  salvezza  suggerisse  al  municipio 
il  pensiero  della  petizione^  dacché  sapevasi  che  la  vita  del 
re  era  ogni  momento  minacciata'  dalla  papistica  trama. 

?Ìon  potersi  dire  che  la  città  accusasse  il  re  di  porre  in- 
ciampo al  corso  della  giustizia^  e tanto  meno  poi  di  nu- 
trirne il  pensiero^  stantechè  era  cosa  stabilita  che  i mali 
consiglieri  fossero  essi  soli  responsali  delle  conseguenze 
di  un  cattivo  provvedimento.  Finalmente  non  compren- 
dersi come  mai  si  dovesse  per  due  fatti  palesi,  pe*  quali 
non  s'era  per  tanto  tratto  inflitta  la  più  lieve  pena,  in- 
vece di  punire  i rei,  castigare  tanto  severamente  la  co- 
munità, che  sempre  era  e doveva  essere  innocente. 

È evidente  che  i difensori  della  corte  dovevano  argo-  I2  dì 
montare,  non  sulla  legge,  ma  sulle  ragioni  di  Stato.  Laon-  Giagao  i 
de  non  sono  scusabili  i giudici  che  condannarono  la  città, 
dacché  il  principio  dell' equo  e del  giusto  è F unico  che 
debba  regolarne  le  determinazioni.  Ma  Timpiego  di  giu- 
dice non  davasi  allora  a vita  : ed  era  impossibile  perciò 
il  vincere  contro  la  corte  una  causa  che  le  stésse  a cuore. 
Pronunciata  la  sentenza,  la  città  si  volse  umilmente  al 
re,  e ottenne  da  lui  la  riconcessione  della  patente , però 
colle  seguenti  condizioni:  Che  niun  sceriffo,  attuare, 
avvocato  civile,  scrivano  potesse  esercitare  l’impiego,  se 
prima  il  re  non  ne  approvava  la  nomina;  che  il  re,  dopo 
avere  rigettato  due  volte  un  gonfaloniere  o sceriffo  pro- 
postogli, avesse  la  facoltà  di  nominarli  per  commissione; 
che  il  gonfaloniere  e la  corte  degli  aldermani  potessero, 
con  licenza  del  re,  torre  d’impiego  qualunque  magistra- 
to; finalmente  che  al  posto  vacante  di  un  aldermano  non 
si  potesse  supplire  senza  l’assenso  della  corte  degli  al- 
dermani, alla  quale,  dopo  rigettata  due  volte  la  scelta 
della  città,  spettasse  il  diritto  di  supplire  al  posto  vacan- 
te con  un’  altra  nomina. 

T.  Vili.  ' 23 
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Tutte  le  cotiiunllà  deiringbilterra,  convinte  dall' esem- 
pio della  città  di  Londra  quanto  fosse  vano  il  contendere 
> colla  corte,  si  lasciarono  per  la  più  parte  indurre  a ras- 
segnare le  proprie  patenti  al  re,  il  quale,  per  restituirle, 
ne  trasse  ingenti  somme,  e recossi  in  mano  la  collazione 
degl*  impieghi  autorevoli  e lucrosi  che  ne  dipendevano. 
Sembra  strano  che  I realisti  indipendenti,  i quali  certa- 
mente non  avevano  mai  avuto  in  animo  di  rendere  af- 
fatto assoluta  la  corona,  ringalluzziti  d'aver  depresso  i 
rivali,  non  si  opponessero  air  introduzione  di  un  abuso 
che  toglieva  ogni  sicurezza  dei  privilegi  nazionali,  e po- 
neva il  re  in  grado  di  ricorrere  agli  stessi  mezzi  e pretesti 
per  rivocare  que*  diplomi  che  gli  piaceva  inalloradi  gua- 
rentire. £ dovrà  ogni  uomo  di  liberi  pensieri  convenire 
che  una  nazione  la  cui  legge  fondamentale  veniva  per  co- 
tal  modo  offesa  fra  i contrasti  de’  partiti,  cercasse  a buon 
diritto  di  recuperare  con  ogni  prudente  compenso  quella 
guarentigia  ond’era  cotanto  sgraziatamente  defraudata. 

Fintantoché  aderiva  alla  corona  una  così  possente  fa- 
zione, la  resistenza,  comunque  giustifìcabile  in  sé  stessa, 
non  potea  sembrare  prudente;  laonde  le  persone  savie 
non  vedevano  altro  partito  da  prendere  fuor  quello  di 
chinare  il  capo  agl’  introdotti  abusi.  Bravi  nuilameno 
un  branco  di  malcontenti  di  così  torbida  indole,  che  an- 
che prima  di  quell’ ultimo  iniquo  procedimento,  che  met- 
teva la  legge  fondamentale  alla  discrezione  del  re,  e in 
tempo  che  Topposizione  sarebbe  stata  non  meno  ingiu- 
sta , che  incauta,  macchinavano  a tal  uopo.  Nella  prima- 
vera del  1681  (1),  poco  innanzi  l’unione  delle  Camere 

(I)  Questo  è il  più  minuto  e genuino  ragguaglio  di  que’ fatti,  confer- 
mato nel  complesso  del  veseuvo  Sprat  non  che  da  Burnet , come  pure 
da’ processi  c dalle  conressioni  Je’ cospiratori  in  punto  di  morte.  Laonde 
sarebbe  la  più  strana  iosa  del  mondo  il  pretendere  die  questa  trama 
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ad  Oxford,  sondo  stato  il  re  colto  da  un  parossismo  di 
febbre  in  Windsor,  cosi  grave  da  destare  non  poca  in* 
(|uìetudine,  il  duca  dì  Monmootb,  i lorda  Russèl  e Orey, 
istigati  dall’ irrequieto  Shaftesbury,  avevano  concertato, 
pel  caso  cbe  il  re  morisse,  di  dar  di  piglio  all’ armi  onde 
opporsi  alla  successione  del  duca  al  trono.  Ristabililòsi 
in  salute  il  re,  non  perciò  i- congiurati  deposero  quel 
])ensiero,  ma  anzi  risolsero  di  continuare  il  Parlamento 
di  Oxford,  quand’anche  l’avesse  il  re  congedalo,  sicco* 
medi  giorno  in  giorno  ognuno  s’aspettava.  Indotti  alcuni 
de’ capi  fra’ Comuni*  ad  abbracciar  essi  pure  quel  dì-, 
sperato  partito,  giunsero  persino  a trattenere  nella  ca- 
mera alcuni  de’  lorda,  sptto  pretesto  di  sottoscrivere  una 
protesta  contro  Tatto  d’accusa  di  Fitzbarris.  Ma  all’ udire 
che  i Comuni  s’ erano  sciolti  in  grande  costernazione, 
anch’essi  si  separarono.  La  prigionia  e il  procèsso  di 
Shaftesbury  posero  termine  per  qualche  tempo  alle  mac- 
chinazioni, nè  fu  ripreso  il  filo  della  trama  senon  allor- 
quando, impostisi  alla  città  i nuovi  sceriffi,  i capi  dei 
Patriotli  incominciarono  a credersi  minacciati  da  grave 
pericolo.  Accortisi  che  i cittadini  erano  essi  pure  colti 
dallo  spavento,  ne  trassero  abbastanza  ardire  per  volgere 
Taoimo  alle  più  arrischiate  imprese.  Oltre  la  capitale, 
furono  sollecitati  a sollevarsi  i gentiluomini  e i nobili 
di  diverse  contee.  Monmouth  riuscì  a trarre  dalla  sua 
il  conte  di  Macclesfield,  il  lord  Brandon,  il  cavaliere 
Gerard  ed  altri  signori  del  Cheshìre;  il  lord  Russel  entrò 
in  corrispondenza  coi  cavalieri  Gourteoey,  Rowles  c 
Drake , ì quali  promettevano  di  sollevare  le  provincie 

fosse  supposta  ad  esempio  di  quella  de’  Papisti.  Nella  dicbiarazioùe  del 
duca  di  Monmouth,  pubblicata  nel  corso  del  regno  successivo,  si  con- 
fessa essersi  fatta  consultazione  intorno  al  provvedere  nn  qualche  rimedio 
straordinario. 
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occidentali  ; dove  Treochard,  che  godeva  gran  credito 
presso  i malcontenti  di  Taunton,  lo  assicurava  di  procu* 
rar  fautori  nel  vicinato.  Shaftesbury  e il  suo  emissario 
Ferguson  j prete  indipendente  ed  uomo  irrequieto  e rag* 
giratore,  maneggiavano  la  cosa  presso  la  capitale,  su 
cui  faceano  priocipal  fondamento  i confederati.  Già  sta- 
vasi  per  dar  fuoco  alla  bomba,  allorquando  il  lord  Russel 
per  troppa  circospezione  persuase  Monmouth  a differire. 

Intanto  Shaftesbury,  atterrito  dall’aspetto  del  precipi*  ■ 
zio,  era  uscito  di  casa  clandestinamente,  e viveva  appiat*  • 
tato  in  nn  canto  della  città , ruminando  nella  mente  t 
più  disperati  disegni  che  vendetta  ed  ambizione  delusa 
sappiano  suggerire.  Gridò  altamente  all’  udire  differita 
l’impresa;  e fe’presente  a' suoi  soci,  che,  dopo  esser  iti 
tant’ oltre,  ed  aver  confìdato  il  secreto  a tanta  gente,  non 
eravi  più  salvezza  per  loro  fuorché  in  un  ardito  e dispe- 
rato eseguimento  del  disegno.  Quindi  si  rinnovarono  le 
pratiche , e si  fissarono  adunanze  de’  congiurati  in  di- 
verse case , e particolarmente  in  quella  di  Sephard , 
grosso  mercatante  di  vino.  Le  61a  di  una  rivolta  si  ordi- 
rono a Londra,  nel  Cheshire,  nel  Devonshire  ed  a Bristol; 
si  concertarono  le  poste,  si  determinarono  le  operazioni 
da  eseguirsi.  Monmouth  ed  Armstrong,  dopo  aver  esami- 
nato la  posizione  delle  guardie,  giudicarono  che  fossero 
praticabile  il  loro  assalimento.  Lettosi  un  manifesto,  la  cui 
mira  tendeva  a ginstlGcare  presso  il  pubblico  l’impresa, 
firappruovato.  Pareva  che  ogni  circostanza  concorresse  a 
rendere  la  rivolta  ornai  inevitabile,  allorquando  la  tenne 
di  nuovo  in  sospeso  Trenchard,  col  far  sapere  che  la  sol- 
levazione delle  province  occidentali  non  poteva  prima  di 
alcune  settimane  esser  matura. 

Shaftesbury,  che  sbuffava  al  vedere  tante  cautele  e di- 
lazioni in  un’impresa  il  cui  buon  esito  dipendeva,  a parer 
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fiuOj  solo  da  prestezza  ed  ardire^  minacciava  dì  dar  prin- 
cipio alla  rivolta  co* suoi  amici  della  citti^  vantandosi  di 
aver  pronti  qnivi  diecimila  vispi  garzoni,  parati  a cor- 
rere alParmi  al  muovere  di  un  suo  dito.  Monmoutb^  Rus- 
sei  e gii  altri  congiurati  stavano  da  qualche  tempo  nella 
Sema  che  la  disperazione  lo  trascinasse  a qualche  passo 
pericoloso,  allorquando  seppero  che,  dopo  un  lungo 
contrasto  fra  la  stizza  e lo  spavento,  erasi  ritirato  in 
Olanda,  dando  commiato  ad  ogni  speranza  di  buon  esito. 
Visse  da  privato  ad  Amsterdam,  e,  per  maggior  sicurez- 
za, chiese  di  formar  parte  del  magistrato  della  città.  Ma 
essendo  stati  colà  rammentati  i suoi  violenti  consigli  con- 
tro la  Repubblica,  ogni  sua  dimanda  a tal  uopo  incon- 
trò sempre  un  rifiuto.  Mori  in  breve,  senza  che  gli  amici 
il  piangessero  > o i nemici  ne  menassero  trionfo.  L*  in- 
dole sua  furiosa,  nonostante  la  capacità,  avea  molto  noc- 
ciuto  alla  sua  causa.  Egli  era  stato  consiglierò  e fomen- 
tatore di  violenze  ed  ingiustizie  più  gravi  che  Io  spirito 
di  parte  medesimo  non  comportasse;  e la  gente  non  po- 
tea  non  rammentarsi  che  quell* uomo  ìstesso  che  sai  tra- 
monto della  vita  sfoggiava  il  più  caldo  patriottismo,  era 
stato  un  tempo  il  più  corrotto  de’ cortigiani.  É degno  di 
avvertenza  che  cotest*  uomo,  la  cui  condotta  sotto  ogni 
altro  rispetto  era  cosi  condannabile,  coprisse  degna- 
mente il  cancellierato,  e che  i decreti  venuti  da  lui,  men- 
tre copriva  quest' alta  carica,  fossero  ugualmente  com- 
mendevolì  per  giustizia  ed  integrità.  Talmente  è difficile  . 
trovare  nella  storia  un  personaggio  o affatto  tristo  o del 
tutto  perfetto,  per  quanto  lo  spirito  di  parte  trascini  age- 
volmente chi  la  scrive  ad  esagerare,  cosi  nella  lode,  come 
nel  biasimo  1 

Partito  Shaftesbury,  a stento  riuscì  a*  congiurati  di  ri- 
pigliar la  corrispondenza  coi  malcontenti  della  capitale. 
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stati  avvezzi  a dipendere  da  lui  solo.  Ma  pure,  le  spe> 
ranze  e i tìmoFÌ  comuni  mostrato  avendo  agli  uni  ed 
agli  altri  la  convenienza  di  darsi  mano,  idearono  di  con- 
serva un  disegno  regolare  di  sollevazione.  Si  creò  un 
Consiglio,  composto  da  Monmouth,  Russel,  Essex,  Ho- 
ward, Algernon  Sidney,  e Giovanni  Hambden,  Aglio  di 
quell!  Hambden  che  tanta  comparsa  avea  fatto  nel  Parla- 
mento. I quali  formarono  un  accordo  con  Argyle  e i mal- 
contenti di  Scozia,  che  s’impegnavano,  purché  si  des- 
sero loro  per  comprar  armi  in  Olanda  diecimila  lire 
sterline,  di  trarre  in  campo  i Concordanti.  Altre  som- 
mosse si  divisarono  nel  Cheshire , nelle  contee  occiden- 
tali e nella  capitale,  ove  ai  tennero  diverse  adunanze  fra  i 
capi  per  darvi  consistenza.  ! congiurati  dissentivano  fra 
di  loro.  Essex  e Sidney  volevano  una  repubblica;  Mon- 
mouth  nutriva  lusinga  di  salire  al  trono  ; Russel  ed 
Hambden  s’ attenevano  airantìca  legge  fondamentale , e 
non  intendevano  ad  altro  che  ad  escludere  il  duca  e ri- 
formare gli  abusi;  il  lord  Howard  era  uomo  senza  massi- 
me fisse  e pronto  ad  abbracciare  quella  causa  ove  meglio 
trovasse  il  suo  tornaconto.  Malgrado  una  cotale  discre-  « 
panza  di  caratteri  e viste,  erano  concordi  nell’ odiare 
il  duca  e il  governo.  Ciò  bastò  perchè  s’ unissero , e ri- 
solvessero di  conserva  di  tentare  il  pericoloso  esperi- 
mento'di  una  sollevazione. 

Mentre  fra’ capi  si  concertavano  siffatti  progetti,  eravi 
un  ordine  inferiore  di  cospiratori  che  tenevano  frequenti 
adunanze,  ed  insieme  col  pensiero  della  rivolta,  altri  ne 
ruminavano  affatto  ignoti  a Monmouth  ed  al  Consiglio 
de’ sei  raggiratori.  Era  tra  questi  un  colonnello  Rumsey, 
vecchio  ufficiale  repubblicano,  che,  avendo  prodemente 
militato  in  Portogallo,  era  stato  raccomandato  al  jre  dal 
maresciallo  Schomberg;  il  tenente-colonnello  Walcot , 
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vecchio  uIHciale  repubblicano  egli  pure  ; Goodcnough , 
soUosceriffo  di  Londra^  caldo  e noto  fazioso;  West,  Tìley, 
IVorton  e Ayloffe^  avvocati;  Ferguson^  Rouse^  Hone,  Keì> 
ling,  Holloway,  Rourne,  Leu  e Rumbald^  la  più  parte 
mercatanti  od  artieri.  Rumsey  e Ferguson  erano  i soli 
della  lega  che  avessero  accesso  ai  capi  della  fazione.  Nelle 
adunanze  solevano  tutti  lasciarsi  trasportare  ai  più  di* 
sperati  discorsi,  spesso  parlando  di  assassinare  il  re  ed 
il  duca,  cui  famigliaruiente  chiamavano  il  Toppo.  Giun- 
sero persino  a divisarne  il  modo.  Un  Rumbald,  birraio, 
aveva  una  possessione  detta  Hye-house,  situata  sulla  stra- 
da che  mette  a Newmarket,'  ove  il  re  soleva  portarsi  una 
volta  diranno  in  occasione  delle  corse  de* cavalli.  Costui, 
colla  pianta  alla  mano  del  luogo,  mostrava  a taluni  dei 
congiurali  quanto  fosse  facile  , rovesciando  un  carro 
sulla  strada,  trattenere  la  carrozza  del  re,  e fargli  fuoco 
addosso  di  dietro  le  siepi,  poi  fuggirsene  attraverso  i 
viottoli  ed  i campi.  Per  quanto  andasse  loro  a sangue 
questo  pensiero,  non  eransi  per  anco  presi  i concerti  al- 
Tuopo,  non  provveduta  gente,  non  cavalli,  non  armi;  e 
il  tutto  limitavasi  ad  un  ozioso  discorso,  tenuto  nell’ e- 
suberanza  del  rancore  o del  zelo.  La  casa  ove  il  re  sog- 
giornava a Newmarket  avendo  preso  fuoco,  ei  fu  co- 
stretto a sloggiarne  otto  giorni  prima  del  tempo  fissato 
per  rimanervi.  Alla  quale  circostanza  sendosi  poi  ascrit- 
ta la  sua  salvezza  allorquando  si- udì  della  congiura,  i 
fautori  della  corte  non  cessavano  di  ammirare  le  savie 
disposizioni  della  Provvidenza.  Certo  è infatti  che  il  re, 
nello  sloggiare  all* improvvista  dalla  di  Newmarket, 
avea  seco  minor  comitiva  del  solito  ; laonde  Rumbatd 
si  dolse  co* soci,  che  la  bella  occasione  di  fare  il  colpo 
era,  per  mala  sorte,  andata  perduta. 

Fra*  cospira  tori  ho  fatto  menzione  di  Keiling,  venditore 
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(li  sale  in  Londra.  Costai  erasi  impegnato  nell’ ardito 
passo  di  arrestare  il  gonfaloniere  in  occasione  della  lite 
de’due  sceriffi  esclusi  Papillon  e Dobois.  Vedutosi  com- 
promesso « credè  poter  procacciarsi  il  perdono  col  rivela- 
re  lina  congiura  ove  si  trovava  egli  pure  ben  addentro 
12  di  involto.  Diedene  contezza  al  segretario  Jenkins.  Questi, 
Giugno  che  non  aveva  altre  prove  del  fatto , e forse , atteso  le 
tante  false  disvelategli  trame,  era  divenuto  alquanto  in- 
credulo, peritavsst  di  mandar  fuori  mandati  d^  arresto 
contro  un  sì  gran  numero  di  persone.  Ma  avendo  Kelling 
proditoriamente  indotto  il  proprio  fratello  a tenerne  dis- 
corso con  Goodenough,  l’uno  de' congiurati,  Jenkins  in- 
cominciò a prestar  fede  alla  notizia.  I cospiratori,  che  s’e- 
rano  adombrati  del  pericolo  in  coi  si  trovavano,  si  ten- 
nero nascosti,  tranne  un  certo  Barber,  fabbricatore  di 
stromenti,  il  quale  fu  preso.  Ed  allorquando  si  vide  che 
le  sue  confessioni  coincidevano  in  molti' particolari  colla 
testimonianza  di  Keiling,  si  prestò  tntta  la  fede  alTafiare 
, della  congiura , e si  fecero  le  più  diligenti  ricerche  per 
assicurarsi  de’ congiurati. 

L'avvocato  West  e il  colonnello  Ramsey,  convinti  che 
vi  fosse  molto  rischio  a tentar  di  fuggire,  risolsero  di  sal- 
var la  vita  a spese  di  quella  de’  compagni,  e si  costitui- 
rono prigioni,  nel  pensiero  di  servire  da  testimonii.  West 
poteva  tutt’al  più  confermare  quanto  sapevasi  da  Keiling; 
ma  Rumsey  era  al  fatto  anche  delie  adunanze  che  si 
tenevano  presso  Shephard,  e,  benché  a stento,  si  lasciò 
indurre  a parlarne.  Shephard  fu  catturato,  e neppur  egli 
seppe  mantener  fede  ai  compagni.  Uscito  T ordine  per 
l'arresto  de’ grandi  implicati  nella  congiura , Monmouth 
si  nascose,  Russel  fu  preso  e cacciato  nella  Torre,  Cray 
fuggi  di  mano  dell'usciere  che  gli  intimava  l’arresto; 
Howard  fu  preso  nell’atto  che  tentava  d’arrampicarsi  su 
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per  un  camino  ; ed  essendo  nomo  dissolutissimo  e biso* 
gnosOj  non  esitò  di  rivelar  tutto,  nella  speranza  di  per> 
dono  e di  ricompensa.  Sulla  testimonianza  di  costui*, 
Essex,  Sidney  ed  Hambden  furono  tosto  catturati;  nè 
passava  giorno  che  non  si  scoprisse  il  nascondiglio  di 
qualcuno  de*  congiura  ti. 

Il  luogotènente>colonnello  Walcot  comparve  il  primo 
in  giudizio.  Era  uomo  di  un  coraggio  conosciuto;  ma, 
vinto  dall* amore  della  vita,  aveva  scritto  a Jenkins,  of- 
frendo, colla  speranza  del  perdono,  di  servire  da  testi- 
monio. rion  appena  ebbe  fatto  un  tal  passo,  senti  destarsi 
nel  cuore  sentimenti  più  generosi,  e volle  schermirsi. 
Ma  invano';  perchè  fu  aggravato  da  Rumsey,  West,  Sbe- 
phard  e il  distillatore  Bourne,  e venne  prodotta  la  lettera 
da  lui  scritta  a Jenkins,  che  valse  a rendere  incontrover- 
tibile  la  testimonianza  loro.  Hone  e Rouse  vennero  con- 
dannati essi  pure,  e riconobbero  con  Walcot,  aU’atto 
del  supplizio,  di. meritare  la  morte.  Difatti  dal  contesto 
del  processo  risulta  abbastanza  essersi  daddovero  ideato 
un  progetto  di  congiura,  ed  anche  parlato  di  assassinio, 
non  senza  T approvazione  di  molti  de’ cospiratori 

La  condanna  de^  colpevoli  sopra  mentovati,  che  forse 
era  intesa  a preparare  gli  animi  al  processo  del  lord  Rus* 
sei,  infuse  nel  pubblico  una  piena  credenza  della  con- 
giura, e gl' inspirò  il  massimo  orrore  contro  un  tale  at- 
tentato. I testimonii  prodotti  contro  il  nobile  detenuto 
furono  Rumsey,  Shephard  e il  lord  Howard.  Ramsey 
giurava  che,  introdotto  nelle  adunanze  presso  Shephard, 
dove  trova  vasi  anche  Russel,  onde  recarvi  per  parte  di 
Shaftesbury  un’eccitamento  ad  affrettare  la  rivolta,  n’eb* 
be  in  risposta  che  credevasi  bene  di  differire  l’impresa, 
e perciò  Shaftesbury  dovesse  per  qualche  tempo  darsi 
pace.  Disse  eziandio  che  la  risposta  gli  fu  data  da  Per- 
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gusODj  ma  coU'assensa  del  detenuto;  e soggiunse  che, 
tenutosi  anche  discorso  intorno  ad  esplorare  la  posizione 
delle  guardie,  questo  incarico  doveva  essere  stato  assunto 
da  Monmouth,  Gray  ed  Armstrong.  Sbephard  deponeva 
essere  stata  la  sua  casa  ritenuta  da  Ferguson  per  tenervi 
adunanze , ed  egli  aver  avuto  la  cura  d’ allontanarne  i 
propri  domestici  e servire  personalmente  i congiurati. 

'Idiscorsi  delR adunanza,  diceva  egli,  si  aggiravano 
per  r ordinario  sul  modo  di  sorprendere  le  guardie,  sen* 
dosi  affidato  1*  incarico  a Monmouth  ed  agli  altri  due  di 
spiarle.  1 quali  riferivano  che  le  guardie  non  istavano 
all’erta,  e il  disegno  era  eseguibile,  ma  senza  che  si  adot- 
tasse veruna  risoluzione  per  mandarlo  ad  effetto.  Sog- 
giugnea,  sembrargli  d'aver  osservato  in  tutte  le  adunan- 
ze il  detenuto;  esser  poi  certo  d'avervelo  incontrato  una 
volta,  allorquando  in  presenza  del  medesimo  fu  letto  da 
Ferguson  un  manifesto  nel-  quale  si  sviluppavano  le  ra- 
gioni dell’ideata  rivolta,  e si  esponevano  in  chiaro  gli 
introdotti  abusi.  Il  lord  Howard,  che  aveva  appartenuto 
alla  Gongrega  de* sei  dopo  la  fuga  di  Sbaftesbury,  ed  as- 
sistito a due  sedute  della  stessa,  l’nna  in  casa  di  Hamb- 
' den,  l’altra  di  Russel,  deponeva  essersi  nella  prima  con- 
venuto di  dar  principio  alla  rivolta  nelle  provincie,  e fis- 
sate le  poste  e la  quantità  e la  specie  dell* armi,  e con- 
certate tutte  le  operazioni;  nella  seconda  poi , la  con- 
versazione aver  risguardato  sovratutto  la  corrispondenza 
con  Argyle  e gli  scozzesi  malcontenti;  affare  di  cui  si 
era  affidato  il  carico  principale  a Sidney,  il  quale  aveva 
spedito  in  Iscozia,  con  istruzioni  relative,  un  certo 
Aronne  Smith.  Diceva  non  essersi  mai  nelle  avvenute 
delibeirazioni  mosso  dubbio  nè  raccolto  voti;  ond'era  da 
inferire  che  non  vi  fossero  discrepanze  d'opinioni,  e che 
tutti  e il  detenuto  fra  gli  altri  solessero  assentirvi  a quan- 
to si  proponeva. 
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]\umseV  e SliepbarH  deponevano  d’assai  mala  voglia 
in  danno  del  lord  Hussel,  e,  come  risulta  dalla  Storia 
secreta-  di  Cray,  avrebbero  potuto  addurre  prove  più 
aùtenticbe  per  la  sua  roviha.  Se  ad  una  tal  rilullanaaVar- 
rogo  la  difficoltà  di  connettere  i discorsi  tenuti  in  una 
conversazione  avvenuta  otto  mési  prima  , ed  in  tempo 
cbe  cbi  gli  udiva  non  intendeva  certamente  di  rivelarli, 
una  qualche  obbiezione  potrà  opporsi  alla  testimonianza 
loro.  Ma  si  provò  nel  complesso  fuor  d’ogni  dubbio 
aver  il  detenuto  deliberata  e risoluta  appieno  la  rivolta  ; 
deliberato,  non  però  affatto  risoluto,  di  sorprendere  le 
guardie;  e non  mai  parlato,  neppure  avuto  il  pensiero 
di  un  assassinio.  Fin  qui-  in  punto  di  fatto  la  cosa  pare 
certa;  però  rimaneva  in  faccia  alla  legge  una  difficoltà 
da  superare,  e veramente  gravissima.  * 

Gli  statuti  inglesi  sono  in  ciò  cbe  riguarda*!  delitti 
di  Stato-assai  miti  e indulgenti  nel  diffiniro  quello >cbe 
costituisce  cosi  la  colpa  come  gli  estremi  cbe  valgano  a 
provarla,  e per  conseguenza  più  equi  di  quanti  n^ esista- 
no altrove.  Le  due  sorta  di  tradimento  principali  con* 
template  dallo  statuto  di  Edoardo  sono  il  macchinare  ed 
attentare  la  morte  del  re,  e il  muovergli  guerra:  delitti 
entrambi  che,  secondo  una  legge  di  Maria,  devono  es- 
sere provati  dalla  concorrenza  di  due  testimoni!,  i quali 
depongano  aver  veduto  qualche  atto  palese  diretto  a tal 
uopo.  Ma  i legisti,  in  parte  per  corteggiare  il  trono,  in 
parte  per  ovviare  alle  tristi  conseguenze  minacciate  dalla 
troppa  circospezione  della  legge,  v’  introdussero  una 
maggior  latitudine  sia  in  risguardo  alla  prova,  cbe  alla 
definizione  del  delitto.  Non  esigevasi  cbe  i testimoni!  as- 
serissero precisamente  lo  stesso  atto,  ma  un  atto  aperto 
di  tradimento  ciascuno;  ed  una  siffatta  sottile  interpreta- 
zione della  legge  prevalse  ognora  presso  le  Corti  di  [giu- 
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dicatura^e  fu  atabilita  dal  Parlamento  qual  norma  nel 
processo  del  lord  Stafford.  D’una  ugual  libertà  usarono 
i legisti  rispetto  allo  statuto  d’Edoardo  111.  Avevano  os* 
servato  che,  secondo  lo  statnt(f  medesimo,  un  uomo  che 
entri  in  una  congiura  di  ribellione,  e tenga  in  proposito 
carteggio  con  potenze  straniere,  e provveda  armi  e dana* 
ro,  benché  scoperto,  non  può  esser  processato  di  tradi- 
mento, se  la  rivolta  non  è scoppiata. 

Onde  ovviare  ad  un  inconveniente  cui  sarta  stato  me- 
glio porre  rimedio  con  apposita  legge,  solevano  i legisti 
volger  l’accusa  come  se  si  trattasse  di  dar  morte  al  re, 
e produrre  l’intenzione  di  rivolta  in  prova  dell’altra.  Ma 
una  cotal  forma  di  imputazione  e processo,  sebbene  così 
frequente,  che  molti  colpevoli  erano  stati  sentenziati  con 
un  tal  fondamento,  veniva  considerata  siccome  alquanto 
irregolare  ; e confondeva  certamente,  mediante  un  so- 
fisma, due  specie,  di  tradimento  distinte  accuratamente 
dallo  statuto.  Essa  rendevasi  ancor  più  controvertibile 
a motivo  della  sottigliezza  d’nna  legge  uscita  dopo  la  ri- 
staurazionc,  secondo  la  quale  l’ordire  o consigliare  la 
ribellione,  finché  Carlo  viveva,,  dichiara  vasi  reato  di  tra- 
dimento; con  questo  però  che  il  processo  dovesse  incoarsi 
entro  sei  mesi  dai  giorno  dei  delitto.  Ciò  malgrado,  i le- 
gisti perseverarono,  e perseverano  tuttora,  nella. vecchia 
forma  di  accusa;  e Vane  e il  primate  titolare  d’ Irlanda 
Plunket  furono  processati  in  correlazione  della  medesi- 
ma. Tale  orrore  ispiravano  i vecchi  repubblicani  e i pa- 
pisti cospiratori,  che  nessuno  aveva  mai  mormorato  con- 
tro una  siffatta  interpretazione  della  legge;  per  lo  che  ì 
legisti  credettero,  anche  nel  caso  del  caro  al  popolo  lord 
Russel,  dover  seguire  l’esempio  del  passato,  li  delitto  di 
Russel  cadeva  appieno  sotto  lo  statuto  di  Cario  II;  ma  i 
fatti  giurali  da  Ramsey  e Shephard  erano  avvenuti  prima 
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de’ sei  mesi  voluti  dalia  legge^  mentre  degli  altri  non  era 
delatore  che  Howard.  Onde  rendere  l'atto  d^accnsa  meno 
circoscritto^  vi  si  comprese  l’intenzione  di  assassinare  il 
re,  e se  ne  addusse  in  prova  la  congiura  diretta  ad  un 
sollevamento,  e più  calzantemente  ancora  il  disegno  di 
assalire  le  guardie. 

Russel  conobbe  questa  irregolarità,  e dimandò  che  il- 
punto  fosse  discussato  e deciso.  11  giudice  primario  gli 
disse  non  poterglisi  concedere  un  tal  favore,  se  prima  non. 
confessava  i fatti  a lui  imputati.  Il  confondere  ad  arte  le 
due  sorta  di  tradimento , per  quanto  fosse  praticato  in 
addietro  , fu  la  massima , non  però  T unica  durezza  di 
cui  Russel  avesse  a dolersi  nel  processo.  Si  difese  debol- 
mente; solo  si  contentò  di  protestare  che  non  aveva  mai 
nutrito  disegno  contro  la  vita  del  re,  non  permettendogli 
il  suo  carattere  franco  di  negare  la  divisata  rivolta.  Il 
consesso  dei  giurati,  che  componevasi  d’uomini  d'o- 
nore ed  integerrimi,  ma  caldi  fautori  del  re,  dopo  una 
breve  deliberazione,  dichiarò  il  detenuto  colpevole. 

Da  ogni  parte  pervennero  suppliche  al  re,  che  implo- 
ravano grazia  pel  detenuto;  il  cui  padre,  conte  di  Bed- 
lord,  offrì  a tal  fine  centomila  lire  sterline  alla  duchessa 
di  Portsmouth.  Ma  il  re  fu  inesorabile.  Troppo  grave  era 
stata  per  lui  la  violenza  de'Patriotti,  e troppo  acerba  l’of- 
fesa di  Russel  ; il  quale,  oltre  il  macchinare  contro  di 
lui  , sempre  trascorreva  agli  estremi  dell’ opposizione  in 
Parlamento  , e,  qual  altro  Bruto,  aveva  apertamente 
spacciato  che,  ove  suo  padre  avesse  consigliato  al  re  di 
rigettare  PAtto  d’esclusione,  avrebbe  mosso  egli  il  pri- 
mo in  Parlamento  contro  di  lui  un*  accusa.  Osservan- 
dolo così  risoluto, era  naturale  che  i suoi  principii  umani, 
la  sua  popolarità,  le  sue  virtù  stesse  divenissero  altretanti 
delitti,  e servissero  d’argomento  per  non  risparmiarlo. 
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Laonde  Carlo  non  volle  far  più  che  condonargli  la  parte 
più  ignominiosa  d^la  sentenza , che  la  legge  vuol  prò* 
nuDziata  contro  i traditori,  u vedrà  il  lord  Russel»^  disse 
egli,  u ch^io  posseggo  quella  prerogativa,  che  nel  caso 
ndel  lord  Stafford  si  avvisò  di  negarmi  ».  In  quel  modo 
che  la  furia  de’Patriotti  gli  aveva  vietato  (onde  non  porsi 
a rischiodi  perdere  la  corona),  di  salvare  tanti  cattolici 
ch'ei  riputava  innocenti,  ed  anche  ben  alfetti  e fedeli  a lui, 
pensava  egli,  per  avventura,  or  che  la  spada  della  legge 
stava  per  cadere  su  quel  partito  medesimo,  che  questo 
non  potesse  a buon  diritto  aspettarsi  cVegli  s*interpones- 
se  per  salvarne  i seguaci.  La  moglie  di  Russel,.  virtuosa 
donna,  6glia  ed  erede  del  buon  conte  di  Southampton,  si 
gettò  a’ piedi  del  re,  allegando  coi  singhiozzi  e le-lagrime 
i meriti  eia  lealtà  del  padre  come  un'espiazione  dei  falli 
ai  quali,  da  oneste  massime,  sebbene  mal  intese,  era  stato 
trascinato  il  marito.  Fu  questa  l’ultima  prova  ch'ella 
desse  di  femminile  debolezza,  se  pure  ciò  ne  merita  il 
nome.  Accortasi  cbe  il  pregare  tornava  invano,  si*  fece 
animo  a reggere  contro  il  fatai  colpo,  e volse  ogni  sfor- 
zo a rinvigorire  T animo  deirintelice  suo  signore.  Nel  di 
del  supplizio  presero  teneramente  commiato  l’uno  dal- 
l'altra con  decoroso  contegno,  u L’amarezza  di  morte  è 
» trangugiata  » disse  Russel  nel  lasciarla.  Il  lord  Gaven- 
dish,  che  avea  sempre  vìssuto  con  esso  lui  in  molta  inti- 
mità, non  abbandonò  lamico  nell’infortunio,  e gli  offrì 
di  procurargli  lo  scampo,  cambiando  vesti  con  lui , e 
lasciandolo  in  sua  vece;  ma  Russel  non  volle  salvar  la 
vita  con  un  espediente  che  poteva  esporre  l'amico  a 
troppo  duri  trattamenti.  Quando  Monmouth  gli  fe’dire 
che  si  sarebbe  costituito  prigioniero,- ov’ei  credesse  un 
tal  passo  giovevole  alla  sua  salvezza,  rispose  u che  non 
»glì  poteva  per  nulla  giovare  l'aver  gli  amici  a compa- 
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gni  ili  supplizio».  Taluna  delle  sue  ultime  parole, pale- 
sava^ non  pure  compostezza  d'animo^  ma  buon  umore 
in  sifTatto  tristo  momento.  La  vigilia  del  giorno  di  sua 
morte  sendogli  uscito  sangue  dal  naso,  « non  me  ne  ia- 
»rò  trarre  per  guarirne  » disse  al  dottor  Burnet,  che  lo 
assisteva;  »me  ne  caveranno  dimani  ».  Poco  prima  che 
gli  sceriiE  lo  conducessero  al  supplizio,  caricò  Toriuo- 
lo;  e,  « ora  che  Tho  fìnita  col  tempo  » disse  » non  mi  re- 
»sta  a pensare  che  aU’eternità  ». 

11  palco  fu  eretto  nel  campo  di  Lincoln’s  Inn,  luogo  21  Hi 
assai  distante  dalla  Torre.  Forse  nel  condurre  Russel  per  » 
tante  vie  volevasi  mostrare  alla  sediziosa  città  il  suo  a- 
mato  capo  e l'oggetto  della  sua  confidenza  colpito  dal 
massimo  rigore  della  legge.  Mentre  tenealo  caro  oltre- 
modo la  propria  fazione,  era  egli  insieme  inviso  meno 
d'ogni  altro  all* opposta;  laonde  i cuori  sensibili  concor- 
sero indistintamente  nel  compiangerne  T infelice  sorte. 

Senza  cangiar  d’aspetto,  pose  il  capo  sul  toppo,  ed  in 
due  colpi  Tebbe  spiccato'  dal  busto. 

Nel  discorso  cb^ei  tenne  agli  sceriffi,  si  mostrò  assai 
sollecito  di  liberare  la  propria  memoria  dalPimputazione 
d'aver  tramato  la  morte  del  re  o alcun  cambiamento  nel 
governo.  Non  poteva  confessar  chiaramente  il  disegno 
della  rivolta  senza  nuocere  agli  amici  ed  esporli  ad  in- 
quisizioni; ma  non  pensò  a purgarsene,' chè , in'  quello 
stato  di  cose  egli  noi  riputava  delitto.  Da  diverse  espres- 
sioni del  citato  discorso  sembra  che  sino  all’ ultimo  si  la- 
sciasse predominare  dallo  spirito  di  parte:  passione  che 
quando  è nutrita  da  un  carattere  socievole  e prende 
V aspetto  di  massima,  cesi  addentro  s’insinua,  che  Tuo- 
mo  dabbene  il  quale  abbia  rappresentato  una  parte  nelle 
faccende  di  Stato,  non  può  mai  sceverarsene  al  tutto.  Si 
dichiarò' persuasissimo  della  congiura  papistica;  e disse 
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aver  bensì  uJito^  ma  sempre  disapprovato  il  disegno  di 
impadronirsi  delle  guardie»  soggiungendo  che  abborrU 
va»  come  una  pratica  papistica»  il  trucidare  a sangue 
freddo  tante  innocenti  persone.  Insomma  si  direbbe  che 
Tinlegrità  e le  intenzioni  virtuose»  anziché  l’ingegno» 
fossero  ie  doti  più  luminose  del  carattere  di  questo  in* 
felice  signore. 

Aigernon  Sidney  fu  processato  subito  dopo  il  lord 
Russel.  Questo  prode  personaggio»  figlio  del  conte  di 
Leicester,  erasi  impegnato  con  gran  fervore  nella  guerra 
mossa  al  defunto  re.  Scevro  da  fanatismo»  ma  insieme 
predominante  ne’ consigli  della  fazione  repubblicana  de* 
gl’indipendenti»  ei  formò  parte  dell’Alta  Corte  di  giusti* 
zia  che  processò  e sentenziò  a morte  quel  monarca»  seb* 
bene  non  credesse  opportuno  di  prendere  seggio  fra^  giu* 
dici.  S’oppose  sempre  con  calore  e coraggib  all’usurpa- 
zione di  Cromwel»  e»  dopo  aver  fatto  ogni  sforzo  per  im- 
pedire la  ristaurazione  risolse  di  renunziare  all’indulto 
generale»  e vivere  in  esilio  volontario  anziché  obbedire 
ad  un  governo  e ad  una  dinastia  ch’egli  abborriva.  Fin- 
ché alla  fazione  repubblicana  rimase  ombra  di  vita»  ei  fu 
molto  operoso  nel  favorire  qualunque  disegno  » per 
quanto  poco  lusinghiero»  che  fosse  diretto  a promuover- 
ne la  causa.  Finalmente»  nel  1677»  indotto  dalla  neces- 
sità a ripatriare  per  attendere  alle  faccende  sue»  chiese 
dal  re»  ed  ottenne  il  perdono.  Allorquando  lo  spirito  di 
parte»  ridestato  dalla  congiura  papistica  » incominciò  a 
riscaldarsi»  Sidney  » pieno  delle  antiche  idee  di  libertà 
che  avea  succhiato  nelle  antiche  storie»  s’Uni  alla  fa- 
zione del  popolo»  disposto  di  ritentare  per  attraverso  a 
tutti  gli  orrori  di  una  seconda  guerra  civile  il  conseguU 
mento  della  sua  adorata  repubblica.  Da  questo  imperfet- 
to schizzo  del  carattere  e della  condotta  di  un  cosi  sin- 
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golar  personaggio  potrà  agevolmente  desumersi  quanto 
egli  fosse  inviso  alla  corte  e al  ministero;  quel  solo  che 
gli  espone  al  biasimo  si  fu  il  metodo  illegale  da  essi  te> 
nuto  per  mandare  contro  di  lui  ad  effetto  il  loro  dise* 
gno.  In  occasione  del  processo^  si  produssero  molti  testi* 
TBonìi^  i quali  provarono  la  realtà  di  una  congiura  in  ge- 
nere ; ed  obbiettandosi  dal  detenuto  che  da  ciò  nulla  ri- 
sultava a suo  danno,  gli  fu  risposto  che  un  tal  metodo 
irregolare  di  processura  s’era  anche  tenuto  nel  caso  dei 
congiurati  papisti  : argomento  più  acconcio  a condannare 
runa  parte  che  a giustificare  l'altra.  L'unico  testimonio 
che' deponesse  contro  Sidney  fu' il  lord  Howard;  ma  esi- 
gendone la  legge  due,  si  ricorse  ad  uno  strano  espediente 
per  supplire  a questa  mancanza.  Si  praticarono  ricerche 
nel  gabinetto  di  Sidney , ove  si  rinvennero  alcune  carte 
o discorsi  sul  governo,  in  cui  sostenevansi  in  vero  princi- 
pii  democratici,  ma  tali  che  i migliori  e più  doverosi 
sudditi  di  ogni  secolo  gli  (avevano  abbracciati;  cioè  il 
contratto  primitivo,  la  provenienza  del  potere  dal  popolo^ 
la  legalità  della  resistenza  ai  tiranni»  la  preferenza  del 
governo  repubblicano  a quello  di.  ut^  solo  ; e si  pretese 
che  queste  carte  equivalessero  ad  un  secondo , anzi  a 
molli  testimonii.  11  detenuto  rispose  che  non  v'era  altra 
ragione  per  ritenere  ch'egli  ne  fosse  l'autore,  tranne  la 
rassomiglianza  della  scrittura  :<  prova  non  ammessa  nelle 
processore  criminali; che,  quand'anche  fossero  opera  sua, 
ben  poteva  egli  averle  composte  per 'suo  privato  passa- 
tem*po,  perocché  non  .le  aveva  mai  date  alla  luce  nè. rese 
note  a chicchesia;  che  infine,?  esaminandole,  si  sarebbe 
compreso  dal  color  deir  inchiostro  eh' erano  scriitel  .'da 
molti  anni;  quindi  male  a proposito  prodocevansi  iii 
prova  d’una  congiura  recente.  Soggiognea  che,. dove  la 
legge  esige  positivamente  due  testimonii,  uno:solo  non 
Mume  , T.  ri  II.  Vi 
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può  bastare,  cooiecliè  appoggiato  dalle  circxistanze  le 
più  convincenti,  e tanto  meno  poi  ovolo  suffraghino  ' 
circostanze  cosi  deboli  e precarie  come  quella  che  si  ad* 
duceva.  Tante  ragioni , ancorché  esposte  dal  detenuto 
con  coraggio  e forza  di  raziocinio,  non  gli  valsero.  Se* 
deva  a giudice  primario  il  violento  ed  inumano  Jefferies, 
il  quale  seppe  aggirare  in  modo  il  consesso  dei  già  preve* 
nuli  giurati,  che  pronunziarono  la  condanna  di  Sidney. 

17  ili  Nel  giorno  susseguente  egli  fu  tratto  al  patibolo.  Si  dolse, 
Diccin.  ed  a buon  diritto,  dell’ingiusta  sentenza}  ma  avea  troppa 
grandezza  d’animo  per  negare  di  essere  stato  a parte 
della  trama  di  Moomoulh  e Russel,ed  anzi  gloriossi  di 
soffrire  per  quella  vecchia  buona  causa,  sotto  i cui  ves- 
silli diceva  emersi  posto  Gn  da’  suoi  più  verdi  anni. 

Riguardasi  ilsupplizio  di  Sidney  come  la  più  grave  mac- 
chia dell’ attuai  regno.  Le  prove  della  sua  cólpa  convien 
confessare  che  non  erano  legali,  e perciò  assai  biasimevoli 
i giurati  che  lo  condannarono.  Ma  uscita  una  volta  la  sen* 
lenza  da  una  Corte  di  giudicatura,  il  far  grazia  ad  un 
uomo  che,  quantunque  dotato  di  merito,  era  però  col- 
pevole, e che  si  era  mostrato  il  più  inflessibile  cd  inve- 
terato, nemico  della 'regia  famiglia,  ed  aveva  di  recente 
abusalo  della  clemenza  sovrana,  sarebbe  stato  certamen- 
te un  tratto  generóso  ed  eroico  per>parte  del  re}  ma  non 
può  pretendersi  che  fosse  un  suo  necessario  ed  indispen- 
sabile dovere.  ' rd  »»•  '’X.'J  . . . . • ' 

I 

Ho^^vard  fu  anclie  il  solo  che  deponesse  in  danno  di 
^ Hambden,  seiiza  però  poter  convalidare  dì  nessuna  im- 
-poi‘taateieircostanza-quantp'asseriva.  Laonde  gli  avvocati 
della,  corona'}  veduta  l’impòssibilttà  di  prodessare  il  dete- 
tnito  per 'titolo  d’alto  tradimento,  lo>  accusarono  soia- 
niente  di  mala  copdoUa;c  riuscirono  a farlo< condannare 
alla  disorbitante  aumienda  di  quarantamila  lire  sterline. 


« 
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Halloway,  mercatante  a Bristol  ed  uno  de* congiurati, 
crasi  rifuggito  alle  Indie,  donde  fìi  ricondotto  in  Inghil- 
terra. Comecché  già  proscritto,  non  era  spirato  ancora 
Vanno  concessogli  per  costituirsi  prigioniero,  e gli  si  of- 
fri di  processarlo.  Ma  siccome  aveva  già  confessato  di  aver 
preso  parte  ad  una  trama  di  rivolta  ed  anche  udito  par- 
lare di  un  assassinio,  senza  però  approvare  il  disegno, 
credè  meglio  abbandonarsi  alla  misericordia  del  re.  Fu 
tratto  egualmente  al  patibolo,  e persistè  fino  all* ultimo 
nella  fatta  confessione.  ’ ^ 

11  oavalicre  Armstrong,  preso  in  Olanda  e spedito  in 
Inghilterra  da  Chidley,  ambasciatore  del  re  in  quello  Sta*  ) 

to,  trovavasì  nel  caso  medesimo  di  Halloway,  ma  gli  si 
negò  l’atto  di  favore,  o meglio  di  giustizia,  che  volevasi 
usare  all’altro.  I legisti  pretesero  non  poter  egli  riclamare 
il  privilegio  d’un  processo,  se  non  qualora  si  fosse  costi- 
tuito prima  della  scadenza  del  termine-  perentorio;  non 
considerando  che  in  equità  doveasi  riguardare  la  sua  cat- 
tura come  la  circostanza  che  gliene  impedì.  Il  re  avea 
molto  mal  animo  contro  questo  signore,  perchè  lo  cre- 
deva il  sobillatore  di  Monmouth  ; ed  asseriva  eziandio 
avere  Amstrong  promesso  un  giorno  a Cromwel  d’ assas- 
sinarlo, sebbene,  si  debba  pur  confessare,  che  il  dete- 
nuto si  purgò  con  argomenti  calzanti  da  una  tale  impu- 
tazione. I motivi  dell’ usatagli  ingiustizia  eran  questi.  Te* 
mevasi  di  non  poter  produrre  bastanti  prove  del  suo  rea- 
to, e che  anche  i giurati  di  quel  parziale  consesso,  ch’era  * 

inallora  riproposto,  e lasciavasi  dirigere  da  Jefiferies  ed 
altri  giudici  violenti,  non  volessero  condannarlo. 

Il  giorno  del  processo  di  Russel,  Essex,  personaggio 
esimio  per  virtù  c talenti,  fu  trovato  morto  nella  Torre 
colla  gola  recisa.  Ij’nflTiciale  della  corona  denunziò  quella 
morte  come  avvenuta  per  suicidio;  ma  , essendosi  da 


DIgitized  by  Google 


372  STORIA  U’  INGHILTKRRA 

due  fanciulli  di  dieci  anni^  Tuno  de'quali  poi  si  disdisse, 
deposto  di  aver  udito  strepito,  e veduto  gettar  dalla  fine- 
stra un  rasoio  insanguinato,  ciò  fu  bastante  perchè  s’in- 
colpasse d’assassinio  il  re,  e più  ancora  il  duca,  il  quale 
ai  era  appunto  recato  la  mattina  istessa  alla  Torre.  Essex 
andava  soggetto  ad  accessi  di  cupa  malinconia,  da  uno 
de’quali  era  stato  còlto  al  momento  del  suo  arresto.  So- 
leva sostenere  la  legittimità  del  suicidio.  E dalle  rigorose 
indagini  che  sua  moglie  fece  praUcare  dal  dottor  Brunet 
non  resultò  alcun  fatto  che  valesse  a confermare  il  nato 
sospetto.  Tutte  queste  circostanze  e molte  altre  non  giun- 
sero però  a scolparli.  Non  reca  maraviglia  che  io  spirito 
di  parte  generi  vizi  d'ogni  sorta,  allorquando  si  pensa 
ch'esso  mette  in  fermento  ogni  passione,  e tende  a scio- 
gliere gli  uomini  dai  due  gran  ritegni  dell’onore  e della 
vergogna,  rendendoli  persuasi  non  bastare  una  qualun- 
que iniqua  azione  a defraudarli  degli  applausi  della  pro- 
pria fazione,  nè  l’ innocenza  ad  esimerli  dalle  calunnie 
della  contraria. 

Ma  se  non  v'ha  ragione  di  sospettar  che  la  corte  fosse 
rea  dell’ assassinio  di  Essex,  deesi  però  confessare  che  si 
trasse  un  ingiusto  partito  da  questo  fatto  nel  processo  di 
Russel.  L'avvocato  del  re  lo  citò  nell’arringa  come  una 
prova  della  congiura;  e vuoisi  che  influisse  non  poco  a* 
determinare  i giurati.  Nel  caso  di  Sidney  pure  si  insistè  a 
tal  fine  aopra  lo  stesso  argomento. 

Alcune  cause  celebri  trattate  a que’ tempi,  quantunque 
non  relative  alla  traina  di  Rye-house,  palesano  il  carat- 
tere dei  giudici  del  banco  del  re,  e dei  giurati.  Oates,  con- 
vinto d’aver  chiamato  il  duca  un  traditore  papista,  fu 
condannato  ne’ danni  e spese  per  la  somma  di  centomila 
lire  sterline,  ed  a rimaner  prigione  finché  non  le  p.'igavn. 
Ad  una  simile  condanna  soggiacque  Dutlon-Colt , reo 
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(Iella  slessa  colpa.  Il  cavaliere  Barnardiston  fu  multato  in 
diecimila  lire  sterline  per  aver  fatto  riflessioni  sul  gover- 
no in  alcune  lettere  scritte  ad  amici ^ dbe  gli  furono  in- 
tercettate. Questo  signore  essendo  inviso  alla  corte  per 
essere  stato  capo  di  quel  consesso  di  giurati  che  rigettò 
P accusa  di  Shaftesbury,  si  cercava  un  pretesto  di  pu> 
nirlo,  contuttoché  la  sua  condanna  fosse  un  atto  di  8s> 
verità  inaudita,  e tale  da  distruggere  ogni  fiducia  nel- 
r amicizia  e corrispondenza  privata. 

Non  è qui  fuor  di  luogo  il  riferire  un  altro  processo 
assai  notabile,  comunque  appartenga  al  susseguente  an> 
no;  perchè  fa  conoscere  le  disposizioni  di  quelle  Corti 
giudiziarie.  Certo  Rosewel,  predicatore  presbiteriano,  fu 
accusato  da  tre  donne  d*aver  proferito  parole  sediziose 
in  un  sermone.  Giurarono  su  di  ciò  più  volte.e  senza  con- 
traddirsi P una  all’altra,  e senza  che  esistesse  alcuna  va- 
riazione in  quanto  deponevano.  Rosewel  dal  canto  pro- 
prio oppose  un’ottima  difesa,  e provò  che  quelle  che  at- 
testavano contro  di  lui  erano  persone  di  impudica  ed  in- 
fame vita.  Provò  ancora  che  durante  T usurpazione  di 
Cromwel  ei  s’era  mantenuto  in  fede  al  re,  ed  aveva  sem- 
pre pregato  per  la  regia  famiglia,  ed  inculcato  ne’ suoi 
sermoni  il  dovere  della  lealtà.  In  quanto  .poi  al  sermone 
che  gli  si  rinfacciava,  oltreché  chi  l’aveva  udito  e tra- 
scritto in  abbreviatura,  deponeva  neo  essersi  egli  servito 
delle  appostegli  espressioni,  Rosewel  offerse  di  produr- 
re il  manoscritto.  Le  donne  non  potevano  far  constare  con 
lestimonii  che  avessero  assistito  alla  predica;  e le  espres- 
sioni che  deponevano  di  aver  udito,  erano  troppo  grosso- 
lane perchè  un  uomo  che  non  fosse  uscito  di  cervello  po- 
tesse proferirle  dinanzi  ad  un’  udienza  composta  di  ogni 
sorta  di  gente.  S’osservò  anche  la  quasi  assoluta  impos- 
sibilità clic  tre  donne  tenessero  a memoria  un  lungo  bra- 
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no  (li  lina  predica  udita  una  sola  volta , così  esattaoicnte 
da  non  preterirne  sillaba  ogniqualvolta  lo  ripetevano'e  lo 
giuravano.  11  detenuto  propose  di  pronunziarne  col  suo  so* 
lito  tuono  di  voce  un  altro  periodo,  lungo  egualmente  co- 
me quello  sul  quale  avean  esse  giurato,  dichiarandosi  reo 
del  primo  ov'esse  potessero  replicare  il  secondo.  Quel  che 
v'ha  di  più  strano  si  è ch'elle  si  erano  scordate  del  testo 
del  sermone,  nè  sapevano  rammentarne  verun  altro  bra- 
no. Ad  una  difesa  così  calzante,  il  sollecitatore  generale  non 
seppe  opporre  replica  ; e lo  stesso  Jefferies  si  contentò  di 
uscire  iu  invettive  contro  le  conventicole  ed  i Presbite- 
riani. Ma  lo  spirito  di  parte  prevaleva  con  tanta  violenza, 
che  il  consesso  de’  giurati  pronunziò^  la  condanna  del 
detenuto;  sebbene,  atteso  l'evidenza  palpabile  della  sua 
ingiustizia,  non  fosse  poi  eseguita. 

> Al  primo  svelarsi  della  congiura,  il  duca  di  Monmouth 
si  nascose,  e la  corte  non  potè  avere  notizia  del  dove 
stésse  appiattato.  Finalmente  Halifax,  che  incominciava 
ad  adombrarsi  della  soverchia  preponderanza  della  regia 
fazione,  e pensava  che  il  credito  di  Monmouth  fosse  per 
divenire  un  ottimo  contrapeso  a quello  del  duca,  riuscì  a 
sapere  dove  si  celasse,  e lo  indusse  a scrivere  al  padre  due 
lettere  assai  commoventi  e sommesse,  che  ridestarono  in 
cuore  del  re  l’antico  affetto.  Laonde,  ingiuntogli  di  pre- 
sentarsi a corte,  pose  opera  a riconciliarlo  col  fratello,  e 
lo  persuase  a svelar  tutto  quel  che  sapea  della  trama,  col 
promettergli  di  non  valersi  di  quanto  ei  potesse  svelare 
in  danno  de’ suoi  amici.  Ma  acciò  i Patriotti  sè'  ne' stessero 
zitti,  convocato  il  dì  susseguente  un  Consiglio  straordi- 
nario, lo'istrussc  aver  Monmouth  mostrato  il  massimo 
pentimento  d’aver 'avuto  parte  nella  trama,  (;  risoluto  di 
non  più  impegnarsi  in  così  ree  imprese.  Volle  persino 
che  sMnserisse  nella  gazzetta’  un  paragrafo  a tal  fine.  Mon- 
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moutli  si  (acque  iinchò  non  ebbe  ottenuto  il  perdono  di 
ogni  cosa  nelle  debite  forme.  Ma  accortosi  che  con  questo 
passo  crasi  disonorato  presso  la  propria  fazione,  c che, 
quand’anche  non  venisse  costretto  a comparire  personal- 
mente qual  testimonio,  la  sua  confessione  era  troppo 
nota  c poteva  influire  in  giudizio  in  altri  processi,  risolse 
ad  ogni  costo  di  riparare  al  perduto  onore,  e diede  in- 
cumbenza  a’ suol  emissari  di  spacciare  per  falsa  i’altribui- 
(agli  confessione.  Inallora  i Patriotti  gridarono  altamente 
ess‘;«*e  tutto  l’affare  una  mera  impostura;  e il  re,  incolle- 
rito del  contegno  tennto  da  Monmouth,  gli  ordinò  di  non 
presentarglisi  mai  più  dinanzi,  e poi  gli  diè  lo  sfratto  dal 
regno. 

La  corte  s era  accorta  che  i malcontenti  d’Inghilterra 
avevano  carteggiato  con  que'  dì  Scozia,  e che  Baillie  di 
Jerviswood,  uomo  di  merito  e dottrina , si  era  portato  con 
altri  due  signori  a Londra  col  pretesto  di  trattarvi  lo  sta- 
bilimento de' Presbiteriani  scozzesi  alla  Carolina,  m.i  in 
realtà  per  concertarsi  coi  cospiratori.  Baillie  fu  spedito  ad 
Edimburgo;  ma  come  non  comparve  alcuno  ad  accusarlo 
in  giudizio,  il  Consiglio  volle  indurlo  a giurare  di  rispon- 
dere categoricamente  a qualunque  dimanda  gli  facesse; 

negando  esso  di  assentire  aH’iniqiio  patto,  lo  con- 
dannò a pagare  seimila  lire  sterline.  Finalmente  certi 
Spence  e Carstares,  stati  sottoposti  alla  tortura,  avendo 
deposto  contro  il  conte  di  Tarras  ed  altri,  questi  per 
iscolpàrsi  furono  costretti  di  accusare  Baillie,  il  quale 
venne  tratto  in  giudizio.  E come  per  causa  de’ mali  trat- 
tamenti usatigli  in  carcere,  era  in  si  trista  condizion  di 
salute,  che  temevasi  non  potesse  sopr.n vivere  la  notte,  l'u 
mandato  al  supplizio  in  quello  stesso  dopo  pranzo  in  cui 
ricevè  la  condanna. 

! rigori  esercitati  in  qu(  ll’epoca  , ripugnavano  al  con- 
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sueto  tenore  delia  condotta  del  re;  e benché  persone  che 
s'occuparono  di  studiarne  ben  addentro  il  carattere,  ab- 
biano pronunziato  che  nelle  gravi  offese  egli  era  ineso- 
rabile^ la  nazione  inclinava  piuttosto  ad  incolpare  di 
ogni  duro  provvedimento  il  duca,  nelle  cui  mani,  non 
per  opinione  della  capacità  superiore  del  fratello,  ma  per 
mera  indolenza,  il  re  lasciava  le  redini  del  governo.  Egli 
è vero  che  la  corona  trasse  molto  utile  dalla  scoperta  con- 
giura, e non  iscapitò  punto  per  avere  senza  pietà  manda- 
to a morte  i congiurati.  La  trama  dell* assassinio,  la  qqale 
da  oguuno  generalmente  confondevasi  col  disegno  di  ri- 
volta, destava  grandissimo  orrore;  perciò  la  fazione  intera 
diveniva  invisa,  e a poco  a poco  il  popolo  s’acchetava  ai 
provvedimenti  della  corte.  Pervenivano  indirizzi  da  ogni 
parte  esprimenti  la  massima  lealtà;  la  dottrina  della  som- 
missione al  magistrato  civile,  ed  anco  d’ un’ illimitata  ob- 
bedienza passiva,  divenne  il  principio  dominante  de’ tem- 
pi. L’università  di  Oxford  condannò  solennemente  alcune 
dottrine  da  essa  qualificate  come  repubblicane,  sebbene 
per  la  più  parte  fossero  le  uniche  su  cui  possa  reggere 
la  legge  fondamentale  d’un  limitato  e Ubero  governo,  l 
partigiani  dell’esclusione,  già  tanto  numerosi  e fervidi 
e possenti,  stavano  appiedi  del  re,  cosi  depressi  di  spiri- 
to, come  decaduti  di  credito  presso  la  nazione.  Non  vi 
era  cosa  alcuna  che  vestisse  la  piinima  apparenza  di  op- 
posizione alla  corte,  cui  il  pubblico  volesse  prestar  orec- 
chio (i). 

648  II  re  usava  ogni  arte  per  rendersi  viepiù  gradito  al 
popolo;  e,  convinto  che  il  più  pericoloso  di  lutti  i sospetti 


(1)  Nel  novembre  di  quest’anno  morì  il  principe  Roberto,  in  età  di 
sessantatrè  anni.  Avendo  spatriato  sin  da’ suoi  più  verdi  anni,  veniva 
riguardato  affatto  come  Inglese,  e negli  ultimi  giorni  della  sua  vita  pas- 
sava anche  per  inclinato  alla  fazione  patriottica.  Perciò  l.a  corte  lo  tra- 
scurava. Il  duca  di  Laudcrdalc  mori  pure  in  quell’  anno. 
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fosse  quello  di  papismo^  giudicò  opportuno  di  maritare 
la  nipote  Anna  col  principe  Giorgio,  fratello  al  re  di  Da< 
rimarca.  Ma  per  quanto  Halifax  cercasse  di  persuaderve* 
)o^  non  potè  mai  indurlo  a convocare  un  Parlamento  e 
commettere  al  popolo  l’elezione  di  nuovi  rappresentanti. 
Amava  meglio  contendere  fra  le  angustie  d’un  reddito 
ipotecato,  che  ricorrere  ad  un  espediente  il  quale,  con 
sollevare  di  nuovo  tanti  mali  umori,  potesse  disturbargli 
la  quiete.  Il  duca,  che  s’opponeva  pure  ad  una  tal  prò* 
posta,  trasse  il  re  a certi  passi  i quali  non  poteano  ten« 
dere  che  a rendere  ajQfatto  impraticabile  un  aggiustamen* 
to  con  una  nuova  assemblea.  Williams,  oratore  delle  due 
ultime  assemblee,  fu  processato  per  avere,  in  obbedienza 
agli  ordini  de* Comuni,  emesso  mandati  d’arresto:  viola* 
zione  di  privilegio  che  nessuna  Camera  Bassa  avrebbe 
probabilmente  saputo  in  seguito  digerire.  Danby’e  i lorda 
papisti,  che  conCnati  da  tanto  tempo  nella  Torre,  non  ve* 
devano  speranza  di  ottener  processo  dal  Parlamento,  voi* 
tisi  con  petizione  al  re,  vennero  ammessi  a dar  sicurtà: 
provvedimento  giusto  in  sè  stesso,  ma  violatore  de’  pri- 
vilegi della  Camera.  Il  duca  j a dispetto  della  legge,  fu  ri- 
stabilito nella  carica  di  grande  ammiraglio,  senza  pre- 
stare il  giuramento. 

‘ Se  nel  carattere  del  re  fosse  entrata  alcun’ombra  di 
gelosia  o d’emulazione  ed  egli  avesse  nutrita  quella  pre* 
mura  pel  bene  del  suo  popolo,  od  anche  del  proprio  ono- 
re, che  l’alto  suo  grado  esigeva,  avrebb’egli  certamente 
preferito  di  correre  il  rischio  di  molli  domestici  incon- 
venienti, anziché  lasciar  la  Francia  dettare  alteramente 
la  legge,  siccome  faceva,  in  ogni  negoziato.  La  pace  di 
IMmega,  imposta  dalFOlanda,  loro  malgrado,  a’ suoi  allea- 
ti, aveva  rollo  i nodi  della  lega;  e le  potenze  in  quella 
impegnate  vedendo  la  d^ITicoltà  di  mantenere  più  oltre  le 


3;8  STORIA  D*  INGHILTERR  \ 

bande  assoldate,  se  n’eranò  disfatte.  Luigi  solo  aveva  in 
piedi  un  esercito  poderoso,  ed  ogni  giorno  viepiù  s’atTa* 
ticava  per  rendersi  formidabile.  Operava  come  se  egli 
fosse  stato  Tonico  sovrano  delTBuropa,  e gli  altri  prin* 
dpi  dovessero  ben  presto  divenirgli  vassalli.  Creava  a 
Metz  e a Brissac  Camere  o Corti  giudiziarie’  per/  la  riu- 
niune  di  que* territori  che  avessero  per  caso  appartenuto 
ad  alcuna  porzione  delle  sue  nuove  conquiste.  Queste 
Corti  andavano  rintracciando  titoli  sepolti  nella  più  ri* 
mota  antichità;  citavano  i principi  finittimi  a comparir 
loro  dinanzi,  ed  emettevano  decreti  con  che  li  dichiara- 
vano scaduti  da' loro  diritti  di  possedimento.  I Francesi 
entrarono  nella  città  di  Strasburgo,  antico  e libero  Stato, 
e se  ne  impadronirono;  e poscia,  addomandata  con  fri- 
volo e ridicolo  pretesto  la  città  di  Alost  agli  Spagnuoli,  in 
vista  della  repulsa,  assediarono  e presero  Luxemburgo(i). 
Bombardarono  Genova  per  punirla  della  costruzione 
convenuta  colla  Spagna  di  alcune  galee;  e,  minaccian- 
dole un  peggior  trattamento,  obbligarono  quella  Repub* 
blica  alle  più  umilianti  condizioni.  LMmpero,  insultato  nel 
suo  capo  e ne* membri  principali  non  sapeva  contrappor* 
re  altro  alT insulto  che  impotenti  querele  e rimostranze. 

Incollerì  la  Spagna  al  vedersi  con  tanta  insolenza  trat- 
tata; e,  senza  riRettere  alla  propria  debolezza,  dichiarò 
guerra  al  suo  baldanzoso  nemico,  nella  lusinga  che  le 
altre  potenze , considerato  il  comune  pericolo , doves- 
sero accorrere  in  sua  difesa.  11  principe  <T Grange,  la  cui 
passione  dominante  era  Tamor  delia  guerra  e T animo- 
sità contro  la  Francia,  assecondava  ovunque  i negoziati 


(I)  Kisulla  (lairAp|ieii(l  icc  ili  Dailytnj>le  clic  il  re  , per  aver  rliluso 
gli  occhi  sulTa  presa  di  Luxcniburjo  , ebbe  djll.i  Francia  un  milione  , 
oltre  la  pensione  clic  nc  riccTcva.  ' 
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della  Spagna.  Nel  1681  andò  in  Inghilterra  onde  impe- 
gnare il  re  in  più  stretti  vincoli  coi  confederati.  Propose 
pure  agli  Stati  di  aumentare  le  proprie  forze^  ma  i>erchè 
alcune  province  e la  città  di  Amsterdam  erano  già  gua- 
dagnate dai  Francesi,  la  proposta  non  sortì  buon  esito; 
tanto  più  che  i nemici  del  principe  traevano  plausibili 
ragioni  di  opposizione  dalla  contrarietà  dell’ Inghilterra, 
e dalla  palese  e spacciata  predilezione  dell’ inglese  mo- 
narca. 

, Aveva  Carlo,  allorquando  congedava  il  Parlamento, 
con  la  intenzione  di  governare  unicamente  colla  regia 
prerogativa,  lasciata  cader  tosto  P alleanza  poco  prima 
contratta  colla  Spagna,  per  ritornare  agli  antichi  vincoli 
di  una  pericolosa  amicizia  con  Luigi.  Offertogli  da  questi 
di  essere  l’arbitro  delle  sue  differenze,  aveva  la  Spagna 
negato  di  aderire  a così  svantaggioso  patto,  perchè  non 
ignorava  la  parzialità  di  Carlo.  Non  si  sa  di  certo  se  si  ri- 
mettesse allora  danaro  all’ Inghilterra,  ma  si  può  a buon 
diritto  presumere  che  ai  bisogni  dei  re  la  Francia  sovve- 
nisse in  qualche  grado  (e).  E sebbene  Carlo  avesse  motivo 
a temer  molto,  atteso  la  grande  ed  ognora  crescente  pos- 
sanza di  questo  regno  e la  debolezza  della  inglese  mari- 
neria, nessuna  considerazione  valse  a destarlo  dal  letargo 
in  cui  giaceva. 

È questo  il  punto  al  quale  deesi  riferire  il  grado  mas- 
simo di  preponderanza  cui  Luigi  od  altro  principe  d’Eu- 
ropa giungesse  giammai  dall’epoca  di  Carlo  Magno  in 
poi.  Parteggiava  seco  lui  quel  medesimo  monarca  che 
più  d’ogni  altro  avrebbe  potuto  trattenerlo  sul  cammino 
della  vittoria:  stavano  i Turchi  in  procinto  dMnvadere 
r Ungheria,  chiamativi  da’ malcontenti,  por  la  qual  cosa 
sarebbcsi  tolta  all’ imperatore' la  |)OssibUità  di  far  fronte 
ai  progressi  della  possanza  francese.  Fu  certo  U11.1  svista 
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di  Luigi  il  non  aver  tratto  bastante  partito  da  una  sifiatta 
( situazione^  che  non  potè  in  seguito  mai  più  richiamare. 

i Ma  se  i motivi  d’ambizione  più  che  delia  giustizia  e della 

moderanza  governavano  quei  monarca,  la  vanità  pre> 
valeva  anche  a quelli  nel  suo  cuore.  Si  contentò  di  farla 
da  padrone,  e trattar  con  isprezzo  i re  e gli  Stati  liberi 
d' Europa  : e con  ciò  giunse  a provocarne  T ira,  senza  sog- 
giogarne la  forza.  Mentre  chiunque  si  avvicinava  alla  sua 
^persona  e deferiva  sommessamente  alT autorità  sua,  era 
accolto  colla  massima  gentilezza,  non  esisteva  potenta^to 
in  Europa  che  non  esperimentasse  gli  effetti  della  sua  in- 
dole altera  ed  imperiosa.  £ più  con  accorre  col  sorriso 
deir  assentimento  le'  adulazioni  de’ suoi  poeti,  oratori  e 
cortigiani,  i quali  di  conserva  gli  predicevano  l’univer- 
sale dominio,  che  non  collo  sfoggio  della  sua  potenza, 
egli  induceva  a temere  che  le  sue  mire  fussero  di  tutto 
conquistare  e assoggettare. 

Carlo  finché  visse  non  ebbe  mai  gelosia  della  gran-  ' 
dezza  della  Francia;  e vuoisi  che  Clifford,  uno  de’ suoi 
ministri  più  favoriti,  solesse  dire  che  saria  stato  meglio 
per  Carlo  l’essere  viceré  di  un  monarca  grande  e gene- 
roso, che  non  lo  schiavo  di  un  consesso  composto  di  cin- 
quecento fra’ più  insolenti  suoi  sudditi.  Laonde  né  l'am- 
bizione nè  il  potere  illimitato  di  Luigi  venivano  a ren- 
derlo meno  felice;  anzi  la' condizione  sua  sembrava, 
sotto  altri  rispetti,  la  migliore  di  che  avesse  mai  goduto 
dopo  il  suo  avvenimento  al  trono.  Quella  potente  fazione 
che  voleva  crollare  le  fondamenta  del  soglio  e minacciava 
d’eccidio  la  regia  famiglia,  viveva  depressa,  ed  aveva  io- ^ 
corso  colla  sua  precipitosa  indiscrezione  cosi  il  rigor 
delle  leggi,  come  Podio  de!  pubblico.  Egli  aveva  ricupe- 
rato presso  la  nazione  la  pristina  popolarità,  e ciò  che  più 
gli  andava  a grado  che  un  Parlamento  ligio  a^suoi  cen- 
ni, ei  poteva  governare  senza  Parlamento. 
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Ma  non  v'ha  dubbio  che  in  mezzo  a cosi  lusinghiere 
circostanze  non  era  il  re  nè  felice  nè  contento,  sia  che 
si  trovasse  in  angustie  per  bisogno  di  danaro,  sia  che  le* 
messe  per  parte  del  popolo  un  cangiamento  d'umore  in 
vista  dei  provvedimenti  arbitrari  ch’egli  adottava.  0 for- 
s'anco  gli  recava  timore  e disturbo  la  violenta  ed  incauta 
indole  del  duca,  che  non  cessava  di  spingerlo  a pericolosi 
tentativi.  Fu  udito  dire  una  volta,  nell’ opporsi  a qualche 
precipitoso  consiglio  ricevuto  dal  duca:  u Fratello,  io  son 
n troppo  vecchio  per  rimettermi  in  viaggio;  voi  fatelo,  se 
vi  piace  n.  Qualunque  fosse  la  causa  della  mala  soddi»- 
sfazione  del  re,  sembra  probabile  chVi  meditasse  qualche 
cambiamento,  ed  avesse  concepito  un  nuovo  disegno  di 
amministrazione.  Voleva,  per  quanto  credesi,  mandare  il 
duca  in  Iscozia,  richiamare  Monmouth,  unire  il  Parla- 
mento, congedare  que’ ministri  che  sapeva  essere  mal 
graditi  al  popolo,  e abbandonarsi  affatto  al  buon  volere 
ed  amore  de’ sudditi.  Mentre  ondeggiava  fra  questi  savii 
e virtuosi  divisamenti,  fu  colpito  da  un  accesso  che  parve 
apoplettico;  e,  sebbene  si  riavesse  con  una  cacciata  di  san- 
gue, non  fece  che  protrarre  di  alcuni  giorni  languida- 
mente la  vita,  finché  spirò  nell’anno  cinquantesimoquin- 
to  d’età,  ventesimoprimo  di  regno.  Aveva  un  tempera- 
mento cosi  hen  costituito,  e tal  cura  solca  prendersi  della 
salute,  che  la  sua  morte  recò  la  massima  sorpresa,  quasi- 
ché si  fosse  trovato  ancora  ne!  fiore  della  gioventù.  E co- 
me i sudditi  per  Pafifetto  che  gli  portavano,  e l'odio  loro 
contro  di  chi  doveva  succedergli,  aveano  grande  interes- 
samento per  lui,  è naturale,  avuto  riguardo  al  tempo 
crìtico  in  cui  avvenne  la  sua  morte,  che  la  sospettassero 
derivala  da  veleno.  Ma  se  vorremo  esaminare  le  circostan- 
ze, svanirà  tale  sospetto,  come  tanti  altri  di  cui  non  v’ha 
storia  clic  non  ribocchi. 
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INe’pochi  giorni  che  durò  la  malattìa  del  re,  iincliè  lo 
assistettero  preti  della  chiesa  Anglicana,  ei  si  mostrò  in- 
difTerentissimo  alle  loro  di  vote  parole  ed  esortanze;  ma 
appena  gli  si  presentarono  preti  cattolici,  ricevette  da  essi 
ì sacramenti  copriti  della  chiesa  Romana.  Gli  si  trovarono 
nel  gabinetto  due  scritti  di  suo  pugno  che  contenevano 
argomenti  favorevoli  a quella  comunione^  scritti-  che  il 
duca  ebbe  l’imprudenza  di  pubblicare:  lo  che  valse; non 
tanto  a convalidare  le  accuse  di  chi  s’era  mostrato  avver* 
so  a' provvedimenti  del  defunto,  quanto  a dare  al  moil- 
do  un  saggio  della  sua  propria  bacchettoneria.  ^ 

« Esaminato  il  carattere  di  Carlo  li  in  queMi versi  aspetti 
sotto  cui  sì  presenta,  ci  parrà  vario  al  punto  di  destare 
in  noi  sentimenti  affatto  opposti  fra  loro.  Ov’ei  si  con- 
sideri nella  condizione  famigliare,  ne  parrà  Tuomo  il  più 
amabile  e socievole  dei  mondo;  e per  verità  sotto  questo 
rispetto  uopo  è confessare  che  nel  suo  contegno  non  eravi 
cosa  che  offendesse.  Era  faceto,  ma  si  ben  educato,  che 
la  sua  celia  non  feriva  mai  Tamor  proprio  di  nessuno; 
pungente,  ma  tanto  discreto,  che  gli  amici  non  temeva- 
no mai  d’essere  l’oggetto  delU  sua  satira;  uomo  di  spi- 
rito, per  valermi  delR  espressione  di  chi  ben  lo  conosce- 
va, e poteva  pronunciare  in  proposito  un  giudizio  (i), 
non  però  di  quella  specie  di  spirito  troppo  fine  ed  ele- 
vata, che  suole  nelle  brigate  insospettire  e porre  in  ap- 
prensione la  gente,  ma  di  una  singolare,  attraente,  gen- 
tile ed  insinuante  sorta  di  spirito.  E sebbene  ei  fosse 
proclive  al  discorso  più  di  quanto  le  regole  di  uno  stretto 
contegno  permettano,  sapea  talmente  andare  a genio  alle 
persone,  che  le  lasciava  sempre  contente  dì  sè  medesime 
c di  lui.  Ecco  in  vero  le  qualità  che  più  rifulgevano  nel 


(I)  Il  marchese  di  HaliTax. 
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suo  carntlere;  c pare  ch'ei  se  ne  avvedesse^  pcrcbò  amava 
ail  ogni  istante  dar  commiato  ali’ etichetta  per  riprendere 
il  tuono  della  conversazione  familiare. 

Circa  ai  doveri  della  vita  privata^  teneva  una  condotta 
lodevole  in  complesso^  benché  non  affatto  scevra  da  bia- 
simo.  Era  amatore  facile  e generoso,  marito  obbligante, 
fratello  amorevole,  padre  indulgente,  ottimo  padrone, 
ma  amico  debole  e poco  grato;  nè  mai  fu  veduto  affezio- 
narsi di  cuore  a nessuno  de’ suoi  ministri  e cortigiani.  Go> 
me  ei  non  li  credeva  mossi  da  altro  motivo  a servirlo 
fuor  quello  dell’interesse,  cosi  a vicenda  si  teneva  pronto 
a sacrificarli  al  comodo  ed  alla  convenienza  del  momento. 

Col  parlare  di  Carlo  qual  uomo  privato,  abbiamo  finito 
di  tesserne  il  panegirico;  imperocché,  se  può  la  condotta 
pubblica  di  lui  ammettere  qualche  difesa,  non- può  me- 
ritar lode.  Egli  era  fatto  talmente  per  la  vita  privata  an- 
ziché per  la  pubblica,  che  nella  prima  non  mancava  né 
d’  ordine  né  di  parsimonia  , mentre  nella  seconda  si 
mostrava  prodigo,  spensierato  e negligente.  Se  lo  consi- 
deriamo come  sovrano,  troveremo  che  non  fu  affatto 
senza  virtù,  ma  che  fece  molto  male  e si  disonorò  assai. 
Trascurante  deVantaggì  del  popolo,  immemore  della  glo- 
ria, avverso  alla  religione,  geloso  della  libertà,  prodigo 
ilei  danaro  della  nazione,  egli  ne  risparmiò  solo  il  sangue; 
ma  l’espose,  co’ suoi  provvedimenti,  al  rìschio  di  una  guer- 
ra civile,  ed  anche  all’onta  e alla  rovina  di  una  conqui- 
sta. Eppure  possono  tanti  difetti,  esaminati  con  candida 
schiettezza,  venir  imputati  alla  grande  indolenza  del  ca* 
raltere:  vizio  in  vero  funesto  in  un  monarca,  ma  che  ci  è 
impossibile  di  riguardare  con  occhio  troppo  severo. 

Fu  osservato  di  Carlo  non  aver  egli  mai  detto  una  in- 
sulsa cosa,  né  mai  fattane  una  buona:  giudizio  che  é for- 
se un  po'* severo,  ma  sembra  fondato  sul  suo  carattere  e 
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contegno.  Allorquando  il  re  fu  informato  di  quel  detlo^ 
rispose  eh'  era  facile  renderne  ragione,  perchè  i discorsi 
erano  suoi,  le  azioni  del  ministero. 

Se  riflettiamo  quanto  sia  propria  della  natura  deU'uo* 
mo  la  smania  di  comandare;  se  pensiamo  che  il  re  fu 
educato  in  paesi  stranieri  ed  in  mezzo  alla  fazione  dei 
Cavalieri,  la  quale  naturalmente  doveva  dipingergli  con 
esagerati  colori  le  usurpazioni  delle  assemblee  popolaci  in 
danno. della  regia  prerogativa;  non  ci  recherà  meraviglia 
che  la  libertà  civile  non  trovasse  in  lui  un  caldissimo 
protettore.  Fra  la  molestia  delle  fazioni  domestiche,  stan* 
co  di  udir  calunnie  e doglianze,  oppresso  dai  debiti,  an* 
gnstiato  nelle  entrate,  ei  cercava,  quantunque  con  deboli 
sforzi,  una  forma  di  governo  più  semplice,  e più  facile  a 
maneggiarsi.  Ma  in  risguardo  all’ affetto  ch'ei  nodriva  per 
la  Francia,  per  quanto  a forza  d’indagini  e congetture  io 
mi  sia  adoperato  a conoscerne  a fondo  i molivi,  debbo 
confessarli  misteriosi  ed  inesplicabili.  Era  troppo  chime- 
rica r attribuitagli  speranza  di  rendersi  assoluto  coirassi- 
stenza  di  Luigi  perchè  un  principe  dotato  di  tanta  pene- 
trazione potesse  persistere  in  essa  con  tanta  ostinazione; 
troppo  debole  l’altra  ragione  de’ sussidii  pecuniarii,  giac- 
ché la  seconda  guerra  d’ Olanda  gli  costò  certamente  in 
una  stagione  sola,  più  danaro  che  non  glie  ne  facesse  te- 
nere la  Francia  io  tutto  il  corso  del  suo  regno.  Quindi 
propenderei  a pensare  che  Carlo  su  questo  particolare  si 
lasciasse  guidare  da  un  certo  istinto  o naturale  preoccu- 
pazione a favore  de’ Francesi.  Giudicavali  un  popolo  gaio, 
vivace,  garbato,  elegante,  cortese,  devoto  ai  propri  prin- 
cipi, affezionato  al  Caltuìicesimo.  Perciò  li  amava  di  cuo- 
re, mentre  un  carattere  affatto  opposto  gli  aveva  reso  an- 
tipatici gli  Olandesi;  c l'umore  poco  cortigianesco  de- 
gl’Inglesi  glie  li  faceva  poco  graditi.  Le  idee  che  ci  for- 
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miatno  di  quanto  cl  conviene,  sono  sovente  meno  giuste 
per  causa  delle  nostre  afTezioni,  e non  è raro  il  caso  di 
un  uomo  occupato  da  prevenzioni  nazionali,  il  quale  non 
abbia  mai  ceduto  al  sentimento  di  una  privata  amicizia 
per  nessuno. 

Del  carattere  di  Carlo  ci  lasciarono  una  pittura  esaU 
tissima  due  gran  maestri  che  lo  conobbero  appieno  : in- 
tendo dire  il  duca  di  Buckingham  ed  il  marchese  di  Ha- 
lifax, per  non  parlare  di  alcuni  eleganti  tratti  che  ce  ne 
lasciò  il  cavaliere  Tempie.  Anche  il  dottor  Welwood  e il 
véscovo  Burnet  adoprarono  il  loro  pennello  sul  medesimo'' 
argomento;  il  primo  con  alquanta  parzialità,  il  secondo 
con  tratti  troppo  aspri  e maligni.  Anziché  trovar  giusto  il 
confronto  fra  Carlo  II  e Tiberio,  che  ci  appreseiita  il  pre- 
lato Burnet,  riuscirebbe  invece  più  agevole  il  dimostrare 
che  erano  due  caratteri  affatto  opposti;  giacché  è certo  che 
Tiberio  cosi  superava  Carlo  in  capacità,  come  gli  cedeva 
in  virtù.  Provvido,' saggio,  attivo,  invidioso,  maligno,  cu- 
po, caparbio,  insocievole,  riservato,  crudele,  spietato, 
vendicativo,  ecco  sotto  quali  colori  ci  fu  dipinto  il  tiran- 
no di  Roma.  Solo  se  Vha  qualche  rapporto  fra  questo  e 
il  carattere  di  Carlo,  consiste  tutP  al  più  nelP  amore  che 
entrambi  portavano  alle  donne:  passione  troppo  generale 
per  formare  tra  loro  una  viva  rassomiglianza,  ed  asso- 
ciata da  queir  esecrato  ed  esecrabile  mostro  ad  altri  ap- 
petiti sozzi  e contro  natura. 


IlcMi,  r.  yjii. 
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Prime  operazioni  del  re.  — Pai'lamento.  — • Argomenti  prò 

e contra  C assegno  della  rendila  a vita.  — Oates  con- 

vinto  di  spergiuro.  — In\fosione  di  Monmouth,  — È . 

rotto y — e tratto  al  patibolo.  — Crudeltà  di  Kirker,  — 

e di  Jejferies.  — Stato  delle  cose  in  Iseozia.  — Invasìo* 

ne  d^ Al gy le;  sua  disfatta  y — e supplizio.  — Parlh^ 

mento.  •^Persecuzioni  in  Francia. — Autorità  di  di- 

1 

spensare.  — Stato  deW  Irlanda.  — Il  re  c la  Chiesa 
vengono  alle  rotte.  — Corte  della  commesseria  eccle- 
siastica. — Sentenza  contro  il  vescovo  di  Londra,  — 
Sospensione  delle  leggi  penali.  — Stalo  dell’ Irlanda.  — 
Ambasceria  a Roma.  — Tentativo  contro  il  collegio  della 
Maddalena.  — I vescovi  posti  in  prigioncy  processa- 
tiy  assolti.  — Nascila  del  principe  di  Galles. 

685  Raunare  il  Gonaiglto  privato^  e colà,  dopo  aver  tribu- 
tata lode  alla  memoria  del  proprio  predecessore,  prote- 
starsi risoluto  di  mantenere  il  governo  dominante  cosi 
nella  Chiesa  come  nello  Stato,  fu  <][uesto  il  primo  passo 
di  Giacomo  appena  salito  al  trono.  Sapeva,  diss’egli,  che 
pretendevasì  da  altri  esser  lui  imbevuto  di  massime  arbi- 
trarie, ma  non  ignorava  che  le  leggi  d'Inghilterra  basta- 
vano a farlo  sì  grande  quanto  ei  potesse  desiderare.  Per- 
ciò intendeva  non  dipartirsene;  e se  aveva  prima  d’allora 
esposto  la  vita  in  difesa  della  nazione,  era  pronto  a far 
più  di  chicchesia  per  conservarne  inlalti  i giusti  diritti  e 
le  libertà. 

Questo  discorso  fu  accolto  con  molto  applauso,  non 
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solo  dal  Gonstglio,  ma  dalla  Dazione.  II  re  godeva  credilo 
d'uom  sincero  ed  onorato;  e come  l’aura  popolare  spira- 
va allora  in' favor  della  corte,  teneasi  per  certo  che  i suoi 
pensieri  fossero  conformi  alle  sue  espressioni,  u Abbia- 
mo, diccvasi,  la  parola  di  un  re  e la  parola  di  un  uomo 
che  non  vi  ba  mai  mancato  finora  ».  Giungevano  da  ogni 
parte  indirizzi  pieni  di  manifestazioni  della  più  stretta 
obbedienza,  e. taluni  eziandio  di  servile  adulazione.  S’af- 
frettava ognuno  (1)  a corteggiare  il  nuovo  monarca;  ed 
a ben  giusto  diritto  incominciava  egli  a credere  che^ 
malgrado  i violenti  sforzi  fatti  da  Una  possente  fazione  per 
escluderlo,  non  fessevi  trono  in  Europa  fondato  su  di  più 
ferma  base  del  suo. 

■ Cionnondimeno,  nel  primo  atto  di  autorità  da  lui  eser- 
citato, il  re  fe’palese  che,  o non  era  sincero  nelle  sue  pro- 
testazioni di  attaccamento  alle  leggi,  o nutriva  una  sì  alta 
idea  del  potere  legittimo  di  un  re,  che  anche  la  massi- 
ma sincerità  dal  suo  canto  non  avrebbe  giovato  mollo  ad 
assicurare  le  libertà  del  popolo.  Le  dogane  ed  una  gran 
parte  del  dazio  sugli  oggetti  di  consumo,  erano  state  ac- 
cordate al  re  vita  sua  durante  dal  Parlamento;  e quindi 
la  concessione  scadeva  senza  .che  il  successore  avesse  di- 
ritto d’incassare  il  danaro  preveniente  da  siffatti  rami  di 
entrata.  Ma  Giacomo  mandò  fuori  un  editto  per  ordinare 
che  i diritti  di  dogana  e di  assisa  si  dovessero  pagar  co- 
me dianzi  : e ciò  senza  degnarsi  neppure  di  accompagnare 

, I * ' 

(I)  I Qtiaccberi  *8Ì  volsero  al  re  con  un  indirizzo  alquanto  strano, 
per  la  franca  sempliciUi  in  cni  era  concepito)  ed  eccolo:  « Noi  veniamo 
» a condolerci  della  morte  del  nostro  buon  amico  Carlo  ) a rallegrarci 
» che  tu  sia  destinato  nostro  governatore.  Ci  vien  detto  che  tu  non  sia 
» fedele  alla  Chiesa  d’Ioghilterra  pih  di  quel  che  siam  noi;  e perciò  spe* 
» riamo  che  ci  vorrai  lasciare  quella  stessa  libertà  che  ta  ti  prendi  : ed 
oÌQ  siQatta'persaasioae,  U auguriamo  ogni  lorla'di  felicitò  j». 


388  STORIA  D*  INGHILTERRA 

un  tale  atto  colla  niiaima  espressione  obbligante.  Gli  fa 
proposto  j onde  ovviare  ai  cattivi  effetti  di  qualunque  inler-. 
missione  nelle  riscossioni  di  far  sottoscrivere  obblighi,  per 
le  somme  esigibili  da’ mercatanti  e birrai,  tenendone  in 
sospeso  l’esazione  finché  il  Parlamento  non  autorizzasse 
la  cosa}  la  qual  precauzione  vennegli  raccomandata  come 
un  atto  di  deferenza  all’assemblea  suddetta,  o piuttosto 
alle  leggi.  Ma  forse  per  un  tal  motivo  appunto  non  volle< 
il  re  assentirvi,  nel  pensiero  che  i Comuni  ne  traessero 
cagione  di  assumere  maggiore  autorità  e di  riguardare 
reotrata,e  quindi  tutta  la  potestà  della  corona,  come  af- 
fatto dipendente  dal  beneplacito  e capriccio  della  Camera. 

Incominciò  altresì  Giacomo  ad  assistere  apertamente 
alla  messa  con  lutto  lo  sfoggio  della  regia  dignità:  ille- 
gale ed  incauto  convegno,  che  palesava  ad  un  tempo  l’in- 
dole dispotica  e le  bigotte  massime  che  ne  caratterizzava- 
no ed  inviziavano  il  governo.  Spedi  anche  Caryl  in  qua- 
lità di  suo  agente  a Roma,  perchè  rassegnasse  al  papa  la 
sua  obbedienza , ed  aprisse  la  via  ad  una  solenne  am- 
missione dell’ Inghilterra  nel  grembo  della  chiesa  cattoli- 
ca. Papa  Innocenzo  XI  lo  avvertì' prudentemente  di  non 
andar  con  troppa  precipitazione,  nè  tentare  sconsigliata- 
mente un’impresa  che  ripetuta  esperienza  mostrava  im- 
praticabile. Ronquilio,  ambasciatore  spagnuolo,  che  ben 
s’avvedeva  essere  la  tranquillità  dell’ Inghilterra  nécessa-  ' 
ria  al  sostegno  della  Spagna,  si  prese  la  libertà  di.  far  le 
stesse  rimostranze,  facendo  presente  al  re  che  i preti  si 
mostravano  a corte  troppo  affaccendati,  e consigliandolo 
a non  ascoltarne  i pericolosi  consigli.  <<  Non  è egli  uso  in 
Ispagna,  disse  Giacomo,  che  il're  consulti  il  proprio  con- 
» fossore?  » — u Sì^  Io  consulta,  rispose  Ronquilloj  ed  è 
perciò  che  gli  affari  vi  vanno  così  male  n.  Giacomo  dava 
speranza,  nell’atto  di  salire  al  trono,  ch’egli  intenderebbe 
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a tener  la  bilancia  in  Europa  con  più  ferma  mano  del  suo 
predecessore;  e che  la  Francia , non  che  rendere  Tlnghil* 
terra  ligia  a* suoi  ambiziosi  disegni,  troverebbe  in  lei  la 
massima  opposizione.  S’ingegnava  d'applicarsi  agli  affari, 
e parea  molto  geloso  delTonor  nazionale,  a tal  che  cercò 
ad  ogni  modo  di  fare  che  non  si  trattasse  Pambasciadore 
di  Francia  a Londra  meglio  che  noi  fosse  il  suo  a Pari- 
gi. Ma  erano  ombre  (M  grandezza  cui  male  in 'grado  tro- 
vavasi  di  sostenere;  ben. presto  ei  dovè  cedere  alla  neces- 
sità di  stringere  amicizia  con  quel  Grande,  che  di  tutti  i 
monarchi  d’ Europa  pareva  il  solo  che  potesse  e daddo- 
vero  volesse  assisterlo  nel  promovere  la  religione  catto- 
lica in  Inghiltei'ra. 

Malgrado  le  sue  prevenzioni,  il  re  proseguiva  a lasciare 
i protestanti  in  possesso  delle  primarie  cariche  di  'corte. 
Rochester  era  tesoriere;  Clarendon,  fratello  di  Rochester,  > 
ciamberlano,  Godolphin,  ciamberlano  della  regina;  5un- 
derland,  segretario  di  Stato; Halifax,  presidente  del  Con- 
siglio. Quest’ultimo,  che  s^era  mostrato  contrario  a Gia- 
como negli  ultimi  anni  del  decorso  regno,  tentò  di  giusti- 
ficare dinanzi  a lui  il  suo  operato;  e il  re  gli  disse  che 
dimenticherebbe  ogni  cosa  passata  , tranne  la  condotta' 
tenuta  da  lui  allorquando  ventilavasi  PAtto  di  esclusione. 
In  altri  rispetti  però  non  palesava  Giacomo  un’indole 
ugualmente  proclive  al  perdonare; chè  anzi,  quando  i più 
caldi  fautori  delP  esclusione  vennero  per  atto  di  dovere 
a visitarlo,  taluni  non  volle  riceverli,  tali,  altri  accolseli 
freddamente,  e ad  alcuni  fece  brutta  cera.  Un  siffatto 
contegno  non  disdiceva  forse  alla  fama  d’uomo  schietto, 
cui  tanto  pretendeva;  ma  col  far  vedere  che  come  re 
d’Inghilterra  risentiva  le  offese  ricevute  come  duca  di 
York,  non  dava  certo  ai  sudditi  un’alta  idea  della  cle- 
menza e magnanimità  del  suo  animo.  In  ogni  occasione 
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non  cessava  egli  mai  di  dichiarare  apertamente  che  si 
doveva  da  lui  aspettare  un  governo  più  vigilante  ed  attivo 
deir  ultimo:  e che  non  avrebbe  mantenuto  in  carica  un 
ministro  che  non  si  fosse  mostrato  obbediente  senza  ri* 
serva  a’ suoi  ordini.  Egli  è vero  che>  per  bea  conoscere  le 
suste  deir  amministrazione  sua,  non  occorre  che  ci  occu- 
piamo molto  del  Consiglio  e de’ primi  ministri  dello  Sta* 
to;  bensì  della  natura  di  lui,  c del\:arattere  delle  persone 
ch'ei  consultava  privatamente.  Assai  poteva  sul  cuor  suo  la 
regina,  donna  di  spirito,  che  avea  saputo  cattivarsi  l’amo- 
re di  tutti  prima  di'  salire  cotanto  alto.  La  governavano 
i preti,  e massimamente  i gesuiti;  e come  erano  anch’essi 
i favoriti  del  re,  così  la  pubblica  amministrazione  pro- 
cedeva sulla  scorta  de’ loro  suggerimenti,  e vestiva  lutti 
i contrasegoi  dell’ignoranza  in  materia  governativa,  e 
del  fanatismo  religioso  di  questa  sorta  di  gente. 

Per  altro  il  re  nutriva  un  altro  attaccamento  non  del 
tutto  addicentesi  ai  devoti  riguardi  ch’egli  usava  a’ preti 
ed  alla  regina:  vo' parlar  della  Sidley,  poco  dopo  creata 
da  lui  contessa  di  Dorchester,  la  quale  si  lusingava  di 
governarlo  coll’ autorità  che  la  duchessa  di  Portsmouth 
possedeva  sul  defunto  re.  Ma  perche  il  re  ambiva  di  con- 
vertire i sudditi,  gli  fu  detto  che  la  santità  della  vita  do- 
veva in  lui  corrispondere  alla  purità  delle  intenzioni,  e si 
riuscì  a fargli  allontanare  la  Sidley;  risoluzione  che  non 
seppe  mantenere.  Gomechè  non  sia  d’ordinario  cosa  dif- 
Ocile  il  far  regnare  la  concordia  fra  le  drude  e i confes- 
sor! de’  regnanti , tuttavia  nell’ attuai  caso  erano  incom- 
patibili di  .umore  questi  due  possenti  ordigni  di  coman- 
do. La  Sidley,  che  possedeva  tutto  l’ingegno  e lo  spirito 
del  cavaliere  Sidley  suo  padre , si  prendeva  giuoco  dei 
preti,  e ne  poneva  in  dileggio  i consigli  ; nè  i preti 
avranno  certamente  omesso  di  raddoppiare  le  loro  esor- 
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(anze  presso  il  loro  penitente  onde  troncasse  un  cosi  cri* 
minoso  vincolo. 

Era  cosa  indispensabile^  al  principiare  del  regno^  con* 
vocare  il  Parlamento , comecché  pochissimo  v’inclinas- 
sero il  re^la  regina  e i preti.  I Wbigs  0 Patriotti^  che  du- 
rante gli  ultimi  tempi  di  Carlo  erano  molto  discaduti  di 
credito,  ed  odiati  a motivo  della  congiura  di  Rye-house, 
rimasero  soccombenti  nelle  elezioni.  E come  le  comuni- 
tà, colla  rinunzia  delie  loro  patenti,  erano  ridotte  in 
dipendenza  della  corte,  cosi  il  predominio  di  questa , 
sebbene  non  per  anco  a que^tempi  molto  rinvigorito  dal 
denaro,  prevalse  talmente , che  la  nuova  Camera  dei 
Comuni  si  trovò  quasi  aOfatto  composta  di  caldi  Torys  e 
di  ecclesiastici,  e perciò  di  gente  molto  inchinevole  per 
affezione  ad  appruovare  qualunque  provvedimento,  pur- 
ché emanasse  dalla  corona. 

11  discorso  del  re  al  Parlamento  parve  studiato  a muo-  io  di 
vere  in  esso  timore,  anziché  a cattivarsene  il  buon  ani-  faggio 
mo.  E vero  che  ripeteva  solennemente  la  promessa  fatta 
al  Consiglio,  di  voler  governare  secondo  le  leggi,  e man- 
tenere la  religion  dominante.  Ma  diceva  ad  un’ora  di 
aspettarsi  che  gli  assegnassero  uu*  entrata  fìssa  per  tutta 
la  sua  vita  come  avean  fatto  al  fratello.  « Potrei  valermi 
»di  molti  argomenti,  soggiungeva,  per  avvalorare  la  mia 
» dimanda,  per  esempio,  il  bene  del  commercio,  il  man- 
Mtenimento  della  marineria,  i bisogni  della  corona,  e il 
»buon  andamento  del  governo,  ch’io  non  debbo  soffrire 
» precario.  Ma  confìdo  che  la  riflessione  e il  sentimento 
»>di  quanto  è giusto  e ragionevole  v’abbiano  a suggerire 
»quel  tutto  su  cui  nell’attuale  circostanza  potrei  esten- 
» dermi  più  oltre.  Y'è  per  verità  un  argomento  assai  fa- 

vorito,  che  potrebbe  essermi  opposto:  ed  è che,  coU’as- 
» segnarmi  di  quando  in  quando  a sua  voglia  qualche 
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>»sussidto>  possa  il  Parlamento  più  agevolmente  ridormi  ’ 
>ì  alla  necessità  di  convocarlo  sovente.  Ma  siccome  è que- 
»sta  la  prima  volta  che  vi  parlo  dal  trono,  debbo  dirvi 
fi  schiettamente  che  avvisereste  male  di  usar  meco  un 
»silTatto  trattamento,  e che  il  miglior  mezzo  d’ indurmi 
Mad  unirvi  spesso,  sarà  sempre  quello  di  trattarmi  bene  a. 

È facile  l'interpretare  la  mira  di  un  siffatto  linguaggio 
del  re.  Voleva  chiaramente  dar  a divedere  che  dalla  re- 
gia prerogativa  traeva  mezzi  sufficienti  da  sostenere  il 
governo,  senza  dipendere  dalle  Camere;  e che  ogni- 
qualvolta queste  accedessero  a quanto  ei  chiedeva,  avreb- 
be ad  esse  ricorso;  ma  saprebbe  alla  prima  ripulsa  esi- 
mersi da  que’ provvedimenti  governativi  ch’ei  ritenea 
piuttosto  volontari  che  necessari.  Convien  confessare  che 
nessun  Parlamento  si  era  mai  sino  allora  trovato  in  più 
critica  situazione,  nè  in  tal  caso  in  cui  si  potesse  egual- 
mente addurre  argomenti  più  calzanti,  sia  per  opporsi, 
sia  per  accondiscendere  ai-voleri  della  corte. 

La  gelosia  del  potere  reale,  dicevasi  da  una  parte,  è 
precisamente  la  base  dell’inglese  costituzione,  è il  prin- 
cipio cui  la  nazione  va  debitrice  di  una  libertà  maggiore 
di  quella  che  godasi  presso  qualunque  altra  monarchia. 
Una  tal  gelosia,  per  quanto  a seconda  de’tempi  esser 
possa  più  o meno  intensa,  non  deve  mai  lasciarsi  dor- 
mire neppure  sotto  i principi  i più  saggi.  Il  carattere  del- 
'1  attuale  sovrano  offre  parecchi  motivi  di  andar  cauti,  a 
causa  dei  principii  arbitrarli  di  cui  è imbevuto , e più 
ancora  a causa  dello  zelo  religioso  che  lo  domina,  e che 
non  può  essere  da  lui  appagato  senza  eccedere  i limiti 
alla  sua  autorità  preOniti  dalla  legge  fondamentale. 
Quindi  uopo  è invigilare  sopra  i suoi  primi  passi  ed 
usurpamenti  ; chè  nulla  mai  ottiene  col  mostrarsi  ti- 
midi e sommessi.  Ogniqualvolta  il  popolo  assenta  ad  una 
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usurpazione t esso  la*  rinvigorisce  viepiù  col  palesare 
un’indole  codarda,  e ìncoraggisce  cM  usurpa  a nuove 
imprese.  Se  è giusto  che  di  poter  della  spada  stia  tutto 
nelle  mani  del  rej  è anche  giusto  che  il  re  dipenda  dal 
popolo,  almeno  circa  allo  spendere;  e sarebbe  un’  egre» 
già  follìa  il  rinunziare  ad  una  tal  guarentigia;  poiché 
senza  di  questo  importantissimo  freno  tornerebbero  piut* 
tosto  perniciosi  e nocivi  gli  altri  antemurali  eretti  contro 
il  dispotismo  ne*  decorsi  ultimi  anni.  Effetto  della  in* 
troduziqne  di  nuove. limitazioni  nella  legge  fondàmen* 
tale,  egli  è di  stimolare  T inclinazione  del  monarca  a var- 
care il  confine  della  legge  ; e si  richiede  che  il  Parla- 
mento si  unisca  spesso  onde  riparare  alle  lesioni  che  o il 
tempo  o la  violenza  possano  aver  fatto  ad  una  fabbrica 
cosi  complicata.  La  solidità,  di  queste  massime. è abba- 
stanza provata  dall' esperienza  degli  ultimi  tempi;  im- 
perocché sotto  il  defunto  re,  principe  che  certo  non 
difettava  nè  di  prudenza  nè  di  moderazione,  il  Parla- 
mento, dopo  avergli  incautamente  assegnato  una  rendita 
avita,  od  aver  rivocato  TAtto  triennale,  s’avvide  d’es- 
sersi  reso  inutile,  e comprese  che  la  libertà,  non  protetta 
dalle  assemblee  nazionali,  va  sempre  esposta  ad  oltraggi 
e violazioni.  Perciò,  conchiudevasi,  quanto  più  palese  è 
r irragionevolezza  della  domanda  del  re,  più  ostinato 
deve  essere  il  rifiuto,  giacché  non  può  giustificarsene  lo 
scopo. 

Sostenevasi  dall’altra  parte  che  la  massima  di  vegliare 
i primi  passi  di  un  re  verso  gli  usurpamenti,  può  se- 
guirsi ogniqualvolta  vi  si  proceda  legalmente,  con  rego- 
larità e quiete;  ma  che  per  quanto  sembrasse  legale  il  ri- 
battere r attuai  dimanda  del  re,  il  farlo  potea  trarre  seco 
conseguenze  che  minaccerebbero  di  portar  più  oltre  le 
cose  che  a prima  vista  non  apparisse,  li  re  c’intima  (di- 
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ceasi  ) nel  suo  discorso  aver  egli  nella  regìa  prerogativa 
mezzi  bastanti  a giovarsi  con  pieno  diritto,  nel  caso  cbe  il 
Parlamento  gli  si  opponesse.  Se  il  Parlamento  manifesta 
l'intenzione  dì  ridurlo  a dipendere,  è necessario  coglier' 
l'istante  per  operare  una  crisi;  imperocché  la  circostanza 
è tale  cbe  i suoi  più  caldi  desiderii  non  saprebbero  di  me* 
glio  promettergli.  Se  volgiamo  io  sguardo  allo  stato  delle 
cose  sul  continente,  ed  alla  situazione  di  Scozia  e d’ Irlan- 
da; se  consideriamo,  ciò  che  maggiormente  rileva,  la  di- 
sposizione degli  animi  in  Inghilterra , troveremo  che  tutto 
tende  a combattere  la  causa  della  libertà.  I Patriotti, 
colla  violenta  condotta  tenuta  in  Parlamento  sotto  l’ulti- 
mo regno,  e coi  disperati  loro  tentativi,  hanno  reso  odio- 
se le  massime  della  loro  fazione , hanno  suscitato  la  ge- 
losia de^  realisti  e degli  ecclesiastici  zelanti  , che  for- 
mano adesso  la  massa  della  nazione  ; nè  certo  può  a 
questa  gente  andar  a sangue  che  si  riduca  il  re  in  ma- 
teria di  rendita  a peggior  condizione  del  fratello,  o si 
cerchi  di  tener  la  corona  dipendente.  I Parlamenti  sono 
al  par  dei  monarchi  soggetti  ad  abusanze,  nè  deesi  desi- 
derar di  vedere  le  cose  in  uno  stato  che  il  re  non  possa, 
vedendone  il  bisogno,  prorogarli  o scioglierli  a suo  ta- 
lento. Se  l’attual  Parlamento,  col  molto  concedere,  rie- 
sce a guadagnarsi  la  fiducia  del  re,  ed  impegnarlo  ad  os- 
servare le  promesse  ch’egli  fa  nel  discorso,  egli  è da  cre- 
dere che  tutto  se  ne  otterrà  colle  buone.  Se  all'opposto, 
dopo  tanta  condiscendenza,  ei  formasse  disegni  nocivi 
alle  libertà  e religione,  ei  renderebbe  inescusabile,  e il 
popolo  si  unirebbe  a far  causa  contro  di  lui.  La  resisten- 
za difficilmente  si  lenta  due  volte;  quindi  è necessario 
che  il  tempo  e gl’incidenti  vi  preparino  la  nazione.  Le 
prevenzioni  del  re  in  favore  del  Papismo,  comechè  in 
complesso  perniciose,  non  sono,  per  buona  sortp,  tali  da 
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tracciare  una  linea  insuperabìIe  Tra' la ‘religione  e la  li> 
berta  nazionale;  e . se  si  volesse  in  seguito  lare  a questo 
riguardo  un  illegale  tentativo,,  la  chiesa  Anglicana,  ora 
il  sostegno  massimo  della  corona,  suonerebbet  la  prima 
allarme,  e disporrebbe  il  popolo  ad  efficacemente  resistere. 

' Queste  ultime  ragioni,  corroborate  dalle  prevenzioni 
di  parte,' prevalsero  nel  Parlamento;  e i Comuni,  oltre  al 
ringraziare  il  re  delle  sue  espressioni,  gli  assegnarono, 
vita  sua  durante,  le  stesse  entrate  di  cui  godeva  il  defunto 
monarca  al  tempo  della  sua-  morte.  E a fine  di  non  dero* 
gare  ad  un  tal  atto  di  generosità  col  palesare  il  minimo 
segno  di  diffidenza,  dichiararono  ad  unanimità  dì  voti: 
confidar  la  Camera  appieno  sulla  parola  data  ripetuta- 
mente dal  sovrano  di  mantenere  la  chiesa  Anglicana;  sog- 
giungendo per  altro  essere  la  religione  ad  essi  cara  piu 
della  vita.  L'oratore  non  mancò,  nel  presentare  al  re  PAtto 
relativo  alla  rendita,  d’ informarlo  del  voto  della  Camera 
in  risguardo  alla  religione;  ma  non  potè,  malgrado  una 
SI  segnalata  prova  di  confidenza,  trarne  una  sola  parola 
favorevole- sopra  d'un  punto  rappresentatogli  siccome 
cosa  che  premeva  moltissimo  a'  Comuni.  Eppure  - non 
valsero  i sospetti  somministrati  da  un  tale  silenzio  a di- 
scostare la  Camera  da'senlimentt  di  liberalità  adottati.  Di- 
fatti,  avendo  il  re  chiesto  un  ulteriore  sussidio  per  la  ma- 
rineria ed  altri  Oggetti,  essa  rimise  in  corso  alcune  ga- 
belle godute  dal  defunto  re  sul  vino  e Paceto,  aggiungen- 
do alcune  tasse  sol  tabacco  e sul  zucchero;  lo -che  venne 
a fruttare  un  reddito  annuo  in  tutto- di  seicentomila  lire 
sterline.  * 

Piè  la  Camera  de'Pari  si  mostrò  meno  compiacente;  che 
anzi  progredì  tanf  oltre  da  distruggere  ogni  reliquia  di 
quel  già  cotanto  terribile  ordigno  di  bigottismo  e fazio- 
ne, il  ritrovato  della  trama  papislica. 
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Uo  po’  prima  che  il  Parlamento  si  unisse,  erasi  fatto,  il 
processo  ad  Oales,  accasato  di  due  spergiuri:  l’iino  per 
aver  deposto  di  essere  stato  * presente  ad  una  consulta  di 
Gesuiti  in  Londra  di  24  aprile  1679;  Taltro,  per'aver 
giurato  che  il  padre  Ireland  trovavasi  a Londra  fra  gli  8 
e i 12  d’agosto,  ed  al  principio  di  settembre  di  quell’ an- 
no. Non  fuvvt  mai  colpevole  convinto  da  più  piene  pro- 
ve. Ventidue  testimonii,  tutte  persone  che  aveano  fatto 
gli  studii  a Sant’Omer,  e per  la  piu  parte  d’alto  credito 
e lignaggio,  asserirono  essere  Oates  entrato  in  quel  se- 
minario circa  al  Natale  del  1678,  e non  esserne  mai  sta- 
to assente  che  una  sola  notte  prima  del  luglio.  Altri  qua- 
rantasette  testimonii,  tutte  persone  di  una  riputazione 
senza  macchia,  nove  de’ quali  protestanti  anglicani  (ciò 
che  certamente  poc’anni  innanzi  sarebbesi  riguardato 
come  un’importantissima  circostanza)  deposero  ugual-  ' 
mente  che  il  padre  Ireland,  portatosi  nello  Staffordshi- 
re  ai  3 d’agosto  del  1679,  vi  era  rimasto  sino  alla  metà 
di  settembre.  Usci  sentenza  che  condannava  Oates  a pa- 
gar mille  marchi  per  ciascuno  dei  due  capi  di  accusa,  ad 
essere  frustato,  un  giorno  sulla  via  da  Aldgate  a Newgate, 
un  altro  giorno  lungo  quella  da  Newgate  a Tyburn;  a 
rimanere  in  carcere  per  tutta  la  vita,  ed  a soggiacere 
alla  berlina  cinque  volte  all’anno.  L’impudenza  di  costui 
non  fu  abbattuta  dal  convincimento,  nè  infranta  dal  ca- 
stigo. Si  appellava  al  cielo,  e protestava  altamente  della 
verità  di  quanto  aveva  asserito.  Sebbene  venisse  fustigato 
sì  crudelmente  che  appariva  chiara  V intenzione  della  cor- 
te ch’egli  avesse  a soccombere  sotto  le  frustate,  pure  gli 
riuscì,  mediaote  la  cura  degli  amici,  di  ricuperarsi.  Visse 
fino  attempi  di  Guglielmo,  che  gli  assegnò  una  pensione 
di  quattrocento  lire  sterline.  La  gente  si  portava  in  foUa 
a visitarlo,  riguardandolo  come  un  martire  della  religio- 
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ne  protestante;  c la  plebaglia  si  noslrava  commossa  alla 
vista  di  un  supplizio  più  severo  ai  quel  che  portasse  la 
pratica  comune  in  Inghilterra.  Riputavasi  inoltre  illegale 
la  condanna  di  perpetua  prigionia.  • ’ 

La  Camera  dePari  non  lasciò  passare  inavvertita  la 
convinzione  dello  spergiuramento  d’Oates»  ed  oltre  al 
sottrarre  al  precedente  atto  d’accusa  de  Comuni  i lorda 
papisti  Powis,  Arnndel,  Bellasis,  Tyrone  e Danhy,  passo 
anche  ai  voti  sulla  rivocazione  della  sentenza  contra  Staf- 
ford,  a motivo  della  falsità  della  prova  su  cui  era  sUto 
condannato.  Ma  1*  Atto  ridondava  a troppo  biasimo  del- 
l’anteriore procedimento  de’ fautori  dell’esclusione,  per- 
chè la  proposta  non  incontrasse  grande  ostacolo  fra’lords 
e fra'Comuni;  laonde  ne  fu  deposto  il  pensiero  dopo  la 
lettura.  Comecbè  la  riparazione  d’un’in giustizia  sia  la  cosa 
piu  onorevole  per  una  nazione,  dopo  quella  dì  non  com- 
metterla, parve  che  la  circostanza  fosse  affatto  inopportu- 
na per  accordare  una  cosi  piena  giustificazione  ai  cattoli- 
ci, ed  imprimere  su’ protestanti  una  macchia  cotanto  in- 

delebile.  ^ * 

Il  corso  dei  procedimenti  del  Parlamento  resto  inter- 
rotto al  giungere  della  notizia  che  Monmouth  era  ap- 
prodato alle  province  occidentali  con  tre  vascelli  partiti 
di  Olanda.  Non  appena  il  Parlamento  lo  seppe,  che  di- 
chiarò di  voler  aderire  al  re,  esponendo  in  sua  difesa 
vita  e patrimonio;  proscrisse  Monmouth,  e destinò  un 
sussidio  dì  quatlrocen tornila  lire  sterline  per  sopprimere 
la  rivolta.  Dopo  d’aver  per  cotàl  guisa  afforzato  il  mo- 

uarca,  aggiornò  le  sue  sessioni.  • ’ ■ ^ 

Monmouth,  allorquando  ebbe  l’ordine  di  spatriare,  si 
era  ricoverato  in  Olanda.  Dove  il  principe  d Grange,  non 
ignorando  eh’ ei  godeva  tuttavia  la  grazia  dell’ indulger 
te  padre,  lo  accolse  con  tutti  i conlrasegni  di  onore  e di- 


3g8  STORIA.  D INGHILTERRA 

stirixione.  Salito  Giacomo  al  trono,  il  principe  d’Orange 
stimò  necessario  di  dar  commiato  a Monmoutb  ed  a’ se- 
guaci di  lui.  L’illustre  profugo  si. ritrasse  a Brusselles;  e 
colà,  vedendosi  pure  perseguitalo  da]  rigore  del  re^  si  la- 
sciò indurre,  sebbene  contro  voglia  e contro  persuasio- 
ne, a tentar  *un  colpo  temerario  ed  immaturo  sull’ In- 
ghilterra. Sapeva, esser  Giacomo  salito  al  trono,  non  pu-  ' 
re  senza  incontrare  ostacolo,  ma  accompagnatovi  in  ap- 
parenza .dai  voti  e dall’amore  de’sudditi.  Non  ignorava 
che  il  Parlamento  sedente  era  disposto  oltremodo  a com- 
piacere il  re,  e ben  vedeva  che  l’adesione  dell’uno  avreb- 
be sanzionati,  e resi  autorevoli  i provvedimenti  dell’ al- 
tro; Gli  abusi  del  governo  erano  sino  allora  di  poco  mo- 
mento, nè  il  popolo  pareva  per  anco  molto  di.sposlo  a 
farne  un  severo  giudizio.  Siffatte  considerazioni  s’ erano 
affacciate  allo  sguardo  di  MoDmoutb>  ma  l’impazienza  del 
suoi  seguaci,  e l’amore  precipitoso  di  Argute,  che  lo  avea 
poco  prima  preceduto  in  Iscozia,  prevalsero  ad  ogni  ra- 
gione^ e così  r infelice  fu  tratto  al  suo  fato. 

II  di  Gionnondimeno  non  apparve  sì  tosto  l’imprudenza 
Giugno  deinmpresa;e  sebbene  nello  sbarcare  a Lime  nel  Dor- 
setsbire  Monmoutb  non  contasse  più  di  cento  seguaci, 
pure  era  il  suo  nome  tanto  popolare,  ebe  io  quattro  gior- 
ni già  aveva  raccolto  più  di  duemila  tra  fanti  e cavalli, 
tutta  gente  però  che  apparteneva  alla  feccia  del  volgo. 
Anche  la  dichiarazione  da  lui  pubblicata  era  diretta 
più  di' tutto  a blandire  le  prevenzioni  della  plebe  e dei 
più  fanatici  fra^repubblicani.  Chiamava  il  re  duca  d’York, 
qualificandolo  di  traditore,  tiranno,  assassino,  ed  usur- 
patore papista.  'Lo  accasava  deli’ incendio  di  Londra, 
deU’assassinio  di  Godfrey  c d’Essex;  lo  incolpva  di  ave- 
re avvelenato  il  defunto  re;  e finalmente  eccitava  la  na- 
zione  ad  opporsi  condai  alla  tirannide  di  Giacomo. 
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. Il  duca  di  Albemarle,  figlio  di  quell*  Albem airle  che  ave- 
va rimesso  in  trono  gli  Stuardi , raccolta  la  milizia  del 
Devonsbire^  che  ascéndeva  a quattromila  uomini ^ si  era 
appostato  ad  Axminster  coirintenzione  di  farvi  fronte  ai 
ribelli}  ma  accortosi  essere  le  sue  genti  propense  a Mon- 
moutb^  credè  bene  ritirarsi.  Monmouth,  che  avea  già  da- 
to assai  prove  di  coraggio,  ma  non  era  acconcio  ad  una 
impresa  di  siffatta  natura,  trascurò,  per  una  malintesa 
diffidenza  de’ suoi,  di  assalire  Albemarle;  lo  che  gli  avreb- 
be" potuto- dar  credito  ed  armi.  Lord  Gray,  comandan- 
teda  cavalleria,  si  mostrò  un  insigne  codardo;  e Mon- 
mouth,  la  cui  tempra  era  oltremodo  mansueta,  noi  ri- 
mosse neppur  per  questo  dal  comando.  Fletcher  di  Sal- 
ton,  scozzese,  uomo  di  una  probità  segnalata  e bell’in- 
gègno,  che  indotto'dai  suoi  principi!  democratici,  s^era 
impegnato  nell’impresa,  e capitanava  insieme  a Gray 
la  cavalleria  di  Monmouth,  insultato  da  un  tale  giunto  di 
fresco,  perchè  nella  fretta  si  fosse  servito  del  suo  cavallo, 
si  lasciò  trasportare  da  uno  di  quegl’impeti  di  collera 
cui  andava  molto  soggetto,  e,  scaricatogli  addosso  uu 
colpo  di  pistola,  l’uccise  sul  fatto.  Perciò  si  vide  co- 
stretto di  lasciare  il  campo  alP  istante;  e la  perdita  d’un 
cosi  prode  ufficiale  nocque  non  poco  a Monmouth. 

In  Taunton,  città  male  affetta  al  regnante,  i ribelli  fu- 
rono accolti  con  piacere,  ed  anzi  con  trasporto,  ed  ot- 
tennero un  ragguardevole  rinforzo  di  gente.  Venti  zitelle 
di  un  certo  qual  grado  presentarono  Monmonth  di  due 
bandiere,  lavoro  delle  loro  mani,  e di  una  copia  della  bib- 
bia.  Fu  a Taunton  che  Monmouth  si  persuase  di  assumere 
il  titolo  di  re,  al  quale  titolo  avea  già  nel  manifesto  alle- 
gato i propri  diritti,  dicendo  però  di  voler  aspettare  a di- 
scuterli. Già  contava  seimila  uomini,  e si  trovava  costret- 
to ogni  giorno  a licenziare,  per  mancanza  d’armi,  le  per- 
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sone  che  accorrevano  in  folla  sotto  i suoi  vessilli.  Entrò 
a Brldgewater^  a Wells  ed  a Trome^  e dappertutto  ven- 
ne proclamato  re}  ma  non  ricordando  che  nelle  imprese 
disperate^  perchè  vadano  bene^  occorre  spiegare  il  più 
arrisicato  coraggio^  lasciò  languire  la  comune  aspetta- 
tiva senza  nulla  intraprendere  di  momento. 

Mentre  con  male  intesa  ed  intempestiva  cautela  Mon-’ 
mouth  perdeva  tempo  pelle  province  occidentali,  il  re  si 
accingeva  a combatterlo}  e fatti  venire  d’ Olanda  sei  reg- 
gimenti ed  accresciute  per  tal  modo  le  proprie' forze,* 
spedi  a trattenere  i progressi  dei  ribelli  tremila  uomini 
capitanati  da  Feversham  e Churchill. 

Vedendo  Monmouth  che  non  gli  si  univa  alcun  corpo  - 
considerevole  e che  il  pensiero  di  una  sollevazione  nel- 
la capitale  era  andato  in  fumo}  e udendo  che  il  suo  col- 
legato Argyle  era  stato  sconfitto  e preso,  s’avvili  tal- 
mente che  stava  per  andarsene  e lasciare  gT  infelici' 
suoi  aderenti  in  balia  al  loro  destino.  Questi  mostravano 
maggior  coraggio,  e parevano  disposti  a seguirlo,  cosi 
nella  buona,. come  nell’ avversa  fortuna.  La  negligenza 
delle  disposizioni  date  da  Feversham,  avendo  incorag- 
giato Monmouth  ad  assalirne  il  campo  a Sedgemoor 
5 di  presso  Bridgewater,  ne  segui  uno  scontro,  ove  i ribelli 
Loglio  provarono  quanto  possa  un  coraggio  nativo,  avvalorato 
dal  principio  del  proprio  dovere,  quand’anche  non  gli  sia 
scorta  la  disciplina.  Essi  posero  in  disordine  i veterani 
del  re,  e,  cacciatili  dal  «terreno  che  occupavano,  conti- 
nuarono la  pugna  finché  ebbero  munizioni}  ed  avrebbe- 
ro riportato  una  completa  vittoria , se  la  mala  condotta 
di  Monmouth  e la  codardia  di  Gray  non  ne  li  avessero 
impediti.  Dopo  una  pugna  di  tre  ore,  i ribelli  si  sbanda- 
rono, e furono  incalzati  con  grande  scempio,  a tal  che 
ne  caddero  estinti  circa  milacinquecento.  Per  colai  modo 
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andò,  in  poche  settimane,  a terminare  un’impresa  ten- 
tata senza  cautela,  e condotta  senza  energia. 

Monmouth  fuggi,  e,  giunto  a venti  miglia  dal  campo 
di  battaglia,  gli  cadde  morto  il  cavallo  fra  le  gambe.  In 
allora  cangiò  di  vesti  con  un  contadino^  ma  questi  fu 
scoperto  dagli  inseguitori,  che  raddoppiarono  le  inda* 
gloi  per  rinvenire  Monmoutb.  Finalmente  fu  trovato  che 
giaceva  nel  fondo  di  una  fossa,  tutto  coperto  di  fango, 
stanco  e sGnito  dalla  fame,  T animo  depresso  dalla  re- 
miniscenza del  passato  e dal  prospetto  dell’ avvenire.  La 
natura  umana  non  è da  tanto  di  reggere  a così  calami- 
tosa situazione > e tanto  meno  poi  può  resistervi  un  carat- 
tere ammollito  di  buon’ora  dalla  prosperità,  e mal  av- 
vezzo a contare  solo  sulla  propria  bravura.  Al  vedersi 
in  mano  a’ nemici,  il  povero  Monmoutb  proruppe  in  la- 
grime, e parve  dar  luogo  nell’ animo  alla  speranza  ed  al 
desiderio  della  vita,  sebbene  reiiormità  de’ suoi  falli  ed 
il  carattere  severo  di  Giacomo  non  gli  lasciassero  sperar 
compassione.  Gli  scrisse  ripetutamente  ne'  più  sommessi 
termini,  scongiurandolo  di  voler  risparmiare  la  prole  di 
un  fratello  che  con  tanta  forza  avea  procurato  mai  sem- 
pre di  giovargli. 

Vedendo  Giacomo  quei  segni  di  scoraggiato  e de- 
presso animo  nell’ infelice  detenuto,  feceselo  venire  di- 
nanzi , colla  speranza  di  estorcergli  la  confessione  dei 
complici.  Ma  Monmouth,  per  quanto  amasse  la  vita,  non 
volle  comprarla  al  prezzo  di  tanta  infamia;  ed  accortosi 
esser  chiusa  ogni  via  a muovere  il  cuore  del  re,  trasse  co- 
raggio dalla  disperazione,  e si  preparò  a morire  da  forte, 
siccome  conveniva  al  suo  grado  e carattere.  Il  popolo  ac-  15  dì 
compagnò  al  patibolo  fra  le  lagrime  ed  i gemiti  questo 
suo  favorito.  Gold  giunto,  Monmouth  avverti  il  carneGce 
di  non  ricadere  nel  fallo  di  ripetere  il  colpo,  siccome  gli 
Humk,  r.  yiu.  2G 
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era  accadato  nel  mozzare  il  capo  al  lord  Russel;  la  qual 
precauzione  solo  valse  a scoraggiarlo.  Difatti  calò  il  fen* 
dente  con  Gacco  polso  sopra  Monmouth^  il  quale,  sol- 
levata la  fronte,  gli  sì  volse,  guatandolo  in  viso  con  aria 
di  rimprovero,  poi  riadagiò  la  testa  placidamente  sul  cep- 
po. 11  carnefice  ripetè  il  colpo  indarno  più  volte,  e,  gettata 
alfine  lungi  da  sè  la  scure,  gridò  alto  chVgli  era  inetto  a 
compiere  il  sanguinoso  officio.  Lo  sceriffo  Io  costrinse  a 
ritentare,  ed  in  altri  due  colpi  la  testa  rimase  sceverata 
dal  busto. 

Perì  per  cotal  modo  a trentasei  anni  questo  signore, 
che,  in  tempi  meno  torbidi,  avrebbe  potuto  essere  un 
ornamento  delia  corte,  e tornare  eziandio  utile  alla  sua 
patria.  11  favore  del  re,  le  carezze  della  propria  fazione,  e 
gli  adescamenti  della  popolarità  lo  sedussero  a tentare 
imprese  superiori  alla  capacità  sua.  Il  buon  volere  del  po- 
polo lo  seguitò,  così  nell'av versa,  come  nella  ridente  for- 
tuna; ed  anche  dopo  morto,  la  credulità  entusiastica  dei 
suoi  fautori  gl’ indusse  a sperare  di  vederlo  nn  giorno 
ricomparire.  Credevasi  che  il  decapitato  non  fosse  già 
ftlonmontb,  ma  un  tale  che,  per  caso  rassomigliandogli 
molto,  volle  provare,  col  patir  la  morte  per  lui,  quanto 
gli  fosse  affezionato. 

Questa  vittoria,  riportata  dal  re  al  principiare  del  suo 
regno,  poteva,  ov'egU  l’avesse  con  cautela  proseguita, 
giovargli  molto  ad  accrescere- il  potere  e l’autorità  sua; 
ma  a motivo  della  crudeltà  con  cui  venne  incalzata,  e 
della  presunzione  temeraria  eh* essa  gl' infuse,  fu  la  prin- 
cipale origine  dell' improvvisa  sua  rovina  e caduta. 

La  corte  aveva  istillato  nel  cuore  de’ suoi  servi  sì  ahi 
principii  dispotici,  che  Feversham,  dopo  la  pugna,  fece 
appiccare  circa  venti  prigionieri;  e procedeva  oltre,  allor- 
quando il  vescovo  di  Bath  e Wells  lo  ammonì  che  quegli 
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infelici  avevano  diritto  a processo^  e che  il  farli  trarre  al 
patibolo  senz^altro  era  un  vero  assassinio.  Una  tale  rimo- 
stranza però  non  valse  a trattenere  la  selvaggia  natura  del 
colonnello  Kirke,  soldato  di  fortuna,  il  quale,  per  aver 
lungamente  soggiornato  a Tangeri , aveva  colà  fra^Mori 
contralto  principi!  inumani  e fuor  del  costume  delfeu- 
ropee  libere  nazioni.  Nell' entrare  a Bridgewater  fece  costui 
appiccare  dicianove  prigioni ^ senza  constatarne  in  alcun 
modo  le  colpe;  e intanto , per  trastullarsi  colla  morte , 
mentre  si  giustiziavano  gP infelici,  egli  beveva  coi  com- 
pagni alla  salute  del  re,  della  regina  e del  giudice  prima- 
rio Jefieries.  E quando , nelP  agonia  del  supplizio,  vide 
che  i miseri  agitavano  i piedi,  ordinò  cbé  si  suonassero  i 
tamburi  e si  desse  fiato  alle  trombe,  dicendo  non  esser 
giusto  cb’essi  ballassero  senza  musica.  Volle  che,  in  via 
d’esperimento,  un  tale  fosse  tre  volte  appeso  , ed  altre- 
tante  levato  dalla  forca;  e siccome  negl’ intervalli  costui, 
interrogato  se  si  pentisse  del  commesso  fallo , persisteva 
a rispondere  che,  malgrado  l’accaduto,  avrebbe  sempre 
parteggiato  per  la  stessa  causa  , Kirke  lo  fece  appiccare 
incatenato.  Raccontasi  di  lui  un  fatto  che  cagiona  molto 
stupore , tanto  per  la  perfidia , quanto  per  la  barbarie 
che  lo  contradistinsero.  Una  zitella , implorando  grazia 
pel  fratei  suo,  gli  si  gettò  a’ piedi,  armata  di  tutte  le 
attrattive  dell’innocenza  e della  beltà  in  mezzo  alle  lagri- 
me. Il  tiranno,  punto  dallo  stimolo  della  concupiscenza, 
ma  non  ammollito  da  un  sentimento  d’amore  o compas- 
sione, le  promise  salvo  il  fratello  , purcb’essa  a vicenda 
gli  si  mostrasse  compiacente.  La  fanciulla  assenti  al  pat- 
to, e passò  la  notte  con  lui.  Ma  allora  quando,  al  mattino 
successo , r infelice  sperava  rivedere  quel'  fratello  per 
la  cui  vita  ella  aveva  sagrificato  la  virtù,  il  cannibale 
schiuse  le  finestre,  e glielo  additò  pendente  da  una  forca 
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ch’egli  avevaf  segretamente  fatto  colà  erigere  nella  notte. 
Sdegno^  furore,  disperazione  invasero  quell’ infelice  per 
modo  che  le  tolsero  per  sempre  l’uso  della  ragione.  Gli 
abitanti  delle  contrade  occupate  da  questo  mostro,  inno* 
centi  del  pari  e colpevoli,  soggiacquero  ad  orribili  guasti. 
Ei  vi  disseminò  i soldati  onde  vìvessero  nelle  case  a di- 
screzione; e quelli  del  suo  reggimento  in  ispecie;  istrutti 
ed  incoraggiati  da  luì , si  distinsero  con  gli  oltraggi  in 
un  modo  singolare.  Soleva,  in  vìa  di  scherzo,  chiamarli 
i suoi  agnelli;  sopranome  che  fu  a lungo  ricordato  con 
orrore  nelle  parti  occidentali  deiringhilterra. 

Il  violento  Jefferies,  che  gli  fu  . successore,  fe’ vedere  al 
popolo  che  i rigori  della  legge,  se  non  sorpassare,  pote- 
vano pareggiar  le  sevizie  della  militare  tirannide.  Crudele 
per  dileggio,  aveva  costui  già  dato  prove  del  proprio  ca- 
rattere in  molti  processi  da  lui  presieduti  ; e nel  caso 
attuale  s’incaoiminò  con  selvaggia  gioia  all’ adempimento 
del  suo  incarico,  quasi  a piena  messe  di  morti  e rovine. 
Diè  principio  a Dorchester  , ove  fe’  trarre  in  giudizio 
trenta  ribelli,  e,  dopo  averli  esortati  invano  a rispar- 
miargli, con  una  spontanea  confessione,  la  noia  di  pro- 
cessarli, essendo  ventinove  di  costoro  risultati  colpevoli, 
li  fe’ condurre  al  supplizio  sul  fatto,  in  aggiunto  di  pena, 
per  avergli  disobbedito.  Molti  degli  altri  detenuti , at- 
territi dalPesempio,  si  confessarono  rei.  Furono  senten- 
ziate a Dorchester  non  meno  di  duecentonovantadue  per- 
sone, ottanta  delle  quali  vennero  tratte  al  patibolo.  Indi 
il  teatro  delle  crudeltà  di  costui  fu  Exeler,  ove  proces- 
sarorisi  duecentoquarantatrè  individui,  condannati  e giu- 
stiziati per  la  più  parte.  Eresse  pure  il  suo  tribunale  a 
Taunton  e Wells,  recando  seco,  ovunque  volgesse  il  pie- 
de , la  costernazione.  Incuteva  tal  soggezione  ai  giurati 
con  lesue  minacce, eh’ ei  giudicavano  con  la  massima  pre* 
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cipitanza;  e si  vuole  che  l’ innocente  fosse  sovente  in- 
volto nel  castigo  col  reo.  In  somma  ^ oltre  quelli  che  cad- 
dero sotto  la  spada  del  poter  militare^  si  calcola  che  pe- 
rissero duecentocinquantuno  individui  per  ordine  del- 
r autorità  giudiziaria.  11  paese  si  trovava  tutto  cosperso 
dei  teschi  e delle  membra  de*  traditori^  e non  eravi  quasi 
villaggio  in  cui  non  si  vedessero  le  reliquie  di  alcuno  dei 
propri  abitanti  giustiziato.  L’inumano  Jefieries  spiegava 
in  faccia  al  popolosi  rigori  tutti  della  giustizia ^ senza 
che  l’ombra  neppure  di  un  sol  tratto  di  clemenza  appa- 
risse a temprarli.  < . . 

Fra  i supplizi  avvenuti  in  quell’epoca  calamitosa ^ quel- 
li della  Gratint  e di  lady  Lisle^  accusate  amendue  d^aver 
dato  ricovero  a’ traditori,  fecero  maggior  senso.  La  Graunt 
era  un’  Anabattista  nota  per  la  sua  beneficenza ^ ch’ella 
estendeva  ad  ogni  sorta  di  persone ^ qualunque  ne  fosse  il 
gradel  la  professione  e la  setta.  Uno  de’ribelli,  conoscen- 
done l’indole  coropassiohevolej  ebbe  ricorso  a lei  nella 
disgraziate  fu  nascosto  in  casa  sua.  All’udire  del  mani- 
festo che  accordava  immunità  e ricompensa  a chi  svelava 
alcuno  de’ colpevoli  j costui  tradì  la  propria  benefattrice, 
e depose  contro  dì  essa.  In  premio  di  tanta  perfidia,  egli 
ottenne  la  grazia,  e la  Graunt  fu  bruciata  viva  in  ricom- 
pensa della  sua  carità. 

Lady  Lisle  era  vedova  di  uno  de’ regicidi,  che  avea  go- 
duto di  gran  favore  ed  autorità  a’ tempi  di  Gromwel,  e 
che,  dopo  lo  ristabilimento  degli  Stuardi,  sendo  fuggito 
a Losanna,  era  stato  assassinato  colà  da  tre  sicari  irlan- 
desi, indottivi  dalla  speranza  di  far  fortuna  col  rendere 
alla  corte  un  siffatto  servizio.  Perseguitala  per  aver  dato 
ricovero  a due  ribelli  il  giorno  dopo  della  battaglia  di 
Sedgemoor,  fu  il  suo  processo  prontamente  spinto  al  ter- 
mine colla  usuale  spietata  violenza  di  Jcfferies.  Invano  la 
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JeteDuU^  carica  d'anni^  adducera  che  i colpevoli  non 
erano  stati  da  alcun  bando  chiariti  tali^  cè  condannati 
per  alcuna  sentenza;  e che  nessuno  poteva  chiamarsi  tra- 
ditore» se  non  sopra  sentenza  di  qualche  Corte  legale;  che 
non  appariva  da  prova  alcuna  essere  ella  stata  punto  pun- 
to istrutta  del  reato  loro»  od  informata  che  avessero  par« 
teggiato  per  Monmouth;  che»  per  quanto  fosse  tenuta  io 
sospetto  a causa  della  propria  famiglia»  sapevasi  tuttavia 
ch’ella  era  stata  sempre  leale»  e che  nessuno  in  Inghilter- 
ra avea  versato  più  lagrime  di  lei  su  queHragici  eventi  nei 
quali  suo  marito  aveva  pur  troppo  grandemente  parteci- 
pato; che  finalmente  que'principii  ch’ella  professava»  gli 
aveva  premurosamente  istillati  nel  cuore  del  figlio»  aven- 
dolo mai  sempre  spedito  a combattere  qne’ ribelli  cui  le 
si  rinfacciava  inallora  dì  aver  dato  ricovero.'SifTatti  argo- 
menti» comechè  nulla  operassero  sul  cuore  di  Jefieries» 
influivano  sul  consesso  de’giurali.  Due  volte  parvero  pro- 
pensi a dar  sentenza  in  favore  della  detenuta»  ed  ahre- 
tante  li  rimandò  Jefieries  con  minacce  e rimbrotti»  finché 
furono  costretti  a condannarla.  Malgrado  che  la  grazia 
della  detenuta  fosse  chiesta  da  tutti»  la  crudele  sentenza 
fu  eseguita.  11  re  si  scusò  col  dire  d’aver  promesso  a Jef- 
feries  di  non  perdonarle;  scusa  che  piuttosto  valse  ad  ag- 
gravarne» che  ad  aìleviarne  il  biasimo. 

Conveniva  sperare  che»  dopo  tanti  supplizi»  fosse  ab- 
bastanza espiato  il  delitto  di  una  rivolta  così  precipitosa» 
così  male  sostenuta  e di  sì  breve  durata;  ma  vi  voleva 
altro  a saziare  lo  spirito  di  vendetta  che  dominava  il 
governo.  Anche  que'  molli  cui  si  faceva  grazia  della  vita» 
erano  multati  in  guisa  da  diventar  miserabili;  e se  per  la 
povertà  trovavansi  inabili  a pagare»  soggiacevano  a frusta- 
te od  a prigionia.  Nè  bastava  1*  innocenza  a scampar  dalle 
mani  del  non  meno  rapace  che  crudele  giudice  primario. 


CAPITOLO  SKTTANTESIMO  407 

Prideanx,  gentiluomo  del  Devonsbire^  temendo,  al  ve- 
dersi catturato,  il  severo  ed  arbitrario  spirito  che  a'quei 
tempi  dominava  senza  contrasto,  fu  costretto  a comprare 
da  JefTeries  la  propria  libertà  a prezzo  di  milacinquecento 
lire  sterline,  nè  mai  giunse  a sapere  neppure  di  qual  de- 
litto fosse  accusato. 

Goodenougb,  quel  sedizioso,  sotto-sceriffo  di  Londra 
cbe  era  stato  complice  nella  parte  più  sanguinosa  e di- 
sperata della  congiura  di  Rye-honse,  sendo  stato  fatto 
prigione  dopo  lo  scontro  di  Sedgemoore,  risolse  di  sal- 
var la  sua  vita  coll*  accusare  lo  sceriffo  Cornisb,  cui  sa- 
peva essere  molto  inviso  alla  corte.  11  colonnello  Rumsey 
gli  si  unt  nell* accusa,  e si  accelerò  talmente  il  giudizio 
che  il  detenuto  fu  nello  spazio  di  una  settimana  proces- 
sato, sentenziato  e tratto  al  supplizio.  Poco  dopo  risultò 
dello  spergiuro  de*  testimoni,  e parve  cbe  il  re  si  ram- 
maricasse del  caso  di  Cornisb,  perchè  ne  restituì* il  pa- 
trimonio alla  famiglia,  e condannò  i testimonii  ad  un 
perpetuo  carcere. 

INon  mancava  che  l’ingiusto  supplizio  di  Cornisb  per 
render  la  corte  odiosa  affatto  alla  nazione,  di  già  inviperita 
contro  i ministri  della  giustizia  per  1*  incessante  rigore 
delle  altre  esecuzioni,  ed  impietosita  al  vedere  tratti  a mor- 
te cotanti  infelici,  i quali,  come  s* erano  da  male  intesi 
principii  lasciati  indurre  al  delitto,  così  lo  subivano  col 
coraggio  e collo  zelo  de*  martiri.  Avrebbe  il  popolo  amato 
distinguere,  neH’attual  caso,  il  re  dai  ministri;  senoncbè 
si  ebbe  cura  di  provare  cbe  questi  non  avevano  agito  cbe 
secondo  il  genio  del  loro  padrone.  Jefferies,  al  suo  ritor- 
no, fu  creato  Pari  in  ricompensa  degli  eminenti  servigi 
prestati,  e poco  dopo  rivestito  della  dignità  di  cancelliere. 
Vuoisi  però,  e con  qualche  apparenza  di  verità,  cbe  al 
al  re  spiacessero  le  crudeltà  eseguite,  ed  ordinasse  di  por- 
vi un  limite  tosto  che  nc  fu  debitanieule  avvertito. 
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É d’uopo  ora  volgere  il -guardo  alio  stato  delle  cose  In 
Iscozia^  dove  erasi  deciso  il  destino  d’Argyle,  prima  che 
Monmouth  incontrasse  il  proprio.  Salito  appena  il  re  al 
trono,  s’era  convocato  un  Parlamento  ad  Edimburgo,  onde 
furono  manéggiatori  il  commissario  regio  duca  di  Queen* 
sherry  e il  cancelliere  conte  di  Perth.  11  primo  era  dispo- 
sto a renunziare  affatto  le  libertà  della  patria,  tranne  in 
materia  di  religione;  il  secondo  non  si  recava  a scrupo- 
lo, per  entrare  in  grazia  della  corte,  di  fare  il  sacrifizio 
dell’une  e deiraltra.  Senoncbè  il  più  sfrontato  cortigiano 
non  avrebbe  saputo  superare  il  Parlamento  stesso  circa 
alia  rinunzia  delle  libertà  nazionali.  In  un  decreto,  eh’ esso 
chiamò  offerta  d’obbedienza,  dopo  aver  adottata  la  favo- 
losa storia  dei  centoundici  monarchi  scozzesi,  riconosceva 
che  tutti  erano  stati  rivestiti  d’ un’ autorità  solida  ed  asso- 
luta. Dichiarava  d’abborrire  qualunque  principio  od  opi- 
nione che  derogasse  alla  sacra,  sovrana  ed  assoluta  pos- 
sanza dei  re;  possanza  cui  nessuna  persona  nè  corpo  col- 
legiale poteva  aver  parte,  se  non  dipendentemente  da  essa 
e per  suo  incarico.  Prometteva  che  l’intera  nazione  sareb- 
be stata  pronta,  dall’età  de' sedici  anni  ai  sessanta,  a ser- 
vire Sua  Maestà  ovunque  e sempre  che  le  fosse  piaciuto 
chiamarla.  Accordava  alla  corona  e per  sempre  l’ intero 
dazio  delle  mercatanzie,  così  indigene  come  forestiere. 

Gli  altri  atti  di  quest* assemblea  respiravano  una  pari 
servilità.  Essa  dichiarava  delitto  di  Stato  il  rifiuto  del 
giuramento  qualora  fosse  desso  richiesto  dal  Consiglio;  e 
cosi  pure  il  sostenere  che  fosse  obbligatorio  il  Concordato. 
Dannava  alla  pena  di  morte  ed  alla  confisca  de' mobili 
chiunque  avesse  assistito  ad  una  conventicola;  sottoponeva 
alla  stessa  pena  del  reato  di  tradimento,  o di  dissidenza  co- 
loro che  nei  processi  per  siffatti  delitti  ricusavano  di  servire 
da  testimonii;  ottimo  preludio  a tutti  i rigori  di  un’inqui- 
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sì^ione.  Vuoisi  coufessare  che  ^abbietta  servilità  degli  Scoz* 
sesi  di  que’ tempi  era  affatto  degna  del  rigore  dispotico  di 
chi  li  governava.  Invano  Argyle  chiamava  un  popolo  cotan* 
to  degradato  daVipetu ti  oltraggi  a sollevarsi  in  dilesa  delle 
violate  sue  leggi  e franchigie.  Quei  medesimi  che  si  di« 
chiaravano  per  lui  od  erano  suoi  vassalli,  o gente  ancor 
più  schiava  del  rimanente  della  nazione.  Giunse  dalP  0* 
landa,  dopo  un  prospero  viaggio,  nella  contea  d’ Argyle, 
in  compagnia  di  alcuni  profughi,  fra'quali  il  cavaliere  Pa^ 
trizio  Hume,  uomo  d’indole  mansueta,  spinto  a quest’ e> 
stremo  passo  da  una  serie  non  interrotta  d’atti  oppressivi. 

Il  Consiglio  privato  era  già  istrutto  delle  intenzioni  di  Ar- 
gyle ; era  già  in  armi  la  milizia  civica  del  regno , in 
numero  di  ventimila  uomini,  de’quali  un  terzo  era  in  < 
cammino  per  combatterlo  , insieme  con  bande  regolari. 
Si  erano  carcerati  i più  notabili  gentiluomini  della  sua 
tribù  , e due  vascelli  da  guerra  stanziavano  sulla  costa 
per  vegliarne  gli  andamenti.  Malgrado  tanti  motivi  di 
sconforto,  egli  riuscì,  tra  col  terrore  e l’affetto,  a racco- 
gliere io  armi  circa  due  mila  e cinquecento  uomini;  ma 
si  trovò  subito  cinto  da  ogni  lato  ed  in  mezzo  ad  insupe- 
rabili difficoltà.  Gli  si  presero  arnìi  e munizioni  ; gli  si 
intercettarono  le  provviande.  il  marchese  d’ Atbole  lo  in- 
calzava da  un  lato,  il  lord  Carlo  Murray  dall’altro;  il 
duca  di  Gordon  gli  stava  alle  calcagna,  il  contedi  Dum- 
barton  gli  faceva  fronte;  gli  aderenti  lo  andavano  abban- 
donando. Ma  Argyle , risoluto  di  far  testa , riuscì  alfine 
ad  aprirsi  la  strada  colle  sparse  reliquie  de’ suoi,  ed  en- 
trò nelle  più  malcontente  province  delia  Bassa  Scozia,  i 
cui  abitanti  egli  cercava  di  trarre  a sè  col  dichiararsi  par- 
tigiano del  concordato.  Non  trovando  chi  mostrasse  nè 
il  coraggio  nè  l’inclinazione  di  seguirlo,  le  sue  poche  ed 
ogni  giorno  viepiù  diradate  bande  si  spersero  e si  scici- 
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sero  senza  incontrare  un  nemico.  Argyle  fu  preso  e tra- 
dotto ad  Edimburgo,  e colà,  dopo  aver  soflferto  con 
animo  forte  molti  indegni  trattamenti,  fu  pubblicamente 
giustiziato,  sull’ appoggio  della  ingiusta  sentenza  che  lo 
aveva  precedentemente  condannato.  Dei  suoi  aderenti 
taluni  si  sottrassero  colla  fuga,  altri  vennero  trasportati 
alle  Colonie.  Rumbold  ed  AyloSe,  inglesi  amendue,  che 
lo  avevano  accompagnato  nella  spedizione,  furono  tratti 
al  supplizio. 

Imbaldanzito  da  questa  continuata  prosperità , il  re 
incominciò  a far  poco  caso  anche  dell’ inglese  Parla- 
mento, cbe  pure  era  stato  sempre  si  formidabile  a’  suoi 
•.)  di  avi.  E diffalti,  dal  discorso  che  indirizzò  a quesPassem- 
^o^ciD.  bica,  da  lui  rannata  sul  principio  del  verno,  pare  si  cre- 
desse esente  da  ogni  norma  di  prudenza,  o dal  bisogno 
di  dissimulare.  Disse  apertamente  alle  due  .Camere  cbe 
la  milizia  cittadinesca,  già  tanto  magnificata,  era  stata 
dall*  esperienza  dell’  ultima  rivolta  dimostrata  inutile  > 
perciò  dimandava  un  sussidio  onde  provvedere  al  man** 
tenimento  delle  forze  di  nuova  leva.  Pece  noto  d’ essersi 
valso  di  non  pochi  ulfiziali  cattolici,  esimendosi  dalla  leg- 
ge secondo  la  quale  chiunque  fosse  rivestito  d’impiego 
doveva  giurare  la  prefissa  norma.  Ed  a torre  ogni  osta- 
colo che  gli  si  potesse  opporre,  dichiarò  cbe  dopo  aver 
raccolto  tanto  giovamento  dei  loro  servigi  in  tempi  di 
pericolo,  non  intendeva  certamente  per  1’  avvenire  nè 
di  esporre  questa  gente  al  disouore,  nè  di  privarsi  del- 
la loro  assistenza  in  caso  di  una  nuova  sollevazione. 

Era  questo  Parlamento  cosi  avverso  all’opposizione, 
e così  imbevuto  deU’opinione  che  potessero  tener  dietro 
terribili  conseguenze  alla  minima  rottura  col  re,  cbe  se 
questi  si  fosse  valso  della  facoltà  dì  dispensare  senza  di- 
chiararlo, non  si  sarebbe  probabilmente  fatta  alcuna  ri* 
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cerca  intorno  ad  un  tale  pericoloso  esercizio  di  regia 
prerogativa^  ed  il  tempo  avrebbe  in  appresso  abituata  a 
ciò  la  nazione.  5Ia  il  violare  la  legge  fondamentale^  il 
minacciare  la  religione  dominante,  lo  stabilire  un  eser- 
cito permanente,  e poi  richiedere  anehe  in  slmili  passi 
la  concorrenza  del  Parlamento,  ciò  era  veramente  un 
abusare  della  pazienza  sua;  laonde  apparve  in  esso  un 
qualche  barlume  dì  spirito  e carattere  ingle8e^ Quando  i 
Comuni  presero  ad  esame  il  discorso  del  re , udironsi 
nella  Camera  non  poche  rampogne  sui  passi  da  lui  fatti; 
nè  senza  difQcoltà  si  lasciò  essa  indurre  a promettere  in 
termini  vaghi  un  sussidio.  Ma  invece  di  condurre  la  cosa 
a termine,  lo  che  solo  poteva  renderli  graditi  al  re,  i Co- 
muni passarono  ad  esaminare  la  facoltà  di  dispensa,  e 
convennero  in  un  indirizzo  per  combatterla.  Prima  di 
presentarlo,  riassunsero  1* affare  del  sussidio,  e come  la 
Corte  chiedeva  un  milione  e duecento  mila  lire  sterline, 
e i Patriotti  ne  proponevano  appena  duecentomila,  co?l 
i Comuni  presero  una  via  di  mezzo , e dopo  qualche 
disputa,  fìnalmente  concederono  settecentomila  lire. 

L'indirizzo  contro  la  facoltà  di  dispensa,  sebbene  con- 
cepito in  termini  assai  rispettosi  e sommessi,  non  ebbe 
buon  esito,  e il  re  vi  rispose  con  un  nò  bello  e'  tondo, 
proferito  con  gran  calore  e veemenza.  1 Comuni  furono 
cosi  abbattuti  da  così  fatta  replica,  che  tacquero  per  lun> 
go  tempo,  ed  allorquando  Coke,  rappresentante  presso  la 
Camera  delia  contea  di  Derby  , surse  a dire  come  spe- 
rava eh'  ei  fossero  Inglesi  e gente  da  non  lasciarsi  atter- 
rire da  poche  aspre  parole,  apparve  così  poco  spirito  in 
un'assemblea  che  s'era  sovente  mostrata  cotanto  capar- 
bia e tumultuante,  die  Coke  fu  mandato  alla  Torre  per 
avere  liberamente  proferito  un  libero  c generoso  senti- 
mento. Indi  ia  Camera  sì  aggiornò  senza  prefiggere  il 
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gioroo  io,cu|  preoderebbe  in  esame  le  risposte  del  re;  e 
riadunatasi^  procedette  sommessamente  a trattare  del  sus* 
sidio  j e andò  tapt’ oltre  da  fissare  i fondi  perchè  la  somma 
fosse  pagata  in  nove  anni  e mezzo.  Laonde  il  re  ottenne, 
quasi  senza  contesa  e violenza , una  vittoria  compiuta  sui 
Comuni;  e.questi,  invece  di  custodire  quelle  libertà  della 
Camera  che  vedevano  esposte  a manifesto  rischio,  con* 
ferirono  alia  corona  una  nuova  rendita;  e cosi,  col  ren- 
dere il  re  in  certo, qual  modo  indipendente,  concorsero 
a viepiù  accrescere  i pericoli,  di  cui  ben.  a ragione  vi* 
vevano  inquieti.  . 

La  successiva  opposizione  venne  dalla  Camera  alta  , 
che  non  suole  mai  aprire  in  siffatti  casi  la  via  ; anzi  dal 
banco  de’ vescovi,  donde  la  Corte  d’ordinario  si  aspet- 
ta tutta  la  compiacenza  e sommissione.  1 Pari  ne’ primi 
giorni  delle  sessioni  eransi  lasciati  indurre  a ringraziare 
in  termini  generali  il  re  del  suo  discorso;  lo  che  indica- 
va, secondo  l’uso  di  que’ tempi,  che  v’assentivano  in 
tutto  e per  tutto.  Ciò  malgrado  il  vescovo  di  Londra, 
Compton,  propose,  in  nome  suo  proprio  e degli  altri  ve* 
scovi,  che  s’avesse  a destinare  un  giorno  per  esaminare 
il  discorso;. e fu  secondato  da  Halifax,  Mordaunt  e Nottin- 
gham.' 11  cancelliere  Jefferies  s’oppose,  e pareva  osten- 
tasse co’ Pari  queir  arrogante  contegno  ch’ei  soleva  tenere 
in  tribunale;  allorquando,  ammonito  di  non  calzare  tan- 
t’alto,  provò  col  suo  contegno  che  l’insolenza  repressa 
degenera  in  bassezza  e codardia.  La  proposta  del  vesco- 
vo di  Londra  prevalse. 

.A  buon  diritto  avrebbe  potuto  il  re  presumere,  che, 
quando  i Pari  si  fossero  fatti  animo  di  presentargli  un 
indirizzo  contro  la  facoltà  di  dispensare,  col  ripetere  ai 
medesimi  la  risposta  già  data  ai  Comuni  avrebbe  loro 
imposto  silenzio,  e che  potrebb’egli  anche  in  allora  spe- 
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rare  un  sussiiHo  senza  nulla  concedere  in  compenso.  Ma  era 
egli  tanto  imperioso  per  natura,  nutriva  una  si  alta  idea  del- 
la propria  autorità , si  lasciava  dal  proprio  baccbettonismo 
e da  quello  de’ preti  sottrarre  siffattamente  alla  violenza, 
che,  senza  differire,  senza  aspettare  d'essere  ulteriormen- 
te provocato,  passò  sul  fatto  a prorogare  il  Parlamento. 
In  un  anno  e mezzo  lo  prorogò  quattro  volte;  finche, 
dopo  aver  tentato  invano,  col  sollecitare  sotto  roano  i 
membri  i più  autorevoli,  di  vincerne  l’ostinazione.  Io  di- 
sciolse. E siccome  era  evidentemente  impossibile  ch’ei 
trovasse  fra’ protestanti  gente  più  devota  de’ suddetti  mem- 
bri all'  autorità  regia,  si  desunse  da  un  tal  passo  ch’egli 
avesse  in  animo  di  governare  affatto  senza  parlamenti: 
Niun  re  sali  mai  sul  trono  d’Inghilterra  più  provve- 
duto che  Giacomo  di  vantaggi  reali,  e più  fornito  della 
facilità  (ove  si  debba  dire  un  vantaggio)  di  render  sé  e 
i'suoi  posteri  assoluti.  Ma  tante  avventurose  circostanze 
non  contribuirono,  atteso  la  mala  sua  condotta,  ad  altro 
che  a renderne  più  immediata  la  rovina.  La  nazione  sa- 
rebbe stata  forse  disposta  a rimettere  nelle  sue  mani  le 
proprie  libertà,  s’ei  non  avesse  attentato  alla  religione; 
ed  egli  avrebbe  vinto  altresì  ogni  ' resistenza  riguardo 
alle  libertà  e alla  religione  ad  un  tempo , se  si  fosse  re- 
golato con  prudenza  e discrezione.  Ma  col  dichiarare  al 
Parlamento  e palesemente,  appena  salito  al  trono,  di  vo- 
ler derogare  alla  prescritta  norma  di  giuramento,  egli 
sparse  un’apprensione  generale  tra' sudditi;  spaventò  la 
Chiesa,  che  sino  allora  s'  era  mostrata  il  massimo  soste- 
gno della  monarchia  ; disgustò  P esercito,  col  cui  solo 
mezzo  poteva  proporsi  in  allora  di  governare.  Uscirono 
alla  luce  scritti  polemici  e sermoni  a ridestare  l’orrore 
antico  contro  il  Papismo;  e in  ogni  disputa  la  vittoria 
pareva  sempre  dal  lato  de’ Protestanti,  perchè  i loro  teo- 
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logi  erano  meglio  ascoltati , e maneggiavano  la  contro- 
versia con  maggiore  dottrina  ed  eloquenza.  Accadde  poi 
un  caso  che  contribuì  non  poco  ad  eccitare  contro  il 
cattolicesimo  il  mal  animo  della  nazione. 

Luigi  XIV,  dopo  aver  lungamente  travagliati  e mole- 
stati i Protestanti,  revocò  all’ ultimo  l’editto  di  Nantes, 
che,  promulgato  da  Enrico  IV,  onde  garantir  loro  il  li- 
bero esercizio  della  propria  fede,  era  stato  dichiarato  ir- 
revocabile, e da  quasi  un  secolo  si  trovava  in  vigore, 
senza  che  ne  fosse  mai  risultato  alcun  sensibile  inconve- 
niente. Indarno  si  praticarono  verso  de*  miseri  le  iniquità 
tutte  inseparabili  da  una  persecuzione,  perchè  quanto  più 
questi  religìonisti  si  vedevano  oppressi,  più  s’incoccia- 
vano nella  loro  credenza.  Taluni  si  coprirono  del  manto 
di  una  Onta  conversione  per  rimanere  in  patria,  ma  co- 
vando un  odio  ancor  più  violento  contro  il  cattolicismo; 
tali  altri  migrarono  a paesi  stranieri  in  cerca  di  quella 
libertà  di  cui  venivano  nel  paese  nativo  defraudati.  Circa 
un  mezzo  milione  di  Francesi,  ira  i più  utili  ed  indu- 
striosi, abbandonò  la  nativa  terra,  e trasportarono  seco 
loro,  unitamente  ad  immensi  tesori,  quell’ arti  e mani- 
fatture che  avevano  più  di  tutto  contribuito  ad  arricchire 
la  Francia.  E perchè  ovunque  andavano  facendo  i più  fu- 
nesti racconti  della  tirannide  con  cui  erano  stati  trattati, 
destarono  fra’ protestanti  degli  altri  paesi  contro  il  san- 
guinario e persecutore  spirito  del  Papismo  un  risenti- 
mento, che  dai  tanti  casi  avvenuti  ne*  secoli  decorsi  trae- 
va pur  troppo  una  causa  fondata. 

Circa  cinquantamila  de’ profughi  passarono  in  Inghil- 
terra, dove  ogni  classe  di  persone,  nell’udire  le  loro  do- 
glianze, inclinava  a riguardare  col  massimo  orrore  quei 
disegni  che  temevasi  avere  il  re  concepiti  a (ine  dì  abo- 
lirvi la  religione  protestante.  Se  un  principe,  dicevasi,  di 
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tanta  umanità  e di  si  segnalata  prudenza,  come  Luigi, 
potè  lasciarsi  trascinare  dalla  sola  bacchettoneria  della 
propria  religione  ad  abbracciare,  senz’  esservi  provocato^ 
provvedimenti  cotanto  sanguinari  ed  impolitici;  e che  mai 
non  dovevasi  aspettare  da  Giacomo,  che  gii  era  di  tanto 
inferiore  in  virtù  e che  inoltre  trovavasi  irritato  dalia  prò* 
terva  e violenta  resistenza  incontrata?  Invano  mostrava 
questi  di  biasimare  altamente  le  persecuzioni  di  Francia; 
invano  prendeva  a soccorrere  e proteggere  gl’  intelici 
Ugonotti;  cotesti  segni  di  tolleranza  si  riguardavano  co> 
me  insidiosi,  perchè  opposti  ai  principii  manifesti  della 
setta  cattolica,  e smentiti  dal  severo  rigore  con  cui  egli 
medesimo  aveva  trattato  i dissidenti  in  Iscozia. 

Che  se  nell’ attuale  disposizione  degli  animi  il  minimo  iCR 
passo  verso  P introduzione  del  Papismo  dava  sospetto,  do- 
veva di  certo  ingelosire  maggiormente  il  vederne  fatto 
uno  così  decisivo  come  quello  di  dispensare  dal  giura- 
mento prescritto,  unica  guarentigia  che  la  nazione,  delusa 
sull’atto  d’esclusione , contar  potesse  contro  temute  in- 
novazioni. Eppure  il  re  persisteva  , e dopo  aver  invano 
cercato  di  indurvi  il  Parlamento,  tentò  con  miglior  esito 
di  stabilire  la  massima  della  lacoltà  di  dispensa  per  mez- 
zo di  un  decreto  de’ giudici.  A tal  line  fecesì  in  modo  che 
il  cocchiere  del  cavai ier  Hales,  nuovo  proselito  del  cat- 
tolicismo,  nella  speranza  di  ottenere  le  cinquecento  lire 
sterline  che  la  legge  garantiva  ai  delatori,  denunziasse  il 
padrone  per  aver  accettato  il  posto  di  colonnello  senza 
prestare  il  giuramento.  È così,  mediante  questo  finto  at- 
tacco, il  re  si  lusingava,  e per  l’autorità  della  decisione, 
e per  la  ragione  delia  cosa  giudicata,  di  troncare  ogni 
controversia  riguardo  alla  facoltà  di  dispensa. 

Non  si  poteva  aspettare  che  i legisti,  incaricati  a pia- 
tire contro  Hales,  volessero  procedere  in  quell’occasione 
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cun  gran  forza.  Senonchè  la  lite  attraeva  talmente  l'at- 
tenzione del  pubblico  j cbc  fu  esaminata  ben  addentro  in 
parecchi  elaborati  discorsi.  E certamente  non  manchcreb- 
bevi  materia  su  cui  formare  un  vero  giudizio,  qualora  gli 
uomini  sapessero  spogliarsi  delle  loro  prevenzioni.  Si 
concede  che  il  diritto  e la  pratica  della  facoltà  di  dispen- 
sare siano  antichissimi  in  Inghilterra; e comunque  l’esem- 
pio sembri  desunto  dalle  papali  usurpazioni,  pure  se  ne 
rinvengono  tracce  evidenti  risalendo  sino  all' epoca  di 
Enrico  ili.  Sotto  il  governo  feudale  premeva  alla  gente 
di  garantire  la  proprietà  privata  più  che  il  diritto  di  par- 
tecipare alla  pubblica  amministrazione,  e perciò  lascia* 
vasi  al  sovrano  la  cura  di  eseguire  le  leggi  e provvedere 
alla  pubblica  sicurezza,  purché  non  tentasse  innovazioni 
a danno  dei  loro  diritti  e possedimenti.  Lo  scopo  degli 
statuti  penali  era  quello  di  armare  il  principe  di  miaggio- 
re  autorità  a tal  fine;  e come  erano  più  di  ogni  cosa  di- 
retti a promoverne  il  predominio  come  primo  magistra- 
to, così  non  vedovasi  pericolo  nel  concedergli  di  non 
farne  uso  in  que’casi  che  apparivano  degni  d'eccezione 
o d'indulgenza.  E prevaleva  talmente  questa  pratica,  che 
lo  stesso  Parlamento  più  d^una  volta  riconobbe  una  sif- 
fatta prerogativa  della  corona,  massimamente  sotto  Enri- 
co V,  allorquando  decretò  la  legge  contro  gli  stranieri,  ed 
approvò  lo  statuto  sopra  i provveditori.  Ma  per  quanto  in 
generale  il  tenore  degli  statuti  penali  fosse  tale  da  inte- 
ressare il  re  più  d'ogni  altro  perchè  fossero  eseguiti,  non 
poteva  però  non  accadere  talvolta,  in  un  misto  governo, 
che  il  Parlamento  non  cercasse  di  decretar  leggi  le  quali 
in  certo  qual  modo  regolassero  e circoscrivessero  la  regia 
autorità,  anche  laddove  la  privata  proprietà  non  andasse 
di  mezzo.  Nel  ventesimoterzo  anno  del  regno  d’Enrico  VI 
si  decretò  una  legge  di  tal  fatta,  che  vietava  a chicchesia 
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di  servir  più  d’uo  anno  in  qualità  di  sceriffo  di  contea^  e 
vi  fu  inserita  una  clausola  che  toglieva  al  re  la  facoltà  di 
dispensarne.  Avrebbe  il  lume  della  ragione  dovuto  inse- 
gnare che  almeno  una  siffatta  legge  era  esente  dalla  re- 
gia prerogativa;  senoncbè^  prevalendo  tuttora  negli  al- 
tri casi  la  facoltà  di  dispensa^  dessa  potè  alfine,  atteso  la 
servilità  delle  corti  giudiziarie,  prevalere  eziandio  sur  uno 
statuto,  cui  r autorità  legislativa  aveva  patentemente  in- 
teso difendere  da  violazione. 

Regnante  Enrico  VII  il  caso  fu  discusso  innanzi  ai  giu- 
dici della  Camera  dello  Scacchiere,  e fu  sentenziato  che, 
malgrado  la  stretta  clausola  del  citato  statuto,  potesse  il  re 
dispensarne;  allegandosi  aver  esso  la  facoltà  di  dispensare 
prima  dalla  clausola,  poi  dallo  statuto  medesimo.  Una  tal 
decisione,  per  quanto  sembri  assurda,  passò  in  seguito 
per  legge  incontrovertibile,  e la  pratica  di  continuare  gli 
sceriffi  in  carica  oltre  l’anno  prevalse;  e la  più  gran  par- 
te della  proprietà  in  Inghilterra  fu  definita  per  decisio- 
ni profferite  nelle  corti  di  giudicatura,  da  giurati  pro- 
posti da  siffatti  sceriffi.  Molti  altri  casi  di  dispensa  si  po- 
trebbero produrre,  non  pure  accaduti  di  quando  in  quan- 
do, ma  passati  in  costante  consuetudine. 

Così  si  dispensò  dalla  legge  che  vietava  ad  ognuno 
di  seder  giudice  nelle  corti  giudiziarie  della  propria 
provincia;  dalP  altra  che  dichiarava  i Gallesi  incapa- 
ci di  occupare  impieghi  nella  provincia  di  Galles;  e 
dall’ altra  pure,  prescrivente  che,  chi  otteneva  perdono 
del  delitto  di  fellonia,  dovesse  dar  sicurtà  di  buona 
condotta  per  T invenire.  Nel  second^  anno  di  Giaco- 
mo 1 si  tenne  di  nuovo  consulta  de'  giudici  sul  punto  in 
questione;  e vi  si  riconobbe  concordemente  spettare  alia 
corona  la  facoltà  di'  dispensa.  Ond’è  che  divenne  princi- 
pio stabile  dell’inglese  ' giurisprudenza,  che  il  re  non 
l\vut,T.  FUI.  27 
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possa  già  permettere  un  atto  moralmente  illegittimo,  ma 
bensì  ciò  cb’è  vietato  soltanto  da  un  positivo  statuto. 
Quella  stessa  gelosa  Camera  de’ Comuni  che  estorse  Tas* 
senso  di  Carlo  I alla  petizione  di  diritto,  non  sì  fe’  scruf 
polo  di  riconoscere  per  bocca  di  Gianville,  che  la  dirige- 
va, essere  il  re  rivestito  appieno  della  facoltà  di  dispensa- 
re ; ed  Holborne  , legista  popolare,  ne  convenne  libera- 
mente ne’  più  chiari  termini  allorquando  si  trattò  la  fa* 
mosa  causa  della  tassa  delle  navi.  Il  cavaliere  Cocke, 
r oracolo  dell' inglese  legislazione,  non  solo  concorse  co- 
gli altri  legisti  ad  opinare  in  favore  di  un  tal  ramo  di 
regia  prerogativa,  ma  lo  credette  così  inerente  alla  co- 
rona, da  non  potersi  nemmeno  per  atto  del  Parlamento 
abolire; ed  osservava,  in  ispecìe,  non  esservi,  in  rìsguardo 
alP incapacità  di  occupare  impieghi,  legge  alcuna  da  cui 
il  re  non  possa  dispensare,  perchè  il  re  per  legge  di  na- 
tura ha  il  diritto  di  farsi  servire  da  tutti  i suoi  sudditi. 
Quest’ ultima  ragione'è,  quanto  ogni  altro  principio  gene- 
rale, applicabile  alla  questione  della  norma  prescritta  di 
giuramento;  nè  la  pericolosa  conseguenza  del  conceder  di- 
spense si  può  mai  allegare  innanzi  ad  una  corte  giudizia- 
ria. Ogni  regia  prerogativa  può  dirsi  soggetta  ad  abuso; 
e se  il  re  usasse  sempre  co’ rei  del  diritto  di  grazia,  con- 
verrebbe torre  ogni  legge;  se  dichiarasse  la  guerra  a tutti 
i popoli,  e vi  persistesse,  ne  avverrebbe  un’  inevitabile 
rovina.  Eppure  il  sovrano  ne  avrebbe  il  pieno  diritto;  e 
dobbiamo  contentarci,  siccome  i nostri  antenati,  di  af- 
fidarci nella  prudenza  e discrezione  sua  nell’ usarne. 

Quantunque  un  tal  ragionamento  sembri  fondato  su 
principii  generalmente  riconosciuti  da’ legisti,  pure  il  po- 
polo nutriva  una  forte  prevenzione  contro  l’uso  fatto  qui 
da  Giacomo  della  regia  prerogativa;  laonde  gli  fu  forza, 
prima  d'incoare  il  processo  di  Hales,  torre  d’  impiego 
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i quattro  giudici,  lones,  Montague,  Charletoa  e Nevi!.  Lo 
stesso  giudice  primario,  cavaliere  Herbert,  comecbè  per- 
sona di  una  riconosciuta  probità,  incontrò  la  pubblica  di- 
sapprovazione perché  nelPattual  caso  sostenne  le  pretese 
della  corona.  11  dispensare  da  una  legge,  ritenevasi  come 
equivalente  in  fatto  al  rivocarla,  nè  potevasi  compren- 
dere il  perchè  vi  volesse  minore  autorità  a rivocare  che  a 
decretare  uno  statuto.  Se  dispensavasi  da  una  legge  pe- 
nale, ogni  altra  legge  poteva  correre  T ugual  sorte;  e con 
qual  principio  sì  sarebbero  poi  riparate  dalie  violazioni 
le  leggi  che  definiscono  la  proprietà?  L’atto  relativo  al 
giuramento  era  sempre  stato  considerato  come  il  grande 
antemurale  della  religione  dominante , nel  caso  che  un 
papista  sedesse  in  trono;  e come  tale  avealo  chiesto 
perseverantemente  il  Parlamento,  ed  assentito  il  re; 
come  tale  lo  aveva  il  cancelliere  raccomandato  allorquan- 
do discutevasi  la  proposta  di  esclusione.  Per  quale  incan- 
tesimo, per  quale  arzigogolo  legale  è desso  attualmente 
annientato,  e reso  invalido?  Cosi  generalmente  si  ragio- 
nava, e,  a fronte  del  passato  e di  autorevoli  decisioni, 
erano  gli  uomini  ridotti,  od  a rivocare  in  dubbio  l’anti- 
chità di  questo  ramo  di  regia  prerogativa,  o ad  asserire 
che  neppure  la  pratica^ di  quasi  cinque  secoli  non  po- 
teva imprimervi  una  bastevole  autorità.  Non  si  rifletteva 
se  la  difficoltà,  od  assurdità  apparente  potesse  procedere 
dalle  innovazioni  introdotte  poco  prima  nel  governo.  Dal 
principio  di  quel  secolo  in  poi  il  Parlamento  con  lode- 
vole zelo  era  andato  acquistando  potestà  e stabilendo 
princìpii  favorevoli  alla  legge  e libertà.  L’autorità  della 
corona  si  trovava  per  molti  assai  rilevanti  rispetti  circo- 
scritta,  e gli  statuti  penali  erano  più  di  prima  diretti  a 
garantire  la  legge  fondamentale  dai  tentativi  de' ministri, 
a mantenere  la  concordia,  a reprimere  i delitti  e le  im- 
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moralità.  Restava  per  altro  tuttora- o supponevasi  che  re> 
stasse  alla  corona  una  prerogativa^  cioè  la  facoltà  di  di* 
spensa  ; prerogativa  che,  traendo  l'origine  da  una  anti> 
chissima  e quasi  uniforme  pratica,  bastava  essa  sola  a 
sovvertire  tutto  Tediiìzio  della  legge  fondamentale , e 
ad  atterrare  tutti  i ripari  che  la  custodivano. 

Se  una  tale  prerogativa,  che  porge  si  forteargomentodi 
un'  autorità  assoluta  nel  principe,  sussisteva  anche  anti- 
camente con  qualche  grado  di  libertà  nel  suddito,  un  tal 
fatto  prova  soltanto  che  difCcilmente  si  dà  un  governo, 
e meno  ancora  un  governo  fondato  iu  tempi  di  rozzezza 
e barbarie,  che  sia  affatto  coerente  ed  uniforme  nelle 
sue  parli.  Ma  vano  era  lo  sperare  che  la  facoltà  di  dispen- 
sa potesse  rendersi  in  certo  qual  grado  compatibile  coi 
regolari  ed  esatti  limiti  imposti  poco  prima  al  poter  del 
re;  limiti  che  il  popolo  era  determinato  di  mantenere.  E 
sebbene  non  si  sapesse  su  quali  principii  potessesi  impu- 
gnare un  tal  ramo  di  regia  prerogativa,  ben  tuttavia  ve- 
devasi  che,  a fine  di  mantenere  intatti  gli  statuti  e la  legge 
fondamentale,  era  necessario  negarla,  od  almeno  abolir- 
la. La  rivoluzione  che,  per  buona  sorte,  accadde  ben  pre- 
sto, valse  essa  sola  a troncare  in  proposito  ogui  disputa. 
Ella  eresse  un  edi6zio  più  armonico  nelle  sue  parti,  me- 
diante il  quale  restò  appieno  corretta  la  mostruosa  incoe- 
renza che  appariva  cosi  manifesta  fra  le  antiche  goti- 
che parti  della  fabbrica,  e le  recenti  della  libertà.  K,  pel 
mutuo  ben  essere,  il  re  ed  il  popolo  impararono  alGne 
a riconoscere  ciascuno  i propri  limiti  (f). 

Per  quanti  argomenti  facessero  valere  i legisti  in  di- 
fesa del  poter  di  dispensa,  la  nazione  il  credeva  perico- 
loso, se  non  funesto;  laonde  Tostinazìone  di  Giacomo  in 
esercitarlo  ad  ogni  costo,  non  dovea  cagionarle  minor 
apprensione  che  se  un  tal  potere  fosse  stato  da  lui  pel 
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primo  contro  ogni  legge  usarpato.  Non  era  da  presumere 
che,  un’autorità  stata  assunta  a dispetto  di  tanti  ostacoli, 
rimanesse  a lun^o  oziosa  nelle  sue  mani.  Ammise  al  Con* 
siglio  privato  quattro  lords  cattolici:  Powis,  Arundel,  Bel* 
lasis  e Dover.  Halifax,  che  vedeva  non  bastare  i passati 
suoi  meriti  ad  acquistarsi  credito,  s’incocciò  nell’oppo- 
sizione} per  lo  che  il  suo  impiego  di  guardasigilli  privato 
fu  trasferito  ad  Arundel.  11  re  s’adoprava  con  calore  ed 
apertamente  a far  proseliti,  e ognuno  comprendeva  che 
la 'sola  via  di  acquistarsi  l'amore  e la  Educia  di  lui  era  il 
sacrifìzio  della  propria  religione.  Sunderland  non  tardò 
guari  a metterglìsi  in  grazia  ad  un  tal  prezzo;  e il  tesoriere 
Rochester,  benché  cognato  del  re,  fu  congedato  per  non 
aver  voluto  dare  una  tal  prova  di  compiacenza.  Dichia- 
rato vacante  il  tesoro,  Bellasis  ne  fu  eletto  capo.  I cortir 
giaci,  quelli  persino  che  poco  si  curavano  delia  religio- 
ne, erano  disgustati;  e il  disonore  e la  diffidenza,  che  so- 
gliono tener  dietro  all’apostasia,  impegnavano  la  più 
parte  di  loro  a correre  ogni  rischio  anziché  abbandonare 
l’antica  fede. 

In  Iscozia,  lo  zelo  di  Giacomo  diretto  a far  proseliti  fu 
più  fortunato.  I conti  di  Murray,  di  Perth  e di  Melfort 
abbracciarono  la  religione  della  corte;  e gli  ultimi  due 
addussero  una  ragione  assai  cortegianesca  della  lor  con- 
versione, affermando  che  le  carte  rinvenute  nel  gabinetto 
del  defunto  re  avevano  loro  aperto  gli  occhi,  convincen- 
doli della  preferenza  dovuta  ai  Cattolicesimo.  Queensbu- 
ry  cadde  affatto  in  disgrazia  per  non  essersi  mostrato 
cotanto  compiacente;  nè  gli  valsero  i prestati  servigi,  né 
gl’importanti  sacrifizi  da  lui  fatti  a piacimento  della  cor- 
te; chè  anzi  tanti  meriti  neppure  gli  giovarono  per  sot- 
trarsi alla  vendetta  cui  si  vedeva  esposto.  Il  suo  rivale 
Eerth,  che  sfava  già  per  essere  soprafatto  dal  credito  pre- 
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valeDte  di  lui ^ acquistò  la  preminenza,  e posersi  in  ob« 
bllo  tutte  le  lagnanze  mosse  contro  di  esso.  La  fede,  per 
valermi  del  detto  di  Halifax,  lo  aveva  reso  tutto. 

Ma  fu  principalmente  in  Irlanda  che  il  re  si  cavò  la  ma- 
schera, e si  credè  in  libertà  di  procedere  con  tutta  T esten- 
sione dello  zelo  e della  violenza.  Richiamò  il  duca  d’Or- 
mond,  e sebbene  il  primate  e il  lord  Gramond,  prote- 
stanti ambidue,  vi  fossero  primi  giudici  di  nome,  l’auto- 
rità intera  stava  però  nelle  mani  del  generale  Talbot,  poco 
dopo  creato  conte  di  Tyrconnel',  uomo  che,  spinto  dal- 
l’accecamento delle  proprie  superstizioni  e da  un  carat- 
tere impetuoso,  erasi  impegnato  con  ardore  nella  causa 
de’ cattolici.  Spenta  appena  la  rivolta  di  Monmouth,  ave- 
va Tyrconnel  ordinato  che  si  disarmassero  i protestanti, 
col  pretesto  di  mantenere  la  pubblica  quiete,  e fattone 
raccoglier  l’armi  in  alcuni  magazzini  acciò  servissero  per 
la  milizia.  Indi,  raffazzonato  l’esercito,  ne  aveva  sbandito 
molti  ufficiali,  perchè  essi  o i loro  padri  avevano  servito 
Gromwel  e la  Repubblica.  Nè  l’ingiustizia  si  limitò  ad  es- 
si; perciocché  trecento  altri  ufficiali  vennero  in  seguito 
cassati,  sebbene  molti  fra  loro  avessero  comprato  il  gra- 
do, e quattro  o cinquemila  fantaccini  furono,  come  pro- 
testanti, congedati;  e,  privi  di  quanto  tenevano  in  serbo 
al  reggimento,  si  videro  ridotti  a morir  di  fame  sulle  stra- 
de. filentre  procedevasi  per  cotal  modo  sul  cammino  della 
violenza,  giunse  d’Inghilterra  Glarendon  in  qualità  di 
luogotenente.  S’accorse  egli  tosto  che,  per  aver  negato 
di  dare  al  re  il  chiesto  pegno  di  fedeltà  col  cangiar  di  re- 
ligione, non  godeva  credito,  nè  possedeva  autorità;  anzi 
trovavasi  in  certo  qual  modo  prigioniero  di  Tyrconnel. 
E come  opponevasi,  per  quanto  era  io  poter  suo,  a’ prov- 
vedimenti precipitosi  de’ cattolici,  fu  poco  poi  richiamato 
e sostituito  iu  sua  vece  Tyrconnel. 
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I poveri  protestanti  videro  allora  che  1*  autorità  civile 
e il  poter  della  spada  stavano  affatto  in  mano  d’accaniti 
nemici,  infiammati  da  odio  ereditario,  e mossi  ad  agire 
da  qualunque  motivo  che  l’amor  del  comando,  delle  so- 
stanze, della  religione  sappia  suggerire.  Persino  ai  banditi 
fu  sciolto  il  freno  perchè  ponessero  a ruba  gli  abitanti, 
ridotti  per  cotal  guisa  senza  difesa.  Laonde,  nel  fondato 
timore  che  si  rinnovassero  le  antiche  stragi,  la  gente  ri- 
fuggi vasi  a stormi  in  Inghilterra,  ed  infondeva  colà  negli 
animi  un  giusto  terrore  che , per  la  preponderanza  dei 
cattolici,  dovesse  fra  poco  ivi  dominare  l’uguale  spirito 
di  violenza. 

I giudiziosi  cattolici  erano  disgustati  essi  medesimi  di 
questo  violento  procedere,  di  coi  ben  prevedevano  le  con- 
seguenze. Giacomo,  che  si  lasciava  governare  intieramen> 
te  dagl’incauti  consigli  della  regina,  e del  proprio  con- 
fessore il  gesuita  Peters,  poco  dopo  creato  da  lui  suo  in- 
timo consigliere;  pensava  che  trovandosi  inallora  sul  tra- 
monto della  vita,  fosse  d' uopo  affrettare  l’esecuzione 
de’concepiti  disegni,  onde  la  principessa  d’ Grange,  nel 
succedergli  al  trono,  non  si  trovasse  in  tempo  di  sovver- 
tirli. Invano  Àrundel , Power  e Bellasis  rimostravano; 
invano  lo  consigliavano  di  procedere  con  maggior  cau- 
tela e moderanza.  Avevano  essi  veduto  e sentito,  in 
tempo  che  fervea  la  persecuzione  contro  la  congiura 
papistica,  quanto  la  nazione  abborrisse  il  Cattolicesi- 
mo; e,  comechè  avessero  gli  avvenimenti  posteriori 
apparentemente  rattemprato  un  tal  odio,  bene  sapeva- 
no che  il  popolo  durava  tuttora  nelle  stesse  abitudini, 
e conoscevano  dover  bastare  il  minimo  fatto  a ride- 
stare l’antico  mal  animo.  Quindi  avrebbero  amato  una 
moderata  indulgenza  verso  i cattolici,  e credevano  che 
ogni  passo  fatto  per  acquistar  predominio,  e peggio  poi 
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per  cambiare  la  religione  del  paese^  dovesse  riuscire  mi* 

cidiale  e funesto. 

Alla  prima  voce  sparsa  della  congiura  papistica,  il 
clero  anglicano  era  concorso  a perseguitarla  violente* 
niente^  colla  stessa  credulità  delle  altre  classi  della  nazio* 
ne.  In  appresso ^ datosi  a temere  che  prevaler  potessero  i 
principii  democratici  e presbiteriani , si  indusse  a spal- 
leggiare i provvedimenti  della  corte;  ed  a ciò  in  ispecie 
andò  Giacomo  debitore  d' esser  salito  al  trono.  Ma  allor- 
quando il  clero  s'avvide  che  si  scordavano  i da  lui  resi 
servigi , e che  la  religione  cattolica  era  la  sola  favorita 
dal  re,  incominciò  esso  ad  opporsi  alle  disposizioni  della 
corte,  ed  a riguardare  il  Papismo  siccome  il  più  imme- 
diato de’ pericoli.  Onde  impedire  che  da’ pulpiti  si  decla- 
masse intorno  a quel  subbielto  così  popolare,  Giacomo 
rimise  in  vigore  alcune  istruzioni  promulgate  in  propo- 
sito dal  defunto  re  sul  principio  del  suo  regno.  Nel  qual 
tempo  non  esisteva,  od  almeno  non  si  temeva  di  un  di- 
segno contrario  alla  religione  del  paese,  fila  nell’attuale 
delicata  situazione  della  Chiesa , vi  era  poca  ragione  di 
sperare  che  ordini  fondati  su  nessuna  autorità  legale  ve- 
nissero rigorosamente  osservati  da’  predicatori,  i quali 
non  vedevano  altro  mezzo  di  sicurezza  per  sè  stessi , 
fuorché  nel  conservare  la  fiducia  e la  reverenza  del  po- 
polo. Quindi,  lungi  dall’ evitare  la  controversia,  secondo 
l’ingiunto  loro  dal  re,  declamavano  ovunque  contro  il 
Papismo.  11  dottor  Sharpe,  prete  di  Londra,  si  distingueva 
fra  gli  altri,  non  cessando  di  porre  in  dileggio  quelli  che 
8* erano  lasciati  indurre  a cangiar  di  fede  da  que’ meschi- 
ni argomenti  ch^  erano  stati  posti  in  campo  da’missio- 
nari  di  Roma.  La  qual  cosa,  sendo  supposta  diretta  a fe- 
rire il  re,  offese  non  poco  la  corte,  che  mandò  ordini 
al  vescovo  diocesano  di  sospender  Sharpe  fino  a nuove 
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disposizioni  di  Sua  Maestà.  Il  prelato  rispose  non  poter 
obbedire^  non  essendo  egli  autorizzato  di  pnnire  così  alla 
dispotica  neppure  il  più  gran  delinquente.  Ma  nè  una  ra- 
gione così  ovvia  j nè  il  più  umile  e doveroso  contegno 
e del  prelato  e di  Sharpe  valsero  a pacificar  la  corte.  Il  re 
risolse  di  agire  con  la  maggior  violenza;  e,  deciso  di  ca« 
stigare  il  vescovo  perchè  gli  avesse  disobbedito,  ricorse 
per  tale  uopo  ad  un  espediente,  quanto  illegale,  altretanto 
atto  per  la  sua  natura  a causare  la  massima  apprensione. 

Fra  tatti  i mezzi  posti  in  opera  dalla  corona  onde 
viepiù  ampliare  l’autorità  sua,  nessuno  era  più  perico- 
loso od  anche  funesto  alle  libertà,  che  TAlta  Corte  di 
Commissione,  che  dal  Parlamento  era  stata  abolita , 
sotto  Carlo  I,  in  un  colla  Camera  Stellata,  inserendo  nel- 
TAtto  relativo  l'espressa  clausola  che  non  si  potesse  in 
avvenire  erigere  una  tal  Corte  od  altra  dell’ ugual  natura. 
Ma  una  siffatta  legge  non  parve  a Giacomo  un  ostacolo;  ^ 
laonde,  eretto  un  Comitato  ecclesiastico , composto  di 
sette  membri,  lo  investì  di  una  autorità  piena  ed  illimi- 
tata sulla  chiesa  Anglicana.  Esso  godeva  delie  facoltà  in-^ 
quisitorie  medesime  di  cui  era  una  volta  rivestita  l’Alta 
Commissione.  Poteva  procedere  sul  dato  di  un  semplice 
sospetto;  e perchè  meglio  risultasse  che  si  tenevano  in 
non  cale  e leggi  e statuti,  era  detto  nella  patente  che 
dovesse  esercitare  la  sua  giurisdizione  a dispetto  di  qua- 
lunque legge  o statuto  contrario.  Ora  appariva  abba- 
stanza da  ciò  il  disegno  di  rendere  la  Chiesa  soggetta. 
E qualora  avesse  il  re  potuto  stabilire  l’autorità  dei  nuo- 
vamente eretto  Comitato,  certo  è che  il  disegno  uon  sa- 
rebbe andato  tallito,  giacché  un  più  grave  colpo  non 
potevasi  portare  alla  libertà  e religione  del  paese.  Per 
buona  sorte,  troppo  iniqua  ed  al  popolo  disgradita  era 
la  lite  mossa  a Sharpe  ed  al  vescovo  di  Londra,  perchè 
il  re  prevalesse  nella  contesa. 
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li  prelato  fu  tratto  innanzi  ai  commissari^  e colà,  do< 
po  aver  negato  la  legalità  della  Corte,  e riclamato  il  di- 
ritto d' esser  processato  dal  metropolitano  e suoi  sufiVa- 
ganei,  addusse  in  propria  difesa  che,  siccome  era  obbli- 
gato, se  avesse  sospeso  Sbarpe,  ad  agire  nella  capacità  di 
giudice,  così  non  poteva,  a norma  di  legge  o di  equità, 
pronunziar  sentenza  senza  prima  citarlo  e processarlo; 
che  aveva,  col  mezzo  di  una  petizione,  rappresentato  il 
suo  imbarazzo  al  sovrano,  e,  non  avendone  ricevuta  ri- 
sposta, poteva  credere  a buon  diritto  che  con  simile 
istanza  fosse  stato  soddisfatto  il  proprio  debito:  che,  per 
mostrarsi  ancor  più  deferente,  aveva  consigliato  a Sbarpe 
di  non  predicare  più  oltre,  se  prima  non  fessesi  giustifi- 
cato col  re;  il  quale  consiglio  di  un  superiore,  equiva- 
lendo ad  un  comando,  era  stato  obbedito  giusta  il  dove- 
re: che  pensava  d’essersi  per  cotal  modo  uniformato  ai 
desiderii  del  re;  ma  qualora  avesse  mancato  in  qualche 
parte  al  dover  suo,  ne  chiedeva  perdono,  ed  era  pronto  a 
riparare  al  mal  fatto.  Una  tanta  sottomessione  non  giovò 
nè  al  prelato  nè  a Sbarpe.  Aveva  il  re  fisso  nell' animo  di 
dare  un  esempio,  perciò  ebbero  ordine  i commissari  di 
procedere,  e il  vescovo  e il  dottore  furono  a maggioran- 
za di  voti  dichiarati  sospesi. 

Quasi  tutto  questo  breve  regno  è composto  di  tenta- 
tivi, sempre  imprudenti,  spesso  illegali,  talvolta  e l'uno 
e r altro,  in  danno  di  tutto  ciò  ch’era  più  amato  e rive- 
rito dalla  nazione;  anzi  que' disegni  pure  del  re  che  in  sè 
aveano  alcun  che  di  lodevole,  erano  talmente  disonorati 
dall' intenzione,  ebe  solo  servivano  ad  aggravare  la  fat- 
tagli accusa.  Divenuto  un  grande  avvocato  della  tolle- 
ranza, egli  abborriva  tutte  quelle  leggi  persecutrici  che, 
per  lo  predominio  della  chiesa  Anglicana,  erano  uscite 
contro  i dissidenti  e i Cattolici.  Non  pago  di  conceder 
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dispense  private,  s’arrogb  la  facoltà  di  promulgare  un 
editto  d’indulto,  e di  sospendere  ad  un  tratto  gli  statuti 
penali  che  prescrivevano  di  uniformarsi  alla  religione 
dominante. 

Era  questo,  convien  confessarlo,  un  eccesso  di  auto- 
rità, affatto  incompatibile  colla  legge,  e con  una  limitata 
costituzione,  comechè  appoggiato  fortemente  a molti 
esempi  nella  storia  dMnghilterra.  Anche  dopo  che  in- 
cominciarono ad  essere  più  sparsi  e meglio  intesi  i prin- 
cipii  liberali,  avea  Tultimo  re,  più  d*una  volta,  e senza 
dare  grand'ombra,  usato  di  un  così  pericoloso  atto  di 
potere,  ^iel  1662  avea  egli  sospesa  una  legge  sui  carreg- 
gi; e durante  la  guerra  d’ Olanda,  ripetutamente,  l’atto 
di  navigazione.  Ed  allorquando,  nel  1666,  i Comuni  vol- 
lero , contro  il  giudizio  del  re,  porre  in  vigore  quella 
iniqua  legge  che  vietava  di  trasportare  in  Inghilterra  il 
bestiame  d’ Irlanda,  tennero  per  necessario,  onde  ovviare 
eh* et  ricorresse  ad  una  prerogativa  cui  non  intendevano 
essi  per  allora  nè  impugnare  affatto  nè  abolire,  di  quali- 
ficare come  nocivo  un  siffatto  trasporto. 

Per  quanto  fosse  ampia  un  tempo  la  regia  autorità  nelle 
cose  civili,  lo  era  anche  più  nelle  ecclesiastiche;  anzi  fu 
creduto  sovente  che  tutta  la  facoltà  dispotica  de'papi  venis- 
se, in  virtù  della  supremazia,  devoluta  alla  corona.  L’ul- 
timo parlamento  di  Carlo  I,  col  togliere  al  re  ed  al  sinodo 
la  facoltà  di  proporre  canoni  senza  il  consenso  delle  Ca- 
mere, aveva  un  cotal  poco  angustiata  la  supremazia;  però 
ne  rimanevano  ragguardevoli  avanzi,  od  almeno  il  sovra- 
no teneva  io  serbo  importanti  pretese  a tale  riguardo,  e 
di  quando  in  quando  vi  ricorreva.  Kel  1662  aveva  Car- 
lo, in  forza  dei  regii  diritti  di  supremazia  e delia  facoltà 
di  sospendere,  accordato  un  indulto  di  tolleranza, e pro- 
mulgato nel  1672  uu  altro  editto  a tale  riguardo:  sebbe- 
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ne  io  ambi  que’casi  fosse  obbligato  dal  Parlamento  a ri- 
vocarli.  Nell’ ultimo  caso  il  trionfo  della  legge  sulla  regia 
prerogativa  risultò  veramente  grande  e memorabile.  In 
generale  si  potrebbe  dire  che,  laddove  non  disgradiva  e 
vedovasi  utile  la  facoltà  di  dispensa,  non  v'era  chi  s’op- 
ponesse al  regio  diritto  di  esercitarla;  ma  laddove  appa- 
riva un  motivo  di  eccezione,  non  solo  biasimavasi  l’eser- 
cizio della  facoltà,  ma  passavasi  anche  a negare  affatto 
la  legalità  della  prerogativa. 

Più  incauto  e dispotico  del  suo  predecessore,  Giacomo 
promulgò  un  editto  col  quale  sospendeva  le  leggi  penali 
relative  alle  cose  ecclesiastiche,  e concedeva  a’ sudditi  una 
piena  libertà  di  coscienza.  Nè  valse  a distornelo  il  pensare 
che  un  tal  disegno  d^  indulgenza  era  già  screditato  da 
due  esperimenti  tentati  invano:  che  in  un  governo 
come  quello  d’ Inghilterra  non  basta  che  una  preroga- 
tiva sia  approvata  da  alcuni  legisti  ed  archeologi;  impe- 
rocché se  la  voce  del  popolo  la  condanna,  il  farne  uso  è 
un  riportare  sulla  libertà  nazionale  una  vittoria  atta  a 
far  senso  quanto  ne  faccia  la  più  manifesta  ingiustizia  ed 
usurpazione.  Siffatte  considerazioni,  per  vero  dire,  vol- 
gean  piuttosto  a far  credere  a Giacomo  commendevole  il 
disegno;  giacché  si  credéva  di  gran  lunga  superiore  al 
fratello  per  attività  e per  energia,  e forse  pensava  che  un 
popolo  non  possa  godere  libertà,  se  non  per  reai  conces- 
sione ed  indulgenza. 

Onde  Teditto  di  tolleranza  fosse  meglio  ricevuto,  il  re, 
vedendosi  in  uggia  alla  Chiesa,  cominciò  a vezzeggiare  i 
dissidenti,  nel  pensiero  che,  col  contraporre  una  fazione 
all’altra,  gli  fosse  agevole  vincerle  entrambe;  tratto  di 
raffinata  politica,  cui  mal  bastavano  i suoi  scarsi  talenti 
a maneggiare.  Talmente  chiaro  apparve  il  suo  scopo,  che 
non  gli  riuscì  neppure  di  cattivarsi  la  fiducia  e la  stima 
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dei  dissidenti.  Ben  sapevano  essere  il  genio  della  loro  re- 
ligione diametralmente  opposto  al  Cattolicesimo,  il  quale 
era  1*  oggetto  unico  delPamore  del  re^  e conoscevano  che 
il  violento  carattere  e le  massime  religiose  del  monarca  si 
opponevano  ai  principi!  di  tolleranza.  Lo  avevano  veduto, 
e appena  salito  al  trono,  e durante  il  regno  del  fratello, 
corteggiare  la  Chiesa  in  loro  danno;  e se  ne  vedevano  in 
allora  accarezzati  pel  solo  motivo  che  i prelati  avevano 
rigettato  i suoi  pericolosi  disegni.  Ma  quantunque  una 
tale  apparenza  di  favore  dovesse  a qualunque  settario 
assennato  sembrare  un'insidia,  pure  era  tanto  il  piacere 
di  trionfare  un  istante,  tanto  il  mal  animo  de* dissidenti 
contro  una  Chiesa  che  li  aveva  si  a lungo  assoggettati  a 
tutti  ì rigori  della  persecuzione,  che  palesarono  dapper- 
tutto  il  massimo  ossequio  verso  il  re,  e la  piena  disposi- 
zione ad  assecondarne  i passi;  e non  poterono  non  esul- 
tar di  gioia  al  vedere  i propri  avversari  depressi. 

Ma  quand'anche  i dissidenti  fossero  sempre  stati  dispo- 
sti a chiudere  gli  occhi  in  risgnardo  alle  intenzioni  del 
re,  gli  è certo  che  il  suo  modo  di  condursi  in  iseozìa 
bastato  avrebbe  a svelare  tutti  i suoi  segreti  disegni.  Egli 
s’indirizzò  da  prima  al  Parlamento  scozzese,  chiedendo 
un  indulgenza  pei  soli  cattolici,  esclusi  i Presbiteriani. 
Ma  queir  assemblea,  comechè  più  disposta  del  Parlamen- 
to inglese  a sacrificare  ogni  libertà  civile,  era  parimenti 
risoluta  di  attenersi  con  pertinacia  alla  religione  del  pae- 
se; e perciò  gli  si  oppose  per  la  prima  volta,  e ne  rigettò 
la  dimanda.  Laonde  il  re,  vedendosi  costretto  di  usare 
della  regia  prerogativa, credè  prudente  partito  interessare 
un’altra  setta,  oltre  i cattolici,  a dar  mano  ad  un  tal  atto 
di  autorità.  Riuscì  certo  di  grata  sorpresa  ai  Presbiteria- 
ni, dopo  le  tante  sofferte  molestie  e persecuzioni,  l’udire 
ovunque  esaltati  i principii  di  tolleranza,  e il  vedere  con- 
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cessa  piena  permissione  di  assistere  alle  conventicole.  Io 
che  anche  sotto  Giacomo  crasi  dichiarato  delitto  capitale. 
Cionnondimeno  l’editto  del  re  conteneva  clausole  più  che 
bastanti  a deprimerne  la  gioia.  Yi  dichiarava,  quasi  già 
predominasse  il  Papismo,  «di  non  voler  usare  verun  mez* 
>■)  zo  coattivo  od  irresistibile  contro  cbicchesia  in  riguardo 
r>  alla  credenza  od  alla  religione  protestante  promessa 
di  tolleranza  data,  non  v’ha  dubbio,  con  molta  cautela,  e 
che  ammetteva  una  ragguardevole  latitudine  se  fosse  ve- 
nuto il  caso  di  perseguitare  e costringere.  È pure  osserva- 
bile l'altra  dichiarazione  espressa  nell’editto:  « aver  il  re 
n creduto  bene  di  accordare  la  tolleranza,  usando  della 
n sua  sovrana  autorità,  regia  prerogativa,  e potere  asso- 
ci luto,  cui  debbono  i sudditi  obbedir  senza  riserva  n.  I 
disegni  nocivi  degli  altri  prìncipi  si  possono  dedurre  dal 
confronto  delle  loro  azioni,  e dalla  profonda  investiga- 
zione de’ loro  più  segreti  consigli}  ma  Giacomo  era  tal- 
mente acciecato  dallo  zelo,  e trasportato  dal  suo  carattere 
imperioso,  che  persino  nelle  sue  ordinanze  ed  editti  si 
trovano  espressioni  sulHcienti,  senz’ altra  ricerca,  a con- 
dannarlo. 

Non  ignoravano  gl’inglesi  che  il  re,  secondo  la  forma 
dell’ inglese  governo,  credeva  d’essere  ed  era  in  fatti 
investito  di  uguale  autorità  così  nel  suo  reame  meridio- 
nale, come  nel  settentrionale.  Quindi,  per  quanto  Pedit- 
to  d’indulto  pubblicato  in  Inghilterra  fosse  espresso  con 
maggiore  cautela,  non  poteva  non  cagionare  in  loro  mol- 
ta apprensione  il  dispotico  trattamento  cui  vedevano 
esposti  i loro  vicini.  È pure  osservabile  che  il  citato  editto 
conteneva  clausole  di  uno  strano  significato,  giacché  il 
re  vi  prometteva  a’ suoi  affezionati  sudditi  garanzia  di 
proprietà,  e possedimento  ecclesiastico  od  abbaziale  od 
altro  qualunque.  Come,  se  non  si  fosse  tenuto  per  iromi- 
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Dente  il  pronto  e pièno  stabilimento  del  Papismo^  la 
promessa  sarebbe  stata  supeiflua;  cosi  concludevasi  da 
ciò  essere  il  re  cosi  trasportato  dalla  gioia  per  lo  pro- 
spetto di  un  tale  avvenimento , die  neppure  per  brevi 
istanti  sapeva  contenersi  dal  palesarla. 

Ma  più  d’ogni  cosa  dava  luogo  a temere  il  veder  prose- 
guita, ed  anco  incalzata  la  violenta  e precipitosa  condotta 
degli  affari  d’ Irlanda.  Era  Tyrconnel  andato  colà  con 
piena  autorità,  conducendovi  in  qualità  di  cancelliere  un 
certo  Fitton,  avanzo  di  galere  e reo  convinto  di  falso  e dì 
altre  colpe,  il  quale  però  ampiamente  le  compensava  con 
uno  zelo  determinato  in  favore  del  Gattolicismo.Egli  era 
stato  udito  dire  che  ì protestanti  eran  tanti  ribaldile  non 
trovavasene  uno  fra  mille  che  non  fosse  un  traditore, 
un  ribelle,  un  furfante.  Il  procedere  del  governo  corri- 
spondeva a siffatti  sentimenti  di  chi  governava.  Ai  catto- 
lici si  affidavano  i seggi  del  Consiglio,  delle  Corti  di  giu- 
dicatura, de* Banchi  di  giustizia;  e a fine  di  renderli  pa- 
droni del  Parlamento , si  usò  della  violenza  medesima 
che  s’era  praticata  in  Inghilterra.  S'annullarono  le  pa- 
tenti di  Dublino  e delle  altre  comunità,  altre  sostituen- 
dovenc  che  assoggettavano  i municipii  alla  volontà  del 
sovrano.  Si  esclusero  de’  protestanti  e si  ammisero  del 
cattolici  al  diritto  di  suffragio;  e come  questi  prevaleva- 
no di  numero,  così  la  facevano  da  padroni  in  tutto  il 
regno.  L’Atto  di  stabilimento  opponendosi  a ciò  che  i 
cattolici  godessero  dell’ intera  proprietà,  aveva  Tyrcon- 
nel  divisato  di  convocare  un  Parlamento  acciò  lo  rivo- 
casse;  ma  si  trovò  contrariato  nel  Consiglio  del  re  dagli 
stessi  moderati  cattolici:  lord  Bellasis  giunse  persino  ad 
affermare  con  giuramento  che  « quel  galantuomo  che 
sgovernava  in  Irlanda,  eia  pazzo  e frenetico  abbastanza 
»per  rovinare  dieci  regni  ».  Et  fe’presente  che  il  com- 
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mercio  decadeva  , perchè  i protestanti  ne  migravano; 
che  la  regia  entrata  erane  danneggiata  ; che  T inquietu- 
dine propagavasi  per  tutta  Inghilterra.  Queste  considera- 
zioni valsero  per  alcun  tempo  a sospendere  quanto  il  re 
divisava;  sebbene  si  dovesse  agevolmente  prevedere  dal 
teoor  consueto  della  sua  condotta ^ da  qual  iato  la  bilan- 
cia dovesse  alfine  preponderare. 

AI  re  non  bastava  che  i sudditi  conoscessero  T impru- 
denza delle  sue  azioni ^ ma  volle  che  l'Europa  intera  ne 
fosse  spettatrice.  Spedì  pubblicamente  a Ruma  per  suo 
ambasciadore  il  conte  di  Castelmaine,  incaricato  di  espri- 
mere al  papa  i suoi  sentimenti  di  obbedienza,  e di  pro- 
porgli un  modo  di  riconciliare  i tre  regni  alia  comunio- 
ue  cattolica.  INiun  uomo  cui  si  fosse  affidala  una  sì  im- 
portante missione  incontrò  mai  le  trascuranze  ed  anche 
gli  affronti  che  praticaronsi  a Castelmaine  nell' attuai 
caso.  11  papa,  invece  di  compiacersi  dell'arrischiato  pas- 
so, ne  conchiuse  che  un  disegno  condotto  con  si  poca 
cautela  non  poteva  sortir  buon  esito.  E trovandosi  allora 
impegnato  col  monarca  di  Francia  in  una  lite  che  ben 
più  lo  interessava  della  conversione  d’Inghilterra,  non 
badò  molto  a Giacomo,  anche  perchè  il  credeva  troppo 
intimo  amico  del  suo  capitale  nemico. 

L’  unica  prova  di  compiacenza  che  il  pontefice  desse 
a Giacomo  fu  di  ricambiarne  l'ambasciata  colla  missio- 
ne di  un  nunzio;  e sebbene  il  comunicare  col  papa  fosse 
per  atto  di  Parlamento  dichiarato  delitto  di  Stato,  il  re 
sì  poco  riguardò  alle  leggi,  che  accolse  il  nunzio  pubbli- 
camente a Windsor.  Il  duca  di  Sommerset,  ch’era  uno  dei 
ciamberlani,  avendo  negato  di  assistere  alla  cerimonia,  fu 
congedato  dal  servizio.  11  nunzio  risedè  a Londra  aper- 
tamente per  tutto  il  restante  delfaltual  regno.  Nella  cap- 
pella del  re  si  consacrarono  pubblicamente  quattro  ve- 
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scovi  cattolici,  che  furono  spediti,  sotto  il  titolo  di  Vicari 
apostolici,  ad  esercitare  nelle  rispettive  diocesi  le  fun- 
zioni episcopali.  Le  omelie  cb’essi  dirigevano  ai  catto- 
lici secolari,  venivano  stampate  e sparse  con  espresso  as- 
senso e permesso,  del  re.  11  clero  regolare  cattolico  com- 
pariva a corte  con  gli  abili  dei  rispettivi  ordini;  anzi  ta- 
luni de*  frati  ebbero  l’indiscrezione  di  millantare  cbe 
fra  poco  sarebbono  veduti  camminare  processionalmen- 
te  per  le  vie  della  capitale.  ‘ 

Mentre  cbe  il  re  offendeva  cosi  nel  più  palese  modo  ed 
i principii  e le  superstizioni  de^  Protestanti,  non  poteva 
egli  tuttavia  iscordare  affatto, cbe  abbisognava  della  loro 
assistenza  per  lo  eseguimento  di  quanto  aveva  divisato. 
Se  in  virtù  della  regia  prerogativa  aveva  sospeso  le  leggi 
penali  e dispensato  dal  giuramento  di  pratica,  gli  sa- 
rebbe anche  piaciuto  di  ottenere  dal  Parlamento  la  san- 
zione di  questi  atti  di  autorità,  ben  sapendo  cbe  senza 
una  tal  sanzione  i regii  editti  mal  potevano  garantire  i 
cattolici.  Quindi  erasi  ristretto  con  diversi  membri  del 
Parlamento  in  secrete  conferenze,  dette  raggiri  di  ga- 
hinettOj  usando  ogni  mezzo  di  ragione,  di  minacce,  di 
promesse  per  vincerne  l'ostinatezza.  Accortosi  dell’ inu- 
tilità delle  pratiche,  aveva  sciolto  il  Parlamento;  deciso 
di  convocarne  un’altro,  dal  quale  sperava  maggior  com- 
piacenza e sommessione.  In  forza  della  pratica  di  annul- 
lare le  patenti  era  il  re  divenuto  il  padrone  delle  comu- 
nità, e poteva  cangiarne  a suo  talento  i magistrati.  Da 
ciò  ne  avvenne  cbe  la  fazione  ecclesfastica , cui  la  coro- 
na andava  debitrice  della  propria  possanza,  il  re  della 
propria  salvezza,  cessò  d’essere  autorevole  presso  le  co- 
munità; e i dissidenti  da  prima  in  Londra,  poi  altrove 
prevalsero  nei  rounicipii. 

Non  pago  d’aver  con  violenza  introdotto  questa  no- 
Hi’me,  T.  vili.  ‘i8 
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vita,  il  re  destinò  certi  commissari,  chiamati  regolatori, 
ad  esaminare  i titoli  degli  elettori , coli'  istruzione  di 
escludere  chi  aderisse  al  giuramento  ed  agli  statuti  pe< 
nali.  À questo  uopo  si  faceano  in  ogni  luogo  domande 
alle  persone,  onde  estricarne  i pensieri  e sentimenti,  e 
abilitare  il  re  a formarsi  un’  idea  del  modo  di  proce- 
dere dei  futuro  Parlamento.  Prevalea  talmente  la  pote- 
stà della  corona,  e Giacomo  avea  maneggiata  con  tanta 
parsimonia  la  sua  entrata,  e resala  cosi  ragguardevole  ed 
iodipendente,  che  s’egli  avesse  abbracciato  qualunque 
partito  nazionale,  poteva  fidare  dell’esito,  e spingere  la 
propria  autorità  sin  dove  gli  fosse  piaciuto.  Ma  i catto- 
lici, cui  s’era  dato  all’ inlutto,  giungevano  appena  alla 
centesima  parte  delia  popolazione  ; e ì dissidenti  pro- 
testanti, cotanto  da  lui  careggiali,  di  poco  superavano 
la  ventesima;  e,  quel  ch’è  peggio,  non  si  fidavano  della 
lega  convenuta  co’  cattolici,  e dei  principii  di  tolleran- 
za che  dai  medesimi,  contro  la  pratica  dei  passato,  pa- 
revano essere  stati  adottati.  Laonde  il  re,  perduta  ogni 
speranza  di  buon  esito,  differì  la  convocazione  del  Par- 
lamento, e continuò  illegalmente  a farla  da  dispotico  pa- 
drone. 

In  Irlanda  l’intiera  autorità  era  stata  commessa  a’ cat- 
tolici; in  Iscozia  i più  fidi  ministri  del  re  erano  proseliti 
del  Cattolicesimo;  in  Inghilterra  gl'impieghi  importanti, 
così  civili,  come  militari,  venivano  a poco  a poco  tolti 
ai  protestanti.  A Rochester,  ed  a Glarendon,  cognati  del 
re,  non  valsero  i prestati  servigi  nè  una  fedeltà  a tutta 
prova,  e furono  congedati  per  non  aver  voluto  rinegare 
la  religione  nazionale.  Lo  stesso  violento  Jefferies,  con- 
tuttoché avesse  sacrificato  e umanità  e giustizia  alia  cor- 
te, decadeva  dalla  grazia  sovrana,  perchè  ricusava  egli 
pure  di  rinunciare  alla  propria  religione,  ^on  restava 
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altro  a fare  perchè  i cattolici  tutto  invadessero ^ che  aprir 
loro  le  porte  della  Chiesa  e delle  università.  E guari 
non  andò  che  il  re  fece  quesP  imprudente  passo.  Colla 
qual  cosa^  costringendo  la  prelatura  ed  il  clero  domi- 
nante a ricoverar  sotto  Tegida  dei  principii  liberali,  ri> 
mase  al6ne  senza  amici  e senza  partigiani. 

Aveva  il  re,  con  regio  biglietto,  raccomandato  alla  uni- 
versità di  Cambridge  il  padre  Francesco,  benedettino, 
pel  grado  di  hacelliere.  Essendo  costume  delia  Univer- 
sità di  conferir  questo  grado  a persone  d’esimia  dottri- 
na, senza  riguardo  alla  religione  che  professavano;  e 
avendone  anzi  poco  prima  insignito  il  segretario  del- 
l’ambasciador  di  Marocco,  il  re  hdava  d’ esserne  compia- 
ciuto. Ma  l’università  considerò  esservi  una  differenza 
non  lieve  tra  un  complimento  fatto  ad  un  forestiero  e la 
concessione  di  tal  grado  ad  un  regnicolo,  che  veniva  ad 
acquistare  con  ciò  diritto  di  votare  negli  stabilimenti  e 
nelle  elezioni  del  collegio;  diritto  che,  conferito  ad  un 
cattolico,  avrebbe  finito  per  rendervi  prevalente  questa 
setta.  Laonde  ricusò  di  obbedire  al  biglietto  del  re.  Il 
vice-cancelliere  dell’università  fu  citato  a comparire  in- 
nanzi l’Alta  Corte  ecclesiastica,  e venne  sospeso;  ma 
siccome  gli  venne  surrogato  dall’università  un  uomo  di 
alti  spiriti,  cosi  il  re  credè  conveniente  di  lasciar  per  al- 
lora cadere  le  sue  pretese. 

Contro  Tuniversità  d’ Oxford  si  procedè  con  maggiore 
ostinatezza,  e ne  avvennero  ben  più  importanti  conse- 
guenze. Essa  aveva,  da  poco  tempo,  mandata  fuori  la 
sua  solenne  professione  di  obbedienza  passiva;  e la  corte 
sperava  per  avventura  che,  costretta  all'atto  pratico,  ella 
avesse  a dimostrarsi  sincera  osservatrice  di  una  dottrina 
la  quale,  se,  spinta  troppo  oltre,  ripugna  alla  ragione  e 
alla  natura,  è però  tale  da  incontrare  dal  lato  dì  que- 
st'ultima  maggiore  ostacolo. 
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Essendo  morto  in  quel  torno  il  presidente  del  collegio 
della  Maddalena j uno  de’ più  ricchi  dell’Europa^  il  re 
ordinò  con  uu  suo  mandato  che  gli  si  sostituisse  un 
Farmer,  nuovo  proselite,  il  quale,  oltre  all’essere  caltoli* 
co,  era  privo  per  altri  riguardi  delle  qualità  richieste 
dagli  statuti  per  coprire  quel  posto.  Gli  aggregali  del  col- 
legio si  volsero  umilmente  al  re,  perchè  rivocasse  il 
mandato;  ma  prima  di  ottenerne  risposta , venne  il  gior- 
no in  cui  doveano  procedere  alla  nomina,  ed  eglino  eles- 
sero il  dottor  Hough,  uomo  proho,  e dotato  della  fer- 
mezza ed  energia  necessarie  a mantenere  i suoi  diritti 
e quelli  delPuniversità.  Onde  punire  il  collegio  di  un  tale 
atto,  che  venne  qualificato  per  contumacia,  si  spedì  colà 
una  Curie  d'inferior  Comitato,  che  citò  a comparire  il 
nuovo  presidente  ed  i membri  del  collegio.  JNel  propor- 
re Farmer  crasi  ragguardato  sì  poco  a tutt’altro  che  non 
si  riferisse  alla  religione,  che,  per  le  fatte  ricerche  sco- 
do costui  risultato  colpevole  de' più  bassi  e scandalosi  vi- 
zi, i commissari  ecclesiastici  si  vergognarono  anch’ essi 
di  persistere  a volerne  la  nomina.  Laonde  uscì  un  secon- 
do regio  biglietto  in  favore  di  Parker,  creato  ultimamen- 
te vescovo  di  Oxford,  uomo  anch’ esso  di  mala  fama,  ma 
che,  al  pari  di  Farmer,  espiava  i propri  vizi  colla  sua  nota 
brama  di  farsi  cattolico.  Il  collegio  rappresentò  che  per 
r addietro  si  era  sempre  proceduto  alla  nomina  di  presi- 
dente per  via  di  elezione,  e che  si  davano  ben  pochi 
esempi  che  il  re  si  fosse  interposto  in  favore  di  un  can- 
didato. Non  potersi,  dopo  l’elezione  regolarmente  falla, 
balzar  di  carica  il  nuovo  presidente,  nè  sostituirgli  un’al- 
tra persona  finch’egli  viveva.  Neppure  in  caso  di  vacanza 
aver  Parker,  secondo  gli  statuti  del  fondatore,  diritto  ad 
essere  eletto.  Essersi  essi  tutti  obbligati  con  giuramento  di 
osservare  gli  statuti  del  collegio,  nè  potere  per  conto  al- 
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cuno  accettare  dispensa.  Finalmeate^  essersi  il  collegio 
talmente  distinto  in  ogni  tempo  per  la  sua  leale  obbe- 
dienza, che  la  ,piìi  invincibile  necessità  poteva  essa  sola 
determinarlo  ad  opporsi  alle  brame  del  re.  Ma  non  val- 
sero queste  così  ragionevoli  rappresentazioni.  Il  presiden- 
te e tutti  i membri  del  collegio^  tranne  due  che  si  sotto- 
mivero,  furono  espulsi,  e Parker  entrò  in  carica.  Fra 
quanti  atti  di  violenza  abbia  Giacomo  commesso  duran- 
te il  suo  regno,  questo  è forse  il  più  illegale  ed  arbitra- 
rio; giacché,  nell’epoca  persino  che  gli  avvocati  del  re 
insistevano  con  maggior  forza  sulla  facoltà  di  dispensa, 
si  concedeva  che  questa  regia  prerogativa  non  potesse 
giammai  estendersi  a invadere  la  proprietà  privata.  Ep- 
pure, nel  caso  attuale,  apparve  chiaramente  che  la  pro- 
prietà privata  altresì  non  andava  esente  da  offesa.  Sono 
intaccati,  (dicevasi)  i privilegi  di  un  collegio,  e vengono 
privali  i membri  di  esso  del  fatto  loro,  perché  non  vo- 
gliono scostarsi  dal  dovere,  dal  giuramento  e dalla  religio-- 
ne.  Si  cerca  di  avvelenare  i fonti  della  Chiesa,  né  passerà 
gran  tempo  (concludevasi)  che  gl’impieghi  ecclesiastici  e 
civili  verranno  conferiti  solo  a chi,  d’ogni  principio  d’o- 
nore, di  virtù,  di  candidezza  immemore,  vorrà  sacrifi- 
care la  propria  fede  alla  dominante  superstizione.  Tali 
sentimenti  prevalevano;  e come  le  università  sono  inti- 
mamente collegate  cogli  istituti  ecclesiastici , ed  interessa- 
no non  poco  chiunque  abbiavi  ricevuto  Feducazione,  così 
l’arbitrario  procedere  del  re  causava  contro  il  governo 
un  malcontento  generale. 

La  corte  procedé  in  seguito  ad  un  altro  passo  insultante, 
cbe  rese  la  scissura  fra  il  re  ed  il  corpo  imponente  della 
Chiesa  viepiù  funesta  ed  insanabile.  Egli  é strano  davvero 
che,  mentre  il  re  sentiva  in  cuore  tutta  la  preponderanza 
dello  zelo  religioso,  ei  fosse  cieco  talmente  da  non  pen- 
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sare  neppure  che  questo  zelo  medesimo  doveva  operare 
Deir  ugual  proporzione  sull’ animo  de’ sudditi.  Se  avesse 
saputo  trarre  una  lezione  dalla  esperienza,  troppi  erano 
gli  esempi  della  forte  loro  repugnanza  per  quella  comu- 
nione ch’egli,  trascinato  da  un  violento  imperioso  carat- 
tere, voleva  introdurre  nel  regno  ad  ogni  costo. 

1688  11  re  pubblicò  un  secondo  editto  d'indulto,  quasi  negli 

stessi  termini  del  precedente,  e vi  aggiunse  l’ordine  che 
si  dovesse  l’editto  leggere  in  tutte  le  chiese,  tosto  com- 
piuto il  divino  servizio.  Il  clero^  come  quello  di  cui  era 
nota  la  disapprovazione  dell' uso  della  facoltà  di  sospen- 
dere, pensò  che  una  tal  clausola  fosse  diretta  ad  insul- 
tarlo, e conobbe  che,  accondiscendendovi,  si  esponeva 
ai  pubblico  sprezzo  a motivo  della  sua  sottomessione,  ed 
all’odio  pubblico  per  farsi  in  tal  modo  indiretto  propu- 
gnatore di  una  cotanto  invisa  prerogativa  (g).  Quindi  ri- 
solse, quasi  ad  una  voce,  di  non  perdere  la  pubblica  sti- 
ma, unica  protezione  che  gli  rimanesse  in  un  tempo  che 
le  leggi  non  erano  osservate  c che  la  corte  batteva  una 
via  totalmente  opposta  agl’interessi  della  Chiesa.  Onde  in- 
coraggiare il  clero  nella  presa  risoluzione,  sei  prelati,  cioè 
Lloyde,  vescovo  di  Sant’ Asaf,  Kieu  di  Balh  e Wells,  Fur- 
ner  d'Ely,  Lake  di  Chichester,  White  di  l’etersborough, 
e Trelawney  di  Bristol,  s’adunarono  in  segreto  presso  il 
primate,  e concertarono  la  forma  di  un  indirizzo  al  re. 
Vi  rappresentavano  essi  in  brevi  cenni,  che  quantunque 
sentissero  al  sommo  grado  il  dovere  di  fedeltà,  virtù  di 
cui  il  clero  avea  dato  in  Inghilterra  esìmie  prove;  e per 
quanto  stésse  loro  a cuore  di  procurare  legalmente  un  sol- 
lievo ai  dissidenti  protestanti,  pure,  come  l’edlUo  d’in- 
dulto sì  fondava  su  d’una  prerogativa  dichiarata  illegale 
dal  Parlamento,  essi  non  potevano,  senza  mancare  all’  o- 
noie,  alla  coscienza  ed  alla  prudenza,  farsi  parte  nella 
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lite^sÌDoal  punto  cbe  la  pubblicazione  deireditto  impii> 
cava.  Perciò  supplicavano  il  re  di  non  insistere  perchè 
l’editto  fosse  letto  nelle  chiese  (u). 

11  re  era  incapace^  non  che  di  lasciarsene  imporre  dal 
tnassimo  contrasto,  ma  nemmeno  di  permettere  che  la 
minima  rispettosa  rappresentanza  passasse  senza  censura. 
Abbracciò  sui  fatto  il  partito  (e  le  sue  risoluzioni,  prese 
una  volta,  erano  irremovibili)  di  punire  i vescovi  per  una 
petizione  cosi  accétta  al  popolo  per  l'argomento,  e cosi 
prudente  e cauta  nelle  espressioni.  E come  glie  Tavevano 
fatta  tenere  privatamente,  li  citò  innanzi  al  Consiglio,  e 
domandò  loro  se  la  riconoscessero.  Ben  vedevano  i vesco» 
vi  ov’ei  mirasse,  e cercavano  d’esimersi^  senoncbè,  incal- 
zati dal  cancelliere,  alfine  la  riconobbero.  Sul  loro  rifiuto 
di  dare  sicurtà,  si  ordinò  che  fossero  tradotti  alla  Torre; 
e fu  imposto  agli  avvocati  fiscali  di  citarli  in  giudizio,  co- 
me compositori  e pubblicatori  di  un  libello  sedizioso. 

Il  popolo  già  s’era  accorto  del  pericolo  cui  erano  espo- 
sti i vescovi,  e stava  colla  più  inquieta  attenzione  aspet- 
tando come  andasse  a finire  una  cosa  cotanto  straordina- 
ria. Ma  quando  vide  quei  padri  della  Chiesa,  tratti  dalia 
corte  sotto  buona  scorta, imbarcarsi  sul  Tamigi  per  essere 
condotti  alla  Torre,  sentì  svegliarsi  nel  petto  l’antico  amo- 
re di  libertà  e zelo  di  religione.  Accorrevasi  da  ogni  lato 
pervadere  il  commovente  spettacolo. Le  sponde  del  fiume 
riboccavano  di  spettatori,  che,  genuflessi,  imploravano 
la  benedizione  de’ santi  pastori,  e volgevano  ad  un  tempo 
umili  suppliche  ai  cielo  perchè  proteggesse  in  quell’ e- 
stremo  pericolo  la  patria  e la  religione.  Anche  i soldati, 
còlti  dal  contagio  dello  spirito  comune,  si  prostravano  ai 
piedi  dei  poveri  prelati,  e chiedevano  la  benedizione  da 
que'rei  che  erano  incaricati  di  custodire.  Taluni  corsero 
avanti  anche  nell’acqua,  per  potere  più  da v vicino  aver 
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parte  a quelle  benedizioni  che  i vescovi  andavano  attorno 
a sè  distribuendo.  I pazienti^  durante  il  trionfo  del  loro 
soffrire,  con  un  umile  e sommesso  contegno,  si  cattiva* 
vano  il  favore  del  popolo.  £d  esortandolo  a temere  Iddip, 
ad  onorare  il  re,  a mantenersi  leale,  maggiormente  con 
ciò  lo  animavano  che  se  avessero  usato  le  più  calde  in* 
vettive.  Appena  entrati  nel  ricinto  delia  Torre,  s'affretta* 
rono  verso  la  cappella,  e colà  volsero  al  cielo  ringrazia* 
menti  perché  gli  aveva  stimati  degni  di  soffrire  in  suste* 
gno  della  sua  santa  causa. 

Allorquando  vennero  tratti  in  giudizio,  la  gente  s’af- 
follava per  le  vie  ove  passava  il  corteo,  ancora  più  nu* 
merosa.  Ognun  vedeva  la  pericolosa  crisi  alla  quale  eran 
ridotte  le  cose;  ognun  sentiva  che  il  re  non  avria  potuto 
•muovere  una  causa  per  lui  più  sfavorevole  di  quella 
in  cui  erasi  con  tanta  imprudenza  impegnato.  Yentinove 
Pari  secolari  (i  Pari  vescovi  si  tennero  lontani)  accom- 
pagnarono i detenuti  a Westminster*hall,  e dietro  loro 
andò  tanta  calca  di  gentiluomini,  che  la  plebaglia  a sten- 
to ebbe  adito  alla  sala.  Gli  avvocati  de’ vescovi  erano  i ca- 
valieri Sawyer  e Pemberlon,  Polexfen,  Treby  e Som- 
mers.  INessuria  lite,  anche  durante  la  processiira  della 
trama  papistica,  fu  mai  udita  con  pai;!  attenzione  ed  in- 
teresse. Il  torrente  era  già  gonfio,  e gl’intoppi  che  il  go- 
verno cercava  di  opporvi,  solo  servivano  a viepiù  render- 
lo impetuoso  e minaccievole. 

Ecco  quel  che  adducevano  gli  avvocati  de’  «'escovi.  La 
legge  concede  a’ sudditi,  se  per  qualche  rispetto  si  cre- 
dano danneggiati,  di  volgersi  con  indirizzo  al  re,  purché 
il  facciano  entro  que’ limiti  che  la  legge  stessa  prescrive, 
e che  i prelati  hanno  appuntino  osservato.  I\iuno  pretese 
mai  che  si  debba  al  governo  un’obbedienza  attiva  ne’ casi 
contrari  alla  coscienza;  e la  legge,  per  comune  conven- 
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zìone^  è la  gran  norma  con  cui  deve  il  suddito  regolare 
l'obbedienza  e sommissione  sua.  Quando  taluno  riceve 
un  comando  tale  da  non  potersi  obbedire^  ei  mostra  per 
certo  un  maggior  rispetto  coll’ indicare  le  ragioni  del  suo 
rifiuto,  che  non  coll’ incocciarsi  in  un  cupo  e caparbio  si* 
lenzio.  Non  è mancanza  al  dovere  di  suddito  il  manifesta- 
re, anche  non  interpellato,  il  proprio  parere  sopra  Panda* 
mento  della  cosa  pubblica,  giacché  l’interesse  particolare 
di  ognuno  è strettamente  legato  con  essa;  e,  nell’ attuai 
caso,  essendovi  stata  interpellazione,  era  dovere  dei  ve- 
scovi di  esprimere  o la  loro  approvazione  colla  condiscen* 
denza  o la  disapprovazione  con  un  indirizzo.  Non  è de* 
litio  di  sedizione  l’impugnare  la  regia  prerogativa  di  so- 
spendere le  leggi,  poiché  non  esìste  in  fatto,  né  può  mai 
darsi  una  tale  prerogativa  in  un  legiflimo  circoscrìtto  go* 
verno;  e quando  pure  una  tale  prerogativa  esista,  fu  essa 
cionnondimeno  replicate  volte  oppugnata,  così  in  West* 
minster-hall,  come  in  pieno  Parlamento,  senza  che  siasi 
pensato  mai  di  punire  nessuno  per  averla  negata.  I prelati 
non  si  sono  già  appellati  al  popolo,  ma  rivolti  privatamen* 
te  al  sovrano:  e ciò  con  tanto  segreto,  che,  se  non  fosse 
stala  estorta  loro  la  confessione  del  fatto  davanti  al  Con- 
siglio, era  impossibile  provarnegli  autori.  Finalmente,  se 
la  petizione  fu  stampata  e diramata,  neppure  si  é tentato 
di  provare  eh’ essi  avessero  il  mìnimo  seniore  di  tale  pub- 
blicazione. 

Gli  addotti  argomenti,  calzanti  in  sé  stessi,  furono  dai* 
l’udienza  ascoltati  con  favorevole  disposizione.  E fra  que’ 
medesimi  giudici  che  non  erano  a vita,  vi  fu  taluno  che  si 
dichiarò  in  favore  de’  vescovi.  Cionnondimeno  i giurati, 
non  si  sa  perché,  chiesero  tempo  a deliberare,  e tennero 
per  più  ore  sospesa  ed  agitata  la  pubblica  aspettativa.  Ma  17  dì 
quando  fu  profierita  alla  fine  la  sospirata  sentenza  che  di-  Giogoo 


Digitized  byGoogle 


44a  STORIA  D’ INGHILTERRA 

cbiarava  gl’  inquisiti  non  colpevoli , rintronò  la  sala  di 
grida;  Cf  giunta  la  voce  a notizia  della  gente  che  stava  at* 
follata  al  di  fuori,  corse  tosto  per  tutta  la  città,  e venne 
con  infinita  gioia  propagala  nel  regno. 

Dopo  la  rivolta  di  Monmoutb,  soleva  il  re  ogni  anno, 
nella  state,  attendare  l’esercito  a Hounslow  col  doppio 
intento  di  migliorarne  la  disciplina  e di  tenere  in  sogge- 
zione un  popolo  sedizioso.  Stava  eretta  in  mezzo  al  campo 
una  cappella  papale;  e si  tentava,  sebbene  invano,  ogni 
mezzo  per  indurre  i soldati  ad  abbracciare  il  Cattolicesi- 
mo. 1 pochi  proseliti  fatti  da’ preti  erano  trattati  con, tale 
disprezzo  e vituperio,  che  niuno  s’ardiva  seguirne  l’esem- 
pio. Gl'istessi  ufHciali  irlandesi,  che  il  re  aveva  introdotto 
neil  esercito,  servivano  piuttosto  (perchè  odiati)  a dimi- 
nuirne r imperio.  11  giorno  del  processo  dei  vescovi , 
Giacomo,  dopo  aver  fatta  la  rassegna  delle  schiere,  si  ri- 
tirava nella  tenda  del  lord  generale Feversham, allorquan- 
do udì  con  sorpresa  nel  campo  un  grande  schiamazzo,  ac- 
compagnato da  segni  della  più  tumultuante  esultanza.  In- 
formatosi della  causa,  e dettogli  da'Feversham  che  non 
era  altro  che  il  tripudio  de’  soldati  a motivo  dell'assolu- 
zione de’ vescovi:  « Non  è altro,  dite  voi?  » rispose:  *•  ma 
Msarà  tanto  peggio  per  costoro  ». 

Fjra  egli  determinato  di  proseguire  a calcare  quella  stra- 
da, sulla  quale,  per  sua  mala  ventura,  aveva  di  già  con 
troppa  precipitazione  iiinoitrati  i suoi  passi.  F^ra  incapace 
di  cangiar  disegni,  incapace  di  astenersi  dal  ricorrere  al- 
l’usata violenza  per  venirne  a capo;  per  quanto  non  igno- 
rasse che  tutti,  tranne  un  pugno  di  cattolici,  fossero  sde- 
gnati dei  suoi  provvedimenti,  per  quanto  vedesse  il  mal- 
contento largamente  sparso  anche  nell’esercito, solo  rifugio 
ch’egli  sperasse  in  mezzo  a tanto  mal  animo.  Destituì  due 
giudici  Powel  ed  Holloway,  che  si  erano  mostrati  propizi 
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ai  vescovi.  Promulgò  ordini  acciò  si  procedesse  contro 
que’ preti  che  non  avevano  letto  l’ indulto,  che  valeva  a di- 
re contro  tutti  ì membri  del  clero  anglicano^  tranne  due- 
cento. Ingiunse j con  nuovo  mandato^  agl'intrusi  aggre- 
gati del  collegio  della  Maddalena  di  eleggere  a presiden- 
te, io  sostituzione  del  defunto  Parker,  un  certo  Giflford, 
dottore  della  Sorbona  e vescovo  titolare  di  Madaure;  e si 
aggiugue  ch'ei  nominò  costui  a vescovo  di  Oxford.  Un 
tale  acciecamento  muove  a pietà,  anziché  a sdegno;  e per 
verità  miiove  a grande  stupore  che  ne  fosse  colpito  un 
uomo  che  era  altronde  non  affatto  privo  di  criterio  e bel- 
le doti. 

Pochi  giorni  prima  che  i vescovi  fossero  assolti,  era 
avvenuto  un  caso  che,  a giudicarne  dai  sentimenti  del 
re,  doveva  con  usura  compensarlo  dei  disgusti  in  quel- 
l’occasione ricevuti.  La  regina  partorì  un  Oglio,  che  fu 
battezzalo  col  nome  di  Giacomo;  evento  felice,  da  lunga 
pezza  desiderato,  non  solo  dal  re  e dalla  regina,  ma  da 
tutti  i caldi  cattolici  così  del  regno,  come  d’oltremare,  i 
quali  ben  vedevano  che,  sendo  il  re  giunto  oltre  la  mezza 
età,  e devolvendosi  il  trono  al  principe  od  alla  principessa 
d' Grange,  caldi  protestanti  l’uno  e l’altro,  le  cose  sareb- 
bero ritornate  nell’antico  stato.  Quindi  appendevansi  voti 
ad  ogni  oratorio  per  ottenere  un  successore  al  trono; 
quindi  s’intraprendevano  pellegrinaggi;  alPuno  de^quali, 
in  particolare,  fatto  dalla  duchessa  di  Modena  a Loreto, 
venne  ascritto  l’ottenuto  buon  esito. 

Ma  quanto  andava  a sangue  de’ cattolici  un  tale  avve- 
nimento, allretanto  disgradiva  esso  a’ Protestanti,  i quali 
privava  del  grato,  benché  alquanto  lontano  prospetto  col 
quale  si  andavano  racconsolando.  La  calunnia  andò  per- 
sino tant’ oltre  da  ascrivere  al  re  il  disegno  di  trarre  il 
mondo  in  inganno  con  un  figlio  supposto,  che,  educato 
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ne'suoi  princìpii,  potesse^  lui  morto,  sostenere  il  catto* 
licesìmo  in  Inghilterra. La  nazione,  che  quasi  ad  una  voce 
il  credeva  capace  d’ogni  delitto  per  bacchettoneria,  per* 
chè  avevaio  veduto  per  bacchettoneria  capace  d’ogni  iin> 
prudenza,  pensava  che  agevolmente  ei  potesse  sacrificare 
le  affezioni  di  natura  al  superiore  motivo  di  propagare 
una  fede  cattolica  ed  ortodossa.  INè  era  questa  la  prima 
volta  che  venisse  sparsa  una  simile  calunnia.  Allorquan- 
do nel  i68a  la  regina,  in  allora  duchessa  di  York,  era 
gravida,  corse  voce  che  si  volesse  giuntare  il  pubblico 
con  un’impostura.  Per  buona  sorte  ella  si  sgravò  d’una 
femmina,  con  che  risparmiò  ai  patriotti  il  fastidio  di  so- 
stenere queir  improbabil  finzione. 
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Condotta  del  principe  d Orange.  — Ei  fornui  una  lega 
contro  la  Francia.  — Nega  di  concorrere  col  re.  — Ri- 
• sohe  di  opporglisi.  — Gl  Inglesi  rivolgonsi  a lui.  — 

Le  fazioni  fanno  causa  comune.  — Allestimenti  del 
principe.  — Offerte  della  Francia  al  re.  — Sono  riget- 
tate. — Suppósta  lega  colla  Francia.  — Malcontento 
generale.  — Il  re  ritratta  i suoi  passi. — Manifesto  del 
principe.  — Il  principe  sbarca  in  Inghilterra. — Commo- 
zione unwcrsale.  — Diserzione  dell  esercito.  — Il  prin- 
cipe Giorgio  e la  principessa  Anna  abbandonano  il  re. 

— Spavento  e fuga  del  re.  — Trambusta  generale.  — 

II  re  è preso  a Feversham.  — Fugge  un  altra  volta.  — 

Suo  carattere. — È convocata  una  convenzione. — Sta- 
bilimento della  Scozia.  — La  convenzione  si  aduna  in 
Inghilterra.  — Vedute  delle  fazioni.  — Libera  confe- 
renza tra  le  Camere.  — / Comuni  prevalgono.  — Sta- 
bilimento della  corona.  — Costumi  e scienze. 

Mentre  ogni  motivo  così  civile  come  religioso  concor-  1688 
reva  ad  alienare  dal  re  l’ animo  dì  ogni  classe  e qualità  di 
persone^  ben  doveva  egli  ad  ogni  istante  aspettarsi  che  il 
suo  trono  crollasse  sotto  il  proprio  peso.  Seoonchè  tanta 
è l’influenza  di  un  governo  dominante^  talmente  avversi 
sono  gli  uomini  in  generale  ad  impegnarsi  in  imprese  az< 
zardoge,che^  se  non  veniva  dal  di  fuori  Tattacco^  le  cose 
avrebbero  potuto  lunga  pezza  rimanere  nell’attuale  deli- 
cata situazione;  e Giacomo  vincerla  cu’ suoi  incauti  e mal 
combinati  disegni. 

Il  principe  d’ Grange  dopo  le  sue  nozze  con  Maria  si 
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era  sempre  condotto  con  molta  prudenza  ed  in  modo  con- 
forme a quel  sodo  criterio  di  cui  trovavasi  in  grado  emi- 
nente fornito.  Si  era  fatto  una  massima  d’ingerirsi  po- 
chissimo negli  affari  d’Inghilterra^  e di  non  muovere  un 
passo  che  potesse  disgustare  1'  una  delle  fazioni^  o dar 
ombra  a chi  sedeva  sul  trono.  Propenso  per  natura  e per 
interesse  ad  adoprarsi  con  assidua  industria  nelle  cose 
del  continente,  intendeva  egli  massimamente  a metter 
argine  alla  grandezza  del  monarca  di  Francia^  contro  il 
quale,  per  motivi  così  personali  come  politici,  nutriva  un 
violento  malanimo.  Lo  che,  se  gli  giovava  da  un  lato  col 
renderlo  caro  agli  Inglesi,  dei  quali  blandiva  le  preven- 
zioni, molto  gli  aveva  fatto  perdere  della  buona  grazia  di 
Carlo,  che  ad  ogni  costo  volea  tenersi  in  pace  con  Francia. 

Giacomo,  appena  salito  al  trono,  estimò  consentaneo 
al  proprio  interesse  il  vivere  in  buona  armonia  coU’erede 
presuntivo  della  corona,  e gli  diè  molte  prove  d’amicizia; 
alle  quali  il  principe  corrispose  coi  più  doverosi  riguardi. 
Quando  seguì  l’invasione  di  Monmouth,  egli  spedì  senza 
perder  tempo  in  Inghilterra  sei  reggimenti  Inglesi,  che 
erano  al  servizio  dell'Olanda,  e s’offrì  di  capitanare  con- 
tro i ribelli  le  forze  del  re.  Per  quanto  poco  potesse  appro- 
vare l’amministrazione  di  Giacomo,  non  aprì  mai  bocca 
intorno  a cosiffatta  materia,  nè  mai  spalleggiò  que’ mal- 
contenti che  tanto  s’industriavano  nel  propagare  il  ma- 
lanimo. 

Ei  si  fu  ad  istanza  di  Giacomo  che  il  principe  s’ingerì 
per  la  prima  volta  nelle  cose  d’Inghilterra.  Vedeva  que- 
gli, malgrado  l’alta  idea  che  nutriva  della  regia  preroga- 
tiva, che  gli  editti  emanati  in  forza  della  stessa  mancava- 
no sempre  non  poco  dell’autorità  delle  leggi,  e che  la  loro 
continuazione  poteva  alGne  riuscir  di  danno  tanto  a lui 
quanto  ai  cattolici  ch’egli  volea  favorire.  Soltanto  un  alto 
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Rei  Parlamento  poteva  assicurare  ad  essi  quell* indulgen- 
za o tolleranza  ch'ei  s’adoprava  a garantir  loro;  e perciò 
con  indurre  il  principe  a dichiararsi  pel  suo  disegno  spe- 
rava ottenere  il  vantaggio  di  vincere  Postin.izione  di  qiie* 
membri  che  sino  allora  erano  stati  sordi  alle  sue  istanze. 
Quindi  lo  sollecitò  a prestare  l’assenso  alla  rivocazione 
degli  statuti  penali,  e della  prescritta  norma  di  giuramen- 
to; e per  maggiormente  irapegnarvelo  fecegli  sperare  che 
r Inghilterra  secondato  l'avrebbe  in  tutte  quell’ imprese 
che  Toperoso  e vasto  suo  genio  stava  con  tanto  buon  esi- 
to meditando  sul  continente. 

Era  il  principe  in  allora  il  centro  di  tutti  i negoziati  ira’ 
principi  cristiani.  Sapeva  che  l'imperatore  e il  re  dì  Spagna 
erano  sdegnati  pei  ripetuti  danni  che  Pamhizione  di  Luigi 
causava  loro,  e ancor  più  per  gl’insulti  cui  la  baldanza 
di  quel  monarca  avevali  più  volte  assoggettati.  Eragli  noto 
quanto  prevalessero  que’ monarchi  presso  i principi  cat- 
tolici dellMmpero:  e gorlendo  egli  di  grandissima  autorità 
presso  i Protestanti,  concepì  il  disegno  di  unir  l’Europa 
in  una  lega  generale  contro  gii  usurpamenti  di  quella 
Francia  che  pareva  minacciare  l’ indipendenza  di  tutti  i 
suoi  vicini. 

rion  si  danno  caratteri  più  incompatibili  fra  loro  che 
quelli  di  un  conquistatore  e di  un  persecutore;  e presto 
ebbe  Luigi  a provarlo.  Oltre  alTindebolire  la  Francia  col 
bandirne  tanti  utili  sudditi,  egli  si  vide  suscitati  contro 
da  que’ profughi  tutti  i popoli  protestanti,  e sollevati  dei 
nemici  ostinatamente  risoluti  d’opporsi  a’ suoi  progressi, 
in  difesa  della  propria  religione  e libertà.  Amsterdam  ed 
altre  città  di  Olanda,  cadute  prima  sotto  la  dipendenza 
della  Francia,  atterrite  poi  dai  quotidiani  ragguagli  della 
persecuzione  degli  Ugonotti,  dato  bando  ad  ogni  domestica 
lite,  si  erano  con  fìducia  abbandonale  ali’ Grange.  1 prin- 
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cipi  protestanti  deirimpero  avevano  stretto  lega  fra  loro 
per  difendere  la  propria  religione.  Gli  Inglesi,  di  nuovo 
incolleriti  contro  la  cieca  bacchettoneria  del  proprio  so- 
vrano, eran  disposti  ad  abbracciare  il  più  disperato  par* 
tito.  E cosi,  da  un  colpo  d’occhio  sullo  stato  delPEuropa 
a’que'tempi  risulta  che  Luigi,  oltre  al  macchiare  la  glo- 
ria di  un  illustre  regno,  avea  coU'intrapresa  persecuzione 
pazzamente  sollevato  un  invincibile  antemurale  air  armi 
sue,  alle  quali  altramente  sarebbe  stato  difùcile,  se  non 
impossibile,  di  resistere. 

Il  principe  d’ Grange  non  era  uomo  da  .lasciar  andare 
perduti  questi  vantaggi.  Mercè  ì suoi  maneggi  e l’autorità 
sua  si  formò  in  Augusta  una  lega,  nella  quale  T Impero 
si  uni  tutto  per  la  comune  difesa  contro  il  monarca  di 
Francia.  La  S|>agna  e FOIanda  vi  parteciparono.  In  seguilo 
si  riuscì  a farvi  entrare  la  Savoia.  La  Svezia  e la  Dani- 
marca parvero  favorire  la  stessa  causa.  Ma  sebbene  questi 
Stati  componessero  la  miglior  parte  dell’Europa,  la  lega 
si  stimava  sempre  imperfetta  e non  corrispondente  al 
prefisso  scopo,  finché  l’ Inghilterra  proseguiva  a tenersi 
neutrale. 

Giacomo,  coroecbè  più  proclive  del  fratello  alla  bac- 
chettoneria, era  tuttavia  più  sensibile  di  lui  all’onor  na- 
zionale ed  al  proprio.  Certo  che  se  quel  primo  motivo 
non  Tavessc  trattenuto,  egli  sarebbe  stato  assai  più  atto  che 
Carlo  a sostenere  con  gagliardia  gl’interessi  e l’indipen- 
denza de’ suoi  sudditi.  Allorquando  vide  brillarsi  innanzi 
agli  occhi  il  prospetto  di  giovare  ai  propri  disegni  reli- 
giosi coIFopporsi  ai  progressi  della  Francia,  non  gliene 
ripugnò  il  pensiero,  e lasciò  sperare  al  genero,  che  col 
favorire  i suoi  divisamenli  in  Inghilterra,  lo  avrebbe  in- 
dotto a secondare  quei  disegni  che  il  principe  ambiva  co- 
tanto di  promuovere  sul  continente. 
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ri^OD  'si  poteva  porgere  migliore  incentivo  ad  un  uomo 
sì  intraprendente  com’era  il  principe;  ma  le  obbiezioni 
ad  un  tal  passo ^ maturamente  esaminate,  gli  parvero  in* 
superabili.  Vedeva  il  re  venuto  io  grande  odio  a’pVopri 
sudditi;  vedeva  questi,  insospettiti  de’disegni  del  re,  non 
trovar  rifugio  senoccbè  in  lui,  che  doveva  succedergli  sul 
trono.  Non  poteva  dissimulare  a sè  stesso  che , col  con* 
correre  ne’  provvedimenti  del  re,  ei  si  sarebbe  meritato 
tutto  quell’odio  cui  questi  era  esposto.  E poi,  oltreché  la 
nazione  avrebbe  anche  ricusato  d’incontrare  spese  per 
un’alleanza  che  in  siffatto  caso  diventava  tanto  sospetta, 
egli  stesso  poteva  correre  rischio  di  perdere  una  sUcces* 
sione  che  doveva  toccargli,  e che  l’egregia  indiscrezione 
del  re  gli  lasciava  luogo  a sperare  di  raccogliere  anche 
prima  di  quel  tempo  in  cui,  secondo  il  corso  delia  na- 
tura, gli  si  dovea  devolvere.  Laonde  non  volle  promet- 
tere se  non  che  d’assentire  alla  revocazione  di  quegli  sta- 
tuti penali  che  esponevano  a castigo  e i dissidenti  e i cat- 
tolici, riputando  la  norma  di  giuramento  affatto  necessa- 
ria a garantire  la  religione  dominante. 

Il  re  non  restò  pago  d’  un  semplice  esperimento. 
Incaricò  uno  Stuart,  avvocato  scozzese  (il  quale,  sbandito 
già  per  accusa  di  attentato  tradimento,  aveva  poi  ottenuto 
di  ripatriare),  a scrivere  al  pensionarlo  Fagel,  conosciuto 
dallo  Stuart  in  Olanda,  esponendogir  tutti  i motivi  che 
dovevano  persuadere  la  concessione  di'^una^olleranza 
illimitata,  e pregandolo  di  comunicarli  al  principe  ed  alla 
principessa  d’ Grange.  Fagel  rimase  qualche  tempo  senza 
rispondere;  ma  accortosi  che  col  tacere  lasciava  credere 
ch’ei  v’assentisse,  manifestò  alfine  quali  fossero  i senti- 
menti propri  delle  Lóro  Altezze.  Disse  esser  loro  opinione 
che  niuno  dovesse  soggiacere  a molestia  od  a castigo,  per 
questo  solo  che  si  scostasse  dalla  fede  dominante.  Aderire 
Home  , T-  Fili.  29 
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l’uno  e r altra  dt’i  buon  cuore  alla  propo&ta  di  revocar  le- 
galmente gli  statuti  penali j cosi  quelli  contro  i cattolici, 
come  gli  altri  contro  i protestanti  dissidenti,  ed  essere 
pronti  a concorrere  in 'qualunque  provvedimento  del  re 
a questo  riguardo.  Non  doversi  però  la  norma  di  giura- 
mento considerare  come  una  penale  imposta  a coloro  che 
professassero  una  religione  qualunque,  ma  piuttosto  co- 
me una  guarentigia  del  culto  dominante.  Non  potersi  con- 
siderar per  castigo  l’esclusione  da  un  impiego  per  quegli 
cui  sia  permesso  viver  tranquillamente  delle  proprie  en- 
trate ed  industria.  Anche  nelle  Province  Unite,  che  pure 
venivan  citate  come  un  modello  di  tolleranza  di  ogni 
setta,  gl’impieghi  civili  non  esservi  goduti  se  non  da  chi 
professava  la  fede  dominante^  e se  talvolta  vi  si  concede- 
vano ì militari  comandi  ai  cattolici,  come  ciò  praticàvasi 
con  .molta  precauzione,  e sotto  la  vigilanza  del  magistra- 
to, così  non  era  vi  motivo  di  adombrarsene.  Non  poter 
quindi  le  Altezze  Loro,  comechò  bramose  di  fare  al  re 
cosa  grata,  e di  tentare  ogni  cosa  per  renderne  felice  e 
tranquillo  il  regno,  accondiscendere  a veruno  provvedi- 
mento che  potesse  esporre  la  religione  loro  a cosi  immi- 
nente pericolo. 

La  lettera  di  Fagel,chefu  bentosto  pubblicata,  infuse 
coraggio  nei  protestanti  d’ogni  setta,  e giovò  a tenerli 
uniti  nell’ opposizione  agli  usurpamenti  de’ cattolici. 'Dal- 
l’altro lato  il  re,  che  non  era  pago  di  veder  solamente 
tollerato  il  Cattolicesimo,  ma  voleva  ad  ogni  costo  eh’ esso 
godesse  credilo,  si  diè  a cercare  ogni  occasione  di  far 
sentire  il  proprio  dispiacere  al  principe  ed  alle  Province 
Unite.  Concesse  ai  pirati  algerini  di  riparare  nei  porti  d’In- 
ghilterra colle  navi  catturale  agli  Olandesi,  e di  aliena^rvi 
le  loro  prede.  Riprodusse  le  doglianze  della  Compagnia 
delle  Indie  rispetto  alTaffare  di  Oantarn.  Richiese  che  gli 
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si  rimàndasserosei  reggimenti  britanni  al  servizio  d^O lan- 
da. Si  accìnse  a riporre  la  marineria  in  uno  stato  formi-  ' 
dabile.  Dai  quali  andamenti  gii  Olandesi  desunsero  ch'ei 
non  cercasse  che  l’ occasione  di  muover  loro  la  guerra. 

Il  principe  d^Orange  risolse  pure  dal  canto  proprio  di 
incalzare  con  più  vigore  le  cose,  e di  adoprarsi  a mante- 
nere gli  Inglesi  affezionati  alla  sua  causale  fermi  nell’u- 
nione corìtro  i cattolici  adottata.  Sapeva  che  in  Inghilterra 
le  persone  educate  persistevano  nella  fede  degli  avi  per 
motivo  d’onore,  anziché  per  massima:  sapea  vergognar- 
visi  ognuno  di  abbracciare  il  primo  il  Cattolicesimo;;  ma 
temea  che,  dato  una  volta  l’esempio  da  qualche  alto  per- 
sonaggio, r interesse  avrebbe  fallo  ogni  giorno  proseliti 
ad  una  comunione  che  dal  sovrano  del  paese  era  con  tan- 
to zelo  incoraggiata.  Quindi,  speditovi  in  qualità  d’inviato 
Dykvelt,  lo  incaricò  di  far  rimostranze  circa  il  maneggio 
degli  affari  cosi  esterni,  come  interni,  e d’indirizzarsi  in 
suo  nome  e in  conveniente  maniera  ad  ogni  setta  e grado 
di  persone.  Alla  fazione  del  clero  mandò  assicuranze  di 
favore  e riguardo,  e fece  farle  protesta  che,  sebbene 
.educato  in  Olanda,  non  nutriva  prevenzioni  contro  l’epi- 
scopato; e i dissidenti  esortò  a non  lasciarsi  illudere  dalle 
bugiarde  carezze  di  una  corte  papista,  ma  ad.  aspettarsi 
dal  tempo  che  leggi,  promulgate  da  protestanti^  assicuras- 
sero loro  quella  tolleranza  che  da  tauto  tempo  e con 
tanta  ragione  chiedevano.  Dykvelt  eseguì  l’incarico  con 
molta  destrezza:  talché  tutte  le  classi  dello  Stato  tenevano 
gli  occhi  rivolti  all’Olanda,  donde  aspettavano  d’essere 
liberate  da  que’ pericoli  che  minacciavano  così  davvicino 
la  religione  e le  libertà  della  patria. 

Molli  fra’ più  ragguardevoli  personaggi  civili  ed  eccle- 
siastici si  dirigevano  sotto  mano  a Dykvelt,  e,  col  mezzo 
suo,  al  principe  d’Orange.  L’ammiraglio, Herbert,  mal- 
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grado  che  fosse  uom  dispendioso  ed  in  apparenza  di  pò- 
ca religione,  aveva' rinunciato  ad  ogni  impiego  per  riti- 
rarsi all’Aia,  dove  assicurava  il. principe  che  i marinari 
inglesi  (ond'egli  era  Tidolo)  viveano  malcontenti  del  re. 
L'ammiraglio  Russel , cugino  germano  dello  sfortunato 
lord  Russel,  tragittava  di  quando  in  quando  dalPJnghil- 
terra  in  Olanda,  e teneva  aperta  la  corrispondenza  tra’pìù 
eminenti  personaggi  della  parte  protestante.  Enrico  Sid- 
ney, fratello  di  quel  Sidney  ch’era  stato  decapitato,  e zio 
del  conte  di  Sunderland,  portatosi -nelle  Fiandre  sotto 
pretesto  di  bevervi  le  acque  di  Spa,  assicurava  TOrange 
dell’unione  degl’inglesi  contro  i provvedimenti  del  re. 
11  lord  Dumblain,  figlio  del  conte  di  Danby,  tragittava 
sovente  con  una  sua  fregata  in  Olanda,  per  recarvi  al 
principe  d’Orange  doverose  proteste,  ed  anche  danaro 
per  parte  di  molti  della  nobiltà  britanna. 

Eranvi  però  sofficienti  ragioni  perchè  le  fazioni  stes- 
sero in  dovere  e non  passassero  alle  vie  di  fatto.  Da  un 
lato  il  principe  temeva,  coll’ adottare  un  partito  violento, 
di  porre  a repentaglio  una  successione  che  le  leggi  assicu- 
ravano alla  moglie;  dall’altro,  i protestanti  dal  prospetto 
di  questa  successione  traevano  speranza  di  ottenere  alfine 
senza  disturbo  un  rimedio  sicuro  a’ loro  guai.  Ma  quando 
al  re  nacque  un  figlio,  il  principe  d’Orange  e gl’inglesi, 
ridotti  alla  disperazione,  non  videro  più  rifugio  se  lion  nel 
far  lega  pei  loro  scambievoli  interessi.  Laonde  un  even<; 
to  che  Giacomo  aveva  con  tanto  ardore  implorato  dal  cie- 
lo, siccome  fermo  sostegno  del  proprio  trono,  divenne 
invece  la  causa  immediata  della  sua  caduta  e rovina. 

Zuyleistein,  inviato  a rallegrarsi  col  re  per  la  nascita 
del  figlio,  riportò  all’ Grange  gl’inviti  formali  della  più 
parte  degli  alti  personaggi  d’Inghilterra , acciò  volesse 
assisterli  coll’ armi  nella  ricuperazione  delle  patrie  libertà 
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e leggi.  11  ve'scovo  di  Londra,  i contLdi  Daoby,  Nottin-  " 
gham,'  Devonshire  e Dorsel,  il  duca  di  Norfolk,  i lorda 
Lovelace,  Delamere,  Paulel  ed  Eland,  Hambden,  Powle, 
Lester,  oltre  a molti  illustri  cittadini  della  capitale,  seb- 
bene aderissero  ad  opposte  fazioni,  concorsero  nel  far 
questa  istanza  al  principe,  i Patriotti,  fedeli  al  principio 
che  gli  avea  determinati  a tentare  T Atto  4’ esclusione,  ac- 
consentirono agevolmente  ad  opporsi  ad  un  re  la  cui 
condotta  giustificava  le  triste  predizioni  fatte  da’ suoi  ne- 
mici intorno  alla  sua  accessione  al  trono.  Gli  aristocratici 
ed  il  clero,  che  vedevano  dimenticati,!  loro  servigi,  in- 
vasi i loro  diritti,  minacciata  la  loro  religione,  conven- 
nero nel  mandar  per  allora  da  parte  le  esagerate  loro 
dottrine  d’obbedienza  passiva,  e neU’.ascoltare  i grandi 
e possenti  dettami  della  natura.  I dissidenti,  pieni  di  so- 
spetto nel  vedersi  accarezzati  da  chi  conoscevano  per 
prova  loro  inveterato  nemico,  prestarono  miglior  fede 
alle  offerte  di  tolleranza  di  un  principe  educato  fin  -dal 
principio,  ed  avvezzo  alla  pratica  della  tolleranza.'E  cosi, 
scordato  pel  momento  lo  spirito  di  parte,  le  fazioni  ri- 
vali dimenticarono  l’antico  mal  animo,  e concorsero  se- 
gretamente nel  disegno  di  resistere  al  proprio  infelice  e 
mal  consigliato  sovrano.  11  conte  di  Sbrewsbury,  che  s^era 
reso  gradito  al  popolo  coll’ apostatare  dal  Cattolicesimo, 
in  cui  era  stato  educato,  abbandonò  il  suo  reggimento, 
ed  ipotecati  i suoi  beni  per  quarantamila  lire  sterline,  of- 
frì la  borsa  e la  persona  stessa  io  servizio  del  principe 
d’Orange.  Il  lord  Wharton,  comunque  vecchio  ed  infer- 
miccio, passò  in  Olanda  per  lo  stesso  fine.  II.  lord  Mor- 
daunt,  che  risedeva  all’Aia,  incalzava  l’impresa  con 
queH'ardente  ed  intrepido  spirito  che  tanto  lo  distin- 
gueva. E vuoisi  perfino  che  Sunderland,  ministro  iaal\ 
lora  favorito,  tenesse  corrispondenza  col  principe,  e se- 
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conciasse j a disgrado  del  proprio  onore  e deli'ìhteresse 
del  suo  padróne^  una  causa  ch’ei  prevedeva  dover  ben 
presto  prevalere. 

11  principe  si  lasciò  facilmente  indurre  ad  ascoltare  le 
istanze  degl’ Inglesi,  e ad  accorrere  in  difesa  di  una  na- 
zione che,  fra  tante  angustie  attuali  e tanti  timori  per 
l’avvenire,  lui  riguardava  come  suo  unico  protettore.  Il 
grande  oggetto  dell’ ambizione  sua  era  quello  di  capita* 
nare  un  esercito  di  confederati,  per  vendicare  gl’insulti 
ch’egli  e la  patria  e i suoi  alleati  avevano  dovuto  soppor- 
tare dall’alterigia  di  Luigi.  Senoncbè  disperava,  Gn  tanto 
che  r*  Inghilterra  rimaneva  sotto  1’  attuai  governo  , di 
stringere  una  lega  che  offrisse  la  probabilità  di  opporsi 
con  buon  esito  a quel  possente  monarca.  ISion  è da  sup- 
porsi che  i vincoli  della  parentela  avessero  gran  predomi- 
nio sur  un  principe  ed  una  persona  del  carattere  deirO* 
range,  tanto  più  ch’ei  non  ignorava  avere  il  re  contratti 
contro. voglia  questi  vincoli,  nè  coltivatili  in  appresso  con 
favori  essenziali  e buoni  uflicii.  E quand’anche  avesse 
dovuto  temere  un  qualche  biasimo  per  mancamentó  ai 
doveri  della  vita  privata,  sperava  che  agli  occhi  della 
gente  ragionevole  avrebbe  potuto  servire  di  ampio  com- 
penso la  gloria  di  liberare  oppresse  nazioni.  Mal  poteva 
lusingarsi,  in  sul  principio  dell'impresa,  di  salire  al  tro- 
no d’Inghilterra;  ma  prevedeva  fuor  di  dubbio  che  vi 
avrebbe  stabilita  la  sua  autorità,  se  con  buon  esito  ne  ve- 
niva a capo.  E tanta  era  poi  la  temerità  di  Giacomo,  che 
non  vi  era  vantaggio,  per  grande  od  ovvio,  che  dall’ in- 
discrezione sua  i suoi  nemici  non  isperasscro. 

Il  principe  d’ Grange  fu  in  tutto  il  corso  della  sua  vita 
posto  in  felici  situazioni.  Sottrasse  la  patria  ad  imminente 
rovina,  restituì  le  libertà  dell’Inghilterra,  sostenne  l’indi- 
pendenza dell'Europa.  Laonde,  se  forse  non  possedette 
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un  carattere  cosi  integro  come  alcun  altro  personaggio 
memorato  dalla  storia,  egli  è difficile  però  di  trovare  un 
uomo  le  cui'azion:  e condotta  contribuissero  in  grado 
più  eminente  air  interesse  generale  della  società  e del- 
Tuman  genere.  > . 

Il  principe  scelse  opportunamente  per  accingersi  al- 
r impresa  il  momento  in  coi  il  popolo  si  trovava  nella 
massima  agitazione  a motivo  dell’ insulto  cheti  clero  an- 
glicano, anzi  i protestanti  tutti  della  nazione  avevano  ri- 
cevuto. Nè  con  minóre  saviezza  e politica  condusse  egli  -i 
suoi  apprestamenti.  Imperocché, ;a  vendo  già  dapprima,  sot- 
to altri  pretesti,  fatto  considerevoli  aumenti  nella  marine- 
ria, i suoi  vascelli  erano  già  apparecchiali  ne’ porti.  Aveva 
anche  raccolto  soldati,  giovandosi  a prò  della  divisata 
spedizione  di  quel  danaro  che  erasi  per  altri  fini  raduna- 
to. Gli  Stati,  che  ponevano  in  lui  piena  fiducia,  in  parte 
pel  timore  deli’armi- di  Francia,  in  parte  perchè  erano 
disgustati  da  alcuni  intoppi  posti  al  commercio  d’ Olanda, 
ben  comprendevano  quanto  il  buon  esito  di  quest’ impre- 
sa fosse  necessario  alla  felicità  e salvezza  nazionale.  51olti 
de*  principi  finitiimi  riguardavano  il  principe  come  loro 
protettore,  e si  lasciavano  guidare  da^suoi  consigli.  Ei  ten- 
ne alcune  conferenze  col  governatore  de’ Paesi  Bassi  spa^ 
gnuoli,  Gastanaga,  cogli  elettori  di  Sassonia  e Brande- 
burgo,  col  langravio  d’Àssia-Gassel,  e con  tutta  la  casa 
di  Lunemburgo.  Vi  si  concertò  che  i nominali  principi 
mandassero  a custodire  le  Province  Unite,  durante  l’as- 
senza del  principe,  tanti  soldati  quanti  egli  ne. avrebbe 
mandati  alla  spedizione  d’ Inghilterra.  Già  gli  Olandesi 
stavano  sulle  mosse  alla  volta  di  Niniega,  ové  si  tròvava 
un  ragguardevole  accampamento.  Ogni  luogo  era.  sosso-, 
pra;  e le  radici  della  traina  si  diramavano  daH’uo' estre- 
mo dell’Europa  all’altro.  Gionnondimeno,  stante  il  prò- 
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fondo  segreto  de’saoi'conaiglL  e la  fortunata  situazione 
delle  cose^  furono  sì  acconci  i pretesti  ch’egli  seppe  ad* 
durre  onde . coprire,  lo  scopo  de’ fatti  allestimenti,  che 
poco  o nulla  si  sospettò  de’ suoi  veri  divisaraenti. 

II  re  di  Francia,  minacciato  dalla  lega  di  Augusta,  avea 
risoluto  di  assalire  egli  il  primo  gli  alleati;  e,  cercato  un 
pretesto  di  lite  coll’ imperatore  e coH’eleltor.  palatino,  ave- 
va invàso' l’AIemagoa,  e cinta  d’assedio  Filipsburgo.  L’e- 
lettore di  Colonia,  ch'era  altresì  vescovo  di  Liegi  e di  Mun- 
ster,  e i cui  territori  erano  accerchiati  quasi  dalle  Pro- 
vince-Unite, morì  a quei  tempi.  11  principe  Clemente  di 
Baviera  ed  il  cardinale  di  Furstemherg  pretendevano  rao 
coglierne  la  ricca  successione,  il  primo  sostenuto  dall’Au- 
stria, il  secondo  dalla  Francia,  dalla/ quale  dipendeva,  li 
papa,  che  parteggiava  per  gli  alleati,  fece  declinar  la  bi- 
lancia in  favore'del  principe  Clemente;  lo  che  contribuì 
non  poco  alla  salvezza  degli  alleati.  Ma  perchè  il,  cardi- 
nale possedea  molte  fortezze,  ed  era  ricorso  per  aiuti  alla 
Francia,  i territorii  circonvicini  ribuccavano,di  soldati;  e 
perciò  pareva  che  gli  allestimenti  delKOlanda  e della  lega 
mirassero  solo  a difesa  contro  le  diverse  imprese  di  Luigi. 

CiónnondimenO' tutta  Parte  del  principe  non  bastava 
per  nascondere  appieno  le  sue  vere  intenzioni  all’occhio 
• sagace  della  corte  di  Francia.  Era  riuscito  a D^Àvaux, 
inviato  di  Luigi  all’Aia, 'mediante  un  confronto  di  cir- 
costanze, di  travedere  l’oggetto  de’ preparativi  dell* Olan- 
da,' e ne  aveva  subito  istrutto  improprio  padrone.  Questi 
ne  informò  Giacomo,  e gli  fe^ l’importante  offerta  di  man- 
dare un' navilio' di  Francia^ad  unirsi  alla  flotta  inglese, 
e di  fornirlo  di  quel  numero  di  soldati  che  gli  abbiso- 
gnasse. E malgrado  che  fosse  rigettata  una  tale  proposta, 
offrì  pure’cU  levare  l'assedio  di  Filipsburgo,  e correre  col- 
Tesercito  ne’ Paesi  «Bassi,  onde  lo  spavento  delP  armi  sue 
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impedisse  alle  forze  del  paese  di  uscirne.  Ma  non  incóntrò 
buon  esito  neppure  questa  seconda  otferta. 

Giacomo  ndn_sapeva  persuadersi  che  il  genero  inten- 
desse da  senno  invadere  T Inghilterra.  Convinto  appie- 
no che  sacra  fosse  l’ autorità  sua,  s'immaginava  che  im- 
pressionali fossero  da  un’egual  credenza  anche  i sudditi; 
e,  malgrado  che  dappertutto  si  manifestassero  i più  gravi 
segni' di  malcontento,  un  concerto  universale  di  ribellio- 
ne gli  pareva  impossibile.  GonOdava  nell’esercito,  il  quale 
avea  di  molto  accresciuto;  e. pensava  eh’ esso  dovesse  riu- 
scire più  che  bastante  a respingere  una  forza  straniera  , ed 
a compHmere  qualunque  sedizione  fra  la  plebe.  Coll’ unir- 
vi pochi  Francesi  dubitava  di  fomentarvi  il  malcontento, 
ed  offrirgli  un  pretesto  d^  ammutinarsi;  essendo  que’ fo- 
restieri in  uggia  della  nazione.  Che  se  un  grosso  nerbo 
d’ausiliari  poteva  ad- un  tempo  giovare  ad  assicurarlo 
da  un’invasione^  ed  a tenere  i sudditi  in  dovere,  pote- 
va anche  in  seguilo  renderlo  dipendente^  e ridurlo  ad 
un’autorità  precaria.  Rifletteva' poi  che. un’ invasione  de’ 
Francesi  nei  Paesi-Bassi  avrebbe  prodotto  conseguenze  pe- 
ricolose; massimamente  che  in  tempi  di  tanta  gelosia 
avrebbe  bastato  a risvegliare  gli  antichi  sospetti  di  lega 
contro  POIanda  e il  Protestantismo;  sospetti  ch’erano  stati 
già  in  Inghilterra  cagióne  di  tanto  malcontento.  Furono 
queste  le  vedute  suggeritegli  da  Sunderland,  e convien 
confessare  che  le  ragioni  su  cui  erano  fondate  sono  ab- 
bastanza plausibili;  come  era  per  vero  malagevole  e som- 
mamente delicata  la  situazione  in  cui  il^re  s’era  posto. 

Ripugnava  sempre  a Luigi  di  abbandonare  un  amico 
ed  alleato,!  cui  interessi  erano  così  strettamente  legati  coi 
suoi  propri.  A suggerimento  di  Skelton , ambasciadore 
d’Inghilterra  a Parig*,  si  ingiunse  a D^Avaux  di  fare  una 
rimostranza  agli  Stati  contro  que’ preparativi  d!  invasione 
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deiringliilterra.  La  stretta  amicìzia,  diceva  il  ministro  di 
Francia,  esistente  fra  due  monarchi  farà  che  Luigi  riguar- 
di qualunque  tentativo  in  danno  del  suo  alleato  come  un 
atto  ostile  contro  di  lui  medesimo.  La  rimostranza  ebbe 
un  cattivo  esito,  e pose  gli  Stati  in  combustione,  u E cos'è 
questa  lega,  dimandavano  essi,  che  con  (anta  cura  ci  si 
tenne  sempre  nascosta?  È ella  della  stessa  natura  della 
precedente,  contratta  dalia  Francia  e dall*  Inghilterra  per 
rovinarci , e sradicare  il  Protestantesimo?  Se  così  s’ in- 
tende, è ornai  tempo  che  provvediamo  alla  nostra  difesa, 
e preveniamo  quei  disegni  che  si  stanno  contro  di  noi 
macchinando  n. 

Neppure  a Giacomo  andò  a sangue  l'ufficioso  passo 
mosso  da  Luigi  in  suo  servigio.  Disse  che  « non  era  an- 
cora ridotto  alla  condizione  del  cardinale  di  Furstem- 
berg,  per  dovere' ricorrere  alia  protezione  della  Fran- 
cia ».  Richiamò  Skelton,  e lo  fece  chiudere  nella  Torre 
per  punirlo  dell’ imprudente  sua  condotta.  Disapprovò 
solennemente  la.  rimostranza  di  D’  Avaux,  protestando 
non  esistere  altr' alleanza  fra  lui  e Luigi  fuor  quella  ch'era 
pubblica  e manifesta  a tutto  il  mondo.  Cionnondimeno  gli 
Stati  dimostravansi  increduli  su  questo  particolare;  e 
gl’inglesi,' siccome  quelli  eh’ era  no  affatto  prevenuti  con- 
tro il  proprio  sovrano,  credevano'fermamente  avess'egli 
concertato  con  Luigi  di  ridurli  in  perfetta  sudditanza. 
F’retendevasi  che  Portsmouth  dovesse  venir  consegnato 
a queir  ambizioso  monarca;  Tlnghilterra  empiuta  di  sol- 
dati francesi  ed  irlandesi;  e che  da  quei  due  pinzocheri 
regnanti  fosse  stata  decisa  inevitabilmente  la  rovina  di 
chi  negasse  piegare  >la  fronte  alla  romana  superstizione.  > 

Siffatte  voci, che  dappertutto  si  facevano  circolare,  ten- 
devano ad  accrescere  il  malcontento*,  ed  ogni  giorno  se  ne 
appalesavano  evidentissimi  segni  nella  Rotta,  nell’ eser- 
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, cito  e nel  popolo,  l marinari  già  s* erano  ammutinati  a 
motivo  che'  rammìraglìo  Stricland,  cattolico  romano> 
facea  dire  ia  messa  a bordo  del  proprio  vascello,  onde  avea 
congedato  il  cappellano  protestante.  A stento  si  pervenne 
ad  acchetarli^  nè  cessavano  da)  gridare  che  non  voleva- 
no  combattere  gli  Olandesi^  perchè  li  rignardavano  come 
amici  e fratelli > e avrebbero  invece  volonterosamente  pu- 
gnato contro  i Francesi  j cni  consideravano  come  nemici. 
Il  re^  avendo  ideato  di  aumentare  l’ esercito  con  reclute 
irlandesi  j volle  farne  la  prova  col  reggimento  del  proprio 
figlio  naturale,  il  duca  di  Berwick>  ma  Beaumont,  che  vi 
era  luogo-tenente  colonnello,  negò  di  ammetterle,  e cin- 
que capitani  aderirono  fermamente  alla  sua  opposizione. 
Furono  tutti  cassati,  e andarono  debitori  al  malcontento 
che  parve  dichiaratissimo  neiresercilo,di  non  andare  sog- 
getti al  castigo  de'  rivoltosi. 

11  re  fece  un  nuovo  esperimento  delle  disposizioni  del- 
Tesercito  in  un  modo  ancor  .meno  circospetto.  Trovando 
opposizione  in  ogni  ordine  civile  ed  ecclesiastico,  risolse 
di  richiamarsene  al  soldati,  nel  pensiero  che,  ove  fos* 
séro  unanimi,  essi  soli  valessero  a dargli  vinta  la  lite  ed 
a tener  tutti  in  dovere.  La  sua  intenzione  era  quella  di 
impegnare  ì reggimenti  l’un  dopo  l’altro  ad  assentire 
alla  ri  vocazione  della  norma  di  giuramento  é degli  statuti 
penali.  Laonde  il  maggiore  del  reggimento  Lichtileld  fece 
schierare  il  battaglione  davanti  al  re,  e disse  ai  soldati 
come  si  chiedeva  loro  che  entrassero. sui  citati  punti  nelle 
viste  di  S.  M.,  o diversamente  deponessero  l’armi.  Tutti 
e soldati  ed  ufBclali,  tranne  due  capitani,  e pochi  fan- 
taccini papisti,  abbracciarono  la  seconda  parte  dell’alter- 
nativa. Stupefatto  il  re,  rimase  alcun  tempo  senza  aprir 
bocca ^ ma,  riavutosi  dalla  sorpresa,  ingiunse  loro  di  ri- 
prender Tarmi,  soggiungendo,  con  aria  cupa  e raalcon- 
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tenU  «che  in  avvenire  non  avrebbe  più 'fatto  ad  essi 
r onore  di  rivolgersi  loro  per  averne  T approvazione. 

23  di  Mentr'era'il  re  sconfortato  da  unti  segni  di  generale 
Seitein.  mal  animo,  il  marchese  d'Albeville,  suo  ambasciadore, 
X gli  scriveva  dall’Aia  per  informarlo,  doversi  riguardar 

per  certa  una  poderosa  invasione;  giacchèt  Fagel  aveva 
in  ultimo  confessato  tale  essere  lo  scopo  degli  armamenti 
fatti  dall’ Olanda.  Comechè  non  potess’egli  ragionevoU 
Diente  aspettarsi  un’altra  notizia,  Giacomo  ne  restò  sbi« 
gottito.  Impallidì,  e gli  cadde  la  lettera  di  mano.  Apriva 
Gnalmente  gli  occhi  e si  vedeva  suirorlo'di  un  tremendo 
precipizio,  che  le  delusioni  sue  gli  a.veano  sino  a quel 
punto  nascosto.  1-  suoi  ministri  e consiglieri,  sbigottiti 
essi  pure, non  vedevano  altro  rifugio  fuor  quello  di  ritrat- 
tare senza  perder  tempo  quei  provvedimenti  cbe  gli  ave- 
vano suscitati  tanti  nemici  nel  regno  e al  di  fuori.  Quindi 
si  diè  egli  a corteggiare  gli  Olandesi,  offrendo  di  far  lega 
con  loro  per  la  comune  salvezza.  Rimise  in  impiego  i 
deputati  luogotenenti  e i giudici  destituiti  a motivo  della 
loro  aderenza  alla  norma  di  giuramento  ed  agli  statuti 
penali.  Restituì  i diplomi  ai  municipii  della  capitale  e 
delle  altre  città.  Abolì  la  corte  d'ecclesiastico  comitato. 
Restituì  alla  sua  diocesi  il  sospeso  vescovo  di  Londra, 
al.  collegio  della  Maddalena  il  presidente  e gli  aggregati 
eh’ erano  stati  espulsi.  Si  adattò  persino  ad  accarezzare 
que' vescovi  ch’egli  aveva  ultimamente  oltraggiati  e sot- 
toposti a processo;  ma  ciò  tutto  venne  riguardato  come 
un  contrassegno  di  terrore  e non  di  pentimento.  1 vesco- 
vi, in  luogo  di  promettergli  aiutqe  conforto,  gli  enume- 
ravano lutti  gli  abusi  del  suo  mal  governo,  è consiglia- 
vanlo  a .volere  d’ allora  in  poi  dar  retta  a più  salutari  con- 
sigli. Giunta  notizia  che  la  flotta  d’ Olanda  avea  soggia- 
ciuto ad  un  gran  disastro,  vuoisi  ch’ei  revocasse  per  qual-, 
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che  tempo  le  coocessioni  fatte  collegio  delia  Maddale* 
Da:  tristo  presagio  di  poca  sincerità  rispetto  alle  altre.  E 
talmente  prevalevano  in  lui  le  male  prevenzioni,  che  in 
mezzo  a tanti  guai  non  si  trattenne,  al  battesimo  del  prin- 
cipino,, dal  nominare  il  papa  come  uno  de’ padrini. 

La  voce  che  si  volesse  imporre  alla  nazione  un  bam- 
bino suppositizio  era  stata  sparsa  e avidamente  accolta 
per  tutto  prima  che  nascesse  il  principe  di  Galles.  Il  re, 
che,  senza  darsi  a divedere  inteso  della  cosa,  avrebbe 
potuto  agevolmente  sopprìmere  quella  ridicola  calunnia, 
avevaia,  per  mal  intesa  boria,  totalmente  negletta^non  si 
degnando  (diceva  egli)  di  tender  conto  de' fatti  suoi  a 
coloro  che  il  credevano  capace  di  si  bassa  ed  infame  azio- 
ne. Ma  reso  accorto  alfine  che  la  calunnia  prendeva  pie- 
^ de,  e faceva  molta  impressione  negli  animi,  si  vide  costret- 
to a sommettersi  al  penoso  incarico  dì  render  "manifesta 
la  realtà  deir  ottenuta  prole.  La  gravidanza  ed  il  parto  del- 
la regina  erano  fatti  troppo  evidenti  perchè  si  potessero 
negare,  sebbene  non  si  fosse  pensato  prima  a constatarli; 
e tanto  più  divenivano  evidenti  in  quanto  che  nè  pro- 
va nè  argomento  in  contrario  potevasi  addurre  dall’  op- 
posto lato,  fuorché  la  voce  corsa  e il  pubblico  sospetto. 

Intanto  il  manifesto  dell’ Grange  era  disseminato  per 
tutto  il  regno,  ed  universalmente  lodato  a cielo.  Vi  si  enu- 
meravano tutti  gli  abusi  di  cui  la  nazione  si  doleva:  la 
facoltà  di  sospensione  e dispensa;  la  Corte  d’ecclesiasti- 
co comitato;  glMmpiegbi  conferiti  ai  cattolici;  la  nomina  di 
un  gesuita  a consigliere  privato;  il  palese  incoraggiamen- 
to dato  al  Papismo,  con  fondar  da  per  tutto  chiese,  col- 
legi e seminarli  pei  Papisti;  la  rimozione  di  que’ giudici 
che  negavano  di  dar  sentenza  secondo  gli  ordini  della 
'Corte;  l’annullazione  delle  patenti  delle  comunità  e Pas- 
soggettamento  delle  elezioni  ad  un  volere  arbitrario  ed  al 
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capncclo;  la  qualificazione  di  rei  e sediziosi  libelli  data 
alle  petizioni  più  modeste  e presentate  da  personaggi  del 
più  alto  grado;  l’autorità  civile  e militare  in  Irlanda  com> 
messa  ai  Papisti;  T introduzione  in  Iscozia  di  una  potestà 
assoluta  sulla  religione  e leggi  del  paese;  l’aperta  preten- 
sione di  esigervi  un’ obbedienza  passiva;  finalmente  i so- 
spetti nati  sulla  legittimità  del  principe  di  Galles,  u A fi- 
ne di  rimediare  a tanti  abusi,  (dicessi  nel  manifesto), 
il  principe  intendea  di  recarsi  io  Inghilterra  con  una  for- 
za armata  la  quale  potesse  proteggerlo 'Contro  i cattivi 
consiglieri  del  re,  essendo  suo  unico  scopo  quello  di  adu- 
nare un  libero  e legale  Parlamento  che  provvedesse  alla 
salvezza  e libertà  nazionale,  ed  esaminasse  le  prove  della 
legittimità  del  principe  di  Galles  ».  Nessuno,  aggiugneva 
r Grange,  avrebbe  certo  nutrito  sì  tristo  concetto  di  lui  da 
supporre  ch'egli  venisse  con  altro  disegno  che  quello  di 
procurare  un  pieno  e durevole  stabilimento  della  religio- 
ne, e della  libertà  e proprietà  degl'inglesi.  La  forza  che 
egli  intendeva  trarre  seco  lui,  era  affatto  inetta  a qua- 
lunque pensiero  di  conquista;  e saria  stato  un  assurdo 
r immaginare' che  tanti  personaggi  d’alto  grado,  così  ec- 
clesiastici come  civili,  lo  avessero  più  volte  sollecitato  per 
un  sifiatto  pernicioso  fine.  Comechè  gl'inglesi  ministri,  at- 
territi da  quesO  impresa,  avessero  preteso  applicare  un  ri- 
medio a taluno  di  quegli  abusi  di  cui  la  nazione  si  dole- 
va, il  fondamento  di  riprodurli  tutti  a piacimento  sussì- 
steva secbpre  nell’autorità  arbitraria  e dispotica  che  la 
corona  s’arrogava.  EJ  una  siffatta  usurpazione  solo  un 
libero  Parlamento  poteva* lorla,  cui  dichiarare  quali  fos- 
sero i diritti  del  suddito  ». 

Era  ogni  cosa  concertata  cosi  saggiamente  che  in 
tre  giorni  si  noleggiarono  più  di  quattrocento  legni  di 
trasporto.  L’esercito  scese  prontamente  pei  fiumi  e ca- 
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nali  da  Kìmega;  ed  imbarcate  le  arligUerie^  le  armi^  gli 
attrezzi  da  guerra  ed  i cavalli ^ 11  principe  diè  alle  vele  da 
Helvoet&luys  con  una  flotta  di  circa  cinquecento  navi  e 
con  un  esercito  di  quattordicimila  soldati.  Dapprincipio 
s’imbaUè  in  una  procella  che  lo  respinse^  ma,  riparato 
tosto  il  danno^la  flottasi  rimise  in  mare^  capitanata  dal« 
r ammiraglio  Herbert;  e mosse  col  vento  in  poppa  verso 
la  parte  occidentale  deiringhlllerra.  Come  il  vento  me- 
desimo sofllava  da  fronte  contro  l'armata  del  re,  in  modo 
da  impedirle  l’uscita  dalla  stazione  che  occupava  presso 
Harwich,  perciò  gli  Olandesi  passarono  lo  stretto  di  Do- 
ver senza  ostacolo.  1 due  lidi  formicolavano  di  gente 
che,  oltre  alP  ammirare  ' la  gi  aridezza  dello  spettacolo, 
stava  In  ansietà  sull’esito  di  un’impresa  importantissima 
fra  quante  si  fossero  tentate  io  Europa  da  qualche  secolo. 
Il  principe,  dopo  un  prospero  viaggio,  sbarcò  coll’eser- 
cito a Torbay,  il  5 novembre,  giorno  anniversario  della 
congiura  delle  polveri. 

Gli  Olandesi  mossero  tosto  ad  Exeter,  ove  fu  pubblicato 
il  manifesto  del  principe;  ma  come  gli  abitanti  di  quella 
contea  eran  compresi  tuttavia  da  terrore  a motivo  de’ sup- 
plizi che  avevano  tenuto  dietro  alla  rivolta  di  Monmouth, 
perciò  passarono  alcuni  giorni  senza  che  alcuno  si  unis- 
se all’ Grange.  11  vescovo  della  città  fuggi  sbigottito  a Lon- 
dra, ove  recò  alla  corte  contezza  dell’invasione.  In  ricom- 
pensa del  suo  zelo,  egli  ottenne  l’arcivescovado  di  York, 
che  s’ era  lasciato  vacante  lungo  tempo  coll' iutenzione 
(così  almeno  credevasi)  d’ investirne  un  cattolico.  Il  pri- 
mo ad  unirsi  al  principe  fu  il  maggiore  Burlington,  e ben 
presto  gli  tennero  dietro  1 gentiluomini  delle  contee  di 
Devon  e Somerset.  11  cavaliere  Edoardo  Seymour  propose 
i patti  di  una  federazione  sociale,  che  ognuno  bulloscris- 
se.  L’uno  dopo  l’altro  si  pollarono  ad  Exeter  il  conte  di 
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Ablngdon^  Russel^  6g1io  del  conte  di  Bedford^'Wbàrton, 
Godfrey  ed  Uowe.  Tutta  rioghilterra  era  in  commozione. 
II  lord  Delamere  dava  di  piglio  all’armi  nel  Cbeshire, 
mentre  il  conte  di  Danbys’ impadroniva  di  York}  il  conte 
di  Balb,  governatore  di  Plymouth , si  dichiarava  pel  prin- 
cipe^ intanto  che  il  conte  di  Devonshire  faceva  lo  stesso 
a 'Derbyi  Nel  Nottinghamshire  i gentiluomini  e nobili  si 
dichiararono  ugualmente  per  lui^  ed  ogni  giorno  si  vede- 
va una  nuova  prova  della  lega  universale  concertata  dalla 
nazione  contro  i provvedimenti  del  re.  Persino  coloro 
che  non  entravano  in  campo  a combatterlo,  si  .studiava- 
no d’imbarrazzarne  e confonderne  i consigli.  Una  peti- 
zione che*  chiedeva  un  libero  Parlamento  fu  presentata 
al  re,  sottoscritta  da  ventiquattro  vescovile  Pari  di  gran- 
dissimo riguardo.  Nessuno  pensava  all’ incontro  di  op- 
porsi all’invasore. 

Ma  più  di  tutto  era  da  temersi  il  mal  animo  che  per 

10  spirito  generale,  non  già  per  veruna  particolare  cagio- 
ne , erasi  insinuato  nell’  esercito.  Gli  ufficiali  parevano 
tutti  disposti  ad  anteporre  gl’interessi  della  patria  e della 
religione  a que’ principi!  d’onore  che  sogliono  essere  sti- 
mati sacri  fra  chi  corre  la  carriera  dell’ armi.  11  lord  Col- 
chester,  figlio  del  conte  di  Rivers,  fu  il  primo  che  abban- 
donasse l’esercito  per  ricoverare  sótto  i vessilli  del  prin- 
cipe; e gli  tennero  dietro  alcuni  pochi  del  suo  reggimento. 

11  lord  Lovelace,  mentre  voleva  imitarne  l’esempio,  fu  in- 
tercettato e preso  dalle  milizie  sotto  gli  ordini  del  duca 
di  Beaufort.  Il  lord  Cornbury,  figlio  del  conte  di  (ilaren- 
don,  fu  più  fortunato;  perchè,  se  non  vennegli  latto  di 
condurre  al  quartier-gcnerale  del  principe  tre  reggimenti 
interi  di  cavalli,  siccome  intendeva,  potè  almeno  giun- 
gervi con  una  gran  parte  di  essi.  Parécchi  del  più  di- 
stinti ufficiali  fecero  dire  a Feversham,  che  capitanava 
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Pesercìto,  cli’ei  noo  potevano  in-  coscienza • combattere 
rOrange.  • '*  '•>  ‘ 

• 11  lord  Churchill^  che  da  paggio  era  giunto  ad  alto  gra- 
do nell  esercito,  ed  aveva  seggio  nella  Camera  Alta,  e 
doveva  in  somma  ai  re  quant’ci  possedeva,  potè  pure  de- 
cidersi in  siffatti  estremi  ad  abbandonare  un- padrone  che 
aveva  in  lui  un’intiera  fiducia.  Trasse  Con  seco  il  duca  di 
Grafton,  figlio  naturale  dell’ultimo  re,  il  colonnello  Ber- 
keley ed  alcune  bande-  di  dragoni.  Questo  passo  era  un 
segnalato  sagrifìzio  di  ogni  dovere  privato  alla  virtù  pub- 
blica; e per  essere  giustificato  richiedeva  in  apprèsso  la 
più  tenace  perseveranza  in  una  retta  e disinteressata  con- 
dotta e una  continua  sollecitudine  del  ben  pubblico. 

> 11  re  arrivava  a'Sallsbury,  quartier-generale dell’ eser- 
cito, allorquando  seppe -la  fatai  nuova.  Sebbene  severo 
contro.! ,suoi  nemici,  egli  s’era  sempre  mostrato  amico 
caldo,  fermo  e sincero:  e fu  gravemente  amareggiato, 
da  questa . come  da  tant’ altre  prove  d’ ingratitudine  cui 
si  vedeva  esposto.  Più  non  sapeva  in  chi  confidare.  L’e- 
sercito intero,  aveva  dato  segni  .di  malcontento;  quindi  a 
buon  diritto  ei  lo  credeva  pieno  di!  traditori.  .Ghi  gli  èra 
per  favori  ed- obbligazioni  maggiormente  tenuto,  lo  ab- 
bandonava: dunque  mal  poteva  a.<ipettarsi  .che.  altri  .vo- 
lesse arrischiare  la  vita  pel  suo. servigio.  In  siffatto  incer- 
- lo  stato  di  cose,  abbracciò  il  partito  distendere;  in- 
camiuinarsi  coll’esercito  verso  .Londra:  il  quale -spasso  25  dì 
non  poiea  volgere  ad  altro  che  a palesarne  ! timori  ed  NoTcm. 
a fomentare  viepiù  il  tradimento.  ■ . 

Ma  Churchill  avea  pre^>arato  un  colpo  ancor  più  mor- 
tale contro  del  suo  infelice  benefattore.  Egli  e sua  .mo- 
glie aveano  il  più  assoluto  predominio  su  la  famiglia- del 
principe  Giorgio  di  Danimarca;  e parvegli  ottimo  ih  mo- 
mento* per  rovinare  un  povero -re,  che  di  già  vacillava 
lIuME..  T.  mi.  30 
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alla  scossa  de' violenti  urti  ricevuti.  In  Andover,  ove.  Gia< 
corno  era  giunto  nel  suo  ritirarsi  verso  Londra,  iLprio* 
cipe  Giorgio^  uuitamente  al  giovane  duca  d Onnond,  al 
cavaliere  Huet  e ad  altri  distinti  personaggi  ^ lo  abban- 
donarono di  nottetempo  per  portarsi  al  campo  d' Orango. 
Giunta  appena  a Londra  una  tale  notiz'ia,  la  principessa 
Anna,  adducendo  a pretesto  il  timore  d'aver  incorso  il 
disfavore  del  re,  fuggì  in  compagola  del  vescovo  di  Lon- 
dra e della  lady  Ghurcbill  a Nottingham,  dove  il  conte 
di  Dorset  raccolse  con  gran  reverenza,  e i> gentiluomini 
d^l  paese  le  formarono  in  iìretla  una  guardia. 

Aveva  r ultimo  re,  onde  appagare  la  nazione,  afìidata 
Teducazione  delle  nipoti  a persone  protestanti  \ ed  essendo 
queste  principesse,  dopo  !' apostasia  del  padre,  riputate  la 
grao  colonna  della  religione  dominante,  erasi  avuta  la 
più  gran  cura  d'istillare  nei  loro  cuori,  sino  da’ più  verdi 
anni,  fortbsime  prevenzioni  contro  il  Papismo.  Quando 
i sentimenti  del  popolo  si  spiegano  con  tanta  violenza,  có- 
me avveniva  in  Inghilterra  a que' tempi,  le  passioni  apri- 
vate sogliono  andar  perdute  in  quella  che  domina  il  pub- 
blico, e quanto  più  fortemente  aderisce  un  individuo  a 
prefìsse  massime,  tanto  più  inclina  in  tali  occasioni  a 
trascurare  ed  abbandonare  i<domestici  doveri.  Per  quanto 
^ valgano  queste  cause  a render  ragione  della  condotta  delle 
priucipesse,  come  non  avevano  esse  preparato  il  re  ad  as- 
pettarsi un  così  maravigMoso  avvenimento,  cosi  proruppe 
egli  in  un  dirotto  pianto,  appena  ne  udì  la  notizia,  Vide 
con  ciò  essere  spirata  affatto  la  propria  autorità^  ma  egli 
è certo  che  il  sentimento  più  vivo  ed  intimo  di  padre  gli 
occupò  il  cuore,  nel  trovarsi  derelitto,  iu  un  momento  di 
taiiia  sciagura,  da  una  figlia  cb^egli  avea  mai  sempre  ama- 
tordella  più  tenera  affezione.  wDio  m'aiuti!  » ei  gridava 
Dell'angoscia  del  dolore,  uche  i miei  figli  persino  mi 
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n hanno' abbandonato!  )»  Egli  è singolare  Jn  vero  che 
un  principe^  il  coi  biasimo  consisteva  quasi  tutto  in  in- 
cauti passi  e mal  intesi  principila  abbia,  per  antipatie  re- 
ligiose, sofferto  da  amici  e parenti  ciò  che  nè  nn  Domi- 
ziano, nè  un  Nerone,  nè  alconn  de  più  scelerati  uomini 
che  abbiano  disonorato  gli  annali  della  storia,  non  soffrì 
giammai. 

Sì  violente  erano  le  prevenzioni  contro  questo  povero 
padre,  che  fu  creduto  V uccisore  d^una  figlia  prediletta  che 
lo  aveva  abbandonato,  appena  si  seppe  eh’ eli* era  scom* 
parsa.  Per  buona  sorte  la  verità  si  scoprì  assai  presto;  al- 
trimenti la  plebaglia,  e le  stesse  guardie  del  re -poteva- 
no, in  vendetta  del  fatto,  lasciarsi  indurre  a fare  in  con- 
traccambio una  generale  carnificina  de’  preti  e de^cattolici. 

L^awersa  fortuna  esponeva  il  re  al  dileggio  de’ nemici, 
nè  tale  era  il  suo  contegno  che  valesse  a procurargli  la  sti- 
ma degli  amici  ed  aderenti.  Inetto  a resistere  al  torrente, 
non  conservò  alcuna  presenza  d’animo  nel  cedere;  anzi 
compariva  così  depresso  dal  destino  contrario,  come  si 
era  mostrato  tronfio,  allorquando  la  sorte  gli  sorrideva. 
Convocato  un  Consiglio  di  tutti  i Pari  e prelati  che  si 
trovavano  a Londra,  ne  ascoltò  il  parere  di  pubblicare  le 
lettere  circolari  per  un  nuovo  Parlamento,  e spedire , 
per  trattare  col  principe  d’ Grange,  Halifax,  Nottingham 
e Gudolphin.  Ma  questi  furono  gli  ultimi  atti  d’autorità 
regia  da  lui  esercitati;  chè  diede  retta  anche  all’incauto 
consiglio  datogli  di  abbandonare  il  trono,  e così  render 
paghi  i suoi  nemici  oltre  ogni  loro  speranza. 

La  regina,  che  vedeva  il  popolo  inferocito,  e non  igno- 
rava d’essere  odiata  da  esso,  fu  colpita  dal  massimo  spa- 
vento, nel  pensiero  che  potessero  le  Camere  intentarle 
un'accusa:  dalla  quale,  secondo  che  le  si  diceva,  le  stes- 
se regine  non  andavano  esenti.  1 cortigiani,  e massima- 
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mente  i preti  paventavanó  d’essere  le  prime  vittime,  giac* 
chè  un  perpetuo  bando  era  il  mìnimo  castigo  che  pò- 
tessero*  aspettare  dall’ira  pubblica.  Quindi  bramavano  se* 
co  loro  trascinare  il  re;  la  coi  presenza  potesse’  proteg- 
gerli e sostenerli  in  esteri  paesi  ; la. cui  ristaorazione,  se 
mai  si  fosse  verificata,  gli  avrebbe  restituiti  nell’autorit«ì 
di  prima.  L'abbandono  generale  dei  protestanti  faceva 
credere  al  re  che  i cattolici  fossero  per  lui  i spoIì  sudditi 
cui  potesse  dar  fede;  e la  funesta  catastrofe  del  padre  li 
autorizzava  a fargli  temere  l’ ugual  destino.  Troppo  erano 
le  cose  sossopra  perché  bastevolmente  si  ponderasse  la  dif« 
ferenza  di  circostanze.  Comecché  il  supplizio  di.  Carlo  I ac* 
cadesse  dopo  il  fermento  causato  nel  popolo  da  una  lunga 
guerra  civile,  nessuno  potrebbe  dirlo  un  Atto  nazionale, 
r^e  fu  autore  un  esercito  fanatico,  spinto  a tale  eccesso  da 
capi  audaci  ed  entusiasti.  11  regno  tutto  concepì  inallora,  e 
tuttavia  nntre  contro  un  tal  delitto  il  massimo  abbomi- 
nio.  Oltreché  la 'Situazione  delle  cose  tanto  poco  rasso- 
migliava a quella  di  quarant’anni  prima,  quanto  il  prin- 
cipe d’Orange  in  nascita,  carattere,  fortuna  e relazioni 
si  potea  Supporre  paragonabile  a Cromwel.  « ^ 

Gli  emissari  delta  Francia,  fra! quali  Tambasciadore 
Harillon,  erano  aflPaccendati  attorno  al  re,  e gli.  suggeri- 
vano' mal  a proposito,  nessuna  cosa  poter  tornare  più 
acconcia  a ritardare  il  pubblico  stabilimento  ed  a pro- 
durre una  universale  trambusta. che  il  suo  abbandonare 
il  reame.  Il  principe  d’Orange  opinava  per  buone  ragioni 
all’opposto,  e credeva  assai  difficile  trovar  mezzi  che  va- 
lessero ad  assicurare. la. nazione,  finché  il  re  rimaneva  in 
pouesso  della  corona.  Mosso  da  brama  di  ben  pubblico, 
e non  meno  (come  sì  può  presumere),  dalla. ptrivata  am- 
bizione, aveva  risoluto  di  porre  in  opera  ogni  espedien- 
te atto  ad  intimorire  il  re,  ed  a farlo  discendere  da  un 
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trono  ch’ei  solò  Vi  riputava  atto  a degnamente  coprire. 
Laonde  schivò  dì  conferire  personalmente  eòi  commessa- 
ri  di  Giacomo^  e spedì  a trattar  'seco  loro  Glarendòn  ed 
Oxford^  proponendo' patti  che  implicavano  ima  quasi  at- 
tuale sua  partecipazione  alla  sovranità.' IKé  si  ristava  in- 
tanto dal  far  progredire  T esercito' verso  Londra. 

. Le  notizie  che  da  ogni  lato  pervenivano  non  erano  di 
tale  natura  da  far  cessare  il  terror  panico  del  ré:  terroré 
che  i suoi  nemici  speravano  di  porre  a profitto.  Il  co- 
lonnello' Copel,  luogotenente  del  governatore  di  Hull^ 
impadroni  di  quell  importante  fortezza  ^ e ne  imprigio- 
nò il  governatore  lord  Langdale»  e con  esso  il  Montgo- 
mery, entrambi  cattolici.  Newcastle  accolse  il  lord  Lum- 
ley,  dichiarandosi  per  lOrange  e per  un  libero  Parla- 
mento. 11  duca  di  Norfolk,  lord  luogotenente  della  contea 
di  Norfolk,  la  indusse  a far  altretanto.  11  manifesto  del 
principe  venne  letto  ad  Oxford  dal  duca  di  Ormond^  e 
fu  ricevuto  con  grande  applauso  da  quell  università , la 
quale  offri  anche'  in  servìgio  del  principe  la  propria  ar? 
genteria.  Ogni  giorno  un  qualche  distinto  personaggio, 
e fra  gli  altri  il  duca  di  Somerset,  passava  al  nemico.  Si 
diramò  in  nome  del  principe,  ma  senza  ch'egli  vi  avesse 
parte,  una  violenta  dichiarazione^  colla  quale  s'ingiungeva 
a tutti  di  .catturare  e -punire  qué’  Papisti  che,  contro 
la  legge,  pretendessero  portar  armi  od  esercitare  alcun 
alto  di  autorità.  Non  è'fuor  di  luogo  il  narrare  che  una  giu- 
liva ballata,  che  usci  alla  luce,  e chiamavasi  Lillibellaw, 
venne  accolta  avidamente  dalla  plebaglia,  perchè  metteva 
in  ridicolo  i Papisti  e gl'irlandesi^  e la  cantavano  ogni 
sorta  di  persone,  e perfino  i soldati,  eh’ erano  trascinati 
anch'essi  dallo  spirito  nazionale.  Lo  che  non  contribuì 
poco  ad  accrescere  il  malcontento  prevalente.  * 

11  contagio  dellammUtinamento  e della  disobbedienza 
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era  penetrato  anche  in  Iscozìa^  d'onde^  malgrado  il  pa- 
rere contrario  del  tesoriere  Balcarras,  eransi  rimosse  le 
bande  regolari  per  rinforzare  Tesercito  in  Inghilterra.  Il 
marchese  Atholj  Veduta  Topportuaità  favorevole^  di  con- 
serva col  visconte  Torbat  ed  altri^  incominciò  a^maneg- 
giarsi  contro  il  cancelliere  Perth;  e da  ogni  lato  i Pre- 
sbiteriani ed  altri  malcontenti  accorsero  in  folla  ad  Edim- 
burgo. Essendosi  iPcancelliere  nascosto  per  timore  delie 
conseguenze j la  plebaglia ^ come  se  questo  evento  fosse 
un  segnale  per  rivoltarsi,  dato  di  piglio  alParmi,  corse  à 
porre  a ruba  la  cappella  papistica  del  palazzo  reale.  1 cat- 
tolici, ed  anco  i caldi  realisti  furono  obbligati  a nascon- 
dersi^ e il  Consiglio  privato,  invece  di  volgersi  umil- 
mente al  re,  secondo  il  solito,  e pubblicare  violenti  editti 
contro  i propri  compatriotti,  s’ indirizzò  al  principe  d’0-> 
range.  siccome  al  ristauratore  della  libertà  e delle  leggi. 
" Il  re,  sempre  più  sbigottito  al  veder  tante  prove  di 
generale  disgusto,  non  osando  confidarsi  che  in  quelli  i 
quali  si  trovavano  in  pericolo  più  di  lui,  mosso  da  di- 
sprezzo verso  gl'ingrati,  da  sdegno  contro  gli  sleali,  ri- 
solse precipitosamente  di  fuggire  in  Francia,  indotto  ad 
un  tal  passo  dai  propri  e dagli  altrui  timorii  Incominciò 
dall’ inviarvi  la  regina  col  principe  bambino,  affidandone 
la  custodia  al  conte  di  Lauzun,  vecchio  favorito  del  re 
12  di  di  Francia.  Indi  di  notte  tempo  scomparve  anch’egli,  ac- 
Seiiem.  compagnato  dal  solo  cavaliere  Hales ,'  e mosse  con  la' 
massima  fretta  verso  la  foce  del  Tamigi,  dove  lo  aspet- 
tava un  vascello.  Quasiché  un  tal  passo  non  dovesse  riu- 
scir più  grato  a’ suoi  nemici  di  ogni  altro  suo  procedi- 
mento, egli  si  era  con  somma  cura  astenuto  da  preve- 
nirne chicchesia;  per  lo  che,  sparsasi  io  Londra  la  nuo- 
va dello  strano  evento,  la  sorpresa  vi  fu  massima  e ge- 
nerale. Ognuno  vide  così  le  redini  del  governo  abbando- 
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nate  ad  uii  tratto  da  cbi  ie  reggeva;'  senza  ohe  veruno 
apparisse  il  quale  potesse  avere  il  diritto,  e neppiir  la 
pretesa  d*  impadronirsene. 

Acciò  le  cose  cadessero  nella  massima  confusione,  il  re 
non  destinò  persona  ad  esercitare  veruna  parte  del  go>' 
verno  durante  la  sua  assenza;  chè  anzi  aveva  .gettato  il 
gran  sigillo  nel  Tamigi,  e rivocato  ie  lettere  circolari  per 
reiezione  del  nnovo  Parlamento.  S’è quindi  più  volte  cre- 
duto che  il  motivo  ond'egli  fu  «pinto  ad  un  sififatto  subi- 
taneo abbandono,  fofse  la  ripugnanza  di  adunare  un  li- 
bero Parlamento,  eda  risoluzione  di  non  piegar  la  fron* 
te  a que' patti  che  i sudditi  riputassero  necessari  a garan- 
tire le  libertà  ed  il  culto  nazionale.  Ma  convien  conside- 
rare cbe  questi,  colf  averlo  abbandonato  i primi,  non  più 
godevano  della  confidenza  sua;  perciò  era  naturale  ch.’ei 
temesse,  se  non  di  correre  rischio  della  vita,  almeno  di 
perdere  la  libertà.  Oltreché  è assai  probabile  che  non  gli 
si  volessero  imporre  condizioni  moderate;  perchè  la  na- 
zione conosceva  troppo  rioflessibile  carattere  di  lui,  e 
troppo  era  sdegnata  per  le  tante  violazioni  delle  leggi; 
paventava  per  la  religione,  e temeva  eh’ et  volesse  vendi- 
carsi deir  incontrata  resistenza.  ; 

In  questa  temporaria  dissoluzione  del  governo,  alla 
plebaglia  fu  sciolto  il  freno;  nè  vi  era  disordine  cbe  in 
tanto  scompiglio  non  si  potesse  temerne.  Essa  insorse  tu- 
multnante,  ed  atterrò  tntte  le  cappelle  ove  si  diceva  mes- 
sa; assalì  e pose  a ruba  le  case  dell' inviato  di  Firenze  e 
deirambasciadore  di  Spagna,  ove  molti  cattolici  avevano 
riposte  le  loro  più  preziose  suppellettili.  11  cancelliere  Jef- 
feries,  che  s'era  travestito  per  fuggire  dal  regno,  sendo 
caduto  nelle  roani  della  plebe;  ue  fa  talmente  malcon- 
cio,'che  poco' dopo  morì.  Temevasi  cbe  l’esercito,  il  quale 
avrebbe  potuto  spegnere  il  tumulto,  non  volesse  piutto- 
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sto  contribaire  ad  accrescere  il  disòrdine;  giacché  Pever- 
sham^  appena  ndita  la  nuova  della  fuga  del  re,  avea  con- 
gedato e disperso  a discrezione  i soldati  nelle  campagne, 
senza  nè  disarmarli  nè  pagarli. 

In  così  estrema  sitnazione,  i vescovi  e i Pari  che  si  trova- 
vano io  Londra,  essen4o  isoli  che  componessero'!’ auto- 
rità dello  Stato,  allorquando  non  si  teoeva*più  in  nessun 
conto  .il  Consiglio  privato,  perchè  composto'  di  creature 
del  re , riputarono  opportuno  di  convenire  insieme  .e 
d*  interporsi  per  la  comune  salvezza.  Eletto  oratore  il  mar- 
chese di  Halifax,  diedero. al  gonfaloniere  ed  agli  alder- 
mani  le  convenienti  disposizioni  per  tenere  la  città  tran-' 
quilla;  mandarono  ordini,  che > furono  subito  obbediti, 
alla  Rotta, al r esercito,  ai  presidii;  si  indirizzarono  al  prin- 
cipe d’ Grange,  applaudendo  alia  sua  impresa,  e del  buon 
esito  di  essa  congratulandosi.  ■ 

. Dal  canto  suo  il  principe  non  si  dimostrava  nè  infe- 
riore alla  fortuna  che  gli  sorrideva,  nè  lento  ad  assumere 
queir  autorità  che  la  circostanza  gli  dava  in  mano.  Oltre- 
ché la  sua  causa  era  al  popolo  ben  accétta,  un  nuovo  ac- 
cidente rese  ancora  più  grato  il  suo  accostarsi  alla  capi- 
tale. Nella  trepidazione  generale  corse  voce,'  per  caso*  o 
per  disegno,  che  i soldatijrlandesi  licenziati  incomincias- 
sero a fare  scempio  de*  protestanti.  La  ridicola  notizia  si 
difiuse  in  un  giorno  per  tutto  il  regno,  e vi  sparse  la  più 
profonda  costernazione.  Suonavansi  per  ogni  dqve  le 
campane  a stormo,  dappertutto  si  accendevano  i fanali, 
e ovunque  la  gente  s’immaginava  di  veder  da. lontano  il 
fumo  delle  città  incendiate,  e udire  i gemiti  di  coloro 
che  perivano  trucidati  nelle  vicinanze.  Fa  maraviglia  che 
i cattolici  tutti  non  cadessero  vittime  del  furore  che  d’or-^ 
dinario  suol. tener  dietro  a sìfiatti  panici  spaventi.  * , 

Mentre  che  ognuno,  o per  principio,  o per  interesse,  o per 
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mal  animo,  volgeva  le  spalle  ad  un  re  infelice  che  aveva 
abbandonato  1»  propria  causa,  giunse  la  mài  augurata 
nuova  cb’egli  era  stato  fermato  e malconcio  dalla  pleba- 
glia. in  Feversham  mentre  fuggiva  .travestito;  e cbe  i si- 
gnori del  paese,  interpostisi,  lo  avevano' -liberato,  ma 
eransi  opposti  alla  sua  partenza.  AlPudtre  del  fatto," tutte 
le  fazioni  si  trovarono  sossopra.:  iLpriocipè  spedi  Znyle- 
steio'con  ordine  cbe  il  re  non  venisse  più  oltre  di  Roche- 
ster; ma  troppo  tardi,  perchè  era  già  arrivato  a Londra,’ 
ove.  la  plebaglia,  mossa  a pietà  delTinfelìcè  sua  sorte,* 
seguendo  la  natura  versatile  d*ognì  popolo,' lo  aVeva  ac- 
colto con  grida  d’acclamazione.  « 

Durante'la  dimora  del  re  a Whitehall,'  i nobili  e le 
persone  distinte  non  mostrarono  di  curarsene  gran  fatto, 
perciocché  eran*  troppo  disgustati  della  sua  cieca  parzia- 
lità versói  cattolici,^ e ai  riguardavano  come  rei  inverso 
a. lui,  per  essersi  pubblicamente  indirizzati  al>  principe; 
rieppur  egli  diede  il  minimo  segno  di  altezza  d'animo; 
nè  mostrò  alcuna 'intenzione  di  riassumere  il  governo^, 
dopo  averne  gettale  le. redini.  Appariva' evidentemente 
essere  spirata  Tautorità  sua;  e com^egli  l’aveva  esercitata^ 
finché  possente,  con  precipitosi  ed  altieri  consigli,  cosi 
lasciavala  ora  ugualmente  per  un  divisamente  precipitoso 
e pusillanime.  < 

Più  non  restava  a chi  reggeva  il  timóne  della  cosa  pub- 
blica senonchè  deliberare  intorno  al  come  disporre  di  lui: 
Oltre  al  potersi  a giusto  titolo  supporre 'nel  principe’ di 
Grange  un  .animo  abbastanza  generoso  per  non  proporsi 
di  maltrattare  un  infelice  re,  a Ini  congiunto  così  davvi- 
cino,  s'arroge  cheei  sapeva  benissimo  nulla  poter  meglio 
promovere  le  sue  viste,  che  Pandata  di'Giaoomo  in  Fran- 
cia, paese  in  ogni  tempo  inviso  agl’inglesi.  Quindi  risolse 
spingerlo  ad  un  partito  circi' lo  vedeva  abbastanza'  per 
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sè  stesso  risoluto  ad  abbracciare.  Avendo  il  rè  mandato 
il  lord  Eeversham  a complimentare  il  principe,  ed  a cbie* 
dergli  di  abboccarsi  per  venire  ad  un  aggiustamento, 
questUo  fa]  arrestare,  setto  pretesto  che  non  era  munito 
di  passaporto^ed  ingiunse  alle  proprie  guardie  di  pren* 
der  possesso  di  Wbitehall,  dove  il  reabitava,  e sloggiar- 
ne gringleau  lndi,'Col  mezzo  di  Halifax,  Sbrewsbury  é 
Deiamere,  gli  fé’ recarci  dopo 'mezzanotte  e in  letto,  un 
ordine  scritto  di  uscire  dal  palazzo  il  mattino  appresso, 
e portarsi  ad  Ham,  villa  della  duchessa  di- L'auderdaie. 
Chiese  Giacomo  allora  di  potersi  ritirare  a Rochester,  città 
vicina  alla  costa,  e ne  ottenne  agevolmente  il  permesso.  ' 
Yidesi  chiaramente  che  P artifizio. àvea  sortito  buon  esito; 
e che  il  re,  atterrito  da  quel  duro  trattamento,  avea  de- 
. ciso  unValtra  volta  d^  abbandonare  il  regno.  " ' 

, Ciò  nullameno  indugiò  qualche  giorno  a Rochester  sot> 
to  la  scorta  di  una  guardia  olandese;  e parve  desideroso 
di'esserc  invitato  a non  discendere.dal  trono.  Senza  dub- 
bio ei  s’era  accorto  che,  come  prima  per  troppa  fiducia 
nella  fedeltà  e sommissione  del  suo  popolo  ne  aveva  com- 
battuto di  fronte  i princtpii  e *le  prevenzioni,  cosi  eràsi 
in  appresso  lasciato  trascinare  tropp’ oltre  nelP  opposto 
estremo,  supponendoli,  atteso  il -contrasto,  privi  d'ogni 
senso  di  dovere  e d'obbedienza.  Ma,  osservando  che  il 
clero,  la  nobiltà,  la  città, -la  campagna,  e tutti  in  somma 
concorrevano  a trascurarlo  e lasciarlo  in  balia- de’ suoi 
pensieri,  piegòtil  capo  aU'avverso  destino;  e,  sollecitato 
dalla  regina  con j calde  lettere,  imbarcò  sur  una  fregata 
che  lo  aspettava;  e,  giunto  in  salvo  ad  Ambieteuse  in 
IMccardia,  mosse  in  iretta  verso  San  Germano.  Luigi  lo 
accolse  generosamente,  e 4 co’ più  onorevoli  riguardi;  la 
quale  condotta  fa  onore  a quel  grande  monarca  più  as- 
sai che  le.sue  segnalate  vittorie.  < 
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Cosi  tehnioò  il  regno  d'an  principe  che  qualora  voles'-^ 
simo  constderarnè  il  personale  carattere^  nonia  pubblica 
condotta y potremmo  più  ginstamente  chiamarlo  sfortuna- 
to che  colpevole.  Possedeva  egli*  molte  di  quelle  doti  che 
formano  un  buon  cittadino^  talune  ancora'di  Quelle' che 
costituiscono  un  buon  sovrano}  ma  andavano  queste  per: 
dote  in  mezzo  alla  bacchettoneria  èd  ai  principi!  arbitra- 
ri. La  sua  vita- privata- era  irreprensibile  e degna>di  lode. 
Aspro  nemico,  - ma  sincero;  fermo  ne* suoi  divisamenti; 
diligente  nel  tener  dietro  ad  un  disegno;  prode  nell’  im- 
prendere; fedele,  schietto je  pieno  d’onore  in  tutte  Ir  sue 
azioni.  Con  sifiatta  riputazSohe  sali  il  duca  d’York  al  tro- 
no; esodatovi,  vi  si  rese  notabile  perla  parsimonia >del 
pubblico  danaro,  per  un’industria  esemplare,  per  un’ap- 
plicazione felice  ,alt buon  esito  della  marineria,  per'nn 
gindizioso  incoraggiamento  al  commercio,  e per  .una  lo- 
devole gelosia  dell’onor  nazionale.'H  che  dunque  gli  man- 
cava per  essere  un  ottimo  sovrano?  GII  mancava  il  do* 
voto  riguardo  alla,  religione  < ed  alia  legge  fondamentale 
delia  sua  patria.  S’egli  avesse  posseduta  colesta  qualità 
cosi  essenziale,  anche  i mediocri  taieoti  dì  cni  era  for- 
nito, potevano  bastare  a renderne  felice  ed  onorevole  il 
regno.  Senza  di  essa,  ogni  altra- sua  esimia  dote  non  po- 
teva che  riuscir  pericolosa,  e nuocere  a’  suoi  sudditi. 

Si  è voluto  rivocare  in  dubbio  la  sincerità  di  Giacomo 
( virtù  ch’ei  ai  vantava  di  possedere),  adducendone'  in 
prova  le  sue  reiterate  e poi  fraudate  promesse  di  serbare 
intatte  la  religione  e le  liberta  nazionali.  Convieni  con- 
fessare ch’egli  non  cessò  quasi  mai  di ‘violare  T una  eie 
altre  finché  sedette  in  trono  , sebbene  si  sappia  cbeifioo 
all’ ultimò  respiro  persistè  in-  asserire  di  non  aver  mai 
avuto* in  animo  di  sovvertire  le  leggio  nè  di  procurare  ai 
sudditi  «calloiici  plù-cheuoa<  tolleranza  e parità  diiprivi- 
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legl.  Uaa  ViffatU  questione 'rigaarda  sólamente  il  cat'at* 
tere  personale  del  re/  non  il  giudizio  cbe  ci  ^nvien 
pronunciare  delia  sua  pubblica  condotta.- Quand'anche, 
per  un  effetto^ di  esagerata  condiscendenza,  si  vòglia  bon> 
cedere  oh' ei  . fosse  sincero  in  cosiffatte  protèste,  converrà 
anche  confessare  che  il  popolo  >0' buon  dritto  gli  fece 
fronte.  Sì  alta  era  Tidea  ch'egli  avea  concepita  della* re* 
già  autorità,  che  ben  poco;o  nessun  diritto  di  libertà  am- 
metteva ne' sudditi  fuor  quello  che  dipendesse  dalla  volon- 
tà e beneplacito  del  sovrano.  Si  grande  era  lo  zelò -suo  di 
far  proseliti,. che,  per  quanto tpotesse; dapprincipio  mira- 
re soltanto  ad  ottenere  ai  cattolicituna  tolleranza' e parità 
di  diritti/ égli  è Certo  tuttavia  che  non  avrebbe  potuto  in 
appresso  appagarsene.  Potere,'! ncoraggiamento  e favori/ 
tutto  egli  circoscriveva  ne' soli  cattolici;  ^quindi  * sarebbe 
stato  ognor  circondato  diinuovi  convertiti  percinteresse; 
e come  poteva'  lus'mgarsi  di  . trarre  ;al  proprio  culto,  se 
non  la  massima,  la ‘miglior  parte ’almenoideila  : popola- 
zione, cosi  era  naturale  chè  ioallora  ei  credesse  opera  giu- 
sta e piai  ad  un  tempo  TaiEdare  ai  cattolici  ogni  pubblico 
istituto.- Ben  presto,  vi  sarebbero  succeduti' i rigori  e- le 
persecuzioni  contro  gli  eretici;  e -per  siffatto  modo,  sen- 
' za  che  Giacomo  in  sul  pcincq^io  del  suo  regno  nvesse  idea- 
to un  slmil  disegno,  la  libertà;. ed  il  Protéstantesimo  sa- 
rebberò  stati  alT  ultimo  affatto  sovvertiti.  In  somma,  con- 
ceduto che  il  re  possedesse  belle  doti  e nutrisse' buone  in- 
tenzioni, Ift'sua.  condotta  non  serve’tutUvoltarche'a  prò- 
' var  quanto  sia  pericoloso  il  permettere  che  un  .principe 
infetto'delia-caitoltca  superstizione  cinga  la  corona  d'In- 
ghilterra..' * •'  ...- 

In  siffatta  guisa  il  coraggio  e i'abijità  del  principe  di 
Grange;  secondati  da  una  prodigiosa  fortuna,  condusse- 
ro a buon  fine  la  liberazione  di  quest’isola,  e balzarono  di 
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sef'gìo,  sénaa  quaù  spargimento  di  sangue,  un  re  Riessente, 
assistito  da  <una' forza- formidàbile  di  terra  e di- mare.  Re^' 
stava  a faisi  il  passo  più  difficile  j e quello  che  forse  agli 
occhi  del  principe  non  era  il-  meno  importante;  cioè  di 
ottenere  peir  sè  quella  corona  eh  era  caduta  dalla  fronte 
del  suocero.  Alcnni  Jegistì^  intricati  ^nelle  sottigliezze  e 
nelleTorme  deMoro  mestiere,<non  sapevano  suggerire  al* 
tro  compenso  fnor  quello  che  il  principe  riclamassè  la  co* 
rona  per  diritto  di-  conquista^  ed  assunto  il' titolo  di  re, 
unisse  un  Parlamento,  il  quale,  trovandosi  legalmente 
adunato  da  un  padrone  di  fatto,  avrebbe  ratificato  quanto 
s’era  'operato  prima  della  sua  unione.  Ma  un -tal  passo  ^ 
siccome  tendente  a distruggere  que*principii  di  libertà  su 
cui  doveva  essere  fondato  il  tronò,  fu  prudentemente  rt> 
gettato  dal  principe;  il  quale,'  trovandosi  fiancheggiato 
dalla  benevolenza  della  nazione,  risolse  di  lasciarla  afiatto 
libera  di  decidersi  secondo  il  pròprio  discernimento.  I 
Parie!  vescovi,  ch’èrano  circa  novanta  in  numero, 'gli  si 
volsero  con  un/indirizzo,  supplicandolo  dì  convocare  con 
lettere  circolari  una  Convenzione,  ed  assumersi  intanto  il 
maneggio  de' pubblici  affari,  e concertare  le  disposizioni 
convenienti  per  la  sicurezza  dellMrlanda.- Negavano  essi 
'insieme  di  leggere  una  lettera  lasciata  dal  re,'coIla  quale 
si  scusava  d'atet  abbandona1o<il  trono,  adducendune  per 
motivo  la  fattagli  violenza;  lo  che  provava  abbastanza  le 
loioiintenzioni  rispetto  a quelPinfelice  monarca; 

, Al  prìncipe  d' Grange  pareva  ripugnare  tuttora  l’agir 
colla  scorta  di  un’autorità  che  si  potesse  riputare  imper-  ' 
fetta.  Desiderava  «esso  una  più  positiva  dichiàrazione  del 
pubblico  assenso. 'Si  adottò* a (ale  scopo  .il  gindizteso 
espediente. di  convocare  que'  membri  de'> Comuni  che  ave* 
vano  seduto  nei  Parlamenti  tenuti 'sotto  Carlo  fi  (i  soli  la 
cui  elezione  fosse  riguardata  come  libera,),  e-di  agginn- 
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gervi  il  gobfalonierejgU«ldermanni,coa  cibquaata  mem- 
bri del  coosigHo  comunale,  Una  aiffalla  nazionale  rappre- 
sentanza, considerata  siccome  la  migliore  che  si  potesse 
in  qaelPemergenza  convocare,  convenne  unanime  nel- 
l’indirizzo dei  lorda.  Il  principe,  trovandosi  < per  cotal 
modo  assistito  da  tutta  quella  autorità  legale  che  po'evasi 
in  quella  critica  circostanza  ottenere,  mandò  fuori  le  let- 
tere circolari  alle  contee  ed.a’mnnicipii;  che  furono  ob- 
bedite. Intanto  una  quiete  profondissima  regnava^  ognu- 
no piegava  la  fronte  al  governo  dell’ Grange,  come  se  fosse 
asceso  al  trono  per  diritto  di  successione  regolare^  Ja  flot- 
ta ne  riceveva  gli  ordini,  l’esercito  si  lasciava  modellare 
da  lui  senza  lagnanze  o contrasti;  la  città  gliiforniva  un 
prestito  di  duecentomila  lire  sterline. . - • 

In  risguardo  pure  alla  Scozia , il  principe  si  contenne 
coll’uguale  prudenza  e moderazione.  Sapendo  che  molti 
Scozzesi  d’alto  grado,  dimoravano  inallora  a-  Londra,  li 
adunò  per  manifestare  loro  le  proprie  intenzioni  e chie- 
dere nelPattuale  emergenza  il  loro  parere.  Una  tale  assem- 
blea, composta  di  trenta  nobili  e circa  ottanta  gentil- 
uomini, elesse  a presidente  il  duca- di  Hamilton , uomo 
che, .oltre  all’essere  per  natura  indugiatore,  era  risoluto 
di  far  la  corte  all'autorità  ' prevalente.  Il  conte  di  Arrao, 
figlio  di  lui,  passava  per  un  partigiano  dichiarato  del  ns 
Giacomo;  tratto  di  politica  comune  in  Iscozia,  dove,  da- 
racle  le  guerce  civili |f  sovente  il  padre  ed  il  figlio  furono 
veduti  parteggiare  per  opposti  partiti,  onde,  in  ogni  even- 
to, assicurar  la  famiglia  dalla  proscrizione.  Àrran  pco- 
pose  di  richiamare  il  re,  coll' imporgli  certi  patti;. ma 
essen doglisi  opposto  gagliardamente  Patrizio  Hume^’oè 
avendo  .trovato  chi  lo  aecondasse , l'assemblea  offrì  il 
governo  alfOrange,  che  lo  accettò  di-buon-grado.  Una 
Convenzione  fu  poi,  il  marzo,  convocata  ad  Edim- 
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burgo  connettere  circólart  del  principe^  e ben  presto  si 
vide  che  la  causa  de’ malcontenti  avrebbe  finito  per  gua- 
dagoar  del  tutto  la  lite.  I più  caldi  franeslisti»  che  riguar^ 
davano  Tassemblea  come  illegale,  si  erano  trattennt.i^  da 
intervenire  alle  elezioni;  per  lo  che  l’opposta  fazione  ot- 
tenne quasi. tutte  le  nomineé  La  rivoluzione  non  vi  si  ope- 
rò, come  in  Inghilterra,  per  l’unione  de’ repubblicani  e 
degli  aristocratici,  ma  vi  fu  l’opera  dei  primi  solamen- 
te, che  troppo  erano  inoaspriti  dai  sofferti  oltraggi  per 
venirne  a patti  con  chi  li  aveva  duramente  padroneggiati. 
Appena  si  scopri  dove  la  Convenzione  mirasse,  il  conte 
di  Balcarras  ed  il  v’isconte  Dundee,  capi  degli  aristocra'f 
tici,  lasciarono  Edimburgo;  e la  Convenzione,  dopo  aver 
decretato  con  ardita  decisione,  essere  il  le,  per  abuso  di 
potere  .e  mal  governo,  discaduto  da  ogni  titolo  alla  co- 
rona, offiì  la  regia  dignità  al  principe  ed  alla  principes- 
sa di  Grange.  • . . s- 

. Adunatasi  la  Convenzione  inglese,  si  vide  subito  essere  22  <ii 
i Comuni,  cosi  a motivo  dell’ umor  prevalente*  come  per  Gemi, 
influenza  deirautorilà  dominante,  scelti  per  la  più  parte 
nella  fazione  repubblicana.  Dqpo  che  entrambe  le  Camere  ^ 
ebberO;  ringraziato  il  principe  d’  Grange  per  la  felice  li-  , | 
berazione  operata,  quella  de’ Comuni  ardottò  a gran.mag- 
gìorità  di. voti,  ma  però  in  tuOoo  meno  decisivo  che  la 
Convenzionè  di  Scozia,  un  Atto,  che  fu  spedilo  ai  Pari 
per  la  loro  concorreoza;  e cosi  era  esso  concepito:  Aven*  * 
ndo  Giacomo  cercato  di  sovvertire  la  legge  fondamentale 
»del  regno,  col  rompere  il  contratto  originale  fra  il  po-  ; 
Mpolo  ed  il  re,  coU'avere,  per  consiglio  de' Gesuiti  e di 
Maitre  malvagie  persone,  violato  gli  statuti  principali;* 

»ed  essendosi  assentato  dal  regnp,  ha  egli  con  ciò  ab- 
» dicalo  il  governo,  lasciando  il  irono  vacante  ».  L'Alto  ' 
proposto  incontrò  molta  opposizione  nell  Alta  Camera; 
e sarà  qui  necessario  esporne  le  ragioni. 
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' Gli  dristocratVoi  e ralto'clero^  al  < vedere  ad  un  tratto 
minacciate  di  un  totale  sovvertimento  le  leggi  e la  reli^ 
gione  dei  paese^  avevano  con' calore  promosso  la  rivola- 
atone/ dipartendosi  da  qoe*prÌBCipii  di  obbedienza  pas- 
siva, sì  altamente  professati  da>loro  mentre  il  re  li  favo- 
riva. 11  timore  attuale  aveva  in  essi  prevalso  alle  opinioni 
politiche;  ed  il  misero  Giacomo,* che  si  era  tanto -fidato 
di  quelle  generali  dichiarazioni,  le  quali  non* dovevano 
esser  poste  in  pratica,  s’avvide  io  ultimo  che  ambi  quei 
partiti  concorrevano  segretamente  in  suo  danno.  Ma*  ap- 
pena svanito  il  pericolo,  e incominciando  lo  spavento  co- 
mune aicalmarsi,  le  prevenzioni  di  parte  ripresero  vigo- 
re, e gli  aristocratici  1 si  vergognarono  della- vittoria  che 
la  fazione  rivale  aveva,  negli  ultimi  avvenimenti,  ripor- 
tata. Quindi  inclinavano  a tenere  una  via  di  mezzo;  e, 
sebbene  fossero  generalmente  risoluti  di  opporsi  al  ri- 
torno del  re,  pure,  non  volendo  detronizzarlo  nè  alterare 
la  linea  di  successione,  proponevano  un  reggente  inve- 
stito di  regia' potestà.  < 

* .In  appoggio  di  un  siffatto  sistema  di  governo, *di  cui 
il  Portogallo  offriva  un  re<^entisslmo  esempio,  gli  aristo- 
cratici osservavano  essere  sacro  il  titolo  di  un  re  alia  co- 
rona; nè  poter  egli  nè  per  cattivo  reggimento  nè' per  al- 
tro motivo  decaderne: 'la  pratica  di  far  discendere  dal 
trono  un’ re  .per  sostltuirvene  un  altro  essere  affatto 
sconosciuta  alla  legge  fondamentale,  e tendente  a ren- 
dere ligia  e precaria  r autorità  sovrana.  Nel  caso  che  i’eià 
minore,  la 'demenza  od  altra  ióferniltà  naturale  impe- 
dissero al  re  di  assumere  le  redini  del  govèrno,  le  leggi 
e la  pratica  antècedente  concorrere  nel  punto  ùi  nomi- 
nare un  reggente,  che  tosse  investilo  di  tutta  l'autorità 
governativa.  Le  inveterate  e pericolose  prevenzioni  del 
re  Giacomo  averlo  reso  così  incapace  di  reggere  lo  scel* 
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Irò  d'foghilterra^  come  »e  fosse  caduto  in  frenesia;  quin- 
di essere  naturale  che  il  popolo  ricorresse  all’ ugual  rime- 
dio. L’elezione  d’un  re  essere  un  esempio  per  eleggerne 
un  altro;  lo  che  poteva  far  degenerare  il  governo  in  re* 
pubblica,  o (quel  ch’era  peggio  ancora)  in  turbolenta  e 
sediziosa  monarchia.  Essere  anche  più  pericoloso  il  caso 
se  si  trovava  un  principe  che  riclamasse  la  corona  per 
diritto  di  successione,  e disputasse  con  si  plausibile  argo* 
mento  il  titolo  del  sovrano  regnante.  Essere  opportuna 
mai  sempre  la  dottrina  dell’ obbedienza  passiva,  comun* 
que  non  vera  in  ogni  circostanza;  ed  essere  perciò  un 
porre  le  fondamenta  di  perpetue  rivoluzioni  e trambusto 
lo  stabilire  un  governo  che  abbia  un  opposto  principio 
per  base.'  Esporre,  è vero,  a molti  inconvenienti  la  nomi- 
na di  un- reggènte,  ma  non  perdersi  la  speranza  di  dar 
fine  una  volta  ai  pubblici  disordini,  finché  rimane  invio- 
lata la  linea  di  successione.  Difficilmente  trovarsi,  nel- 
l’istoria, e in  quella  massimamente  d’Inghilterra,  un  caso 
di  titolo  disputato,  che  non  abbia  finito  per  produrre  mali 
maggiori  di  quelli  che  il  popolo  cercava  di  evitare  collo 
scostarsi  dalla  linea  prescritta  di  successione. 

I capi  della  fazione  repubblicana  adducevano  dall’ altro 
lato:  Che,  se  v’avea  un  male  nell’ esempio,  un  tal  male 
risultava  non  meno  dall’ istituire  un  reggente,  quanto  dal 
detronizzare  un  re  e nominargli  un  successore;  nè  il  pri- 
mo espediente,  qualora  venisse  senza  consiglio  ed  in- 
cautamente abbracciato,  sarebbe  meno  dell’  altro  una  sor- 
gente di  pubbliche  agitazioni:  che  se  le  leggi  non  am- 
mettevano espressamente  il  caso  di  deporre  il  sovrano, 
neppure  davano  facoltà  di  resistere  all’autorità  regia,  e 
separare  la  potestà  dal  titolo  di  re:  che  non  si  poteva 
parlar  di  reggente,  tranne  che  il  re,  per  minorità  o ma- 
lattia, fosse  inetto  a comandare;  nel  qual  caso  la  sua  vu- 
llLJu;,  T,  Vili.  , 3t 
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lontà  in  quella  del  reggente  sì  supponeva  involuta  : che 
era  la  massima  delle  assurdità  l’intentare  processo  ad  un 
uomo  per  avere  agito  d’incarico  d’un  principe  il  quale  si 
riconosca  legittimo  sovrano;  nè  potea  supporsi  che  un  con- 
sesso di  giurati  volesse,  in  opposizione  della  legge  e del 
senso  comune,  condannare  un  siffatto  preteso  reo:  che 
la  speranza  di  sottrarsi  un  giorno  a cosi  mostruoso  in- 
conveniente era  , nello  stato  attuale  di  cose,  più  lontana 
dell'altra  di  porre  fine  ad  una  successione  contrastata; 
che,  concesso  anche  il  principino  essere  l’erede  legitu- 
ino,  essendo  egli  stato  condotto  oltremare,  dove  sarebbe 
educato  in  certe  massime  distruttive  della  legge  fonda- 
mentale  c del  culto  dominante,  avrebbe  egli  probabil- 
mente lasciato  un  6glio  soggetto  all’uguale  insuperabile 
obbiezione:  che  se  sì  fosse,  con  apposito  statuto,  esclusa 
tutta  la  dinastia  dal  trono,  il  popolo  un  giorno  o Tallio 
avrebbe  posto  in  obblìo  o in  non  cale  le  di  lei  pretese; 
il  che  non  era  a sperarsi  finché  Tamministrazione  fosse 
condotta  in  nome  della  medesima,  ed  ella  si  riconosces- 
se pur  sempre  in  possesso  del  titolo  legale:  che  finalmente 
una  nazione  governata  senza  fine  da  reggenti  e protettori, 
assomigliavasi  piuttosto  ad  una  repubblica,  che  non  ad 
un  popolo  soggetto  a monarchi  la  cui  regolare  eredita- 
ria successione  ed  attuale  autorità  fosse  dal  popolo  stesso 
determinata. 

La  quistione  fu  discussata  con  gran  calore  dalle  oppo- 
ste parti  nella  Camera  de’  Tari,  ove  primeggiavano  fra  gli 
oratori  aristocratici  Glarendon,  Rochester  e Nottingham, 
fra  i repubblicani  Halifax  e Danby.  Gli  opinanti  in  fa- 
vore di  un  re  prevalsero  sugli  altri  di  due  voti:  cinquan- 
tuno contro  quarantanove.  I prelati  tutti,  tranne  i vescovi 
di  Londra  e di  Bristol,  votarono  per  un  reggente;  il  pri- 
mate, uomo  disinteressalo  ma  pusillanime,  non  si  lasciò 
vedere  nè  a corteggiare  il  principe  nè  in  Parlamento. 


CAPITOLO  SETTAJNTESIMOPRIMO  483 

Iodi  i Pari  passarono  alfcsame  deU’Atto  proposto  dai 
Comuni.  Discussero  se  daddovero  esistesse  in  origine 
un  contratto  fra  il  popolo  e ’l  re;  e Pafiermativa  prevalse, 
sostenuta  da  clnquautatrè  voti  contro  quarantasei:  prova 
che  gli  aristocratici  andavano  già  perdendo  terreno.  Poi 
si  dimandò  se  il  re  Giacomo  avesse  infranto  un  tal  con- 
tratto? e dopo  un  lieve  contrasto,  prevalse  il  parere  che 
si.  Si  passò  in  seguito  a prendere  in  esame  la  parola  oA- 
dicatOy  e vinse  questa  opinione  che  convenisse  sostituirvi 
abbandonato.  Dal  che  emergeva  naturalmente  che  si  ve* 
nisse  per  ultimo  a chiedere  che,  per  aver  il  re  infranto 
Poriginale  contratto,  e abbandonato  il  governo,  rimanesse 
il  trono  vacante.  £ qui  il  dibattimento  divenne  più  cal- 
do che  primate, nello  scrutinio,  gli  aristocratici,  che  pre- 
valevano di  undici  voti,  riuscirono  ad  ottenere  Pammis- 
sione  delfultimo  articolo  relativamente  alla  vacanza  del 
trono.  11  progetto  di  decreto  fu  rimandato  ai  Comuni  colia 
citata  correzione. 

Avea  Danby  concepito  il  pensiero  d’investire  della  co- 
rona la  sola  principessa  d'Orange,  e di  ammetterla  sicco- 
me legale  erede  del  re  Giacomo,  escludendo  il  princi- 
pino, quale  illegittimo  o supposto.  E questa  sua  muta- 
zione di  partito  diede  agli  aristocratici  la  maggioriti  di 
voti  che  ottennero  coll’ ultimo  dibattimento. 

1 Comuni,  persistendo  tuttavia  nella  loro  dichiarazione, 
mandarono  comunicando  a’Pari  i motivi  pei  quali  opina- 
vano doversi  demordere  dalle  proposte  correzioni.  I Pari 
non  se  ne  persuasero,  per  lo  che  fu  d’ uopo  venire  a 
conferenza  onde  aggiustare  la  controversia.  Di  certo  non 
fuvvi  mai  discussione  nazionale  di  più  grave  momento, 
0 trattata  da  più  abili  oratori.  Eppure  fi  ia  sorpresa  il  ve- 
dere ambe  le  parti  sostenere  certi  argomenti  così  frivoli, 
che  piuttosto  rassomiglia  vano  a scolastiche  dispute  di  pa* 
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role^  che  non  a solidi  raziocinii  di  uomini  di  Stato  e le- 
gislatori. Nelle  pubbliche  trattazioni  di  tanta  importan* 
za,  rare  volte  si  confessano  i veri  motivi  che  danno  l* im- 
pulso ad  una  qualche  provvisione.  1 Wbìgs,  che  in  allora 
prevalevano , essendo  venuti  a capo  della  rivoluzione  di 
conserva  coi  Torys,  ebbero  abbastanza  deferenza  verso 
i loro  nuovi  alleati  per  non  insistere  nella  dichiarazione 
che  fosse  il  re  discaduto  in  pena  di  mal  governo  : dichia- 
razione che  riputavano  implicare  una  troppo  positiva 
censura  de’  vecchi  aristocratici  principii , una  troppo 
palese  preferenza  de’ repubblicani.  Quindi,  convenendo 
di  confondere  insieme  l’abuso  fatto  dal  re  del  regio  pote- 
re^ e la  sua  dipartita  dal  regno,  chiamarono  il  tutto  abdica^ 
zione,  quasiché  egli  avesse  assentito  virtualmente,  se  non 
verbalmente,  a scender  dal  trono.  1 Torys,  tratto  partito 
da  una 'definizione  cosi  ovviamente  impropria,  di  cui  era 
mera  causala  compiacenza  o la  circospezione  de’Whigs, 
insistettero  sulla  parola  abbandono , siccome  più  signi- 
ficante ed  intelligibile.  Fu  loro  risposto  che,  per  quanto 
fosse  quest’espressione  applicabile  alla  dipartenza  del  re, 
non  lo  era  del  pari  alla  violazione  da  lui  commessa  delle 
leggi  fondamentali.  E. così,  mentre  l’una  parte,  per  un 
riguardo  alle  massime  dell’altra  e per  motivi  di  pruden- 
za, sforzavasi  di  blandire  l'asprezza  de' propri  principi!, 
amendue  perderono  la  lode  di  coerenza  ed  uniformità. 

Chi  trattava  pei  Pari  insistè  in  appresso  su  questo:  che 
quando  ancora  si  ammettesse  l'abuso  di  potere  fatto  dal 
re  equivalere  ad  un’abdicazione,  o in  altre  parole  ad  una 
morte  civile,  dovesse  tuttavia  operare  soltanto  come  una 
volontaria  rinunzia,  o come  la  morte  naturale,  e quindi 
lasciar  luogo  all'efcde  prossimo.  Fu  sempre  massima  della 
legge  d'Inghilterra  che  il  trono  non  fosse  mai  vacante,  e ri- 
manesse, appena  morto  il  re,  occupato  dall'erede  legittimo, 
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avente  diritto  all* autorità  tutta  del  predecessore.  E co- 
munque giovine  ed  inetto  al  governo  fosse  Patinai  suc- 
cessore^ e disgraziata  la  sua  situazione^  pure  non  eravi^ 
a detta  loro,  alcuna  ragione^  per  cui^  senza  sna  colpa^  ei 
dovesse  perdere  una  corona  alla  quale  per  nascita  aveva 
pieno  diritto.  Chi  trattava  pe’ Comuni  poteva  combattere 
un  siffatto  ragionamento  cou  molti  argomenti  speciosi  ed 
anche  solidi.  Poteva  dire^  per  esempio^  che  la  grande  ga- 
ranzia delPobbedienza  essendo  Popinione,  conveniva  adot- 
tare quel  disegno  di  pubblico  stabilimento  cui  il  popolo 
sembrasse  meglio  disposto  ad  approvare  e mantenere. 
Che,  quantunque  alla  morte  naturale  di  un  re  il  cui  go- 
verno fosse  riuscito  consentaneo  alle  leggi,  meglio  con- 
venisse soffrire  molti  e grandi  inconvenienti , anziché 
escludere  l’erede  lineale,  pure  così  non  doveva  essere 
allorquando  il  popolo  s'era  veduto  costretto  a balzare  il 
principe  dal  trono,  perché  violator  recidivo  della  legge 
fondamentale;  avvegnaché  in  questi  straordinarii  rivol- 
gimenti, riconducevasi  io  certo  qual  modo  il  governo  al 
suo  originario  princìpio,  e la  comunità  acquistava  il  di- 
ritto di  provvedere  al  pubblico  interesse  con  mezzi  che 
in  altri  casi  sarebbero  apparsi  violenti  ed  irregolari.  Che 
l'uso  fatto  da  poco  tempo  di  rimedi  straordinari,  ne  ren- 
deva al  popolo  più  familiare  la  pratica,  che  se  il  governo 
avesse  sempre  progredito  pel  suo  corso.  Che  finalmen- 
te Giacomo,  col  trarre  seco  il  figlio  oltremare  e col  fug- 
gire, s’era  avvolto  egli  stesso  in  tali  inviluppi,  che  a 
giusto  titolo  venivano  gl’interessi  della  sua  famiglia  sagri- 
ficati  alla  pubblica  quiete  e stabilimento.  Per  quanto  sie- 
no  ragionevoli  questi  argomenti  furono  essi  trascurati  af- 
fatto dai  maneggiatori  della  fazione  repubblicana , così 
perché  implicavano  un  riconoscimento  della  legittimità 
<lel  principino  (argomento  su  cui  s’era  convenuto  di  non 
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aprir  bocca),  come  perchè  contenevano  una  troppo  posi- 
tiva condanna  de’principii  dei  Torys.  Si  contentarono  di 
sostenere  il  voto  della  Bassa  Camera  con  arzigogoli  e con 
evasioni:  e così  le  due  parti  si  lasciarono  senza  venire  ad 
accordo  veruno. 

Ma  era  impossibile  che  il  pubblico  rimanesse  lunga- 
mente in  questa  situazione;  e la  perseveranza  de’ Comuni 
obbligò  la  Camera  Alta  ad  accedere;  e come  molti  mem- 
bri di  essa  avevano  voltato  bandiera  in  favore  de'Whigs, 
perciò  il  decreto  de’ Comuni  passò  colla  maggioranza  di 
quindici  voti  nell’Alta  Camera,  ricevendo  per  cotal  mo- 
do la  sanzione  di  ogni  corpo  delia  legislatura  esistente. 

Per  quelli  che  sostengono  l'esistenza  di  un  contratto 
originario  fra  magistrato  e popolo  , avviene  sgraziata- 
mente che  le  grandi  rivoluzioni  e i nuovi  stabilimenti  di 
costituzioni  civili  sìeno  comunemente  condotti  con  tale 
violenza,  tumulto  e disordine,  che  male  si  può  udire  la 
pubblica  voce,  e Topìnione  de’ cittadini  è assai  meno 
consultata  che  noi  sìa  durante  il  solito  corso  dell'am- 
ministrazione. 

Convien  confessare  che  quanto  accadeva  in  Inghilterra 
a que’ tempi,  è una  eccezione  singolare  alla  fatta  osser- 
vazione. Le  elezioni  procedevano  in  piena  calma  e li- 
bertà; e il  principe  faceva  uscire  i soldati  dalle  città  ove 
si  univano  gli  elettori.  Essendo  stata  inviata  una  tumul- 
tuaria petizione  alle  due  Camere,  egli  ebbe  cura,  comun- 
que dessa  il  favorisse,  di  sopprimerla.  Non  si  maneggia- 
va<nè  cogli  elettori  nè  coi  membri,  ed  osservava  un  per- 
fetto silenzio,  quasiché  gli  avvenimenti  noi  riguardasse- 
ro. Anzi,  lungi  dal  macchinare  co’  capi  delie  fazioni, 
sdegnava  persino  d’accarezzare  chi  poteva  giovargli.  Al- 
tamente meritoria  era  di  certo  una  siffatta  condotta,  e pa- 
lesava in  lui  non  poca  moderazione  e raagoanimilà;  seb* 
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Bene,  a dir  vero,  egli  si  appalesasse  in  ogni  incontro  per 
uomo  freddo,  secco,  e cosi  schivo  nel  tratto,  che  gli  riu- 
sciva assai  difficile,  per  qualunque  motivo  d’interesse, 
ringentilirsi  o rendersi  più  famigliare. 

Finalmente  il  principe  si  degnò  d’  aprir  bocca  per 
esprimere,  coniechè  privatamente,  i suoi  sentimenti  in- 
torno air attuale  situazione  delle  cose.  B,  chiamati  a sè 
Halifax,  Shrewsbury,  Danby  e pochi  altri,  disse  che,  ec- 
citato a venire  a restaurare  la  libertà  loro,  egli  si  era  ac- 
cinto all’impresa,  e l’aveva  condotta  a buon  termine:  che 
spettava  al  Parlamento,  giacché  poteva  allora  adunarsi 
dopo  libere  eiezioni,  il  concertare  i mezzi  acconci  al  pub- 
blico stabilimento*,  ed  egli  non  pretendeva  ingerirsi  nelle 
sue  determinazioni:  che  aveva  udito  parlare  di  varii  dise- 
gni di  governo  proposti,  cosi  per  la  nomina  di  un  reg- 
gente, come  per  investire  la  principessa  della  corona;  ma 
volea  lasciar  loro  pienamente  la  scelta  di  quel  sistema  di 
amministrazione  che  meglio  amassero  o rinvenissero  pro- 
fittevole; che  se  stimavano  opportuno  di  eleggere  un  reg- 
gente, egli  non  vi  s’opponeva;  solo  credeva  dovere  av- 
vertirli che  non  si  adatterebbe  ad  essere  reggente,  nè  ad 
imbarcarsi  in  un  disegno  cui  riputava  circondato  da  in- 
superabili difficoltà:  che  nessuno  poteva  meglio  di  lui 
apprezzare  il  merito  della  principessa;  ma  amava  piutto- 
sto vivere  uomo  privato,  che  non  godere  di  una  corona 
che  dipendesse  daU’altrni  volontà  o vita:  che  pertanto 
facessero  i conti  prima  di  preferire  l’uno  o l’altro  pen- 
siero dì  governo,  giacché  non  poteva  assisterli  per  con- 
durlo a fine,  essendo  le  cose  sue  sul  continente  di  troppo 
momento  per  sacrificarle  ad  una  precaria  dignità,  e per 
neppure  lasciargli  abbastanza  tempo  da  riordinare  lo 
sconnesso  governo  dell’isola. 

Siffatte  viste  del  principe  erano  assecondate  dalla  prin- 
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cipessa,  Roona  R' esimia  virtù,  e moglie  ossequiosa  ad  un 
marito  che  agli  occhi  del  sesso  gentile  non  sarebbe  ge> 
neralmente  parso  Tuomo  il  più  attraente  ed  amabile.  Ogni 
considerazione  era  per  essa  di  nessun  momento  ogniqual- 
volta l’avesse  trovata  in  contrasto  col  sentimento  del  pro- 
prio dovere  verso  il  marito.  Allorquando  Danby  ed  altri 
che  parteggiavano  per  lei  le  scrissero  i loro  pensieri  e di- 
visamenti,  se  ne  mostrò  disgustata,  e mandò  al  principe 
la  loro  lettera  come  un  sacritìzio  alla  fedeltà  coniugale. 
Anche  la  principessa  Anna  concorreva  nello  stesso  dise- 
gno di  pubblico  stabilimento^  e,  come  le  si  prometteva 
un  pingue  reddito,  era  paga  di  andar  posposta  nell’or- 
dine di  successione;  oltreché,  essendo  nell’ordine  di  cose 
proposto  affatto  negletti  i diritti  del  principino  suo  fra- 
tello, essa  poteva  a buon  diritto  credere  d’aver  guada- 
gnato nella  rivoluzione. 

Quindi  appena  i capi  delle  fazioni  si  furono  messi  d’ac- 
cordo, la  Convenzione  ammise  un  Atto  che  investiva  del- 
la corona  il  prìncipe  e la  principessa  d’ Grange,  e poneva 
il  governo  affatto  nelle  mani  del  primo.  La  principessa  di 
Danimarca  doveva  succedere  al  trono  dopo  la  morte  del- 
l’uno e delTaltra;  la  posterità  di  lei  dopo  i Bgli  della  prin- 
cipessa di  Grange,  e prima  di  quelli  che  il  principe  po- 
tesse avere  da  altra  moglie.  Allo  stabilimento  delia  corona 
andava  annessa  una  dichiarazione  che  determinava  ap- 
puntino tutto  ciò  che  negli  ultimi  anni  era  stato  oggetto 
di  controversia  fra  il  re  ed  il  popolo,  e colla  quale  furo- 
no più  strettamente  circoscritte  e più  esattamente  definite 
le  facoltà  della  regia  prerogativa,  che  in  nessun’ altra 
epoca  dell’inglese  governo. 

Abbiamo  veduto  cosi,  pel  corso  di  quattro  regni,  un 
continuo  dibattersi  fra  popolo  e re,  un  incessante  con- 
tendere fra  la  regia  prerogativa  e 1 privilegi  nazionali. 
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ove,  oltre  il  punto  in  questione,  ciascuna  delle  parti  te- 
neva io  serbo  pretese  le  quali  ad  opportuna  occasione 
produceva  contro  T avversaria.  In  quel  modo  che  un  go- 
verno troppo  fermo  ed  uniforme  di  rado  è libero,  così, 
a giudizio  di  taluni,  suole  esso  trarre  con  seco  l* incon- 
veniente non  lieve  di  invilire  le  facoltà  operose  degli  uo- 
mini, di  deprimere  il  coraggio,  lo  spirito  d'invenzione 
ed  il  genio,  e di  generare  un  letargo  universale  nel  po- 
polo. Per  quanto  possa  una  tale  opinione  essere  giusta, 
convien  confessare  che,  nei  corso  de’ quattro  regni  degli 
Stuardi,  l’ ondeggiamento  e il  contrasto  furono  troppo 
violenti  nel  governo  inglese  per  la  tranquillità  e salvezza 
del  popolo.  Mentre  si  ponevano  affatto  in  non  cale  gli, af- 
fari esterni,  o si  trattavano  con  perniciosi  fini,  nel  ma- 
neggio  degl’ interni  serpeggiava,  or  secreta,  or  palese, 
una  continua  febbre,  e talvolta  scoppiavano  le  più  serie 
convulsioni  e disordini 

La  rivoluzione  forma  una  nuova  epoca  nella  legge  fon- 
damentale, e forse  le  tennero  dietro  vantaggi  di  maggior 
conseguenza  pel  popolo,  che  il  nudo  suo  francamento  da 
una  viziosa  amministrazione.  Gol  decidere  in  favore  della 
libertà  molte  importanti  quistioni,  e più  ancora  col  gran- 
de esempio  della  deposizione  di  un  re  e della  sostituzio- 
ne sul  trono  di  una  nuova  dinastia,  la  rivoluzione  diede 
a’ principi!  popolari  una  tale  preponderanza,  che  pose 
fuor  di  controversia  la  natura  della  costituzione  inglese. 
E ben  si  può  dire,  senza  taccia  di  esagerazione,  che  noi 
d’ allora  in  poi  godemmo,  se  non  il  miglior  sistema  di  go- 
verno, almeno  il  più  completo  sistema  di  libertà  che  siasi 
giammai  conosciuto  fra  gii  uomini. 

Lo  scatenarsi  con  violenza  contro  la  dinastia  intera  de- 
gli Stuardi,  e sostenere,  come  fanno  taluni,  che  l’ammi- 
nistrazione  loro  fosse  un  continuo  soperchiamento  de- 
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ffV  inconttjsfnhìlì  Rei  popolo,  è un  non  voler  ren- 

dere il  dovuto  onore  al  grande  avvenimento  che  non 
solo  pose  fine  all’ereditaria  successione  de’ medesimi , ma 
raffazzonò  del  tutto  la  legge  fondamentale.  Gl’  inconve- 
nienti cui  soggiacque  il  popolo  sotto  i due  primi  Stuar- 
di, de’quali  in  complesso  riuscì  fortunato  il  regno,  pro- 
cedettero in  gran  parte  dalla  inevitabile  condizione  delle 
cose;  ed  a prevenirli  avrebbe  appena  bastato  un  sovrano 
fornito  di  tal  vigore  di  mente,  e così  assistito  dalla  for- 
tuna da  porsi  in  istato  di  sopprimere  le  libertà  del  popo- 
lo. Allorquando  i Parlamenti  non  si  sforzavano  che  di 
trarre  partito  dai  bisogni  del  re,  e non  lasciavano  passar 
adunanza  senza  tentar  d’abulire  o circoscrivere  o definire 
qualche  ramo  di  regia  prerogativa,  ed  introdurre  novità 
nel  consueto  tenore  del  governo,  che  altro  era  mai  da 
aspettare  se  non  che  il  principe  facesse  ogni  sforzo  per 
difendere  contro  accaniti  nemici  un’autorità  che,  nel  re- 
golare corso  deir  inglese  governo,  era  stata  da’ suoi  pre- 
• decessori  esercitata  senza  disputa  o controversia?  K seb- 
bene possa  dirsi  che  nel  ifiya  Carlo  II  aggredisse  non 
provocato,  nè  sia  fattibile  il  giustificarlo,  doveano  pure 
esservi  alcuni  motivi  per  fare  che  un  principe  cosi  man- 
sueto ed  indolente  per  natura,  e in  pari  tempo  cosi  giu- 
dizioso, si  commettesse  a quell’ardita  impresa. 

Egli  sentiva  di  certo  essere  le  cose  giunte  ad  un  punto 
ove  sostar  non  potevano  senza  che  ulteriore  novità  s’ intro- 
ducesse. L’adunar  Parlamenti  era  divenuto  necessario  al 
maneggio  de’ pubblici  affari;  eppure  siffatte  assemblee  era- 
no, a giudizio  deVealisti,  d’assai  inferiori  al  sovrano,  cui 
parevano  destinate  a dirigere,  non  a sindacare.  La  corona 
possedeva  sempre  in  forte  grado  il  potere  di  opporsi  ai 
Parlamenti;  ma  non  aveva  acquistato  peranche  i mezzi 
di  predominarli.  Da  ciò  proveniva  la  continua  gelosia  pre- 
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▼niente  fra  questi  due  rami  deli' autorità  legislatrice,  e 
r inclinazione  che  avevano  entrambi  a trarre  partito  degli 
scambievoli  bisogni,  e l'impossibilità  nel  regnante  di  tro- 
vare ministri  che  gli  fossero  ad  un  tempo  utili  e fedeli. 
0 li  nominava  a suo  talento,  senza  curarsi  dell’ interesse 
delle  due  Camere,  e doveva  aspettarsele  nella  prima  ses- 
sione ricalcitranti;  o li  toglieva  fra* capi  delle  assemblee 
popolari,  e allora  ei  perdevano  ogni  credito  presso  del  po- 
polo coir  aderire  alla  corona,  ovvero  tradivano  la  corona 
per  conservarlo.  Hambden,  cui  Carlo  l era  disposto  a 
guadagnare  ad  ogni  costo;  Shaftesbury,  cui  Carlo  II  fece 
ogni  sforzo  per  trarre  ne'suoi  consigli  dopo  la  papistica 
congiura,  ricusarono  l'uno  e 1* altro  di  rinunziare  aU'a* 
more  del  popolo  pel  favore  ingannevole  di  un  re.  Pensa- 
vano che  1* autorità  propria  fosse  radicata  nel  Parlamento; 
e come  sino  allora  non  andava  esente  da  sindacato Tau- 
torilà  delie  assemblee  nazionali,  cosi  avevano  deciso  di 
ampliarla,  contuttoché  a spese  della  regia  prerogativa. 

Non  reca  sorpresa  che  dallo  spirito  di  parte  questi  av- 
venimenti siano  stati  oscurati  o coperti  di  un  denso  velo. 
Non  surse  per  anco  fra  noi  chi,  per  debito  riguardo. alla 
verità,  abbia  osato  esporla  senza  travestimento  e affatto 
nuda  agli  occhi  del  pubblico  pregiudicato.  Quella  fazione 
medesima  che  vanta  fra  noi  la  più  alta  stima  della  liber- 
tà, non  ebbe  in  simile  punto  affatto  libero  il  pensiero, 
nè  seppe  decidere  imparzialmente  del  proprio  merito  in 
confronto  della  fazione  rivale.  Più  nobile  forse  nel  pro- 
postosi scopo  e più  benefica  verso  l’uman  genere,  si  valse 
però  dì  meno  giusti  mezzi  per  conseguirlo,  ed  in  molte 
delle  sue  operazioni  ebbe  riguardo  alle  politiche  anziché 
alle  morali  considerazioni.  Costretta  a blandire  la  pleba- 
glia, si  trovò  nella  necessità  dì  lasciarle  la  briglia  sul  col- 
lo; ed  in  molte  occasioni  contribuì,  collo  spargere  calun- 
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nie  e promovere  le  violenze,  ad  inebriare  e corrompere 
quel  popolo  cui  offriva  libertà  e giustizia.  Era  Carlo,  ad 
udirla,  un  tiranno,  un  papista , un  macchinatore  della 
strage  d' Irlanda.  La  chiesa  Anglicana  stava  sull'orlo  del- 
r idolatria;  il  Puritanismo  era  l'unica  religione;  e il  Con* 
cordato,  l'oggetto  della  celeste  predilezione.  La  fazione 
si  perdeva  cosi  in  delusioni, e pur  procedeva  (ciò  che  cau* 
so  sempre  maggiore  sorpresa)  con  vantaggio  della  legge 
e della  libertà, finché  giunse  a fabbricar  l'impostura  del- 
la congiura  papistica;  ritrovato  che  eccede  ogni  limite 
della  volgare  credulità.  Ma,  per  quanto  strani  apparir 
possano  gli  eventi , non  vi  ha  realmente  cosa  del  tutto 
nuova  in  nessun’epoca  della  moderna  storia;  ed  è no- 
tabile che  farti  tribunizie,  comechè  utili  talvolta  in  una 
libera  costituzione,  furono  d'ordinario  tali,  che  nessuna 
proba  ed  onorata  persona  inducevasi  a praticarle  od  ap- 
provarle. La  fazione  opposta,  che,  dalla  rivoluzione  in 
poi,  s’è  veduta  costretta  a corteggiare  la  plebe,  talvolta 
anch’essa  fu  nel  caso  di  dover  ricorrere  a simili  artifizi. 

Hanno  i Whigs,  per  un  corso  di  presso  a settantanni, 
goduto,  quasi  senza  interruzione,  tutta  l'autorità  gover- 
nativa; ned  era  possibile  ad  alcuno  l'ottenere  onori  ed 
impieghi  senza  esserne  spalleggiati  e protetti.  Ma  un  av- 
venimento per  alcuni  rispetti  utili  allo  Stato , nocque 
alla  verità  della  storia,  con  istabilire  fatti  cosi  grossola- 
namente falsi,  che  non  si  sa  come  possa  un’incivilita  na- 
zione digerirseli,  trattandosi  di  cose  accadute  sotto  gli 
stessi  suol  occhi.  I componimenti  più  dispregevoli,  così 
per  lo  stile,  come  per  la  materia,  sono  stati  applauditi  e 
diffusi  e Ietti,  quasi  uguagliassero  quanto  ci  resta  di  più 
celebre  dell’antichità.  E,  posto  in  non  cale  il  principio 
che  l’amor  di  libertà,  per  quanto  lodevole  esso  sia,  deve 
andar  subordinato  ad  un  dovuto  rispetto  delio  stabilito 
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governo,  la  fazione  dominante  lodò  soltanto  i liberali 
perchè  si  studiavano  di  conseguire  la  perfezione  della  so- 
cietà civile^  e li  magnificò  a spese  de’ loro  antagonisti^ 
sebbene  difensori  delle  massime  che  valgono  a conser- 
varla. In  ogni  cosa  occorre  evitare  gli  estremi;  e comun- 
que i fautori  delle  opinioni  moderate  non  vadano  a san- 
gue di  nessuna  fazione^  solo  però  in  esse  opinioni  s’in- 
contra più  agevolmente  la  verità  e la  certezza. 

Aggiungeremo  a questo  generale  prospetto  dell’inglese 
governo  qualche  ragguaglio  sullo  stato  delle  finanze,  del- 
Tarmi^  del  commercio,  dei  costumi  e delle  ahi  nel  pe- 
riodo corso  fra  il  ristabilimento  degli  Stuardi  e la  rivo- 
luzione. 

L^entrata  di  Carlo  11,  tal  quale  fu  stabilita  dal  Lungo  Par- 
lamento era  assai  male  ordinata;  troppo  tenue,  se  inten-' 
devasi  di  rendere  il  monarca  indipendente  nel  corso  or-’ 
dinario  delle  cose  governative;  troppo  pingue  e di  troppo 
lunga  durata,  se  volevasi  tenerlo  in  un’assoluta  dipen- 
denza. I grossi  debiti  della  Repubblica,  di  cui  gli  si  era 
addossato  il  pagamento;  la  necessità  di  provvedere  l’e-> 
sercito  e la  marineria,  le  cui  provvisioni  erano  totalmen- 
te esauste,  il  bisogno  di  riparare  ed  ammobigliare  ì regii 
palazzi  furono  causa  che  il  re  si  trovò,  appena  asceso  al 
trono,  in  grande  imbarazzo;  nè  il  Parlamento  si  mostrò 
certamente  abbastanza  liberale  nei  sussidii.  Aveva  fors’ an- 
co il  re  contratto  un  qualche  debito  oltremare;  e la  sua 
generosità  verso  i poveri  cavalieri,  per  quanto  male  cor- 
rispondesse ai  loro  servigi  ed  all’aspettativa,  avea  poi 
certamente  contribuito  a vuotargli  i forzieri.  Le  somme 
straordinarie  a lui  assegnate  ne’ primi  anni  non  bastavano 
a queste  spese  straordinarie;  le  dogane.e  l’assisa,  solo  red- 
dito stabile  della  corona,  non  fruttando  novantamila  lire 
sterline,  non  bastavano  alle  spese  ordinarie  del  governo. 
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L’aggiunta  dell' imposta  sui  focolari,  e di  altre  due  nel 
1669  e 1670,  portò  Tentrala  ad  un  milione  e Irecentocin- 
quantottomiia  lire  sterline,  siccome  risulta  dal  ragguaglio 
di  lordDaoby,  il  quale  ci  ragguaglia  pure  che  l’anaua 
spesa  del  governo  saliva  inallora  ad  un  milione  e trecen- 
tottantasettemila  e settecentosettanta  lire,  non  comprese 
le  contingenze  straordinarie,  ognor  ragguardevoli,  anche 
sotto  la  più  cauta  amministrazione.  I rami  d’entrata  as- 
segnati nel  1669  e 1670,  e valutati  duecentomila  lire  ster- 
line, cessarono  nel  1680;  nè  il  Parlamento  volle  ricon- 
fermarli. Si  dee  confessare,  giacché  ne  lo  asseriscono  gli 
scrittori  tutti  di  quel  tempo,  che  il  re  Carlo  era  alquan- 
to prodigo  e negligente;  ma  è però  certo  che  vi  voleva 
la  più  stretta  parsimonia  per  reggere  il  governo  in  sif- 
fatte angustie.  È regola  costante  in  ogni  affare  , che 
la  mercede  dehha  corrispondere  all'incarico  ed  alfanto* 
rità  di  chi  s^mpiega;  e la  nazione  ehhe  hen  presto  a pen- 
tirsi d’ essersi  dipartita  da  questa  saggia  massima  in  occa- 
sione de'pericolosi  vincoli  che  Carlo  strinse  colla  Fran- 
cia. Per  vero,  se  si  fosse  potuto  persuadere  ai  Parlamenti 
sotto  Carlo  I di  staccarsi  dalle  vecchie  pratiche,  ed  asse- 
gnargli l'entrata  stessa  che  fu  votata  al  successore  di  lui; 
ovvero,  se  i Parlamenti  sotto  Carlo  11  gli  avessero  confe- 
rito il  pingue  reddito  di  cui  godè  il  fratello, certo  è che  si 
sarebbero  agevolmente  prevenuti  i disordini  avvenuti  sot- 
to Ludo  e l'altro,  e fors’anco  si  sarebbero  ottenute  da 
entrambi  ragionevoli  concessioni  in  favore  della  libertà. 
Ma  del  maneggio  degli  affari  digiune,  e mosse  non  rare 
volte  da  spirito  di  parte  e fanatismo,  queste  assemblee 
non  ne  furon  convinte  senonchè  troppo  tardi , ed  allor- 
quando un’ esperienza  fatale  ebbele  istrutte  dell' incessante 
cambiamento  de' tempi  e delle  cose.  L'ambasciadore  di 
Francia  scriveva  alla  propria  corte  che  Carlo  si  sarebbe  te- 
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noto  pago  dell’ autorità  lasciatagli,  se  il  Parlamento  avf>H. 
se  voluto  assegnargli  una  .rendià^. bastantemente  comoda. 

• Se  nol«  stimiamo  la  rendila  ordinaria  di  Carlo  li  un 
milione  e duecentomila  lire,  sterline  Panno  per  lutto  d 
corso  del  suo  regno,  un  tale  computo  eccederà  anzi  che 
sottostare  al  suo  vero  valore.  Il  Parlamento,  detto  Con- 
venzione, dopo  avergli  concesso  le  occorrenti  somme 
perchè  soddisfacesse  ai  vecchi  debili,  glie  ne  addossò 
uno,  nell’ ultima  seduta,  di  un  milione  settecentoquaran- 
latremila  dugentocinquantatrè  lire  sterline.  Tutte  le  som- 
me straordinarie  concedute  poscia  dal  Parlamento,  for- 
marono undici  milioni,  quattrocentoquarantatrè  mila  e 
quattroceotosette  lire;  le  quali,  ripartite  sui  ventiquattro 
anni  del  regno  di  Carlo,  fanno  quattrocentosettantasei 
mila  oltocentolto  lire  sterline  all’anno.  In  quel  lasso  di 
tempo  egli  ebbe  a sostenere  due  terribili  guerre  contro 
l’Olanda;  e nel  1678,  per  combattere  la  Francia,  do- 
vette fare  dispendiosi  allestimenti.  Ideila  prima  delle  due 
guerre  contro  l’Olanda,  a motivo  della  lega  di  questa  col- 
la Francia  e colla  Danimarca,  gli  armamenti  navali  degli 
Inglesi  dovettero  essere  molto  poderosi;  laonde  mal  potea 
Carlo  distrarre  una  parte,  almeno  considerevole,  delle 
somme  assegnategli  dal  Parlamento. 

Alle  due  indicate  somme  uopo  è aggiungere  circa  un 
milione  e duecentomila  lire  sterline  sequestrate  ai  ban- 
chieri allorquando  si  chiuse  lo  scacchiere  nel  1672;  del 
qual  deposito  il  re  pagò  sempre  il  prò  del  sei  per  cento, 
tìnchè  stette  sul  trono.  È cosa  molto  notabile  che,  mal- 
grado una  violazione  così  smaccata  di  fede,  il  re  riuscis- 
se, due  anni  dopo,  ad  ottenere  danaro  in  prestito  col 
medesimo  interesse  dell’otto  per  cento,  ch’ei  soleva  pa- 
gare dapprima.  11  che  prova  che  il  credito  pubblico,  per 
quanto  noi  propendiamo  a figurarcelo  di  una  natura  as- 
sai delicata,  è solido^  consistente  e difficile  a distruggersi. 
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L'entrata  di  Giacomo  fu  portata  dal  Parlamento  ad 
un  milione  oUocentocinqaantamila  lire  sterline;  alle  quali 
aggiungendo  il  suo  assegno  come  duca  d’York,  veniva  a 
comporsi  la  somma  di  due  milioni:  somma  invero  ba- 
stante per  le  pubbliche  occorrenze,  ma  goduta  da  lui 
con  troppa  independenza.  All’epoca  della  rivoluzione,  il 
debito  nazionale  ascendeva  ad  un  milione  cinquantaquat- 
tromila  novecentoventicinqne  lire  sterline.  ' m..,| 

La  milizia  andò  assai  decadendo  negli  ultimi  due  re- 
gni, in  parte  per  motivi  di  polìtica  diffidenza  dei  re  con- 
tro de’ sudditi,  in  parte  per  causa  della  mal  intesa  legge 
che  legava  le  mani  al  sovrano  in  risguardo  all'  ordinarla 
e vestirla.  Cionnondimeno  la  milizia  si  manteneva  tutta- 
via formidabile  sotto  Carlo  li.  Allorquando,  in  occasione 
della  guerra  d' Olanda,  De  \lTit  proponeva  al  re  di  Fran- 
cia d’invadere  TInghilterra,  questi  rispose  che  un  simile 
tentativo  sarebbe  vano,  ed  anzi  atto  soltanto  ad  unire  gli 
Inglesi,  i quali,  pochi  giorni  dopo  lo  sbarco,  si  sarebbero 
loro  serrati  addosso  in  numero  non  minore  di  cinquanta- 
mila. 

Ne’  primordiì  del  suo  regno,  Carlo  teneva  al  soldo  qnasi 
cinquemila  uomini  fra  presidii  e guardie,  e gli  accrebbe 
sino  agli  ottomila  negli  ultimi  anni.  Giacomo,  all’epoca 
della  rivolta  di  Monmouth,  aveva  in  arme  quindicimila 
uomini;  alFepoca  dell'invasione  delFOrange,  non  eravi  in 
Inghilterra  meno  di  trentamila  nomini  di  bande  regolari. 

L’inglese  marineria,  nella  più  gran  parte  del  regno 
di  Carlo,  faceva  ragguardevol  comparsa  per  la  quantità 
de*  vascelli,  il  valore  delle  ciurme  e la  condotta  de’ co- 
mandanti. Nel  1678  le  flotte  si  componevano  di  ottanta- 
tré  vascelli  : trenta  altri  si  trovavano  sui  cantieri.  Alla  sua 
ristaurazione  Carlo  non  ne  trovò  che  quarantatrè  di  di- 
versa grandezza.  Negli  ultimi  anni  del  regno  di  Carlo  la 
marineria  era  alquanto  decaduta,  a cagione  della  scarsa 
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entrata  della  corona > ma  Giacomo,  dopo  averla  restituita 
nell’ antica  gloria  e possanza,  la  rese  più  che  mai  formi* 
dabile,  poco  prima  di  scendere  dal  trono.  L’amministra- 
zione dell' ammiragliato,  diretta  da  Pepys,  è riguardata 
tuttavia  come  un  modello  di  ordine  e di  economia.  Àirepo- 
ca  della  rivoluzione,  la  flotta  consisteva  di  centosettantatrè 
vascelli  tra  grandi*  e piccoli, /le  cui  ciurme  salivano  a 
qnarantaduemila  .uomini.  Giacomo,  mentr  era  duca  di 
York,  aveva  inventato  i segnali-  di  mare.  Il  genio  delia 
guerra,  negli  ultimi  due  regni,  non  era  affatto  decaduto 
fra’ nobili;  Dorset,  Muigrave,  Rochester,  per  tacer  d’Os- 
sory,  servirono  nella  marineria,  e concorsero  alla  mag- 
gior parte  delle  feroci  pugne  di  mare  che  si  combatterono 
contro  l’Olanda.  ' 

11  commercio  e le  ricchezze  dell’ Inghilterra  non  acqui- 
starono mai  tanto  incremento  in  Inghilterra,  come  nel 
periodo  corso  dalla  rislaurazione  alla  rivoluzione.  Le  due 
guerre  d'Olanda,  mentre  nuocevano  al  commercio  della 
Repubblica,  promossero  la  navigazione  dell' Inghilterra; 
e gl’ Inglesi  occuparono,  nou’  molestati,  il  traffico  del- 
r Europa  intera  dopo  la  pace  separata  che  Carlo  con- 
'chiuse  con  gli  Stati.  L'ithico  disturbo  che  incontrarono 
fu  per  parte  di  alcuni  armatori  francesi  che  infestavano 
il  canale;  né  Carlo  operò  allora  a prò  de’ suoi  sudditi  con 

10  spirito  e il  vigore  occorrenti.  La  ricupera  o conquista 
di  Nuova  York  e delle  isole  Yerseys  accrebbe  di  molto  la 
forza  e la  sicurezza  delle  inglesi  colonie,  e contribuì,  insie- 
me con  lo  stabilimento  della  Pensilvania  e della  Car(dina, 
ad  ampliare  lo  impero  degl’inglesi  in  America.  Col  perse- 
guitare, o dirò  meglio,  coll’ angustiare  i dissidenti,  molto 
si  contribuì  a popolare  le  colonie.  Davenant  afferma  che 

11  numero  delle  navi  mercantili  deU’Inghilterra .venne  più 
che  raddoppiato  in  que’ veni’ anni.  E vi  furono  stabilite 

Ili-MK,  r.  vili.  32 
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maorfatlurc  di'ferro>  ottone^  seU,  cappelli, • cristalli , car- 
ta, ec.  Un  certo  firewer,  che  aveva  abbandonato  i Paesi 
Bassi'  in'. occasione  della  conquista  lattane  da*> Francesi, 
recò  in  Inghilterra  l'arte  di  < tingere  in  lana,  che  rispar- 
miò io  seguito  alla  nazione, immense  somme.  La  zecca, 
negli  ultimi  due  regni,  coniò  danaro  per  dieci  milioni  ei 
duecentosessantunmila  lire:  sterline.  Un  collegio  di  com- 
mercio fu  fondato  nel  1670,  di  cui  il  conte  di  Sandwich 
fu  eletto  presidente.  Carlo  restituì  in  vigore  e sostenne  la 
patente  della  Compagnia  delle  Indie:  del  quale  provve- 
dimento è da  certuni  posta  in  dubbio  l’utilità.  Concedette 
altresì  una  patente  alla  Società  della  Baia  d’Hudson,  ciò 
che  fu  probabilmente  un  passo  nocivo < 

Sappiamo  da  Giosuè  Child  che  nel  1688  vi  erano  alla 
■ Bolsa  più  individui  possessori  di  un  capitale  di  diecimila 
lire  sterline,  che  non  se  ne  trovassero  nel  i65o  di  sole 
mille  lire:  che  cinquecento  lire  sterline  venivano,  in  que- 
st’ultima  epoca,  riguardate  come  una  ricca  dote  per  una 
zitella,  più  che  duemila  nella  prima:  che  la  gentildonna 
nel  i65o  si  credeva  hen  vestita  con  una  veste  di  sargia, 
mentre 'Del  1688  una  cameriera  si  sarebbe  vergognata  di 
portarla:  che,  per  ultimo,  la  ricchezza  degli  abbigliamenti, 
argenterie,  gioie,  suppellettili,  cocchi,  si  era  centuplicata. 

Il  duca  di  Buckiiighain  ci^recò  da  Venezia  Parte  di 
fabbricare  vetri  e cristalli..  11  principe  Roberto  incorag- 
giava anch’egli  le  arti  e le  manifatture,  e a lui  dobbiamo 
il  ritrovato  dell’incisione  all’acqùa  forte. 

^ La  prima  legge  per  l’erezione  delle  barriere  uscì  nel 
1662:  se  ne  costruirono  a Wadeswill,  Gaxton  e Stilton; 
però  il  grande  ed  universale  miglioramento  delle  strade 
maestre  ebbe,  luogo  sotto  Giorgio  11. 

Nel  i663  fu  per  la  prima  volta  adottata  una  legge  per 
la  quale  peimettevasi  il  trasporto  del  danaro  e de’ metalli 
preziosi  in  verghe  fuor  del  reame. 
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Nel  1667  si  conchiase  ]>er  la  prhna  volta  fra  la  Spa- 
gna e ringhilterra  un  trattato  relativo  alle  cose  d'Àmerica, 
trattato  che  fu  reso  più  generale  e compiuto  nel  1670.  l 
line  Stali'  rinunziavano  al  diritto -di  commerciare  Pano 
colle  colonie  dell’altro^  e T Inghilterra  venne  riconoscinU 
padrona  legittima  di  quanto  possedeva  io  America  in 
quel  punto.  •' 

Il  re  di  Francia;  sul  principio  del  regno  di  Carlo^  im- 
pose alcune  tasse  Sulle'  merci  inglesi  ; e gP  Inglesi ^ in 
parte  perchè  disgutiatf  di'ciò^  in  parte  per  male  animo> 
resero  ai  Francesi  la  pariglia  angustiandone  .con' tanti 
incagli  il  commercio,' che  quasi  equivalevano  ad  un’ 'as- 
soluta proibizione.  Secondo  i calcoli  fatti,  Plnghilt^ra 
perdeva  ogni  anno- frà  un  milione  e mezzo  e i due  nel 
traffìco  colla  Francia.  Ma  veduto  il  nessun  vantaggio  de- 
gl* imposti  vincoli,  il  Parlamento  li  tolse  a’ tempi  di  Gia- 
como II;  ' '•  ' ‘ I •' 

Ci  narra  Clarèndon  che  nel  i665,  nell’occasione  che 
si  doveva,  in  conseguenza  di’  un  trattato,  far  tenere  da- 
naro tir  arcivescovo  di  Munster^  T intero  corpo  de’ com- 
mercianti'non  riuscì  a fornire  più  di  mille  lire  sterline 
ogni  mese  aFrancfort  e Colonia,  e non  più'di  ventimila 
in  Amburgo:  lo  che  per  verità  sembra  assai  poco.  • 
Mentre  si  toglievano  i privilegi  ai  borghi  d’Inghilterra, 
si  cercava  pure  di  privarne  le  colonie.  Giacomo  rivocò  le 
patenti  che  assicuravano  le  loro  libertà,  e vi 'spedì  go- 
vernatori investiti  di  un’antorità  assoluta.  In  ogni  ramo* 
deir  amministrazione  di  questo  monarca  si  appalesano  i 
suoi  principil  arbitrarii. 

Negli  ultimi  due  regni,  il  popolo  guarì  in  gran  parte 
da  quello  stravagante  fanàllsmo  che  l’ aveva  cotanto  per 
l addietro  agitato;  qualunque  altro  vizio  esso  acquistas- 
se, si  potrà  sempre  dubitare  se,  con  un  tal  cambio,  ab- 
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bia  molto  perduto  in  latto  di  morale.  La  licenza  e lo  atra* 
vizzo  di  Carlo  ile  de’ cavalieri  servirono  di  modello  alla 
nazione.  Si  correva  dietro  ai  piaceri  della  mensa)  l’amore 
era  trattato  più  come  capriccio  che  come  passione.  Il  bel 
sesso  incominciava  a scapitare  dalla  riputazione  di  castità 
che  si  era  acquistata,  senza  nemmen’per  questo  ispirare, 
al  sesso  maschile  nè  sentimento  nè  delicatezza. 

Gli  abusi  nati  nel  secolo  precedente  da  un’afFettazione 
d'eccessiva  pietà  avevano,  nell’ attuale,  non  poco  diffuso 
lo  spirito  d’irreligione:  talchè,molti  fra  gli^uomini  d’in> 
gegno  appartenenti  a quest' ultimo  periodo ,’ incorsero 
U taccia  di  Deisti)  fra  essi,  tacendo  i dotti  e gli.uominif 
di  ^)irilo,  si  vanno  annoverando  Halifax,  Buckingham, 
MulgraVe  , Sunderland  , Essex,  Rochester , Sidney  e 
Tempie.  , • . 

Quelle  fazioni  che  avevano  sconvolto  un  tempo  la  na- 
zione, sendosi  riprodotte,  si  maneggiarono  l'una  contro 
dell'altra  nel  modo. più  illiberale  e disumano.  .Carlo,  che 
era  in  tutto  un  modello  di  facili  e cortigianeschi  modi.>in7 
gentili  la  nazione,  per  quanto  potea  permettere  lo  spirito 
di  parte,  che  è della  civiltà  nimìcissimo.  I suoi  cortigiani 
si  distinsero  lungamente  io  Inghilterra  pel  tuono  obbli- 
gante ed  aggradevole  del  vivere  sociale. 

Sino  al  momento  della  rivoluzione,  si  godè  in  Inghil- 
terra assai  poca  libertà  di  stampa,  e se  ne  godè  per  breve 
tempo.  La  Camera  Stellata,  finch'ebbe  vita,  impose  sem- 
pre intoppi  assai  gravi  alla  stanapa;  ed  allorquando,  nel 
1641 , fu  soppressa,  il  Lungo  Parlamento,  appena  venuto 
alle  rotte  col  re,  si  arrogò  le  stesse  facoltà  riguardo  al  li- 
cenziare i libri,  ed  esercitolle  per  tutto  il  periodo  della 
Repubblica  e del  Protettorato.  Due  anni  dopo  la  ristaura- 
zioue,  fu  vinto  un  Atto  che  richiamava  in  vigore  le  ordi- 
nanze della  Repubblica  : Alto  che  cessò  di  essere  iti  vigore 
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nei  1479*  ® riprodotto  nel  primo  anno  del  regno  di 
Giacomo.  Neppure  può  dirsi  che  la  libertà  della  stampa 
incominciasse  cblla  rivoluzione^  perchè  solo^  nel  1 699  le 
si  tolse  ogni  vincolo^  con  molto  dispiacere  del  re  e de'mi- 
nistri;  i quali  ^ non  conoscendo  nel  lasso  de* secoli  nessun 
esempio  di  una  siffatta  inimitata  libertà ^ non  sapevano 
ravvisarne  Putilitàj  e forse  pensavano  cboj  per  quanto 
giovino  i libri  o gli  scrìtti  a dirozzar  le  menti  degli  no* 
mini^  non  sia  cautela  il  praticar  loro  un'indulgenza  di 
cui  facilmente  possano  abusare. 

Nel  1677  l’antica  legge  che  prescriveva  di  ab- 

bruciare gli  eretici  : cauto  provvedimento  io  un  tempo  che 
erano  incessanti  i timori  del  ripristinamento  del  Papismo. 

mezzo  alla  densa  nube  di  superstizione  ed  ignoranza 
che  coprivada  nazione  ne'tempi  della  Repubblica  e dei 
Protettorato^  alcuni  filosofi  coltivavano j,  nel  ritiro  di  Ox- 
ford, il  proprio^intellettoi  e tenevano  conferenze  per  eo> 
municarsi  a vicenda  le  rispettive  scoperte  sulle  scienze 
fisiche  e geometriche.  Il  prete  Wilkins,  cognato  dì  Croni- 
wel,  e poi  vescovo  di  Chester,  promoveva  queste  filosòfi- 
che conversazioni.  Tosto  avvenuta  la  ristaurauzionC)  questi 
dotti, cresciuti  in  numero,  ottennero  una  patente  e si  chia- 
marono Società  reale.  Questo  fu  l'unico  favore  che  Carlo 
impartisse  loros  giacché,  per  quanto  amasse  le  scienze, 
ed  in  ispecie.la  chimica  e la  meccanica,  le  incoraggiava 
coir  esempio,  non  mai  co' doni.  Circondato  mai  sempre 
da  una  caterva  di  cortigiani  accattoni  e da  drude , tutto  ^ 
dava  a costoro,  senza  curarsi  de' riguardi  e delle  ricom- 
pense cbeTichiedeva  il  merito  letterario.  11  suo  contem- 
poraneo Luigi,  nomo  a, lui  inferiore  intatto  dMngegno 
e di  cognizioni,  lo  superava  di  gran  lunga  in  liberalità. 
Conferiva  pensioni  a' dotti,  aveva  accademie. regolate  con 
certe  norme,  cui  era  largo  di  assistenze  pecuniarle:  ge- 
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oerosilà  che  assai  onora  la  sua  memoria,  e che  agli  oc- 
chi del  culto  mondo  varrà  di  certo  a compensare  molti 
suoi  errori.  Reca  in  vero  sorpresa  che  il  suo  esempio  non 
sia  maggiormente  da^  principi  imitato,  tanto  più  se  si 
pensa  che  una  generosità  cosi  grande  e beneGca  e cele- 
brata non  costava  a quel  monarca  ciò  che  spesso  fu  pro- 
digato da  altri  ad  un  inutile  cortigiano  o ad  un  villan  ri- 
fatto mignone. 

Ma  sorsero  in  Inghilterra  alcuni  genìi  superiori  più  che 
bastanti  a tener  in  bilico  la  bilanciale  che  attrassero  so- 
pra di  sò  e della  loro  patria  gli  sguardi  dell’ intera  Euro- 
pa, sebbene  non  avessero  un  sovrano  che  incoraggiasse 
accademie  di  scienze,  come  in  Francia.  Non  mi. estende- 
rò a parlare  di  Wilkins,  Woene  e Wallìs,  esimii  nelle  ma- 
tematiche, di. un  Hooke,  accurato  osservatore  della  più 
minuta  natura,  e di  un  Sydenham',  rista uratore  della  ve- 
ra medicina,  per  dire  più  a lungo  di  Boylee  di  Newton, 
uomini  che  calcarono  entrambi  con  cauti  ma  sicuri;  passi 
la  sola  strada  che  guidi  alla  vera  fìlosolìa. 

Boyle  migliorò  la  macchina  pneumatica , inventata  da 
Ottone  Guericke  : il  che  poselo  in  grado  di  fare  nuovi  e 
curiosi  esperimenti  sulParia  ed  altri  corpi.  La  sua  chimica 
è ammirata  da'  conoscitori^  la  sua  idrostatica  abbonda 
di  raziocinio  e d'invenzioni  confermate  dagli  esperimenti 
più  che  ogni  altra  delle  sue  produzioni  ; però  il  suo  ra- 
gionare è lontano  dall’ardire  e temerità  che  avevano  trat- 
to in  aberrazione  tanti  altri,  fìlosoB.  Era  Boyle  un  gran 
fautore  della  meccanica  lilosolia,  la  quale,  col  disvelare 
taluni  de' secreti  della  natura,  e lasciare  cho  ognuno  s’im- 
magini il  resto,  combina  non  poco  colla  vanità  e la  cu- 
riosità innate  nell’.uomo.  Egli  mori  nel  11691,  in  età  di 
sessantaeinque  anni.  ' *^4 

In  Newton  può  l’Inghilterra  vantare'  il  genio  plù  pe- 
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regrino,  e più  grande  che  • mai  Korgesse  ad  ornare 'ed 
iatrmre- l'umana  specie.' Cauto  «nel  non  amméttere  se  non 
que’  principii  che  vedeva*  fondatr  sull’  esperienza,  "pe> 
rò  deciso  di  non  escluderli,  per  quanto  nuovi' fossero 
e straordinarii;  modestd- cotanlò  dàt  ignorare  U propria 
superiorità  sul  resto  degli  uomini,  e quindi  meno  premu- 
roso, di  accomodare.!  suoi  raziocinii  all’ altrui  intelligen* 
za;  più  sollecito  di  meritare  che  non  di 'acquistarsi  fama, 
visse  per  questo  motivo  .lungamente  sconosciuto,  finché 
la  riputazione  di  lui* ritolse  ad  un  trattoidi  uno  splendo- 
re cui  nessun  altro  scrittore  potè  conseguire  vivente. 
Mentre  toglieva  il  velo  da  alcuni  ' misteri  della  ' natura , 
Newton  palesava  ad  un  tempo  i dìfetti  della  filosofia  mec* 
nica;  e quindi  ne  restituì  gl’ intimi  secreti  à quell’ oscu- 
rità nella  quale  rimasero  e<  rimarranno  mai  sempre.  Morì 
uel  1737,  in  età  di  ottantacinque  anni: 

Il  secolo  non  fu  di  gran  lunga  così  propizio  alle  belle 
lettere,  come  alle  scienze.  Comunque  Carlo  fosse  appassio- 
nato per  lo  spirito,  e ne  andasse  anche  fornito  in  abbon- 
danza; comunque  il  gusto  del  conversare  fosse  in  lui, a quel 
che  sembra,  sodo  e giusto,  pure  egli  dantribuì  anzi  a.cor- 
rompere  che  a migliorare  la  poesia  e feloqnenza  de’ suoi 
tempi.  Allorquando;  avvenuta  la  rista  orazione,  si  apersero 
i teatri  per  lasciar  di  nuovo  libero' il.  volo  all’ ingegno  ed 
allo  scherzo,  gli  uomini,  stanchi  di(un  luogo  ritegno,  vi  si 
abbandonarono  con  avida  smania  senza iriguérdo  al  buon 
gusto;  e la  corte  ed  il- popolo ^ accolsero  con • trasporto 
qualunque  sorta  di  spirito,  anche  il  più  grossolano,  ed 
irregolare.  Le  produzioni  > che  si  «davano  al  teatro  erano 
mostri  di  stravaganza  e follia;  còsi ' desti tnti  dì  ragionevo- 
lezza e perfino  di  senso  comune,  che  formerebbero  ti  di- 
sonore della  inglese  letteratura,  se  la  nazione  non  avesse 
espiato  la  sua  prima  ammirazione  con  una  snccessiva  to- 
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tale  dimenticanza.  La  Ripetizione,  opera  io  cui  Bnckio- 
gham  pose  in  ridìcolo  questi  strani  componimenti ^ sem> 
bra  esagerata;  eppure  giunge  appena  ad  agguagliare  al* 
cuna  delle  insulsaggini  delle  commedie  originali.  Bockin* 
gham  morì  il  i6  aprile  del  1688. 

La  severa  satira  di  Buckingbame  il  buon  senso  nazio- 
nale pervennero  dopo  qualche  tempo  a correggere  le 
stravaganze  dello  spirito  di  moda;  però  le  produzioni  let- 
terarie mancavano  tuttavia  di  quella  corretta  delicatezza 
che  tanto  ammiriamo  negli  antichi  e ne’ Francesi,  loro 
imitatori.  Fu  per  verità  principalmente  in  questo  lungo 
periodo,  che  la  Francia  si  lasciò  l’Inghilterra  molto  ad- 
dietro in  fatto  di  poesia,  eloquenza,  storia  ed  altri  rami 
della  bella  letteratura,  acquistandosi  una  superiorità  che 
gli  sforzi  degl’inglesi  nell’epoca  susseguente  riuscirono 
meglio  a disputarle.  Le  arti  e le  scienze  pervennero  dTta- 
lia  in  Inghilterra  cosi  di  buon’ora  come  in  Francia,  e dap- 
principio fecero  anche  migliori  progressi  fra  di^noi^ 
come  lo  provano  Spencer,  Shakespeare,  Bacone  e john- 
son,  superiori  tutti  di  gran  lunga  agli  uomini  che  a’ tempi 
loro  illnstravano  la  Francia.  Milton,  Waller,  Denham, 
Cowley,  Harwey  furono  uguali  tutti  per  lo  meno  a’ loro 
contemporanei  francesi.  11  regno  di  Carlo  11,  cui  taluni 
fuor  di  proposito  vogliono  chiamare  il  secol  d’oro  del- 
l’Inghilterra, ritardò  nelP  isola  i progressi  delle  belle  let- 
tere; e si  vide  allora  che  la  smodata  licenza,  sofferta  o, 
per  dir  meglio,  applaudita  dalla  corte,  nocque  di 'più 
al  ristabilimento  delle  arti  che  uon  il  gergo,  le  insulsag- 
gini e il  fanatismo  dell’età  precedente.  1 jc  r.. 

La  più  parte  de’  celebri  scrittori  di  quell’  epoca  ri- 
mangono come  monumenti  d’ingegno,  pervertita  daU’in^ 
decenza  e dal  cattivo  gusto;  e più  di  tutti  Dryden,  che 
ogni  altro  superò  cosi  nell*  ingegno  come  nell’ abuso  che 
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«gli  ne  fece.  Le  sue  commedie,  tranne  poche  scene,  sono 
affatto  sfigurate  o dal  vizio  o dalla  follia,  o dall’ uno  e 
deir  altra;  le  sue  versioni  chiaramente  appariscono  un 
parto  della  fretta  e della  fame;  le  sue  favole  persino  non 
sono  che  male  scelti  racconti,  steai  con  iscorretta,  comun- 
que energica,  versificazione.  Eppure,  in  mezzo  alla  farag- 
gine  de' suoi  componimenti  staccati,  rifiuto  dell'inglese 
favella,  taluni  se  ne  trovano  (l’ode,  per  esempioi  a santa 
Cecilia,  la  miglior  parto  dell’ Assalonne  e dell'Achitofele, 
e pochi  altri)  che  appalesano  gran  genio',  molta  ricchezza 
d’espressione,  e pompa  e vastità  di  metro,  a tal  che  ci 
lasciano  dolenti  ed  isdegnati  ad  un  tempo  dell’ inferiorità 
o più  presto  delPassurdità  degli  altri  suoi  scritti.  Dryden 
mori  nel  1701,  in  età  di  sessantanove  anni. 

Rochester,  il  cui  solo  nome  offende  le  orecchie  mode- 
ste, palesa  una  tale  energia  di  stile,  un  tal  frizzo  di  satira 
mordente,  che  a buon  diritto  ci  formiamo  la  più  alta  idea 
di  ciò  che  avrebbe  potuto  un  genio  cosi  felice  produrre 
se,  nato  in  miglior  secolo,  avesse  imitato  modelli  più  per- 
fetti. Qli  antichi  usarono  spesso  nella  satira  di  molta  li- 
bertà di  espressione;  ma  la  loro  licenza  è tanto  lontana 
da  quella  di  Rochester,  quanto  lo  è da  nudità  di  una  gio- 
vine Indiana  da  quella  di  una  pubblica  meretrice. 

Wicherley  ambi  ed  ottenne  la  fama  di  uom  di 'spirito 
e libertino;  e forse  era  tale  da  conseguire  quella  d’au- 
tore della  vera  commedia  e del  ridicolo  istruttivo.  Otway 
ebbe  un  ingegno  gentile,  inclinato  al>  patetico;  ma  non 
serbò  nè  le' regole  del  dramma,  nè  le  altre  più  essen- 
ziali della  convenienza  e del  decoro.  Con  un  solo  dram- 
ma Buckingham  si  acquistò  onore,  e rese  un  gran  ser- 
vizio a' suoi  tempi.  1 conti  di  Mulgrave,  Dorset  e Roscom- 
mon  scrissero  con  buon  gusto;  ma  le  produzioni  che  ci 
lasciarono  sono  fiacche  e assai  trascurate.  Il  marchese  di 
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Halifax  mostra  un  genio  raffinato,  nè  gli  mancava  senun- 
chè  (Tesser  nato  in  meno  alta  condizìonei'e  vissuto  lungi 
dagli  affari  per  giungere  ad  un  alto  grado  di  merito  let» 
terario.  < 

Fra  gli  scrittori  ragguardevoli  di  quel  secolo,  il  cava- 
lier  Tempie  è forse  l’unico  che  abbia  saputo  mantenersi 
illeso  d.*tl  vizio  e dalla  licenza  in  cui  era  ingolfata  la  na- 
zione. Il  suo  stile  è aggradevole  e interessante,  benché 
assai  trascurato  ed  infetto  di  non  native  espressioni;  e 
quel  misto  di  vanità  che  nelle  opere  di  lui  traspare,  gio- 
va piuttosto  a raccomandarne  la  lettura,  di  quello  che 
serva  a farci  conoscere  il  carattere  dell'autore,  pieno  d’o* 
noratezza  e di  principii;  e ci  fa  credere,  nel  leggerlo, 
di  conversare  con  un  compagno.  Mori  nel  1698,  in  età  di 
settant'anni. 

Butler  può,  al  pari  di  Milton,  considerarsi  siccome  ap- 
partenente ad  un’epoca  anteriore,  tuttoché  T Hadihras 
uscisse  alla  luce,  e forse  dalla  sua  penna,  sotto  il  regno 
di  Carlo  II.  Nessun  componimento  abbonda,  come  Hudi- 
bras,  di  tanti  tratti  di  vero  ed  inimitabile  spirito;  e' con 
tutto  ciò  esistono  di  molte  produzioni  che  ci  recano  nel 
loro  complesso,  alla  lettura^  un  piacere  uguale  e for- 
s’anco  maggiore.  Le  sue  allusioni  sogliono  essere  non 
di  rado  oscure  e stiracchiate;  e benché  nessuno  per 
avventura  abbia  saputo  esprimere  i propri  pensieri 
piu  concisamente  di  lui,  egli  impiega  nondimeno  trop- 
pi pensieri  in*  un  solo  soggetto;  ond’è  che  lo  trovia- 
mo più  volte  prolisso  in  un  modo  straordinario.  Fa 
meraviglia  il  vedere  quanta  erudizione  abbia  Butler  intro- 
dotto, senza  annoiare,  in  un’  opera  tutta  brio  e giocon- 
dità; giacché  Hudibras  é forse  una  delle  più  dotte  pro- 
duzioni che  sieno  uscite  in  qualstsia  lingua.  La  causa  rea- 
le trasse  da  questo  poema,  che  dipinge  il  fanatismo  e le 
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(aUe  pretese  della  fazione  del  Parlamento,  un  vantaggio 
prodigioso.  Il  re  stesso,  ch’era  fornito  di  bnon  gusto,  lo 
leggeva  con  gran  piacere,  e ne  sapeva  la  miglior  parte  a 
memoria;  eppure  era  talmente  trascurante  per  natura,  o 
poco  liberale^  o,  dirò  anche,  si  poco  riconoscente,  che 
l’autore,  uomo  probo  e dabbene,  visse  oscuro  e morì  bi> 
sognoso.  Dryden  è pure  un  esempio  di  una  siffatta  negli* 
genza:  e sebbene  il  suo  Assalonne  sensibilmente  contri- 
buisse a dare  ai  realisti  la  prevalenza  dopo  Pesclusione 
del  Parlamento,  pure  nè  un  tal  merito  nè  l’alto  suo  ge- 
nio valsero  a procurargli  un  posto  che  il  togliesse  dalla 
necessità  di  scrivere  per  guadagnarsi  il  pane.  Otway,  an- 
corché realista  dichiarato,  non  potè  neppure  procurarsi 
di  che  vivere,  e soggiacque  al  singolare  destino  di  mori- 
re, letteralmente  parlando,  di  fame.  Le  quali  circostanze 
lordano  di  una  indelebile  macchia  la  memoria  di  un  re 
che  non  mancava  di  discernimento,  che  amava  il  genio 
ed  era  largo  di  danaro,  ma  che  non  conobbe  la  vera  ge- 
nerosità. 


fiNii  del  Volume  Vili  eu  ultimo. 
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- Discutendosi  nella  Camera  Bassa  rultima  parte  dt  questo  giu* 
ramenlo , cioè  l’ espressione  o «hi  comanda  in  sua  vece  (del  re  ), 
la  quale  sembrava  pericolosa  per  la  legge  fondamentale  y sir  Gio* 
vanni  Vaugham,  insigne  giureconsulto,  instò  con  fervore  perchè 
vi  si  aggiugoesse  la  parola  legalmente,  a fine  di  toglier  di  mezzo 
ogni  difficoltà.  Ma  il  procuratore  generale  « sir  Heoeage  Finch» 
rispose  non  essere  necessaria  quest*  aggiunta  ; avvegnaché  fosse 
già  compresa  virtualmente  nelle  altre  espressioni , non  potendo 
veruna  autorità  illegalmente  conferita  a non  legali . persoce  e per 
un  obbietto  illegitUmo  ritenersi  come  delegata  dal  ' prìncipe.  La 
Camera  parve  consentire  tutta  io  questa  interpretazione.  La  stessa 
aggiunta  chiese  parimenti  Southampton  nella  Camera  Alta;  e nel* 
l’egual  modo  gii  fu  jisposto  da  Anglesey.  Cionnondiraeno  Sou* 
thampton  insisteva  con  dire  che  una  tale  aggiunta ;rìachiarerebhc 
ogni  oscurità  ; e fosse  pur  necessaria,  giacché  molti , non  avendo 
udito  il  particolare  senso  del  Parlamento,  polrebbono  imsginare 
che  qualunque  cosa  venisse  comandata  per  commissione  del  re. 
Don  sarebbe  legale  ■ 1*  opporvisi.  Ma  quel  degno  amico  della  pa« 
tiia  non  potè  vincerla.  È probabile  che  i due  partiti  la  pensassero 
nell’  egaal  modo  ; sebbene  il  timore  di  fornire  un  pretesto  alla  ri* 
volta  inducesse  i realisti  a passar  sopra  al  perìcolo  che  potea  cor> 
rere  la  libertà  in  forza  di  simili  concessioni.  Eirano  essi  forse  di 
avviso  che  nella  più  parte  degli  umani  pruvvedimeoU  sia  troppo 
difficile.,  per  non  dire  impossibile,  il  lare  una  scella'che  non  vada 
soggetta  a un  qualche  iuconvenienU*.  E i parlili  vittoriosi  che  ab* 
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biano  sofferta  uua  qualche  oppressione , sogliono  segnalare  pnr 
troppo  il  loro  trionfo  sul  contrario  partilo,  portando  le  cose  aU 
l’eccesso  più  opposto  a quello  Gh^preyalera  antecedentemente. 

Nota  (B),  pag.  82. 

' { ' ’ . . . 

Kcco  le  colpe  ond’  egli  era  accusato  : di  avere  consigliato  il  re  a 
governare  militarmente  e senza  Parlamento } affermato  il  re  essere 
un  papista,  o affezionato  al  papfsmo ; ricevuto  grossi  donativi  in 
danaro  per  la  concessione  delia  patente  risguardante  il  vino  delle 
Canarie,  e di  altre  patenti  illegali;  consigliata  e procurata  la  rele- 
gazioue  di  varii  sudditi  di  S.  M.  io  lontane  isole  o piazze  forti,  a 
line  di  escluderli  dal  beOeBzio  della  le^c)  fatto  appaltar  le  doga* 
ne  a basso  prezzo;  tratto  molto  danaro  dalla  compagnia  de’  ta- 
vernai per  far  lo^o  lecito  di  rincarare  il  prezzo  de’  vini  ; ammas- 
sato in  breve  tempo  un  gran  patrimonio ben  niaggiore  di  quello 
die  comportassero  i lisparmii  ch’ei  poteste  fare  sui  profitti  legit- 
timi delle’ sue  cariche;  introdotto  un  governo  arbitrario  nelle  colo- 
nie; rigettato  una  propesa  aocoocia  per  la  conservazione  di  Ne- 
vis  e di  San  Cristoforo,  lo  che  fu  cagione  di<  gravi  perdite <>ìD' 
quelle  parli  ; tenuto  corri spon denta  eoo  Crortnvell  e i complici  di 
lui , qhatido  si  trovava  abservigio  diS>.  M.’  sol' continente p consi- 
gliato di  vender’Duocbevcbe;  alterato  patenti  gili  rivestite 'della 
firma  e suggello  del  re;  illegalmeote  decise  in  consiglio  delie  cainse> 
che  avrebbono  dovuto  essere  portate' dinanzi'  alla  Cancelleria; 
mandali  fùora  dei  (ftM>  warràt^s  contro  alcnne  comunità  a'-fine 
di  trame  danaro  ;•  ricevuto  donativi  di  danaro  per  far  ammettere 
l’atto  di  stabilimento  dell’ Irlanda  tradito  la  nazione  ne* trattati 
paitovtli  con  le  t^otense  straniere;  consigliata  infioe,  egli  pel  pri- 
mo, la  divistone  della  fletta  nel  gio^o  i666.>  ■ > > '* 

■ - ì . U I . . • 1 , . ■ '.t’  •'!  *1  ' > < ki  , 

• > »’.  ‘ • - Nota  (G),  pag.  112.  ‘ ^ 

Un  sunto  del  ragguaglio  di  questo  Comkatu,  che  venne  detto  di 
Brouk-bouse,  fu  pubblicato  per  la  prima  volta  da- Ralph,  che  lo 
ricavò  dalia 'Raccolta  del  lord  Halifax,  alia  quale  mi  riferisco.' 
Leggendo  1*  apologia  de*  commissari  si  troverà  che  non  operarono 
essi  senza'  malignilà  contro  del  re.  Non  vollero  tener  conto'  di  al- 
run  servìgio  prestato  innanzi  al  1.**  di  settembre  del  1664^  benché 
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tulli  gli  appretftameuli  del  re  avessero  preceduto  quel  tempo  ; i 
quali  f sccoudo  affermò  il  cancelliere  Clarendon  in  Parlamento , 
importarono  la  somma  di  ottocentomlla  lire  sterline  ; computo  non 
punto  improbabile.  Conviene  pertanto  aggiugnere  una  tal  somma. 
II  comitato  addebitò  parimenti  il  re  della  somma  di  settecentomila 
lire  sterline,  state  risparmiate  ne*  due  anni  e dieci  mesi  che  durò 
la  guerra  , sulle  spese  del  trainutamento  invernale  ed  estivo  delie 
guardie.  La  qual  decisione  era  ingiustissima;  perocché,  s*  egli  è 
vero  che  questa  spesa  fosse  ordinariamente  a carico  delia  ren< 
dita  regia , è vero  altresì  che  il  minore  provento  delle  dogane  do* 
veva  riuscire  più  che  equivalente  ad  un  siffatto  risparmio.  Adde* 
bitaronsi  inoltre  ai  re  trecentoquarantamila  lire  sterline , come 
proniio  delle  prede,  dei  quale  profitto  egli  non  dovea  forse  dar 
conto.  Tutte  le  quali  somme  oltrepassano  il  milione  e mezzo. 

i « 

Nota  (D),  pag.  10O. 

/ 

Gourville  afferma  ne*  suoi  Comentari,  voi.  11 , p.  i4,  che  Carlo 
non  fu  mai  sincero  nella  triplice  alleanza , e che  nudrendo  molto 
mal  animo  contro  De  Wiih,  cercò  con  questo  artifizio  di  disco* 
starlo  dalla  lega  di  Francia,  per  poter  quindi  serrarglisi  addosso 
e sfogare  la  sua  brama  di  vendetta.  Questa  relazione  non  fa  molto 
onore  alla  memoria  del  re;  ma  i successivi  avvenimeuti  e I*  auto* 
rità  dello  scrittore  pur  troppo  lo  aggiuugouo  molta  probabilità. 

Dopo  la  pubblicazione  della  sua  Storia  d’Inghilterra  ebbe  1*  Au* 
ture  occasione  di  vedere  una  più  diretta  e positiva  pruova  delle 
trame  della  Cabala  nei  Comentari  di  Giacomo,  di  cui  gliilu  con- 
ceduta candidamente  la  lettura  dal  rettore  del  Collegio  Scozzese 
in  Parigi.  CompongoDsi  questi  Comentari  di  più  volumi  d*  un  pic- 
colo in-JbliOt  scrini  per  intiero  di  mano  del  priucipe , e conten- 
gono i più  importanti  avvenimenti  della  sua  vita  dalla  prima  gio- 
vinezza fin  quasi  alla  morte.  Ecco  il  racconto  eh*  ei  fa  intorno  alla 
lega  con  Francia.  Era  sopratutto  intenzione  del  re  e del  duca  di 
Yorck  di  cambiare  la  religione  d'iugbillerra;  la  qual  cosa  e*  tene- 
vano per  agevolissima  atteso  la  molta  propensione  al  Papismo  ch*ei 
supponeano  dominante  nel  clero  e ne*  cavalieri.  11  ti  aitato  cun 
Luigi  fu  roochiuso  in  Versailles,  uscente  il  1669  0 eutraute  il  1670, 

• dal  lord  Arundcl  diWatdour,  che  niuno  degli  storici  ineniora 
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coma  iocaricato  per  sitniii  accordi.  Portava  questo  trattato  che 
Luigi  dovesse  pagare  a Carlo  dogeotoinila  Uro  sterline  all'  auno  in 
rate  trimestrali,  per  largii  abilità  di  stabilire  io  logbillerra  il  Cai* 
lolicesimo;  e io  caso  di  ribellione  soccorrergli. con  una  schiera  di 
seimila  uomini.  Ciò  eseguito,  l'Inghilterra  dovea  far  causa  coma* 
ue  con  la  F rancia  per  muover  guerra  all'  Olanda  ; c,  procedendo 
prosperamente  le  cose  « Luigi  avrebbe  otleoiite  le  province  inter- 
ne, il  principe  d' Orango  la  sovranità  dell'Olanda;  e Carlo  la 
Schiusa,  il  forte  della  Brille»  e Walkeren,. col  rimanente  delle  città 
marittime  lino  a Mazelmed  Sluis.  Carlo  avrebbe  voluto  che  s'in- 
cominciasse dal  mutamento  della  religione  in  Inghilterra  ; ma  la 
duchessa  d' Orleans  nell'abboccamento  di  Dover  lo  persuase  che 
era  d'uopo  dar  principio  all' impresa  col  muover  guerra  all'Olan- 
da; e ciò  malgrado  le  riinostfanze  in  contrario  del  dnea  di  Yorck, 
il  quale  persisteva  nel  dire  che  Luigi,  ottenuto  che  avesse  il  suo  in- 
tento, non  si  sarebbe  più  brigato  delle  cose  dell’ Inghilterra.  Il 
duca  non  fa  alcun  cenno  di  disegni  diretti  a rendere  il  re  assoluto, 
i quali  dovevano  essere  di  necessità  collegati  con  quelli  relativi 
allo  stabilimento  del  Cattolicesimo;  poiché  a mandar  questi  ad 
esecuzione,  si  richiedeva  l'autorità  assoluta  del  re.  Era  Carlo  cosi 
infervorato  pel  Papismo,  che  pianse  di  gioia  quando  gli  venne  ve- 
duto esservi  speranza  di  riunire  il  regno  con  la  chiesa  di  Roma. 

Il  cavaliere  Dalryrople  pubblicò  in. appresso  altri  particolari  in 
risguardo  al  trattato  conchiuso  con  la  Francia,  dai  quali  resulta 
essere  stato  il  medesimo  concertalo  e fermato  a cognizione  di  Ar- 
linglon,  Arundél,  Cllflbrd,  e sir  Riccardo  Bealing,  consiglieri  del 
re,  e lutti  a quattro  papisti^  senza  che  ne  fosse  fatta  parola  a Bu- 
rkingbam,  Asliley  e Laiiderdalc.  A (lue  poi  d'indurre  questi  ul- 
timi a partecipar  nella  cosa , il  re  ricorse  a questo  finissimo  e bas- 
so artifizio.  Poich’ebbe  conchiuso  il  trattalo,  egli  si  fece  a dir 
loro  che  bramava  collegarsi  con  Francia  a fine  di  sostenersi  a vi- 
cenda e muover  guerra  all’  Olanda  ; e come  poi  ebbe  superate  le 
opposizioni  e la  difficoltà  da  essi  opposte , simulò  di  strigoere  col 
loro  assenso  un  supposto  trattato,  che  conteneva  tutti  gli  articoli 
purlati  dall' altro,  salvo  quel  tanto  che  si  riferiva  al  cambia- 
mento di  religione,  e quindi  all’  introduzione  di  un  assoluto 
governo;  giaccltè  nuli' altro  significare  potevano  i due  articoli  cou- 
cernenlì , l’uno  il  ricevimento  e maotcnimeuto  di  un  sussidio  di 
soldatesca  fraucese,  e l’aliru  la  guerra  d’Olauda.  Non  $i  può  me* 
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ravìgliare  abbastanza  dell’assoluto  difetto  di  buon  senso  che  scor* 
gesi  in  tutto  questo  colpevol  maneggio;  roentrecbè,  se  il  Papismo 
era  così  abborrito  che  neppure  i ministri  dei  re , e ministri  cosi 
^rìvi  di  coscienza  come  Buckingham , Aslbey  e Lauderdale  ricu- 
savano o non  ardivano  di  abbracciarlo,  quale  speranza  potea  mai 
esservi  di  costrignervi  la  nazione?  Ove  si  consideri  come  il  regno 
fosse  pieno  di  veterani  soldati,  zelanti  ed  educati  fra  le  guerre  ci- 
vili, è da  presumer  per  certo  che  il  re  non  si  sarebbe  retto  sul  tro- 
no due  mesi  dopo  una  si  straordinaria  e stolta  dichiarazione.  E 
questo  fu  per  avventura  il  motivo  per  cui  il  re  di  Francia  e i suoi 
ministri  non  cessavano  dall’  inculcare  al  re  di  non  ismascherarsi 
bocliè  il  buon  esito  della  guerra  d’  Olanda  non  avesse  fatto  cau- 
tamente eseguibile  un  tale  passo. 

Nota  (E),  pag.  379. 

Nelle  lettere  di  Barillon  , custodite  neir>^rcAiVio  degli  jéfjari 
eiteri  a Fersailles,  leggesi  il  seguente  squarcio,  che  fu  da  ultimo 
comunicato  all’ autore  mentre  si  trovava  in  Francia.  — Conven- 
zione verbale  decretata  il  a aprile  i683.  — Carlo  s’impegna  di 
non  trascurare  cosa  veruna  che  tenda  a far  conoscere  a S.  M. 
aver  essa  con  fondamento  in  lui  posto  fiducia;  di  staccarsi  a poco 
a poco  dalia  lega  di  Spagna,  e contenersi  in  modo  di  non  essere 
obbligato  dal  Parlamento  a far  cosa  contraria  ai  nuovi  impegni 
assunti.  In  forza  di  che  il  re  (di  Francia)  promette  un  sussidio  di 
due  milioni  pei  primo  de’ tre  anni  pei  quali  è duratura  la  conven- 
zione , di  cinqueccntomila  scudi  per  ognuno  degli  altri  due  anni , 
affidandosi  nella  parola  datagii  da  S.  M.  Britannica  di  agire  verso 
di  lui  in  conformità  delle  obbligazioni  che  professa  invèr  esso.  11 
signor  Ilyde  chiese  che  il  re  di  Francia  s’impegnasse  di  non  assa- 
lire i Paesi  Bassi,  e neppure  Strasburgo,  protestando  che  il  re 
suo  padrone  non  sì  sarebbe  potuto  trattenere  dal  soccorrere  i 
Paesi  Bassi,  quand’anche  il  Parlamento  non  fosse  adunato.  Ba« 
rilion  gli  rispose  in  termini  generali,  che  il  re  di  Francia  non  in- 
tendeva romper  la  pace,  nè  impegnare  S.  IVf.  Britannica  io  im- 
prese nocive  a’  suoi  veri  interessi. 


llnaE,  T-  Fili. 
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Nota  (F)  , pag.  4^o. 

> 

È veramente  notabile  che  la  Convenzione  adunata  dal  principe 
di  Grange,  ancha  quando  la  cosa  dipendeva  in  lutto  da  lei,  non 
si  arrischiò  a condannare  nella  Dichiarazione  de  diritti  la  facoltà 
di  dispensa  in  generale, e quale  era  stata  esercitala  ne’ tempi  ad- 
dietro dai  re  d'Inghilterra.  Riprovolla  soltanto  pel  modo  con  cui 
negli  ultimi  tempi  si  era  assunta  ed  esercitata^  senza  definire  in 
che  consistesse  la  diflcrenza.  Ma  tieir.<^//o  de* diritti,  approvato 
circa  un  anno  dopo,  il  Parlamento  ebbe  cura  di  assicurarsi  me- 
glio contro  un  sifTalio  ramo  di  regia  prerogativa  , adatto  incompa- 
tibile con  ogni  libertà  c limitazione  legale,  escludendo  ir\  termini 
positivi  la  facoltà  di  dispensa  nella  ^corona.  Eppure  anche  allora 
l'Alta  Camera  rigettò  quella  clausola  dell* atto  che  condannava 
l'uso  della  facoltà  di  dispensa  uc' precedenti  monarchi,  e'costrin- 
se  ì Comuni  a contentarsi  di  abolirla  per  1* avvenire.  Non  abbiso- 
gna altra  prova  dell’ anomalia  del  vecchio  governo  inglese,  quan- 
do si  riconosce  la  sussistenza  di  una  tale  regia  prerogativa,  eserci- 
tata mai  sempre,  nè  ma:  revocata  in  dubbio  finche  coll’ acquisto 
di  una  libertà  reale  non  se  ne  vide  il  danno. 

Nota  (G)  , pag.  458.  . 

Carlo,  nello  sciogliere  T ultimo  suo  Parlamento,  pubblicò  una 
dichiarazione  diretta  a giustificare  untale  provvedimento,  ingiun- 
gendo al  clero  di  leggerla  dopo  gli  uffizi  divini.  Quest’  ordine,  sic- 
come quello  ch’era  conforme  alle  prevenzioni  di  parte  del  clero 
medesimo,  fu  eseguito  di  buona  voglia.  Ma  nel  caso  attuale  con- 
trarie erano  le  circostanze. 

’ I 

Nota  (H),  pag.  45g. 

La  petizione  era  concepita  ne' seguenti  termini:  •<  Non  dipen- 
n dere  la  grande  loro  avversione  a distribuire  e pubblicar  nelle 
n chiese  il  regio  editto  concernente  la  libertà  di  coscienza  , nè  da 
» mancanza  di  rispetto  e sommissione  al  re;  poiché  la  santa  ma- 
..  dre  chiesa  Anglican.'i  era  stala  sempre  e per  principii  e per  pra- 
..  tiche  incontrastabilmente  fedele,  c per  tale  riconosciuta  mai 
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n sempre  pubblicamente  più  li’una  voliu  anche  dalla  M.  S.;  nè  da 
M mancanza  di  carità  verso  i dissidenti,  in  risguardo  ai  quali  erano 
«t  essi  disposti  a qualunrpie  temperamento  che  si  fosse  riputato 
r>  opportuno  quando  l’ affare  verrebbé  discusso  e stabilito  in  Par* 
n lamento,  c nel  Convocato  o Sinodo.  Ma  bensì  provenire  una 
n tale  avversione,  fra  t^le  altre  considerazioni,  da  quella  spe* 
cialmente  ebe  l'editto  sì  fondava  sulla  facoltà  di  dispensa,  fa* 
r,  coita  spesse  volte  dichiarata  illegale  in  Parlamento,  massima* 
mente  l'anno  16C7  e >672,  c sul  principio  del  regno  di  S.  M.,  e 
r<  si  aggirava  sopra  materia  di  tanta  importanza  e conseguenza  per 
n tutta  la  nazione,  per  la  Chiesa  cioè  c per  lo  Stato,  che  i petenti 
n non  potevano,  senza  mancare  alla  coscienza,  all'onore  ed  alla 
« prudenza  rendersene  complici , corno  veramente  se  ne  sarebbero 
r>  fatti, accondiscendendo  a distribuii  e l’editto  ed  a pubblicarlo  una 
(I  più  volle  nella  rasa  di  Dìo , ed  in  tempo  del  ib'vino  servizio  h. 
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ERRATA-CORRIGE 

1*FI  aNQUK  ULTIMI  VOLUMI  DELl’  OPERA. 
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Sdbbit  atici  alquanto  inverso  a’  lettori  col  premesso  errata-corride 
( alle  omissioni  del  quale  speriamo  vorrà  la  benignità  e genliiez7a  loro 
supplire),  a due  altri  debili  abbiamo  obbligo  di  satisfare. 

Adempiremo  per  primo  a quello  che  nc  corre  in  rìsguardo  al  chiaris- 
simo Traduttore;  il  quale , sforzatosi  che  il  suo  lavoro  corrispondesse 
all’originale  ch’egli  avea  sott’ occhio,  il  più  fedelmente  che  si  potesse, 
da  noi  giustamente  richiede  che  dichiariamo  non  provenire  da  lui  alcu- 
ne poche  cose  le  quali  avvisammo  per  bene  d’intercalare  nel  suo  scritto. 

La  prima  di  queste  intercalazioni  si  h la  digressione  che  leggesi  nel 
volume  VI  dalla  pag.  4^  incominciando  per  quelle  parole:  Non  tornerà 
disacconcioj  ee. , fino  alla  pag.  46  al  periodo  che  esordisce  per  queste 
altre  parole:  Il  sapere  teologico  di  Giacomo,  ec. 

Nc  fa  avvertire  il  Traduttore  che  quella  digressione  non  si  trova  nel 
testo  inglese  dell’edizione  del  1793,  sulla  quale  fece  il  suo  lavoro,  co- 
m’egli annunziavo  nell’Avverlimento  al  V’olnme  1,  stampalo  nel  1825; 
nc  in  tre  altre  edizioni  che  poco  fa  gli  vennero  vedute,  cioò  le  due  cos'i 
delle  compatte  in  un  solo  volume  con  dote  di  Parigi  c di  Londra,  c 
quella  in  otto  volumi  stampala  in  Londra  nel  1763.  Aggingne  tutta*' 
via  che  la  si  legge  nella  edizione  dell’opera  stessa  tradotta  in  francese, 
stampala  a Yverdun  nel  1781,  voi.  13,  alla  pag.  75:  per  Io  che  ci  «fa 
congettura  che  il  traduttore  francese  eseguisse  la  su.a  versione  sulla  pri- 
ma edizione  di  Londra  del  1754,  di  cui  l’autore  soppresse,  alla  ri- 
stampa , alcune  pagine. 

Riconoscendo  essere  questa  intercalazione  opera  nostra , avvertiremo 
che  non  ci  parve  inopportuna  l’inserzione  di  questo  squarcio,  riferito 
nella  citala  traduzione  frances-; , aggiuntochè  lo  vedemmo  riprodotto 
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nella  traduzione  dell’ opera  medesima  del  chiarissimo  signor  Michele 
Leoni,  stampata  in  Venezia  negli  anni  1819-26. 

Per  le  stesse  ragioni  non  omettemmo  di  inserire  1.**  a carte  326  dello 
stesso  voi.  VI  il  periodo  che  incomincia  con  le  parole  : Sebbene  nella 
più  parte  de’  dibatlimenti  nazionali,  ec.;  2,**  a pag.  30^  del  voi.  VII 
le  poche  parole  coperto  tutto  all’ ingiro  di  opera  a difesa,  che  riferi- 
scoosi  al  campo  fortificalo  io  coi  Irinceravasi  fra  Edimburgo  e Leith  il 
capitano  degli  Scozzesi,  Lesley:  entrambi  i quali  tratti  giustamente  ne 
avverte  il  Traduttore  non  leggersi  nell’edizione  originale  su  cui  eseguì 
il  suo  lavoro;  3.^  infine  il  racconto  del  particolare  incidente  avvenuto 
nella  discussione  parlamentaria  del  famoso  giuramento  imposto  dal 
Parlamento  congregatosi  in  novembre  del  1661  a’  magistrati  in  favore 
del  monarca  ; il  quale  racconto  rimandammo  alla  Nola  (a)  in  fine  di 
questo  Vili  ed  ultimo  volume. 

Dato  così  unicuique  suum,  speriamo  d'essere  sdebitati  per  cosilTalto 
rispetto  inverso  al  chiarissimo  Traduttore,  e che  i lettori  cortesi  e beni- 
gni vogliano  approvare  in  questa  minuzia  la  buona  nostra  intenzione  di 
diligenza. 

— Ora  ad  altro  più  importante  proposito. 

Comcchò , oltre  alla  cognizione  che  ha  ognuno , essere  Humb  appar- 
tenuto ad  una  setta  eterodossa,  il  suo  mal  animo  contro  il  cattolicesimo, 
o per  meglio  dire  il  suo  scetticismo  religioso,  sien  troppo  evidenti,  per- 
chè i lettori  di  questa  fatta  di  opere  non  abbiano  a temere  più  danno  o 
disturbo  alla  coseieiiza  dalle  cose  eh’ ci  dice  contro  la  religione  cattolica 
e la  potesti  pontificia,  di  quello  che  riirarrebbono  dalla  lettura  de’ clas- 
sici pagani, che  vanno  perle  mani  di  tutti  senza  vcrun  nocumento; pure 
abbiamo  credulo  di  non  poter  pretermettere,  in  rapportando  la  citala 
digressione  a carte  Kl3-f^l6  del  VI  volume,  d' apporvi  la  nota  che  Icg- 
gesi  alla  detta  pagina  146. 

Ma  onde  meglio  persuader  chicchesia  della  mala  fede  e dello  spirilo 
riprovevole  da  cui  questo  storico,  cotanto  sincero  e chiaroveggente  nelle 
cose  politiche,  fu  mosso  ad  inveire  contro  i cattolici  istituti  e credenze, 
e a travisare  io  religiose  materie  i fatti , e rendersi  per  tale  modo  in- 
degno che  gli  si  dia  retta,  avvisiamo  opportuno  di  riferire  noi  pure 
quello  squarcio  che  fu  premesso  in  fronte  dell’  ultimo  volume  della  citata 
traduzione  italiana  di  quest’opera  del  signor  Michele  Leoni,  tratto  dal- 
la Storia  della  Riforma  protestante  in  Inghilterra  ed  in  Irla/ìda,  di- 
mostrante come  un  tale  awenimento  ha  impot^erito  e degradato  il  grosso 
del  popolo  in  quelle  province  , in  una  serie  di  lettere  indirizzate  agli 
assennati  e giusti  Inglesi,  del  celebre  Guglielmo  Cobbbt. 

Le  maligne  invenzioni  cd  alterazioni  che  quivi  il  Cobbbt  rinfaccia  ad 


Hcmc,  con  s'i  gran  fondamento  di  pniove^  saranno  bastante  arriso  al  let- 
tore di  ripudiarne  la  fede  in  lutto  il  rimanente  che  a religiosi  argomenti 
appartenga. 

Ecco  lo  squarcio  in  discorso^  estratto  dalla  terra  delle  citate  lettere 
ilei  COBBET. 

— <<  Prima  di  scendere  a dar  contezza  delle  azioni  del  perfido  Tomma- 
so Cromweli,  il  qnale  diresse  l’opera  del  saccheggio,  la  d' uopo  ricordare 
l'accusa  che  gli  scrittori  protestanti,  e singolarmente  i maligni  storici 
scozzesi  hanno  posta  in  campo  contro  i monasteri:  perocché,  se  quanto 
essi  alTerroano  fosse  vero,  noi  potremmo  esser  disposti  a credere  (sicco- 
me di  fatto  a crederlo  ci  è insegnato)  che  non  ri  fu  infine  si  gran  male 
nelle  ruberie  che  siamo  'per  isvelare.  Noi  trarremo  questa  generale  accu- 
■ra  dalla  penna  di  Home,  il  quale  (voi.  4,  p.  160),  favellando  delle  re- 
lazioni fatte  da  Tommaso  Cromwell  e da’  suoi  mirmidoni,  dice:  «Egli 
h una  cosa  meritevole  di  certa  fede  la  esistenza  di  vizi  naturalmente 
M connessi  con  la  stessa  istituzione  della  monastica  vita.  Quindi  le  cru- 
»deli  ed  inveterate  fazioni  e contese,  che  i commissari  a ciò  incaricati 
» riferirono,  sono  assai  credibili  fra  individui  che,  essendo  insieme  rin- 
w chiusi  entro  le  stesse  mura,  non  possono  giammai  obbliare  le  loro 
» fflotue  animosità , e che , divisi  a forza  da  tutti  i più  teneri  rap* 
n porti  delta  natura,  sono  per  l’ordinario  malevoli,  e di  cuori  jpiò 
» egoisti,  e di  temperamenti  più  indocili,  di  quello  che  sogliano  per 
i>  avventura  esserlo  gli  altri  uomini.  Le  pie  /rodi  praticate  per  accre- 
»seere  la  divozione  e liberalità  del  popolo  possono  essere  rigiuo-date 
» come  certe  in  nn  ordine  fondato  sull’  illusione , sulla  menzogna  e 
n superstizione.  La  supina  infingardaggine  pertanto  e la  profonda  igno- 
»ranza,  sna  compagna,  di  che  si  sono  rimprocciati  i Conventi,  non 
» ammettono  alcun  dubbio.  Niuna  maschia^  elegante  doUritta  po- 
» teva  attendersi  fra  persone  la  cui  vita , condannata  ad  una  tediosa 
» uniformità,  e spogliala  d’ ogni , emulazione,  nulla  somministrava  da 
M elevare  la  mente  o coltivare  il  genio  ». 

• n 130.  Io  sfido  se  mai  monaco  scrisse  concetti  che  racchiudano  peg- 
gior  Grammatica  di  questi:  ma  quanto  ai  /atti  questi  «assai  credibi- 
li n,  questi  «certi» ^ questi  tt indubitabili /atti»  portano  marcato , quasi 
sulla  lor  propria  faccia,  un  tessuto  di  maligne  menzogne.  E perché  do- 
vranno esservi  fazioni  e contese  fra  uomini  che  menano  vita  siflatta- 
menle  oziosa  e scevra  d' ambizione?  Quanto  molto  più  duri  sieno  i 
cuori  degli  ecclesiastici  ammogliati,  di  quelli  degli  ecclesiastici  che  non 
lo  sono , noi  già  l’osservammo  di  sopra  nei  contrasto  fra  i tratti  di  ca- 
nta de’  vescovi  cattolici  e quelli  de’  vescovi  protestanti.  È egli  al  lut- 
to «credibile»  che  uomini  perdali  in  supina  indolenza  praticassero 
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frodi  per  estorcer  danaro , cut  il  loro  stesso  stato  di  ritenere  o di  legare 
fad  essi  impedirà;  ad  essi  i ^lall  erano  inoltre  totalmente  privi  d'ogni 
« emulazione  m?  La  malignili  di  questo  bugiarda  superò  la  sua  furberia, 
e non  gli  lasciò  scorgere  eh*  egli  io  uno  de*  suoi  conrehi  andava  som» 
ministrando  una  forte  pruova  presuntiva  ad  escluder  la  veritli  di  un 
altro. 

»Pur  tuttavia,  siccome  la  sua  storia  ò siala  ed  « mollo  letta,  e sicco» 
me  ella  ba  tratto  me  nell’  inganno  unitamente  a molte  migliaia  di  altri , 

10  appellerò  su  questo  particolare  a parecchie  testimoniatize  f tutte  pro~ 
testanti  (notniel,  in  opposizione  a queste  sue  false  e temerarie  asserzio* 
m , osservando,  cosi  di  passaggio,  ch'egli  stesso  non  ebbe  giammai  nò 
moglie  nèjamiglìa  , e ch'egli  era  un  corpaccio  grasso  e grosso^  nudrito, 
in  parte  considerevole  , col  pubblico  danaro  senta  averlo  meritato  per 
verun  reale  pubblico  servigio. 

>*  I3T.  Nella  tua  storia  d’Inghilterra  ei  si  riporta  non  meno  di  du» 
gento  volte  al  vescovo  Tanner,  il  quale  fu  vescovo  di  Sant’Asaph,  sotto 

11  regno  di  Giorgio  II.  Ascoltiamo  dunque  ciò  che  il  vescovo  Taoocr, 
ascoltiamo  ciò  che  questo  vescovo  protestante  asserisce  della  indole  e 
degli  eflclti  do’  monasteri,  cui  i barbari  sotto  Enrico  Vili  distrusse* 
ro.  Veggiamo  quanto  questa  grave  autoritò,  addotta  da  Hcmb  , sì.i 
d’accordo  con  Ini  in  questo  punto,  uno  de’  più  interessanti  e importanti 
di  nostra  storia.  Noi  ci  accingiamo  a rivelare  un  atto  di  rapina  mag* 
giore,  un  dispregio  della  legge,  della  giustizia  e della  umanità  più  au» 
dace  di  quanti  in  altro  caso  sieno  stati  giammai  svelali  all’  intiero  uni» 
verso.  Or  ora  ci  si  presenteranno  allo  sguardo  migliaia  sovra  migliaia 
di  persone  nudate  in  un  subito  di  ogni  loro  avere , strappate  a forza 
dalle  loro  abitazioni , e costrette  a girne  raminghe  pel  mondo  a men» 
dicsr  la  vita  a frusto  a frusto,  o morir  dalla  fame;  e tutto  ciò  altresi  in 
violazione,  non  solo  della  naturale  giustizia,  ma  di  ogni  legge  del  regnò 
scritta  e non  scritta.  Facciamoci  dunque  ad  osservare  qual  si  fosse  il 
carattere  delle  persone  di  cui  si  fece  un  tale  governo  , e quali  fossero 
le  istitnùoni  alle  quali  elleno  apparteneano  ; e facciamoci  ad  oeservarlo, 
non  già  nella  descrizione  fattane  da  un  nemico  professo  della  cattolica 
del  pari  e della  cristiana  religione  j ma  si  io  quella  descrizione  che  ce 
ne  die  un  t>escot^  protestante,  ed  in  un  libro  espressamente  scritto  per 
dar  notizia  di  tutte  le  abbadie , priorie  e fraterie  anticamente  esistenti 
in  Inghilterra  e nel  paese  di  Galles  j avendo  presente  all*  animo  , a 
misura  che  procediamo  innanzi,  che  Hdiib  nella  sua  Storia  d’ Inghilte^ 
ra  si  portò  a questa  stessa  opera  oltre  a dugento  volte;  ponendo  per  al» 
tro  attenzione  che  noi  non  ci  riportiamo  neppure  ad  un  sol  motto  di 
quell’opera  per  ciò  che  riguarda  l’importante  quistione  che  abbiamo  per 
le  mani. 
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» 13'i.  Il  TCKOfo  Tanner^  prima  di  entrare  nel  auo  làboriofto  raggnu* 
glio  delle  diverse  monailiche  istìlazionì,  ci  dà,  nelle  pag.  19,  20  e 21 
della  sua  prefazione,  la  seguente  generai  descrizione  dell’  indole  e delle 
mire  de’ monasteri , non  che  degli  effetti  de’  loro  stabilimenti.  Pregovi , 
amici  miei , nel  legger  che  fate  la  descrizione  del  vescovo  Tanner,  di 
tener  cosiantemente  fìssa  nelle  vostre  menti  la  descrizione  già  addotta 
di  Hdmb.  fiisowenitevi  a quando  a quando,  e volgete  indietro  uno  sguar* 
do  alle  sue  accuse  di  «supina  infiiif^arda^ine,  profonda  ignoranza, 
mancanza  di  ogni  emulazione  e di  ogni  dottrina  maschia  ed  elegante, 
e sovratutto  rammentate  la  sua  accasa  di  egoismo , la  sua  accusa  di 
«frodin  onde  procacciarsi  danaro  dal  popolo.  Ecco  in  qnal  modo  fa> 
velia  il  vescovo  in  proposito. 

» 133,  lo  ogni  grande  abbadia  v’era  un’ampia  stanza,  chiamata  lo 
Scrittorio , dove  parecchi- scrittori  davano  unicamente  opera  a tra^ 
» scriver  libri  ad  uso  delia  Biblioteca.  Eglino,  per  vero  dire,  scrivevano 
» talvolta  libri  di  conti  domestici , i messali  ed  altri  libri  usati  nel  di^ 
» vino  servigio  , ma  generalmente  essi  avean  fra  mani  opere  di  altra 
» (atta , cioè  i Padri,  i Classici , gli  Storici  ec.  ec.  Giovanni  Whct> 
» bamsted,  abate  di  Sant’ Albano,  fece  si  che,  durante  la  sua  abbadia, 
» si  trascrivessero  in  tal  guisa  (non  esisteva  allora  la  stampa)  oltre  ad 
» ottanta  libri.  Cinquantotto  ne  furon  trascritti  per  cura  di  un  abate 
*>di  Glastonburg,  e si  zelanti  erano  in  genere  i monaci  per  tale  ope> 
» ra,  che  n*  ebbero  soventi  volte  in  rimerito  terreni  e case  loro  np* 
n propriate,  incoraggiati  per  tal  modo  di  si  laudevol’opera  al  prosegui* 
» mento.  In  tutte  le  grandi  abbadie  erano  altresì  persone  destinate  a re« 
» gistrsre  i principali  avvenimenti  del  regno  , e alla  fine  di  ciascun  an* 
M no  ad  ordinarli  in  annali.  In  siffatte  notizie  eglino  conservavano  sin* 
Mgolarmenle  le'  memorie  de’  loro  fondatori  e bene&ttori,  gli  anni  e i 
*y  giorni  di  loro  nascila  e morte , i loro  matrimoni , figli  e successori  : 
» tal  che  sovente  si  aveva  ricorso  ai  medesimi,  onde  provare  le  età  e 
» le  genealogie  de’varii  individui:  sebbene  è da  temersi  che  alcune  di 
» queste  stirpi  genealogiche  fossero  dedotte  soltanto  dalla  tradizione  , e 
M che  in  molli  de’  loro  racconti  essi  fossero  favorevoli  a'  loro  amici,  e 
» severi  verso  i loro  nemici.  Le  costituzioni  del  elero  ne’  snoi  Sinodi 
anazionali  e provinciali,  e (dopo  la  conquista)  anche  gli  atti  del  Par^ 
M lamento  erano  mandati  alle  abbadie  perchè  venissero  registrati:  il 
*y  che  mi  guida  a far  menzione  dell’  utilità  e vantaggio  di  queste  case 
>f  religiose.  Perocché  ; primo , ivi  si  conservavano  le  memorie  e i tesori 
*<  pih  preziosi  del  regno.  Una  copia  della  carta  delle  libertà  accordale 
>Mlal  re  Enrico  I (la  Magna  Caria)  fu  inviata  a qualche  abbadia  di 
w ciascuna  contea,  onde  ivi  fosse  tenuta  in  serbo.  1 diplomi  e le  ricer- 
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» che  relative  alia  contea  di  Corawall  furono  depositati  nella  prioria  di 
M liodmin  : una  gran  quantità  di  ruoli  fu  similmente  locata  nell’  abb^ 
» dia  di  Leicester  e nella  prioria  di  Kenilwortb , finché  furon  .tolti  di 
» colà  dal  re  Enrico  IH.  11  re  Edoardo  I spedi  presso  U case  religiose 
nafar  ricerche  pel  suo  titolo  al  regno  di  Scozia  ne’  loro  registri  e 
u croniche,  come  i più  autentici  monumenti  n comprovare  il  suo  dU 
M ritto  a quella  corona.  Allorché  la  sua  sovranità  fu  riconosciuta  in 
» Iscozia,  ei  mandò  lettere  perché  s* inserissero  nelle  croniche  dell’ ab* 
badia  di  Wincomb , e della  prioria  di  Norwich,  e probabilmente  di 
n molti  altri  simili  luoghi;  e quando  egli  ebbe  decisa  la  controversia 
» relativa  alla  corona  di  Scozia  fra  Roberto  Bros  e Giovanni  Baliol , ei 
n scrisse  al  dee-ano  e capitolo  di  san  Paolo  di  Londra  , richiedendo  di 
n inserire  nelle  loro  croniche  la  copia  che  loro  annetteva  di  quella  de- 
» cisione.  Il  dotto  signor  Selden  ba  tratte  le  sue  'più  valide  pruove 
wpel  dominio  degli  stretti  sii  mare  appartenenti  al  re  della' Gran-Bret- 
M lagna  dai  monastici Jhtti.  1 documenti  e il  ddnaro  di  private  famiglie 
» veniva  dato  in  serbo  a queste  stesse  case.  Ivi  similmente  si  deposita- 
n vano  i suggelli  de‘.  nobili  alla  morte  di  questi  ; e sovente  era  ad  esse 
n affidato  perfino  il  danaro  del  re.  Secondo,  le  medesime  erano  scuo- 
ti te  di  insegnamento  e di  educazione , poiché’  ogni  convento  aveva 
lina  o più  persone  destinate  a tale  ufficio  : e tutti  i vicini  che  il  desi- 
ti deravano,  poteano  avere  i loro  figli  istruiti  nella  grammatica  e nel 
ti  canto  ecclesiastico  senza  alcuna  propria  spesa.  Ne’  monasteri  di  re- 
a ligiose  sì  ammaestra/vano  del  pari  le  giovani  al  lavoro,  e a leggere 
» il  volgare  e talora  anche  il  latino:  di  sorte  che,  non  solo  le  figlie  del- 
ti la  infima  classe  del  popolo  , i genitori  delle  quali  non  erano  io  gra- 
udo  di  spendere  per  la  loro  istruzione,  ma  la  più  parte  eziandio  di 
ti  quelle  de'  nobili  e de'  distinti  cittadini  era  educata' in  que’  luoghi, 
n Terzo  , tulli  i monasteri  erano  in  realtà  grandi  ospitali,  e moltissimi 
tt  di  essi  erano  tenuti  a soccorrere  ogni  giorno  ad  un  numero  ben  gran- 
ii de  di  miserabili.  Erano  parimente  ivi  case  di  ricovero  per  quasi  tutti 
iti  viaf^iatori.  Perfino  i nobili  ed  i grandi  signori,  allorché  Irovavansi 
» in  cammino , alloggiavano  in  una  casa  religiosa,  e pranzavano  in*  un 
» altra,  onde  rade  volte  o non  mai  riparavano  a’  pubblici  olbergbi.  In 
«somma  la  loro  ospitalità  era  tale,  che  nella  sola  prioria  di  Nomich 
«si  consumavano  d! ordinario  annualmente  millecinquecento  saeelti  di 
n orzo  per  birra,  ed  oltre  ad  ottocento  succhi  di  grano,  e tutte  le  altro 
» cose  in  proporzione.  Quarto , i nobili  ed  i signori,  col  presidio  di  co- 
« deste  case,  non  solo  provvedevano  a’  loro  vecchi  domestici  per  via  di 
vcorrodies,  ma  eziandio  a’  loro  figli  cadetti  ed  amici  caduti  nella  in- 
vdigenza,  col  farli  da  prima  monaci  c monache,  e di  poi  a suo  tempo 
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» priori  e priore,  abbati  ed  abbadesae.  Quinto,  eaae  erano  di  conaidere- 
» Tole  vantaggio  alla  corona:  1.^  Pei  lucri  che  questa  ne  percepiva 
Mper  morte  di  un  abate  o priore > all’elezione,  o.  piuttosto  conferma 
y>  di  un  altro.  2.°  Per  le  grandi  somme  che  pagavano  per  la  conferma 
» della  loro  libertà.  B.**  Pei  molli  corrodies  concMsi  a’  vecchi  famigliali 
» della  corona , e per  le  pensioni  che  accordavano  ai  chierici  e cappel- 
»lani  del  re,  fino  a tanto'  eh’  essi  avessero  ottenuto  alcun  beneficio. 
» Sesto,  esse  erano  ugualmente  di  notabile'  utilità  ai  luoghi  ove  aveano 
Mia  loro  sede  e possidenze:  I.*’  Con  attirar  ad  essi  gran  concorso  di 
» gente,  ed  ottenere  a loro  favore  concessioni  di  fere  e mercati.  2.®  Con 
»>  liberarli  dalle  leggi  concernenti  le  foreste.  3,®  Con  dare  in  affìtto 
*>  le  loro  terre  ad  un  saggio  assai  moderato.  Per  ultimo,  le  medesime  tor> 
M navano  a grande  ornamento  del  regno:  parecchie  erano  di  fatto  ma- 
M gnifici  edifizi  ,**e  sebbene  per  avventura  non  cosi  vasti  e propri , era» 
M no  tuttavia  ne’  loro  tempi  ammirati , quanto  lo  sono  di  presente  gli 
M ospedali  di  Cbelsea  e di  Greenwich.  Molte  delle  chiese  abbaziali  era* 
t>no  eguali,  se  non  superiori^  alle  nostre  presenti  cattedrali.  Quindi  es* 
» se  dovean  riuscire  di  decoro  alla  patria , non  meno  che  il  facciano 
M attualmente  i palazzi  de’  nobili  e de’  distinti  cittadini,  e tenevano, 
» del  pari  che  questi , occupati  numerosi  operai , sia  nella  costruzione , 
» sia  nella  manutenzione  dei  loro  edifici  m. 

M 134.  Or  su  dunque,  maligno  Hcmb  , sa,  vieni  ed  aflrontati  con 
questo  vescovo  protestante , la  cui  opera  tu  bai  citala  più  di  dugento 
volle j e il  quale  dà  qui  una  diretta  mentila  alla  intiera  tua  descrizione 
c ad  ogni  e singola  parte  di  essa.  In  luogo  della  tua  **  supina  infingar- 
daggine n noi  abbiamo  aV industria  più  paziente  e costante»:  in  luogo 
della  tua  « profonda  ignoranza  » abbiamo  in  ogni  convento  una  scuola 
per  insegnar  gratis  tutte  le  utili  scienze:  in  luogo  della  tua  u mancanza 
d*ogni  maschia  ed  elegante  dottrina  » abbiamo  « lo  studio  f insegnamene 
tf>,  la  trascrizione t e la  conservazione  dei  classici»:  in  Inbgo  del  tuo 
a egoismo  yt  e delle  lue  upie  Jrodi  per  acquistar  danaro  dal  popolo  $y 
abbiamo  u ospedali  per  gV  inférmi,  medici  e nutrici  pel  loro  servisioj»  j 
e la  più  disinteressata  , la  più  cortese,  la  più  nobile  uospitalità>y  j in 
luogo  di  quella  « schiavitù  *>  che  tu  in  cinquanta  passi  della  tua  storia 
affermi  essere  stata  insegnata  da'  monaci  , abbiamo  la  t*  Uberazion  ^ 
dalle  leggi  concernenti  le  foreste  e la  « conservazione  della  magna  carta 
{Iella  britannica  libertà yy:  e tu  conosci  al  par  di  me,  che  allorquando 
questa  magna-carta  fu  rinnovata  dal  re  Giovanni,  la  rinnovazione  fu 
in  realtà  opera  dell’arcivescovo  Langton,  il  quale  eccitò  i baroni  a ri» 
chiederla,  avendo  egli,  siccome  Tanner  osserva,  rinvenuta  siffatta  carta 
depositata  in  una  abbadia!  Torna  giù,  dunque,  vanne  dunque  al  dia» 
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volo , o bugiardo  maligno , e digli  che  li  ha  mandalo  il  protealaote  ve- 
scovo Tanner! 

» 135.  Mancanza  di  spazio  mi  forza  ad  arrestarmi:  ina  qui  in  questa 
sola  testimonianza  noi  abbiam  diecimila  volle  più  di  quello  die  sia  ba- 
stevole a rispondere  al  maligno  e bugiardo  Hcmb  , e a tutti  i diffama- 
lori  della  monastica  vita  : alle  quali  menzogne  ed  ingiurie  facea  pur  d'uo- 
po iropM  silenzio  innanzi  di  procedere  (siccome  propongomì  di  fare 
nella  prossima  lettera),  a descrivere  i vili,  i crudeli,  i sanguinari  modi 
con  cui  istituzioni  cosiffatte  furono  devastate  e tUslruUe». 
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